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TRATTATO 

DELLA REGOLA PROSSIMA DELLE AZIONI UMANE 
NELLA SCELTA DELLE OPINIONI . 

PARTE TERZA. 

Nella quale dimoftrafi il conferir» della Chiefà Cattolica biella 
xipróvazione delle maflìme^probabilifliche. 

CAPO PRIMO 


Si premettono alcune offervazioni per rilevare la forza di queflo nuovo argomento, 
e difcernere il confenfo della Chiefa Cattolica in qualche dottrina , 
m J rulla riprovazione della contraria : e fi rfptno il piano 

~ di tutta quefla terza Parte. 


Molti argomenti reca- 
ti fin ora contro il 
Probabilifmo., /labi liti 
(òpra (odili) -.ni principi 
o della divina Scrittu- 
ra . o delle definizio- 
ni della Chiefà , o del- 
1’ evidente naturale ra- 
ziocinio , non potranno , per mio crede- 
re , non aver fatta una forte itnpreffione 
nella mente di tutti coloro che amano, 
e da dovero ricercano la verità , e forfè 
gli avranno pienamente perfuafi e convin- 
ti della fallita , e affurdità efirema del 
novello fillema . Nulladitneno io poffo qui 
valermi delle prole dell’ Apostolo San Pie- 
tro , e dire con efTo , cne oltre tutti i 
già defediti argomenti , habemus firmio- 
rem propheticum fetmonem , il quale , non 
che foltauto conferma, mette tuor d’ogni 
dubbio la verità che foflengo , perchè di 
una autorità infallibile , non fogge tta a vc- 
Tomo II. 


rnn abbaglio , o errore . Quello fi è il 
confenfo perenne, e collante della Chiefa 
Cattolica nella dottrina contraria alle maf- 
lime dai Probabiliilt inventate , che io 
fon per dima lì rare' in quella terza Parte , 
con ferma fperanza di pervadere chiun- 
que non voglia chiudere ollinatamente lé' 
upille all’ evidenza delle mie prove . Io 
én mi awifo , che i Signori Probabililli 
in udirmi favellare in tal foggia , fi Nuo- 
teranno fortemente, o fi rideranno dime, 
che avanzi con tanto coraggio unapropo- 
fizione, la quale per avventura non è fia- 
ta fin aia , almeno sì chiaramente , pro- 
ferita da alcun ditenfore della noilra fen- 
tenza. Mi io li prego a non porre atten- 
zione alle mie fòle parole , ma piuttoll® 
ai fondamenti , che fon per addurre : poi- 
ché fpero di convincerli di una maniera , 
che o coflretti fiano ad arrenderfi alla ve- 
rità troppo luminofa , o a confeftare col 
ftenzio 1 evidenza del loro corto . A tal 

A . «f- 
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PARTE 

della Chìefa , rifpofe in tal forma : Quid 
tjì , ftuid diami , fimplicibus Epifcopts fi- 
ne congregaticne Sjrnodi in locis fu'ts fedenti- 

ius ex torta J'ubfcripdo ejl ? qttafi 

titilla harefts aliquando , nifi Synodi congre- 
gatimi damnata fit : rum potila rariffima 
errveniantur , propter qust damnandar ne- 
ajjitas talit extiterit (a) . Io fo quella of- 
£ reazione per prevenire la obbiezione per 
se fletta- inettimma , ma di cui per altro 
gli Avvertir) fi prevalgono continuamen- 
te per ripararfi da tutti i noftri argomen- 
ti . Parli , van dicendo , la Chielà , e 
noi rantolìo ubbidiremo alle fue voci : 
parli con qualche (bienne decreto , onde 
proibita elprefiamente , a in chiari ter- 
mini la nolìra fentcn/a : che noi fenva 
indugio ci accheteremo alle fue deciiioni, 
c abbandoneremo il filìema che difendia- 
mo (A) . Ma poco avveduti che fono nel 
parlare in tal guiia , e niente illuminati 
delle obbligazioni de’ veri figliuoli della 
Chielà . Che importa che ufeiti non fiano 
(blenni decreti , quindi altronde afiìcurare 
li pedono del fentimento e dottrina della 
Chielà : quando hanno tali argomenti , 
onde poter riconofcere , che la dottrina 
loro non è la dottrina della Chiefa : e 
che così no i ha tenuto , e non tiene la 
Chiefa? Noi vedremo a fuo luogo , che 
la Chiefa ha parlato per bocca dei Ve- 
feovi , Arcivefcovi , Patriarchi , e Sommi 
Pontefici, ed ha parlato quanto balìa per- 
chè fiano a tutti palefi t veraci fuoi fen- 


ili. CAP. I. * 

cimenti . Se non ha per anco promulgata 
folennemente un decreto condannatorio 
del probabilifmo j pub averne avuti giu- 
fti motivi , che a noi non è lecito d'in- 
dagare .' Pub «ver creduto -che folle fuffi- 
cicntemcnte comprefb nella condanna del- 
le quattro prime propoljzioni del decreto 
di Papa Innocenzo XI. fiecome in fatti 
comprendefi , ed io 1* ho difhifàmcn te pro- 
vato nella feconda Parte . Pub credere fit- 
perduo un-fotenne decreto di condanna, 
zione , mentre lo vede riprovato e con- 
dannato da tanti e tanti lacri Pallori , e 
da neffuno di loro abbracciato , e feguito. 
Pub anche credere edere cofa migliore ri- 
fervare la condanna ad altro tempo pii* 
opportuno , e tollerare fratanto quella zi- 
juala nel campo evangelico . Pub in (bra- 
ma JveVe altri riguardi o motivi a noi 
fcóntfftiuti . Ma norf per qtteljg farà uni 
permeilo ai veri fedeli di non adottare 
con limpidità la voce della lor Madre , 
comunque ella fi manifesti , e feguire le 
proprie idee e dottrine , benché non con- 
formi e difeordanti da quelle della Chie- 
fa : poiché ogni privato è foggetto all’er- 
rore ; ma non la Chiefa , la quale in vir- 
tù delle divine promeltè è fiata , e farà 
fempre Maellra infallibile di verità. Pal- 
liamo alla terza offervazione . 

IV. Ma come fi potrà rilevare , e co- 
nofeere accertatamele , che una qualche 
dottrina fia , o non fìa della Chielà? Noi 
abbiamo a tal fine più mezzi o regole, 
A i che 

■■ 1 — — ■ - 


(a) Ctmt. duat epifl. Pelag. lib. 4. rat). 1 j. 

(b) Ecco come pretende fia formato il decreto un Probabili/la moderno ( cioè il P- Zac - 
caria ncir aggiunta al La-Croix pag. 5^. ) affitte Lì i Probabili fii abbiano a riprovare il lor a 
fiftema . Quandonam , egli interroga , tlixere ( Stimmi Ponti ficea ) vi funi ejl Spirititi Sondo, 
& ncbis in concurfu duarum opinionum vere probabilium , proùabtliorem ftntenttam fequendam 
ejfe , uti Merenda & Fagnanut decorre , acque adto ftmper eam ampleclendam , qua advtr- 
fus libertatem legi fave t , ac tutior ejl , ut Pafehalit , IVendrochius , Natalis Alexander 
cenfuit > E protefla , che finochi i Sommi Pontefici con tali formale non avranno forma- 
ta la folenne definizione , i Probabili Jli fegutranno a fofienere la loro dottrina : t gli 
Antiprobabilijli altro non faranno , che percuotere inutilmente P aria con vane declamazioni . 
Nifi ita DISERTIS verb'n fiat unni Ponti fices , irtanibus declamai ionibus aerini vtrkcrabune 
Antipeobobilijix . Gran parlare i cjutjlo ! Sicché dunque queflo buon Padre , ancorché la Chie- 
fa non ita dtfertis , ma però aqutvalentrbus verbi t decideffe centra il Probabilifmo , non vor- 
rebbe arrender fi ? lo ben credo , che non fieno di tal umore i faggi fuoi Confratelli , i quali 
fanno , che ad un buon figliuolo , che veramente ama la fua Madre ,, non foto» neceffarj gli 
•fpreffi comandamenti. per obbedire , ma gli bafiant anche i foli cenni , 



DEI, PROBABILISMO ee. 


elle ce lo additano con Acutezza . La pri- 
ma e principale , a cui le altre riduconfi, 
è la fuggerita da Vincenzo Lirinefe , e da 
tutti approvata , cioè confederare quod 
feniper , quoti ubiqtte , quoti ab omnibus 
creditum ejl . Quoti femper . Una dottrina 
/penante alla fede , o alla direzione de’ 
coftumi , che fempre non fu nella Chiefà, 
non può effere dottrina della Chiefa , an- 
zi alia dottrina di Dio , c della Chiefa 
ripugnante , e contraria - Imperocché , 
fìccome nobilmente 11 Venerabile Arcive- 
fcovo di Braga Bartolomeo de’ Martiri , 
•tiorba Dei r & brantìorum promulgata mn 
fv.nt , ut varientur tuut tempore , ftd ut il- 
libata pcemaneant in ornai tempore , & eis 
ferviate omnia tempora . la regole delia di- 
fcipiina ecclefijflica poffono serrarli e ‘fi 
variano colli andare de’ tempi; ma le dot- 
trine della fède , e de’ coltami. mn fono 
foggette alle comuni mortali vicende , ma 
durano dal principio della Chiefa , e do- 
reranno invariabili fino alla line de* (èco- 
li . Qualunque dottrina alle dette materie 
appartenente , che s' introduca di nuovo 
nella Chiefa , porta in* fronte il carattere 
indelebile delia fua riprovazione : percW 
non può- non* effere contraria alla vera 
dottrina della Chiefa . Per quello l'Appo- 
flolo S. Paolo raccomandava a Timoteo , 
che curtodiffe intatto il (acro depofito : 
Depafìtufn tufi orli , cioè , cementa lidetto 
Lirinefe , quod libi rreelrtum ejl non quoti 
a te inventum ; quoti acceprjti , no n quoti 
exrogitajli : rem non ingenti ; ftd dottrina 
non privata ufurpationis , fed traduicnis pu- 
bl'tca . 

V. Si deve inoltre pel medefùno fine 
con fide rare , quod ubtquc , quoti omnibus : 
con che fi denota , che ia dottrina , la 
quale è delia Chiefà , non fblo abbraccia 
tutti è tempi , ma eziandio* tutti i luo- 
ghi , e tutte le perfone , che alia Chiefàè 
appartengono . Dico tutti i luoghi , che 
fono comprefi dentro il feno delia Chiefa 
Cattolica , t fopra de’ quali etlende la Ina 
giurifdizione , e podellà ; e così pure tut- 
te le perfone , che afcoltauo con r ifpetto, 
e con fedeltà la voce , e il magifiero in- 
fallibile delia Chiefà : poiché è cerriffimo, 
che nella Chiefa Tempre Ihte vi fono , e 
vi faranno pecione , «he per adente alle 


loro invenzioni , fi allontaneranno dar 
fenttmenti , e dalle maliime della Chie- 
fa , e fecondo la predizione deli’ Apporta- 
lo , fanam doSlnnam non fujlinebunt , feà 
ad fua defideria coarervabunt [ibi magi/tm 
ptunentes auubits ; & a ventate quidam 
auditum avertent ,. ad fabulas autori con - 
ver toma . 

VI. La feconda redola , che abbiamo 
per difeemere qual (ia la dottrina della 
Chiefà , e quale la diffonante e contra- 
ria , fi prende dall’ irapreffione , ed orro- 
re , che quella cagiona nel comun de’ fe- 
deli , allorché pubblica fi rende e mani- 
fella , e dalla colpi razione de' Prelati , de’ 
Pallori , e Dottori zelanti della cutlodia 
del fiero depolito* nel rigettarla , fìccome 
fpu ria , illegitima , ed oppolla alle dot- 
trine tempre K-nure , e confervate nella 
•Chiefa, percagion di efempfo degli Aria- 
ni , 1 quali svelati che furono ,. e r appre- 
stati fotto il verace* loro e naturale pro- 
f'pctto , fecero torto vigorolà impreffìone 
nell’animo de’ bufini fedeli , e ne’ Velco- 
vi di fina dottrina ; dimodoché noi leg- 
giamo , che t Padri del» Concilio Nicen# 
nell’ udire le beilémmie di Ario chiara- 
mente , e fenza- veli pAporte r fi chi uférn 
l’ orecchie per L’ alto orrore , cito ne con- 
cepirono . E il medefìmo a un drpfellb è 
fuc ceduto per aitri errori fpeteauti alla 
fede, o al cofluine , fìccome abbiamo da- 
gli annali «cclefialiici . Un tal fentimen- 
to di raccapriccio,, e di orrore ,-e donde 
mai pub avere 1’ origine , se non dalia 
oppohzionc , che feorgefi tra le novelle 
domine , e quelle che furono Tempre te- 
nute , e fi tengono dalla Chiefa ì 

VII. Finalmente fa terza- regola , che 
fi ha per accertarli del confenfo uniVerfiil* 
delia' Chiefà., fi è quando quelli , che for- 
mano il corpo gerarchico della modefima, 
o dif'parli pi inondo cri ili ano , 0 adunati 
ancora in Snodi particolari , (labili feono 
ad ìilruzione del popoli principi e inani- 
me a qualche nuova dottrina contrarie’, 
ovvéro* efpreffameare la rigettino, e con- 
dannino , ficcome' ripugnante alla parola 
di Dio, c alla dottrina delia Chiefà: e il 
loro definitivo giudizio non foto contrad- 
detto non venga , ma anzi approvato da- 
gli ai Ui Vefeovi , e fopra gli altri dal Cìe- 

- «crea 
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fa rea (upremo della Gliela . In tal calo, 
chi puh dubitare , che non concorre nejla 
riprovazione di qualche dottrina tutta la 
Cattolica Chiefa , che da loro principal- 
mente fi rapprefonta ? Così vediamo , che 
i Canoni del Sinodo di Grange s contro gli 
errori de’ Pelacani , e Semipelagiam , tu- 
rono e fono ricevuti qual giudteio decifi- 
vo , e finale della Chiefa : perché quan- 
tunque folfe un Sinodo particolare , non di 
autorità per se fletto infallibile , fu ad ogni 
modo approvato da un’ autorità infallibi- 
le , cioè dal confondi o tacito , o efpref- 
fo delle altre Chiefe Cattoliche . In latti, 
che li pub mai ricercar di vantaggio per 
dover accordare il confenfo della Glie- 
la univerfale fu qualche punto di dottri- 
na , fe mnr che i magnata ella fia dai fa- 
cri Pallori , a da loro approvata . I pri- 
vati Teologi o l>»tton non fono nel cor- 
po gerarchico, fe non- meri coadiutori , e 
mimllri , le fentenze de’ quali non haauo 
astori rà , 1 s iroa in quanto conformi li 
«Svino alla dottrina dei làcri Pallori . 
Quelli' furono tlabiliti da Celilo per de- 
pofitarj delle fue verità , e di cui coman- 
di chlr afcoltalfimo la voce , come la pro- 
pria fua . Qielli fono i’coilituiti da Crido.* 
P a /i ore t , & DoSloret , come avvifa S. Pao- 
lo, a l cm/Hmmitionem fan lorum , & in xdi- 
fica-ionent Cor forte Clrrijii &c. ut jam non 
fimu parvuli flu.iuantes , & cinumferainur 
•mni vento docìrint in ne,/ uni a homi uhi», in 
aflutia ad cirtumventionem errori s . E perì» 
quando fi ritrovi una dottrina da loro con- 
cordemente infognata , <J riprovato un er- 
rore come contrario alla lana dottrina , 
noi allora fiatilo certi , e licuri di fogotre 
la dottrina della Chiefa regola infallibile 
di verità , comunque dieci e cento mille 
fodero i privati Teologi , che ne ìnfegnal- 
fcro una contraria . • 

Vili. Premette quelle ottervazioni , che 
•er mio credere fono tutte certiilìme , e 
Fiori di ogni controverfia , mi .accollo al- 
r.trg mento prefittomi da trattare in quella 
terza Parte : ibpra dei quale non- vi lari 
pri. il' e rumente alcun»-, che non accordi ,,o 
accordare non debba , che , fc fpettava al- 
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la provvidenza c protezione , che ha Dtp 
delia Giiefa , d’amnuellrarla in tutto crù, 
eoe era necelfario o utile ali’ edificazione 
de’ fedeli , affinchè vivelfoto fobrie , & j lo- 
fi* » P‘ e i'f fteul» , expecìantes b-a- 
tam fpem &c. molto più dobbiam dire 
ad ella apparteneva 1’ illuminarla intorno 
di una regola fwincipali(iiiru , e fonda- 
mentale detla Morale Criiluoa , da cui 
dipende la giuda rifrazione di migliaia e 
migliaia di cali particolari , che fpettano 
al buon collume ; qual è quella di cui noi 
al prefonte trattiami: regola,, che riguar- 
da uni materia forfo di tutte ìaltrelapiù 
importante , fo.-nmamente necellària alla 
falute delle anime , liocorno atteilò un de’ 
più fantiTCntefici de’ tempi nollri , ani- 
m.naruiii /aiuti ad, no. tu, n nectfjariam ( a ) 
con quel di più 1 , che divilài da principia 
per dimolhrare dell’ argomento nollro la' 
grande Importanza . Laonde non pub sf- 
iorai un niinomilfimo dubbio , chela vera 
dottrina intorno di elTa non fia compre- 
fi nella prometta di Criilo fatta agli Apo- 
lloli , ed alla Gliela: Spiritus , quem ego 
mittam vobis a Patte , docebit voi oninew 
veritatem utile o necellària ali’acquillo del- 
r eterna vita . 

IX. Or ciìv fuppoilo, ecco quanto m’im- 
pegno di provare , attenendomi ai prin- 
cipi ìfibiiiti per rilevare e conolcere il con- 
fenfo della Chielà in qualche dottrina , e 
nella riprovazione dell’ errore contrario . 
MollrerS in primo luogo , che alla pro- 
bibiliifica dottrina manca quel carattere , 
che è proprio della dottrina delia Giiefa , 
cioè rjuod femper creditu, » ejl ; ma che an- 
zi- fia una fentenza novellamente inventa- 
ta , « introdotta nella Chielà coatro la 
dottrina di tutu ^antichità, che l’ha fem- 
pre ignorata , e feguita nella «diluzione 
de’ cali , e direzione delle anime la rego- 
la contraria . 

X. Mollrerb in fecondo luogo , che pa- 
rimente le mancano gli altri due caratte- 
ri , quod ubtque ,. tjuod ab omnibus cjedi- 
tum e fi , facendo vedere , che in quefii llef- 
li due ultimi fecoli , ne’ quali ebbe la na- 
lcita , e i’ aumento per opera di alcuni pri- 
vati. 


• 

(a) Jnnottrrsa XI. nel ln(|s già da principi* citato . 
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vati Teolog», nen fu mai^ucettata o ap- 
provata da’ (acri Pallori , e dalla maggio- 
re , e miglior parte della Chtefa , che an- 
zi perfcverò collante nell’ antica dottrina . 

XI. Rileverò in terzo luogo I' impref- 
lìonc , e l’orrore che cagionò la nuova dot- ■ 
trina nell’ animo de’ fedeli , e de’ facri 
JPafiori , allora quando 1 (Tarpatale dal vol- 
to la mafehera , che la ovviftva , co i.' •- 
ve nelle fue vere, e native ftnibiarz..- t . 
la guerra , che incontanente moli* ir i 
da ogni parte per dleriiiir.arla da. a 

fa , e dal Mondo . 

XII. Efporrò in quarto IcOgd* 

ta le fané regole e dottrine , co- v .,i 
tale (coprimento onpoite fur ; .'n^f?ii Iel- 
lati della Chiefa al novello pr* botfHco 
fillema , le iftruzlmi pad orai i contro di 
lui pubblicate , le derilioni , e condanne , 
che ne furono fatte dalle Chiefe partico- 
lari , e da venerabili aflemblee dì Vefco- 
vi infieme congregati , approvate e rice- 
vute dal corpo_ degli altri facri Pa fiori . 

XIII. Con ifpezialiù dimoltrerò in quin- 
to luogo il conlénfo della Sede Apoliti- 
ca nel rigettare la nuova dottrina , delle 
facre Romane Congregazioni , e de’Sommi 
Pontefici Vicarj di Gesù Crifio . 

XIV. Per nulla trafandare proverò in 
ultimo luogo , che confideranno ancora i 
fòli privati Teologi , e tutti quei mem- 
bri della Chiefa , che alla Gerarchia Ec- 
elefiafiica non appartengono , la dottrina 
probabilifii ca non ha verun fodo fofiegno, 
cui appoggiai, fendo già combattuta, e 
impugnata dalla mafiima parte di loro , e 
polla in un totale difcredito q coficchè è 
cofa degna di gran maraviglia , che fi dia- 
no ancora Teologi, che vogliano ofiinaca- 
mente difenderla . Quando io giunga a 
provare tutti quelli punti , ben mi perfua- 
oo, che ognuno confederi efler vero ciò 
che dille un infigne Prelato del profiìmo 

r affato fecolo O) , «he il Probabilifmo non 
dottrina nè di Dio , ni di Getù Crijio , * 
nè 1 degli Apojioìi , ni della Chiefa . Adun- 
que alle piove . 


CAPO 


ir. 


Provafi , che nella Chiefa Cattolica v' è fla* 
ta tempre altra regola nella ferita del- 
ta opinioni , da quella che fu , in- 
ventata dai t 'ruhiU’iliJii. 

I- Per farmi da! primo punto , cioè 
J.-i di provare , che nella Chiefa di 
Dio vi li.i tiara Tempre altra regola nella 
v Itr. delie opinioni dubbiofe o probabili, 
dwsrf» da quella che fi» novellamente in- 
trodotta da circa due fecoli ; io a tal og- 
getto non mi affaticherò nel raccogliere e 
produrre fu tal materia i fentìment? de’ 
Padri , le autorità de' Cleri Condì j , e 
altri monumenti della Tempre venerabile 
antichità . Quella fatica è nata’già intra- 
prefa , e felicemente efeguita da’ varj de’ 
noftri Scrittori , dal P. Tirlb Gon/alez , 
del P. Gonet , da Ludovico Minutolo , dal 
Mercoro , dal Contenfon , da Natale AUf- 
fàndro , da Antonio Cliarlas , da Criilo- 
foro di San Giuleppe , e dx altri . Io vo- 
glio a tal fine valermi di una via più cor- 
ta e (dedita , - cioè prima delle oiferva- 
zioni fatte da uno de’ primi luminari del- 
la Chiefa de’ tempi nofiri Monfignor Be- 
nigno Bojfuet Vefcovo di Meaux -, e in fe-„ 
condo luogo della teftimonianza unanime 
di (oggetti più riguardevoli , e della con- 
feritone ingenua degli llcilì più celebri Pro- 
babilifii . 

' il. 

Compendio delle offeruazioni fatte dair ìllu- 
jin flint Monfignor Boffuet , per dima- 
frate la perenne dottrina della Chiù- 
fa riguardo la regola dello 
azioni umane nelle matte 
rie opinabili . - 

II. HH Re fono le brevi Diflèrtazioni 
X compofie da quello infigne Pre- 
lato fui nofiro argomento , e prefentate 
alia famolà Afiemblea del Clero .nell’ aa- 

•. . no 


(a) Monftg. di Vantadour Patriarca Arcivefttvo di Eutrges nella fu a Pajitrale Jjìru- 
z ione deir amo 1658. . » * 
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no !7co.c da effe approvate [a) , alle qua- 
li premetterà la di lui olfervazione fatta 
nel decreto fella Morale ne’ termini Tegnen- 
ti . „ Non fi può foltituire altra regola 
( intorno ai coltami, e alla probabilità ) 
,, a quella della parola di Dio ferina , e 
„ non ferina , che noi troviamo infe- 
„ gnata in tutta la Chiefa fino dai primi 
„ lecoli con la dottrina collante , e con 
,, la tradizione di tutti i Padri : Sermo 
„ enhn , fitm locutut fum , ille fudicabit 
„ in nwilfimo die ( loann. 12. ) La Cat- 
,, tolica Chiefa ha Tempre creduto , che 
„ i Crilliani non avefiero punto altra re- 
,, gola per fifiare la loro fede , e forma- 
„ re i loro coiiumi . Il Sacro Concilio di 
„ Trento , che (labilifce fui bel princi- 
,, pio , fa profeflione di feguirla , propo- 
„ ne.ndo immantinente quello avvilo , per 
„ far palefe a tutti , quo ordine , & via 
„ progrejfura effet , tr quibus potiffimum 
,, «fura e (Jet tejìimoniis , acprafidiisincon - 

firmandit fu lei dogmatibus , 6" injlau- 
„ ran-lis miribut . 

III. Dopo ciò venendo alla prima Dif- 
fertazioncella , che verfa fulla regola ne* 
dubbi , o materie dubiolè , cosi fcrive : 

„ La difeuflione , ciré noi qui ìntrapren- 
,, dtamo , non è nè lunga , nè difficile . 
,, Si tratta fo) tanta di ritrovare una ra- 
„ gione , la quale ci determini con faci- 
„ lità , e fenza imbarazzi a decidere i 
,, cali , di cui v’ ha queftione . Or que- 
,, (la ragione è bel trovata , dacché pro- 
„ var noi polliamo , che i Santi Padri , 
„ e la Chiefa , e i Concili generali han- 
,, no ftabilite certe regole , che ci fervo- 
„ no di guida ficura In tal decifione . 
„ Noi produrremo le nollre prove , do 
,, po di avere diliinte le ckcollanze di- 
„ verfe , chq| poflono accompagnare il 
,, dubbio . 

„ Il dubbio in qualunque affare o non 

„ può edere' fuperaco per veruna ragi>. 
,, ne., che preponderh , a può efiere fu- 
„ perno eoa una ragione preponderante, 


„ ma folamente probabile , o può fupe- 
„ rarfi con una ragione evidente , e cer- 
„ ta. Nelle feguenti queiìioni , cju prò- 
„ porremo , faremo conofcere quali nano 
„ le regole fiabilitc dalla Chiefa per fit- 
„ lare la decifione in ciafcheduno di que- 
« fti cafi . % 


PRIMA (QUESTIONE, i 

Qual regola fommpatflti ta Chiefa nel 
eafo , ove il dubbio non può cfjert 
fuperato da una fagiane pre - * 

^ ponderante . 

„ Onelufione . In quejlo cafo la Chie- 
„ V^» fa ci dà per regola di attenérci al - 
„ la parte ficura . 

„ Quella regola è inculcata centinaia 
„ di volte nel corpo del Gius Canonico , 
„ e fpecialmente ne’ luoghi , che vengo 
„ a notare . (è) • 

. ,v Nel ^Capo Veniens , extra de Presi*- 
D tero non baptìzato , ovvero lib. j. De- 
„ cret. litui. 43. eap. 3. fi dice : Nos ht 
„ hoc dubitabili cafu , quod tutius ejl , fe- 
„ quentes CTc. 

„ Noi leggiamo nel Capo Juvenis ', de 
,, Sponfaitius , ovvero lib. 1. Decrct. tir. 
„ I. cap* 3. Quia igitur in hit , qua du- 
„ bia funt w, quod ccrtius exijlimamus , te- 
,, nere debemus &c. 

„ E nel Capo Audientiam j de homic'u 
„ dio , ovvero lib. 5. Deeret. litui. 12. f. 
,, 12 .Vejlrx difere tieni duximus effe refpcn- 
„ dendum r quod cimi in ilubiis femttam 
„ debeamus tligctt luticrem &c. 

,, Nel medefirpo libro e titolo Cip. Si- 
to gnificajli : cioè al cap. 18. vien detto : 
„ In hoc dulia tamquam homicida debel 
„ haberi facerdos : etfi forte homicida non 
„ fit , a facerdotali otfuio abjiinert debet : 
„ cum in hoc cafu ceflart fit tutius , quarti 
,, temere celebrare : prò eo quod in altero 
,, nullutn , in rel'tquo vero magnimi pericu - 
,, lum timeatur . • • 

' « Nel 


— ■ . , , 

(a) Qui^loft trovano nel Tomo 10. della Raccolta fatta delle opere di quejlo Auto-' 

tire , fn lingua Latina , e P tante fe , ài cui facciamo la traduzione Italiana . \ 

(b) fuefti tejtì fino fiati riferiti di fpn , ma qui fi riparta»* al fine prttef» dal 
dotto Preluto . 
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„ Nel medefimo titolo Cap. Petìtìo tua, 
,, che i il 24. Mandarmi s , quatenus fi 
, de iniftfeiiianc atjufquam tua conjaentia 
,, te reni'crdef , a miuijterio ' altarit nhjli - 
„ ma! rèv r eri ter ; cnm fri confultius in 
,, 'buiir/modi dubiti abjiinere , quarti temere 
,, (rifilare . 

,, Nel Capo Illud , de Clerie. extom. 
,, Liret antem in Loc non videatur tannino 
„ culpabtiis extitijìe ; quia lanieri in dubiis 
,, via ti/i tutior eligendi! , tifi de lata in 
,, auto fentemia dubitaret , debuerat tamen 
,, polita abjiinere , quam fintamente cccie- 
„ ftajlica perir adare . 

,, Nella Clementina Exivi de Paradi- 
„ fa : de verborum lignificar . Nos inique 
,, quia in finctris horum confrientiis delt- 
,, Elamur , attendente t , quod in iris , qui 
}) aritmie falutem refptciunt , ad vitando! 
,, gravef remenfus confeientijt , pars fecurior 
,, ejl tenenda ( 1 7 c. Qaì fi parla di timor- 
,, il gravi di cofcienza , cioè cagionati 
,, da ragioni valide e fode , a motivo di 
„ un vero pericolo della falute delPani- 
,, me ^ Imperocché fi dà tal volta credit - 
,, inai itvit & temeraria , cap. lnqui fitto* 
,, ni de fent, exeom. ovvero lib. 5. Decret. 
„ tit. 39. c. 44. ed allora fi puh fàcilmen- 
,, te correggere , e deporre quella fover- 
,, chia credulità . Ma qui trattali di un 
„ lòdo motivo di credere , il quale in- 
„ duca perciò grave rimorfo per l'eviden- 
,, te pericolo , cui l’anima elponefi . E 
„ in tal cafo le fuperato non lia col mez- 
,, 7.0 di motivi e ragioni preponderanti , 
„ non v’ ha fienrer/a , né fincetità di 
„ colcienza . Perilchè la medéfirra Cle- 
,, mentina §. Demum foggiugne : Nes vt- 
,, lentes ipfin dare ac feeure procedere in 
,, tinnibu! fatlis fuis ec. Ecco il dare , e 
,, il feeure tra sé congionti : il che figni- 
,, fica che pel timore di efpórre a peri- 
„ colo la Tua falute , fi deve eleggere il 
„ -partito più ficuro , e prendere gialle 
,, mifure per togliere ogni dubbio , ed 
„ ogni pericolo dell’anima. 

„ Da quanto ho rapportato , evidente- 
,, mente ne legue , che trattandoli di un 
*„ dubbio , che non fi polla vincere co’n 
„ veruna ragione , che preponderi , non 
,, .rimane a prendere ( giulla 1 (intimen- 
„ ti della Cine fa ) (è non un folo parti- 


„ to , cioè il p ù ficuro . 

„ Le divelle ri ipoile , che fi oppong> 

„ nò, , fino tutte frivole , e vane . SI 
,, dice primieramente , che conviene li- 
„ mi tare quella regola ai foli cali , cui 
„ viene applicata . Ma quello é man; ie- 
„ liamente fallò, poiché 1 fovrani Ponte- 
„ fiti non iftabililcono nuova regola , ma 
„ fanno ufo di una regola generale , e 
„ conofciura nella Chiefa , eh’ eili appli- 
,, cano a tutti que’ cali , qfie loro vengon 
„ propolli cc. RUpondono* altri , che la 
,, regola (labilità fia di configlio , e non 
,, di precetto . Ma quella nlpolta coti- 
,, tiene una palpàbile affurdità : perchè 
„ ai fonimi Pontefici non li diciandava- 
,, no femplici configli . ma la maniera , 

„ o ragione d’ interpretare , ed efeguire 
„ precetti. Dall’altra parte fi trattava 
„ di colè , che interc-Qàvana la làlufe,e 
„ la efponevanci» a pericolo , e per confe- 
„ guenza non di mero configiio .’Fjnal- 
,, mente la ragione fu cui è (labilità la 
,, regola , è Una chiara eonfeguen/a di * 
„ .codetta mafiima delia .divina Scrittura : 

M Qui ornai perintlum , in ilio perdi t : 

„ la qual maliima non importa jcaftrui'en- 
„ ’te un configiio 4 ma un vero precetto 
„ ec. A quello luogo fleffo appartiene 
„ quel, pi fio rimarchevole , e noujliino 
,, di S. Agollino : Gravitar peccare: in re- 
„ bus ad falutem anima pertincnttbus v et 
„ eo folo , quod certa incerta prxponerct . 

„ E in appretto : Vera ergo falla , aut 
„ incerti! certa prepone . Finalmente £ ri- 
,, fponde non doverfi chiamare incerte o 
„ dubbiefe le opinioni , dw "lono fonda- 
„ te ugualmente lòpra ragioni probabili . 

„ Ma quella è un’ illufionc , che fi £a ai 
„ leggitori , non voler ticotìtìfcere chela 
„ cofa retta fempre onninamente fofpefa , 

„ ed incerta , ftnochè il dubbio fuperato 
„ non è da una preponderante ragione . 

„ Imperocché fi finga quanto fi vuole , 

„ che I’ una e, l’ altra parte fia appog- 
,, giata a ragioni e molivi probabili - y 
„ fempre è vero , che rimane dubbio- 
„ fo ciò , della cui verità nulla fi può 
„ affermare , nulla negare •• nè quivi 
„ è bifogno di fottili ricerche .• poiché 
„ torto , intefi.i tergimi , fenza fati* 

„ ca la mente ravvili la verità . Pai 
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) clic 5 mattóferto ,' ; the tntte quefte ri» 
„ fpotie altro non fono , che mere ca» 
„ vt Untali 

‘ IV. Palla quindi il fapientiflìmo Bof- 
fùet a rifolvere colla dottrina delia Cat- 

tolica Chiela la quctiione nel fecondo fen- 
fo da lui diftinto , cioè . 

Qrn regola data fit ad vincendum du- 
biti m raticne probabili : 
e ftabilifce quella conclufione : La regola 
( dataci dalla Chicli ) di vincere il dub- 
bio con una ragione probabile , fi ì , che 
della fa più probabile . E lo prova nella 
maniera già regillrata nella feconda parte 
cap. §. 2 . Onde qui (bltanto ne dare- 
mo qualche faggio . „ Tanto ( dice ) è 
„ flato chiaramente deciti) nel generale 
„ Concilio di Vienna , aliorachè avendo 
,, riferite due opinioni contrarie intorno 
,, la grazia , e virtù' infnfe nel battefi- 
„ mo , foggiunfe : Nos antera attendente s 
,, ec. opinionem fecondai» ec. tamquam pro- 
„ babiliorem . & didis Sandtrum Patroni , 
„ ac DoBorum moderncrum T litologia ma- 
5 , gir ccaifonam , &' concerdem , farro ap- 
ri prol'ante Concilio duximus eligendam . Ec- 
,, co la regola delia Chiefà , onde il dub- 
„ bio fi vince col mezzo di una ragione 
„ probabile , con quella legge però , che 
,, (la più probabile , e più conforme ai 
„ detti de’ Padri , e de’ Teologi : asrefo- 
,, chè fe l'opinione non c più probabile, 
,, e più conforme ai detti de’ Santi , fa- 
„ rebbe temerità l’abbracciarla , rinwnen- 
„ do ancora ii dubbio , che vinto non è 
„ da una ragione preponderante . Con 
„ quella legge opera la Chi da , hac lege 
„ agit Ecdejia , nè crede aver r arbitrio 
„ di eleggere una opinione meno , o u- 
,i gualmente probabile ; ma elfere preci- 
„ lo dovere e fùo , c di' Tuoi fedeli di 
„ non abbracciarla , fe non quando fia 
,) più probabile t e chi penfa , o.fi por- 
„ ta diverfamente , difprezza la fuprema 
„ autorità di un Concilio ecumenico , e 
,, per confeguetrza i’ autorità della Chie- 
fa . “ Fin qui Monti Bofluet , di cui 
no compendiato il difcorfo. 

V. Or da tutto ciò fi raccolga , che 
non altra dottrina vi fu mai nella Chie- 
fa per tenti fecoli , fe non la propolìa , 
nè altra regola per decidere i cafi , c ri- 
Ttmt IL 


folvere i dubb; che occorrevano , fe non 
fe , nell’uguaglianza delle ragioni ,di ap- 
pigliarti alla parte ficura , nè determinar- 
li all'altra le non con fondamenti , emo- 
tivi più forti , e convincenti , capaci di 
togliere ogni dubbio fondato della fu* 
falliti . Perilché tutti quei principi ri- 
fletti da moderni Probabilifli inventati per 
determinarti ne’ dubbj che occorrono in- 
torno il lecito , e l ! anello delle azioni , 
e fu quali tutta fi appoggia la gran fab- 
brica del Probabilifmo di oggidì , devono 
confiderarfi , non folo come affatto ignoti 
alla Chiefa , di cui non ve ne ha vefti- 
gio in tutta P antichità , ma come ezian- 
dio ripugnanti e contrari alle regole Tem- 
pre oflervate , e ‘praticate dalla Chiefa . 
Ma ecco un’ altra via ugualmente facile , 
e fpedita per provare P atinato prefiilomi 
in quello Capitolo . 

$• IL 

Col te/limonio di varj illufri Per fa- 
rmggi fi prova , che il Probabilif- 
mo è una dottrina novella- 
mente introdotta nella 
Chiefa . 

VI. P Lia è fentenza nobilitiìma det 
gran Padre S. Agoflino quel det- 
to : Antiqua ejl verìtas , novi riunì & tem- 
porale mendactum . Che il Probabili tino 
P° rt > impreflo fui volto l’ ignominiofo ca- 
rattere ai novità , che lo manifefla un* 
menzogna , un errore , oltre le regole 
mentovate della Chiefa fi prova dal te- 
fiimonio uniforme non folo di foggetti 
più riguardevoli tra gli Antiprobabilitii 
ma degli fleti! più dotti , e accreditati 
Scrittori Probabilifli . In queflo paragra- 
fo noi riferiremo i fèhtimenti de’ primi ,‘ 

« di que’ foli , cui non ti può dare ecce- 
zione dagli Avverfarj , fe non con efpor- 
fi alle derilioni de’ faggi , e odiofità del 
Pubblico . Sia dunque il primo il già 
rammentato, e non mai abbaftanza loda- 
to Monfig. Benigno Bojfuet', il quale non 
folo afferma la novità del tillema proba- 
bilitiico , ma la conferma eziandio col- 
1’ autorità di un altro non men intigna 
Perfónaggio , cioè del Reverendi filmo p, 

B Tufo 


to'* bel- proba 

Tir fo Gonzalez Generale della Compa- 
gnia di Gesù onde in un fol teflimonio 
abbiamo quello di due rifpembilillimi 
Scrittori . Tratta Monfignor BolTuet di 
quello argomento nella fua feconda DifTer- 
tazione , che è de opinione minus probabi- 
li , & minus tuta ; ove non mette già 
in quellione , fe falfa lia la probabiliilica 
dottrina , mentre tale la fuppone , ma 
foltanto an , & qua eenfurs affici eam 
oporteat ; fe meriti ? c qual ceniùra ella 
fi meriti . „ Quindi Icrive così : Già da 
„ quanto fu detto è chiaro , che delfa è 
,, contraria alla regola certiffima confer- 
,, mata nel Concilio ecumenico di Vien- 
,, na , a cui parimente uniformi lono le 
„ redole del Gius Canonico . Ora noi in 
„ primo luogo aggiugniamo , che la (en- 
,,-tenza , la quale difende lecito l’ ufo 
„ della minore probabilità negli interrii» 

,, dell’ anima , e nuova , non mai udita 
i, in tutti i fecoli addietro , e che iblo 
,, cominciò ad ettere infegnata nel fecolo 
„ palfato . Affinchè ciò conili con tutta 
,, chiarezza , e pongafi fuori d’ogni con- 
,, tefa , ferviamoci del tellimonio gravif- 
„ lìmo del Reverendilfimo P. Tirfo Gon- 
„ zalez , di cui non v’ ha alcuno , che 
,, più dottamente ed infìeme con più d’ 

„ ingenuità , e di candore abbia iliuftra- 
-y, ta la materia prefente. Quelli finodal- 
,, la fua introduzione , della fentenza be- 
„ vigna Jec. favellando , Capii , dice , 

„ httc opinìo tradì , ac t/pis vulgati , ver- 
,, gente ad finem /acido fuperiori : delle 
„ quali parole nulla di più chiaro po- 
„ tea aflerirfi per conofcerne la fua no- 
M vità . “ 

„ Nel progrefio poi fdell’ opera inculca 
ri dovunque codetta novità . Opinio ( dif- 
,, fert. 3. cap. 3. §. 8. ) ijla Prebabili/la- 
„ rum ec. cognita non fuit in Ecclefia ufque 
v ad faculum Jecimum fextum : e poco 
a dopo -• Ergo fuavitas legis evangelica non 
n dependei a Probabilijlarum benigni tate : 

„ ahoquin nobis cum magno Guigone Car- 
rt tlmfianorum quondam Generali esclamare 
„ liceret : „ O Apottolorum tempora in- 
„ felicittima.' O viros illos ignoranti* te- 
„ nebris involutos , & omni miferatione 
n dignilfimos ! qui ut ad vitara pertin- 
m > prepter verba labwun Dei um 
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,, duras vias cuttodiebant , & harc nottr* 
„ compendia nefciebant , “ 

,, Dipoi parlando della fletta nuova fen- 
„ tenza de Probabiiitti , fcrive : Omnes 
„ antiqui T /teologi ante fxculum preteritane 
a dotlrinam contrariam rndiderunt . E al- 
„ trave ( diflert. 13. cap. 2. §. 9. ) do- 
di avere allibai. 1 Padri , e i fanti 
„ tton fcolallici Tom.nafo , Bonaven- 
„ tura , ed altri , prova , reliquos f titola- 
li flicos antiquos , & auctores fummarurre 
„ ante annum 1 577. no/ Ira m fententiam tra -, 
„ didijTe . Ecco che alla novella dottrina 
i, fi aflegna l’anno foo natalizio , cioè 
„ quello, in cui full’ autorità di Bartolo- 
„ meo M dina venne alla luce , ficcome 
„ è noto . Non è dunque la tradizione , 
„ che ci abbia portata quella fentenza . 
„ E’ mannello ette re nata d» un Autore 
„ determinato e noto , in certo e note 
„ tempo , ficcome tutte le altre novità 
„ perniciofe . 

„ Quinci quale predizione ne venga 
„ contro la novella dottrina , non è dif- 
„ fimulato dai dotto Autore . Quare ett 
,, eo , foggiunge , quoti nulla meni io bu- 
,, jus dottrina de licito ufu tpinionis minus 
„ tuta in occur/u tutioris , & operanti ipjè 
ìr ~probabilioris apud Patta reperiatur , ne- 
„ nue a fanSis fcholajlìcis , qui a Patri- 
„ bus fttam dxlrtnam acceperunt , neque a 
„ Theologo allo , qui ante prateritum /acu- 
ii lum ferì afe ri t , fu tradita , confùitur ma- 
li nifejU ìli f ne eff e novam , & tn Ecclefia 
a iguotam ufque ad finem decimi fcxti fe 
„ culi . Hìnc autein elicitur illam effe fal- 
„ fam : quia incredibile ejl Deunt per tot 
„ /acuta occultale omnibus antiquii rheolo- 
,, gis doSlriuam vcram adet proficuam ad fa - 
„ eilitandam cali viam , pcrmififfe ut 
„ omnes pri/ci Theoloqi , qui hoc puncfum 
„ attigerunt , per tot ftcula erraffent . Tan- 
„ to fcrive , ed avverte il pio e dotto 
„ Autore contro la novella dottrina : nè 
„ concento di averlo avvertito una vol- 
„ ta , tutto s’impiega per combatterla 
„ alla maniera de’ Padri con tal argomen- 
„ to in mano fondato nella preferi /ione di 
„ novità . Imperocché avendo addotto il 
„ tetto di S. Agollino , foggiugne : Uadt 
a Pnbabilifmus non fuit ctg'iitus a Patri- 
„ bus , ut illum fequtrentur , & ejusufu» 

» M- 
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^ /delibai ttmmendarent , ftà ut impro- 
t) bareni , mtdufqut ijle dtrigtndi canfcten- 
fl fiat apud multo* ex Probaoilifiis : ( che 
„ i appunto quello di oggidì ) Probabile 
„ eli hoc : graves Auélores affirmant effe 
„ licirum .• ergo fecure poffumus hoc fa- 
,, cere : fuit tncognitus Patribm . Quii 
„ aiiten crcdat , ottod Deus occultatami ef- 
„ fct F. cele fi e modum illum benigntm diri- 
,, geodi eonfiientiai , fi HI* verni foret ? 
« Qj'* fiM perfiuadeat nulli antiquorum Fa- 
„ tram , & fantlorum Dotlorum quol 
,, Deut volnit ejje Ecclefix fanti* lumen , 
„ in rnentem ventitrum fuiffe hunc modum 
„ refohtn li d i Ina confidenti* , fi il le verni 
„ & fecunts foret ? Quote fileni ium Pa- 
,, fra»» , & antiquorum DoSlorum hac in 
}) parte e/l omni tubo vocalità ad impugnai- 
}) dato Probabiltfmi novitaiem . Cosi ieri - 
,, re l’ uomo fantiifimo accefo da puro 
„ reto della verità , Ikcotne apparifee a 
„ chiunque legge (ff) . “ 

„ Tali cofe tanto pi il ferme deggiono 
„ riputarfi , che qui fi tratta , non già di 
,, qualche novità particolare , e di poco 
„ conto , ma della novità di una regola 
„ generale de’ collomi , o, come parla il 
,, dotto Autore , in modo regendi confcien- 
,, tias : il qual modo era neceffario , che 
,, follie infognato da Criflo alla Chiefa , 
„ e da elfa con tutta diligenza e atten- 
,, rione confermato : laonde fe tuttavia fu 
,, ignoto ai Padri , a tutti i Santi , e fi- 
„ nalmente agli Apoftoli , da cui dovea 
,, venirci , con ragione dovria ripeterli 
„ l’elclaflnarioue dell’ Abbate Guigond : O 
., Apoftolot tantamm rerum ignaroi , qui ito- 
fine hoc compendia nefeitbant ! “Fin qui 
Monfignor Bolfuet , il quale pofeia aggiu- 
gne di potere allo fteffo effetto rammen- 
tare omnium ordinimi virai grave ! , qui Pro- 
babilr/mi dottrina unum tantum , idque po- 
ftrtmum fxculum attribuunt , totique antiqxù- 
quitati untiti pojhemi /acuii fententiam op- 
pcnunt : di alcuni de’ quali ci piace di tra- 
fcrivere le autorevoli teftimonianre , 

VII. L’ Eminentillirno Cardinal di A- 
guirre nella Prefazione ai Conci ! / di Spa- 


- 


gna num. 36. dopo aver detto , che ognu- 
no debba allenerà dalla fenrenza benigna 
nel concorfo di una più probabile e ficà- 
ia , fcrive t „ Ha:c videtur fuilfe praxi: 

„ aiftdua SS. Patrum , ac Theologormn 
„ dottrina , ac pietate infignium a tem- 
„ pore nafeeutis Ecclefii ufquc ad finent 
„ fere fxculi precedenti: , quo coepit rc- 
„ putari fecurus ufus opinioni: probabili: 

,, in concuiiu opinionis autiere atque pro- 
„ babilis , aut probabilioris per reflexio- 
„ ncs antiquis ignota: . Sequebantur enim 
„ veteres illi , quod intra linum Ecdefi* 
„ catbolicx poli rem mature examinatam 
,, oratione , ac iludio competenti vide- 
,, batur verum , ac moraliter certum. Et 
„ licet ipfi SS. Patres , aut Dottore: ce- 
„ lebres aliter circa varia: quarftiones mo- 
,, rum cenferent ; unnfquifque tamen piu: 
„ ac prudens id agebat , vel confulebàt 
„ alias , quod poli debitum examen judi- 
„ cabat verum , aut faltem longe confor- 
„ miu: canooibus facri: , rationi , & a-qui- 
,, tati : nec enim ampliu: exigi putabant 
„ ab hominc mortali , infirmo , & igpo- 
,, rantiis obnoxio : alioquin lequeban tur tu- 
„ tiorempartem . Exempla pollimi in hoc 
„ loco afferri plurima ec. “ Lo tleffo fen- 
timento quanto alla follanri efprune il 
Sapientilìimo Cardinal di Laurea fopra ii 
fecondo delle fentenze . 

Vili. Monfignor Stefano Gridio Prefet- 
to della Biblioteca Vaticana nella difpii- 
ta , che ebbe cpl P. Onbrato Fabri intor- 
no l’opinione probabile pag. 1?. fa quella 
aminola protelia : Ultra v ìncien.lum , & iu 
triumpho ducendttm tibi me tradam , fi qui - 
fquam unquam per cmnem prjctcritorum jxcu-, 
lorum memariam ( excipe fcriptoret ante cen - 
tum annoi ec. ) ita lecutut tnveniatur ( fic- 
come parlano i Probabili fli ; cioè , cheli 
polla feguìrc I* opinione meno probabile al 
confronto della più probabile , e ficura 
Cedo unum ex htfee , & feruum me due : 
mentre per altro dalla parte oppolla piena 
omnium litterarum monumenta , che debbaH 
feguire la più foda , e la più proflìma al 
vero , in una parola la più probabile . 

B 2 IX. Mon- 


fa) 17» altro bel puffo del midefimt Autori fullo JlefJ * prepofito fi ha nel 

la di fiere. 13 . 


7 . dii- 
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IX. Monfignor Profpero Fagnano Rrin- 
cipe de’ Teologi Canonici , e verSatiffimo 
nell’ ecdefiaffica antichità , Scrive così .• 
„ H;ec dottrina ( de’ Probabilidi ) ex hoc 
», Solo redditnr valde fufpe&a , quod fit 
»» nova , & a confuetudine Ecclefii' exor- 
», bitans , diceutc Apodolo : Doàri ni s va- 
ti rii* i & percgrinis nohtc abduci : & Hie- 
„ ronynio : Cur po/l 400. annos decere ni- 
»» ìe,,s 1 i] u od ante nefcivimus ? . , . Ufque 
», a d _ hénc diem fine bac doclrina munJits 
,, chrijltanus fidi . “ 

X. Il P. Antonio Cordubenle infigne 
Teologo deli’ Ordine Serafico nel fuo Que- 
fliimano ftampato l’anno 1571. nel db. 1. 
dopo di avere Riabilita la notlra Senten- 
7a , pattern tutiore/n effe fequeidam , quan- 
do oppofitx fententix Jaint , qui creduti ut 
xqu; probabile s , e molto più quando pars 
tutior ejl probabiliovoppofita jlijggiugnc poi ; 
Ì .7 in hoc omnès confentiunt : ficchè fino 
all anno Suddetto 1 57 1 • non v’. era un fo- 
to Teologo , che tenuto aveife la contra- 
ria (ipinione . 

' Crillofaro di San Gmleppe Carme- 
litano Scalzo , che in un Tomo in foglio 
«oleato alla Santità di .Papa Clemente 

XI. ha difàminata tlefamentela nollraque- 
» conferma lo dello in quelli ter- 
mini * Cernì, n videeur jheologos antiquos 
*d ufque annum clrciter 1570. fempei con- 
torditer tenutffe non effe Ulti mi ufum opi- 
nioni! minar lutx , nifi db operante prJja- 
bihor ejje exijitmetur , c lo prova in un in- 
tero paragrafo. 

XII. 11 P. Filippo Fabri Francefcano in 
a. aijt. 14. q. 1. dijp. 6 . àlFenna il mede- 
Inno dicendo ? opintoncs unti quorum vidtri 
• in hoc convenire : culti uttaque opinio tutior , 
& miniti tuta funi xque probabile s tulio- 
rem eje ampleìlendam . Cita San Tomnu- 
10, il Gaetano , Scoto , e tonami titatì 
aveva ì Sommifli , Silveflro iS7a varrò ec. 
» chiama loppofla fcntenza opinivnem re- 
tentiottm , atque adeo novitiam . 

Xlfl. Il p . Egidio Eflrix della Com- 
pagnia in un’opera presentala a Pàpa'In- 
noccnzo XII. e al Sacro Collegio de’Gar- 
dinah 1 anno 11592. in tal girila dichiarali: 
A/‘ ** tam antiqua Probabilità s , ut fql- 
tem hoc titudo nobis veneranda" fit ? Hert , 
* f i ,c ditoni , nato eji . *frue t a nnuin 1 577 , 


omnibus ignota Theoiogis , Dofìoribus , Pa- 
tri bui . 

XIV. Io non produrrò di vantaggio al- 
tre fimili teflimonianze .■ poiché è già cer- 
tiffimo , che tutti gli Antiprobabililìi , 
che han toccato quello punto, Sono di un 
medefimo parere . Ma non vuò tralascia- 
re l’argomento , che prende!! da un Auto-i 
re accoratiiCmo , che fcrivea appunto in 
quegli anni , in Cui nacque ti Probtbilif- 
mu , di cui per altro non ne avea avuta 
notizia . Quelli è Antonio Maria Cora- 
7-io , la cui opera inferita fi trova nel Tom. 
all. Magnatimi Tradatuum , Ù"c. dirupati 
in Venezia l'anno 1584. il quale dal fo- 
glio 235. ec. trattando de opinione commu- 
ni , ricerca , an opinio com muni s fu atten- 
datila , quando v’ abbia contefa fu qual- 
che punto . Per la parte affermativa alle- 
ga cento e forfè più Dottori , sì Teolo- 
gi Murai ifli , che Giurifli , e nei num.iy. 
così Seti ve : Etiam hxc in foro confcìentix 
fen: arala eji . Nam hanc fentemiana Sommi - 
Jlx approbant e nel num. 10. ne affiena 
la ragione , per cui così fentono unti Dot- 
tori ; quia ammanir vera prxfumitur , (y 
opinio verior fcrvqnda ejl . Alcuni p )i ne 
riferire per la parte negativa , cioè , che 
qualche volta fi polla eleggere la men co- 
mune : la ragione de’ quali era.* quiamul- 
toties hxc ejl probabilior , tT verior . Dal che 
ne fegue , che tutu i pottori sì del feco- 
lo decimo feflo , si de’ precedenti conve- 
nivano unanimi nella ma dima ,che follivi 
precifa obbligazione di feguitare l’opinio- 
ne più probabile , e più conforme alla veri- 
tà . E mentre quello erudito Scrittore tan- 
to fi affitte^ nel raccogliere da ogni par- 
te i fin tinte n ti dei Dottori fu quello ca- 
po , non ne rinvenne fino al fuo tempo un 
folo , che opinaffe in contrario. 

f XV. In fatti fi è provato da’ noffri col- 
l’ cfame dé’ tedi , che parlando Soltanto de’ 
Teologi Scolaltici , che fiutarono dopo' il 
Maellro delle Sentenze , ed hanno toccata 
codeffa quellione , tutti d’, accordo conven^ 
nero nell* infegnarc dottrine , e Stabilire 
principi contrari alle moderne idee proba- 
bili diche . Quelli Sono nel Secolo Jeeimd 
terzo Guillelmo An cifiod oceuiè , Aiellan- 
dro di A . , Pltffrj dì Tarali:.!'-. , CKe 
fu Sommo Ponteficc^col nome u luuocen- 
■ — • -- . . 
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io V. San Ritmando , 1 ’ Angelico Dottor 
San Tom maio (a) , San -Bonaventura , 
.Giovanni Ut ifriburgo, Errico Gandaven- 
(e . Nei deci in > quarto , Durando di San 
Porgano, M inaino , Paludano , Guido di 
monte Richeno., Niccoli de Orbellis , e 
fppri "li altri Giovanni Dan? Scoto lume 
chiarifTtmo di quei tecolo . Nel quanto- 
decimo , Sant’ A itoti vn > , Gemme , il Pa- 
nornutano , Dionilìo Cirro. imo , Gibriel 
Bici, Angelo de Clavifìo, Bititia de Tro- 
vamoia , Giovanni Nider (b) . Nei feco- 
lo decimofeilo, Majore , Adriano, Silve- 
(Iro Prierate , Goeuno , Corradi , Vit- 
toria , Cordubenfe , e così tutti gli altri 
Sommili , o Teologi poiché M.-dina , 
che fcri:F: verfo il line dt quello lecolo, 
non leppi addarne un iblo m patrocinio 
della ina leatenca (r) . 

$• III. 

Si compmt la fi fifa verità eoi teflimmio 
dt' piti dotti Probabilijli . 

XVI. Ual argomento però più irre- 
tra-gibile della viriti , che mi 
fono imprefoa provare, di quello che pren- 
dili dall attediatone degli IleiTi più cele- 
bri e dotti Probabiliiti, i quali per circa di 
un fècoio intero , cioè primi che moda 
lolle al Probabiliftno una guerra generale, 
la cofelfarono ingenuamente , nè mai lì 
(lagnarono di allegare a favor loro verun 
Teologo anteriore al Medina l Quello è 
un fatto , che conila evidentemente dalla 
lettura dei loro libri g di modo che non 


III. C A IPT df li. k? 

hanno i Ptobibiliili cominciato a penfate 
la maniera di torcerne i (entimemi dt al- 
cuni , fe non quando videro il loro lìfle- 
ma da ogni parte aitalito, .combattuto , c 
rigettato, appunto perchè nudi» , ed in- 
cognito a tutta la venerabile antichità . 
L‘ Olfe maone è (lira fitta da molti no. 
ilrt Teologi , e in fpecie dii celebre P. Pa- 
lanco dell’ Ordine a;’ Minimi (d) , di cui- 
tornami in grado di qui trascrivere il te- 
ilo . „ Antiquati! ( dice ) infarcitene Theo- 
,, logi RR. qui Probibiiifmo novi ter in- 
„ vello belluin indicerent , ulìis n onerar 
„ Probabiiiihs prò fui Tentenna Tloeolo- 
„ gos , aut fumnilhs antiqui; allegare/ 
„ i n no coatra fuim fententiam de mi- 
„ nori probibilitats fejaeuda in coafpi- 
„ £la probabili iris contradicentis ingenue 
„ citabant S. Antoninum , Silvellrum ,i 
,, Cajetanum , Conraium , Cordubam ,» 
„ Adrianum , Annillam , Sotum , Na- 
,, varrum , Gabrielem , Majorem ., Ce-. 
„ mitoluin , & alio; &c. Attamen polir» 
„ quim Deo, ut exiilimo , infpirante, eoe-, 
„ petant nodri fecali Tìieologi vehi.nen- 
,, tius invehi in itimi novi: ite»; , antr- 
„ quorum Theol ogoru n autloritatem con- 
„ tra magnani Cafuiilarum numerum , & 
„ RR. Theologoruiii in dies exurgenpum 
„ cataloga, n in fubfidiu.n libi afeifeere ; 
„ vident«s Probabili it* novi totem jnre tic - 
„ bere antiquitati calere , cceperunt con- 
„ tentiofe annquitatem nobileno Theolo- 
„ giortun in fui favorem compilare . I : a-, 
„ Clunique eli ut Auélores , quos antea 
„ ingenue prò noflra fententia ciubanc , 
„ impoilerum prò fua , jam contra no- 

„ llram, 


(a) Qualche recente Probabilijli. ha procurato di trarre nella fua fentema quijl » San- 

to Dottore . Ma legganfi il G ornale?, , il Camargo- , e molti altri Tenimìjii , e fi vede JF 
thè San Tojnmafo ì flato più lontano dal Probabili f ma , di quello Jìa il Cielo delf 
ferno . - . . - 

(b) Queft' Autore vicn pure allegato a lor favore da alcuni Probabilijli . Ma . per ' 
qual motivo l Per un tejio ofeuro , che fcrijfe a confo! azione delle anime fcrupglofc . . 

(c) Il niantovato P. Crijiof. di San Giuftppe dopo di aver inoltrato il confi ufo. di 

lenti Teologi nella fané dottrina , fa qui ila offervazione paq. 122. Quanta vero fri cec-j 
titudo fententia' nojlrx ex hoc capite , .ntmirum ex concordi fenfu Tbfoluqorum , , ilatet Ce- 
no de lode lib. S. cap. 4. injuienf : Conditilo tercia concordsm orn imi» T/Wvjv uf/f 
Jehotx -fententum de fide , aut de moribus eontradictrt , fi harefn non efl , OS bareni 
HMM ejl . - . ” . * , 

(d) Trail. dt tonfi, q. 29. art. 4» 
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rtram, militare contendant. “Ma qual 
Biette avveduta e foggia fori cafo di que- 
lli inutili sforzi de’ moderni , qualora veg- 
ga i piii dotti , e i pii) accurati antichi 
Probabilirti non avere trovato un falò Scrit- 
tore da poter citare a favore deila loro fon- 
tenza , anzi di averli citati per la Temen- 
za contraria ? Recitiamo dunque i loro 
Itili . 

XVII. Il P. Gabriele Vafquez Teologo 
de’ più dotti , e più verfoti nella lkcra 
erudizione , nella p. z. Difp.ói. t. i. ove 
folliene la probabilirtica dottrina , cita per 
la contraria S. Tommalò , S. Antonino, 
Errico Gandavenfe , Gaetano , Armilla , 
ed aggiugne : Vuletur in e a fent enfia Na- 
varruni juiffe , r , ttenfque fummijtas , ut af- 
fererent probabiliorem i[]e ampletlendam . 
Cita eziandio il Cordubenfe , Adriano , 
Corrado -, Soto , Majore . E per la fen- 
tenza da lui difefo non altri , che il loto 
Medina . E’ vero , che alterifce , che 
quella era gii comune nelle fcuole ; ma 
non potè dirlo per altro motivo , se non 
perchè dal tempo del Medina fino al fuo 
avea fatti progredì nelle fcuole di Spagna, 

« dille comune nel fenfo , che nel capo x. 
num. 2. fpiega tal voce , cioè , fufficere , 
ut tatis fu , fcx aut ftptem Doclores , che 
la infognino : ma comune in tal foufo 
non era certamente ne’ libri ftampau : 
poiché fuori del Medina non Teppe ad- 
durne alcun altro . Intanto confelfa Ichiet- 
umente , che gli antichi erano contrari . 

XVIII. 11 P. Ludovico Lopez contem- 
poraneo del Vafquez pari. i. cip. 20. dice: 

„ Scio communem ede fontentiam Soti , 

,, Cordubac , Cajetatti , Conradi , & Na- 
,, varri , non fotis effe probabilem opinio- 
„ nem (èqui , fod probabiliorem effe fe- 
„ quendam &c. 

XIX. Il dotto P. Azorio inveftigatore 
diligentiffìmo degli Autori , che l’ avean 
preceduto , e pubblicò la fua Morale Teo- 
logia l'anno iboo nel Tom. i. Iti. 2. cap. 
io. dopo di avere proporti la fentenza 
probabiiirtica . aggiugne : Hoc licet Au- 
Kores non trarli Aerini } rattorte tanien &c . , 
ove con quella voce hoc denota 1’ una e 
l’altra fia ugualmente probabile , e quan- 
ti’ anche fia più p'obabile . Atterta dun- 
que , che aè f una , nè l’ altra parte era 
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(lata infognata dagli antichi , de* qual! al- 
cuni ne accenna , San Tommafo , Alef- 
fondro d’ Ales , Almaino , Adriano , Ar- 
milla , Gaetano. 

XX. Jl P. Leonardo Leffio di tanta au- 
torità preffo i Probabililti nella pari. z. 
quali. 19. articul. 6. dub. 7. Multi , dice , 
Doilores videntur exijiimure fempec fequen- 
dam effe ftntentiam probabiliorem , nifi for- 
te ea , qua minus probabilit eji , fu tuttor. 
Hanc fenttntiam Jequitur Angelus , Sìhe- 
Jier , Adrianus , Novarrus , Cajetanus . E 
per la contraria nou riferifee , se non 
Medina . 

XXI. Il P. Tommafo Sanchez , il Prin- 
cipe , come lì chiama , de’ Teologi Mo- 
ralirti , de’ quali fuor d’ ogni dubbio n’eb- 
be vartirtiiru cognizione , nel lib. 1. in 
Decal. cap. 9. num. &c. cita per la no- 
ffra fontenza Gabriele , S. Antonino , Sil- 
vertro , Corrado , Navarro , il Corduben- 
fe : e per la fua , che difende , diciaffette 
Autori , neflùno de’ quali è più antico di 
Mercado , e Medina . 

XXIL Aleffaudro Pefonzio , che fcrif- 
fo circa l’anno 1617. pan. 2. qu. 19. arr.6. 
difp. 2. atterta , Angclum , Tabienam , Ro- 
fellam , Silvtfirum infegnare probabiliorem 
optntonern effe fequendam . Idem quoque , 
aggiugne , decere videtur Antoni ntts . Et 
tandem omnes affirmant , tutiorem partem 
effe fequendam , quarnvis conti riga t placet 
opiniones effe acque probabile t ( quarft. 18. 
artic. 6. ) E in opporto cita il lbio Medi- 
na . 

XXIII. Il P. Antonino Diana , il qua- 
le , per quanto raccoglie!! dalle Opere iùe, 
ha letto tutti i Moralilii , che prima di 
lui fiorirono , nella a. pan. tran. 15. per 
la fontenza noftra allega Antonio Pere* , 
ed altri : per la fua il Padre Sanchez , e 
que’ diciaffette Autori da lui rapportati , 
e in oltre parecchi altri più recenti , « 
neffuno degli antichi . Si può mai crede- 
re , che un tal Autore sì indefoffo nel ri- 
vogare tutti i libri di materie morali , 
avrebbe ommeffo di riferirne qualcuno , 
se ritrovato l’ averte è 

XXI V. Il P. Francefco Amico proporta 
nel fin Toro. difp. 15. la queftione , a» 
pojinuts -operaci non folum ex opinione pro- 
babiliori , fed ettaro ex probabili minua tuta’y 
. ripi- 
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ripiglia torto* : Nepant fere omnes an- 

tiqui ; fed nob-s entri recentiorìbus dicen- 
dum e(l &c. Dice f-re emnes non già pet- 
chè Itavi alcun antico di parere diverto ; 
ma perchè non tutti gli antichi hanno 
trattato di quello punto. 

XXV. Francefco Oviedo part. 2. tratt, 5. 
som. 55. adduce per la temenza contraria 
al Prybabiliimo l’ Adriano , la GlotTa , 
Gaetano , Angelo , Fumo , Silvcftro , Ma- 
jore , Corrado . 11 P. Tannerò Tom. 2. 
difp. 2. de Atl. bum. quejl. 4. oltre quelli 
vi annovera l’ Errico , il Soto , il Cor- 
dubenfe , &' mnltos Summijlas ; ma a fa- 
vore della fentenza fua di nelfun antico 
fa pania . E lo (ledo dicaft di Giovanni 
Sanche/ , del Bannez , del Filliuccio , del 
Laimjno , del Cattropala® , del Garzi* , 
de’ quali , per non recare tedio foverchio, 
traiafeio di riportare i tetti . Il famotò 
Caramuele avea perciò candidamente con- 
fetto nella fua Teologia Fondument. , che 
tutta nuova era la probabilittica Teolo- 
gia , tota T teologia tWj 1 ira nova ejl ; ma poi 
nell’ A poh gema avvedutoti forfè della nota 
di errore , che va congionto colla novità 
in materia di dottrina di fede , e di co- 
ttura* , mutò ftile , e pronunciò antlchif- 
lima la fua fentenza a tigno tale, che la 
pretefe nata nel Paradifò terreftre , lenza 
accorgerti , che se là ebbe i natali , noi 
fii , che per rovina de’ primi noftri Pro- 
genitori , e di tutto il genere umano. 

XXVt. Per allegare eziandio qualche 
grave Probabilitta de’ tempi a noi più vi- 
cini . Il P. Antonio Teriilo dimoftrò con 
egni pienezza quella verità contro de’ 
Tuzioritti , e Gianfenitti , nel libro, che 
mandò alla luce 1’ anno 1669. , in cui 
chiama all’ efame tutti gli Autori , che 
fcritfero dall’ anno 12^5. non avendo an- 
teriormente ritrovati Teologi , che toc- 
caflero tal quettione ne’ propri termini , 
mentre folo etti ti accordavano nella maf- 


fima , che dovetTe fegoàrfi la fentenza pi k 
vera , con che lenza dubbio convenivano 
nella nottra dottrina . Da quell’anno a- 
dunque riporta il Teriilo accuratamente i 
tetti e le dottrine degli antichi Teologi , 
e neffuno ne ha potuto produrre , il qua- 
le abbia infegnato , che fta lecito di fe- 
guire la men tuta opinione , quando fta t 
ugualmente , 0 men probabile dclP altra : mi 
concorde é il parere di tutti efpreflb o 
colle medefime , o con equivalenti paro- 
le , che debba feguirfi la più probabile , 
o la più certa . Onde così conchiude : ha- 
nno nunc & arttea ftmper verttm fuerat , 
qued fuo tempore eb/ervavit Silvejier V. O- 
pinio , feilieet nullam fuiffe opinitnum va - 
rietatem in materia prxftnti . E’ ben vero, 
che il P. Teriilo ftudioffì dappoi di ftirac- 
chiare i tetti , e i fatti di alcuni antichi 
a favor fuo , per non edere obbligato a 
confettare apertamente edere affatto nuo- 
va la fua fentenza , e ripugnante a tutta 
l’ augufla antichità . Ma , come dice il 
P. Camargo (<r) , per interpretatienem edee 
de se rncredibilem , ut nultus quem /ciani , 
ex recentiorìbus , qui pene in verba T eri Ili 
furarunt , eam non modo in medium produ- 
cete , fed ne de ipfa meminijfe -Jit aufus . In 
fatti non vi farà per mio credere un fo- 
lo , che voglia porgere orecchio alle fti- 
racchiature violente di uno Scrittore , che 
è giunto per fino a volere Probabilittclla 
la Santiffima Vergine , per qual motivo ? 
Perché avendo perduto in Gerufalenime il 
divin fio Figliuolo Gesù rimati) itelTemA 
pio , tardò per un giorno ad andarne ia 
traccia per ritrovarlo (£) . Forfè che un 
Autore moderno (r) s’ avanza più oltre : 
poiché fembra voler fare Probabilitti non 
folamente gli Appottoli ; ma m qualche 
maniera anche lo ttetfo Spirito Santo , 
mentre fottiene effervi de' vefiig) rum pun- 
to leggieri di Proba bilifmo nel Concilio Ge- 
rotòlimiuno congregato dagli Apolidi , ia 

ciò 


(a) In Pr.cf . §. 5. 

' Chi bramale yedm le violente ed inette fpiegazieni date dal Teriilo alle auro* 

ma di varj antichi Scrittori , può leggere il P. Cenema 0 nel T. I. dell' ljloria et. 0 neh 
fecondo delP Apparato alla Teologia Crifliana : ovvero anche le fole Jenteme degli Autori 
recati dal P. Gonzaln , le quali fono se chiare , che rum ammettono- replica . 1 

(c) De ufu & abufu opinioni s probabili» &c. Panarmi &c. 


i6 DEL PROBABILISMO 


éij che fij pef fentenza dello Spinto Santo, 
e di que’ Padri Conciliari definito , «he 
i Crilliani non fieno (oggetti alia legge 
Molaica . 

XXVII. Cosi in effetto vediamo , che 
gli Autori più ingenui , che Ibriderò do- 
po il P. Tcrillo , nulla oflervando di fodo 
nelle Tue pretenzioni , profeguirono a con- 
feffare la novità del loro filicina . Di due 
foli ne apporterò i tedi . J 1 P. Paolo Se- 
gneri nella lettera i. al fuo finto Canoni- 
co cosi favella : „ Prima che io m’inoltri 
,, a difcorfb sul fello addotto , fi conten- 
„ ti , che io le notifichi , come la con- 
,, trovcrfia oggi si famofa , se fia lecito 
„ di feguire in qualche occorrenza 1 opi- 
„ nione meno probabile al paragone , o 
„ non fia lecito , è controverfia si giova- 
„ ne nelle fcuole , che nacque il fecola paf- 
„ fato . Per i quindici fecoli antecedenti 
„ non fi penfava ad «da più , eh* agli 
„ Antipodi feonofeiuti innanzi al Colom- 
,, bo . Ma perchè in tanti fecoli non 
fi pensò a tal controverfia ? Perchè tutti 
erano perfuafi della verità della comune 
fentenza della Chiefa , cioè che nella va- 
rietà delle opinioni probabili tofle ognu- 
no obbligato ad appigliarli alla più fica- 
ia . 

XXVIII. L’altro è uno de’ più moder- 
ni Probabiliffi , thè fcìilfe , può dirfi , in 
quelli ultimi giorni , cioè il P. Carlo No- 
ceti , il qu.ile nel cap. 61. del fuo libro 
Ver. Vinti, dice quolte precilè parole : 1 ba- 
logia Probabilijhca i rrvecia ejt a P a tribù s 
Dominicani! pr.cter pnptcr pojl celtbratum 
Concilmm Trìdtntinum &e . , che è a dire 
circa l'anno 1670. ) Ben fi vede , che fo- 
lo per conciliare odiofità ai Padri Dome- 
nicani fi efprime in que’ termini generali 
invelia ejl a Patribus Dominicani s , men- 
tre al più dovea dire da una , o da po- 
ehiiiimi Domenicani , che furono rodo 
{ottenuti da’ Teologi di aitai ceti . Ma 
tuttavia fina l’epoca della nafeita del Pro- 
ba bili foto ove deve fiflarfi , e dove l’ han- 
no fidata i più dotti , ed accurati Auto- 
ri . Il Probabilrfmo dunque per confeflio- 
ne del P, Noceti invelhts tji circa 1) tem- 
pio accennato. Adunque se prima v’era, 
fetonte è indubitabile , la regola delle u- 
ruuc azioni nelle materie opinabili , que- 


lla era l’ antlprobabilifiiea . Adunque eoo» 
chiudendo , per attedaziout concorde sì 
dègli Anriprobabilidi , che de’ Probabili- 
di , la dottrina di quella è una novella 
invenzione incognita per fedeci fecoli nel-' 
la Cattolica Chiefa : e però non potendo 
edicr vera una dottrina si importante , che 
fempre non fii nella Chiefa , deve giudi- 
carli certamente falla e contraria alla dot- 
trina di Crillo , e degli Appodoli . 

CAPO III. 

Si porta la ficceffione de!P antica dottrina 
nel r empo mede] imo in cui il Proba bi- 
li fmo più Jleft il fuo dominio. 

I. Q* E non pub con verun fodo fonda- 
^ mento negarli, che il Proba bili Imo- 
fia una fentenza novella , inaudita a tut- 
ta la veneranda antichità ; almeno , mi- 
fi dirà , dovrà concederfi , che dato fi» 
dominante e comune nella Chiefa per cir- 
ca dt no intero fecolo . Ed ecco interroc-; 
ta la fucccliìone della nollra dottrina la 
quale non può in conlèguenza chiamarli 
dottrina delia Chiefa , che deve edere co- 
llante c perpetua , lenza alterazione , o 
cangiamento fino alla fine de’ fecoli , giu- 
da le>promefle del nollro divin Maedra 
Gesù . Quarto è l’ argomento , ficcome il 
più apparente , cosi il più ripetuto , cd 
inculcato dai ProbabiMli , che io voglio 
perciò difcuierc in quello capitolo con la 
maggiore efattezza . Ma prima vediamo,! 
come elfi il propongono, t 

J i'i ■» 

S h 

# , i 

Tefii del P. G bezzi , onde propone F argon 
mento , che il Probabilifmo fio fato t 
comune nella Chiefa per qua fi un fa- : 

colo infero t/e riflejjieni fu i mede - - - 

fimi . 

IL r 1 \ Ra tutti que’ che hanno propo- 
X do il detto argomento , non ve 
n’ ha alcuno di quanti ho veduto , che lo 
promova con maggior impegno e fidanza 
del P. Niccolò Ghezzi in più luoghi de’ 1 
fiuoi libri , ma foezialmente nell’ ultimo 
de’Principj delia lilojofia Morale ec. Qui- 
vi 
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in. 


vi alla pag. 858. ec. così dtfcorre: „ Egli 
„ è fatto notilfimo , che per un fecolo 
„ innanzi alla nafcita del uianfenifmo , 
„ non dico già tutti i Gefuiti , ma tutti 
„ i Tommiiti , tutti i Scotilli , tutti pu- 
„ re i Sorbonici , tutti i Lovanienlì , tut- 
„ ti in fomma i Teologi d’ ogni fcuola , 
„ non folo infegnarono poterfi feguire 
,, qualche opinione benigna , non aflolu- 
,, tamente certa , ma poter feguirfi an- 
,, cora un'opinione , che in confronto del- 
,, l’oppoila men probabile appaja . Or ciò, 
„ che in tutte le fcuole , in tutte le Uni- 
,, verfità infegnoflì in quel fecolo , egli è 
„ ben chiaro , che fu la regola , che fe- 
„ guivanj tutti i Confeffori , tutti i Pa- 
„ fiori di anime, che non con altre maf- 
„ lime reggevanfi , e reggevano i popoli, 
,, fe non con quelle , che nelle fcuole ave- 
„ vano apprefe . “ 

III. Forfè con maggiore chiarezza efpri me 
il P.Ohezzi il fuo fen ti mento nella pag. 981. 
cosi dicendo: „ Coinechè fplendide "e for- 
„ ti pollano apparirvi le ragioni , che al 
,, Probabiiiorilmo v’inchinano; ellere non 
„ può, che fe non altro l’autorità di tan- 
„ ti Probabilifli non badino a tenervi in 
„ qualche incertezza , e in un fofpetto 
„ non imprudente , che forfè quel vollro 
,, Probabiliorifmo non fia poi quella mal- 
„ fnna cotanto accertata , quale da altri 
„ fi fpaccia , o a voi convenga di figurar - 
„ vela , Ben fapete , Signor Canonico , 
,, che aoptvquel famofo libriccino del P. 
,, Decampi intitolato Quajlio falli , non 
„ v’ è flato Rigonfia , che abbia ofato 
„ mettere in lite il fatto , ch'egli avan- 
,, za, cioè, che almeno dal Medina fino 
„ alla Bolla d' Innocenzo X. condannatri- 
„ ce dell’ Erefia Gianfeniana , cioè a dire 
„ per un fecolo quafi intero, tutte le U- 
„ niverfità non che della Spagna , ma di 
„ tutto il Mondo Cattolico , tutte lefcuo- 
,, le degli Ordini Religiofi , e innanzi a 
„ tutte tutta l’inclita fcuola Tommifli- 
„ ca : in fomma tutti i Teologi , e tutti 
„ pur anche i Pe/covi , che di tal tempo 

trattarono quella materia, tutti di una- 
„ nime fentimento infegnarono effer le- 
Tomo II. 
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„ cito K ufo nelle materie morali di una 
,, opinione , ancorché meno probabile del- 
„ 1 ’ oppofla . Nè può già non ellervi no- 
„ to qual fia il numero poco meno che 
,, innumerabile , e quale la fodezza , e 
„ profondità de’Teologi , che in tal tem- 
„ po fiorirono. Non poco coraggio fa d’uo- 
„ po , Signor Canonico, per rigettare co- 
„ me vana , e leggera un’autorità di tal 
„ mole , anzi fpregiarla , come cofa di 
„ nellun conto , e come inetta a fveglia- 
„ re pure un prudente fofpetto . E pure 
„ tutto ciò è neceffario , come vedete , 
„ per condurci a fegno di rigettare il 
„ Probabilifmo come lentenza certamente 
„ falfa, e al Probabiliorifmo appigliarvi , 
„ come a maifìma di certa non Jubitabi- 
„ le verità . “ Fin qui il P. Ghezri . 

Iif. E quinci i Probabili ili tutti folle- 
citi per rendere piùpoderofà una tale prc- 
liinta autorità , fi slorzano a tutto potere 
di teffere, ed aumentare quanto piu pof- 
fono una lunghillima lilla di fautori del- 
la loro fentenza , per trame poi 1’ argo- 
mento a fuo favore , che decantano tut- 
to giorno per invittoe inoperabile , quali 
nulla reflalfe in mano agli avverfarj , on- 
de convincergli di falfìtà . „ Tanta , di- 
„ cono , ( così riporta i vanti loro il P. 
„ Cntlofaro di San Giufeppe («) ) eli 
,, muititudo pietatis ac dottrina eorum , 
„ quiillam ut vera m doSrinam , quod fi- 
„ ne temeritate de ejus veritate nema 
,, audeat dubitare . Fe re omnes huic mo- 
„ do tradendi do&rinam moralem confen- 
„ tiunt , uno vel altero excepto , qui ni- 
„ titur turbare lìmplices , & pacatas con- 
„ fcientias . Quomodo credi potei! tot vi- 
„ ros doilos , & pios Deum errare permi- 
„ fide , aite Ecclejiam J'uam de/eruiiìe , la - 
„ bique in errortm praciiatm , ac de faèlo 
„ conjun£lum cum tranfgrellione leguni 
„ fequendo fententiam benignam > Non 
„ eli ergo credibile , quod per /tot tem- 
,, porafalleretur .Hoc igiturnobr. f'uflicit, 
„ nec indigemus attendere ariumentis , 
„ feu poti us lophifmatibus , quibus non 
„ nulli volunt doilrinam n olirà ni faiubrem 
„ impetere . Parum ergo, velnihil de il- 
C „ lis 


(a) P art. a, quaft. 2. §. 3. 
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lis «lì curandom , fed claulìs- auribus, 
’’ funt ^«fpicienda . Tanta & Cairi copio- 
’’ fa auéloritas fufficir nobis . Sic ( ag- 
gingne il dotto Scrittore ) non pauci 
” \ non vero omnes ) loquuntur , & ple- 
M r jque, qui fondamenta Probabililmi non 
’’ capiunt , nec veL iplos Probabililmi ter- 
’’ minos refle percipiunt &c. His mcdis 
ampliatur auéloritas Tentennar benigna . 

” linde quid mirtini , quod inexperti , 

’’ qui Auétores hujus fententia: vel non 
aperiunt , fed omuino ignorant , non 
” diffknlter aflentiantur , credcntes ita 
„ effe , ficut a piuribtis , qui làpientiffi- 
” mi h'abcntur y narratur. ‘ 

V. Tale dunque è 1’ argomento de’Pro- 
babilirti , che van decantando, figurando- 
ti di avere ridotti con elfo i loro avverlà- 
i) ad un eterno (fienaio- : e non fi avveg- 
gono , che le l’ argpmento loro ,. fpeziai- 
niente fu quanto rifguarda la* Chiefa , 
«verte forra alcuna contro di noi ; mol- 
to più r avrebbe contro di loro medeli- 
mi . Imperocché , le non è credibile 
co'me efft dicono r che Iddio permetterti, 
«he la Chi e la per quali un fecola intero 
infegnalVe una falfa dottrina ; troppo più 
è incredibile , che Iddio abbia permeilo, 
che per circa fedeci fenoli ne intignarti 
una contraria iti materia cotanto impor- 
tante , e imponeffe a' Cuoi fedeli 1’ obbli- 
gazione di feguire nelle materie opinabi- 
li dubbiofe la Temenza noitra , che chia- 
mano un giogo ìnlòpportabile jugum im- 
portante . Ma troppo per verità effi li 
a bufano dei nome venerabile di Chiefa , 
e con fomma imperizia , per nulla altro 
dire , fpacciano con franchezza fatti evi- 
dentemente fallì , vantano favorevoli tut- 
ti i Teologi di lungo intervallo di tem- 
po , e loro aferivono un’ autorità , che 
per neffun modo ad erti conviene . Noi a 
giorni poltri udito abbiamo un moderno 
Autore* (a) dare con intrepidezza un li- 
mile vanto alla latta opinione , che di- 
fobbligava dal digiuno tutti coloro , ch’era- 
no dilpenfati nell’ ufo delle carni , e la 
millantava per fentenza della Chiefa , per- 
che attillila dall' autorità di multi Teolo- 


(a) L Autore liti la Differì. Teologica u 
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gì moderni , e maffimamente , ficcomeri 
diceva , da tutti quelli di un ceto prin- 
cipale della Chiefa , E pure l’abbiamo 
ancora veduta con applaufo di tutti i 
buoni proibita dal Capo fiipremo della 
Chiefa il regnante fommo Pontefice Be- 
nedetto XIV. Or r abulb medefìmo fi fa 
dal P. Ghezzi , e da altri Probabilifti 
dell’ angulìo nome , ed autorità della 
Chicli riguardo il Probabilifmo , che pre- 
tendefi fentenza della Chiefa , perchè fo- 
fìenuta nel pattato fecolo da moltiffimi 
Teologi , ed abbracciata , ficcome fi va 
dicendo , dai Vefcovr , e Pallori di torta 
la Chiefa Ma un vanto tale falfiffimo , 
e permuoliffimo non ha voluto tollerare 
la Chicli i e il P. Ghezzi è (lato fuo 
mal grado coll retto dalla Sacra Congrega- 
zione dell’ Indice , e dai fummo Pontefi- 
ce , che ne approvò il Decreto , a ritrat- 
tare la fua malavveduta propofìzione . Ec- 
co ciò tra gli altri capi , che obbligato 
fu nelPX. 1 . dt pubblicare al mondo nella 
fua Dichiarazione , e Protejla in Ubbidien- 
za de’ venerati Comandamenti della Sacra 
Congregazione . 

„ Alla pag. 858 . ho dato per fatto no- 
„ tiffuno , che prima della nafeita del 
„ Gianfemlmo , cioè a dire per un feco- 
,, lo quafi intero tutte le Unnmefità , tutte 
„ le Scuole , tutti i Teologi t, tutti i i'efco - 
,, vi , che di tal tempo trattarono di 
„ quelle materie , tutti di unanime fen- 
„ cimento , infegnatono lecito 1 ’ ufo del- 
„ l’opinione meno probabile. Un tal fàj- 
„ to vieti da me allento (òlla fede ed au- 
„ torità del P. de Camps nel fuo libret- 
,, to intitolato Quajito falli . Ma perchè 
,, lènto , che gravi Autori l’ hanno pollo 
„ in dubbio , ed altri hanno proccnratai 
„ di m >iìrarne i’ .mfullklenza'j non eli- 
„ go maggior fede al mio detto- di quel- 
„ lo , che merita il fatto mede limo , e 
„ 1’ Autore , da cui 1’ ho prefo . Avver- 
„ to in oltre che non ho intefo di dire, 
„ che tutu i Teologi , che hanno viffu- 
„ to in quei perioda di tempo , abbian 
,, tenuto , ecf infeguato il Probabilifmo .• 

,, perché ìitcoine tra i Scrittori , che gli 

a ave- 
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„ avevano preceduti , ve n’ erano fiati in- 
„ dubitatamente de’contrarj al Prohabi- 
„ li lino ; cosi mono pub a ile ri re , che 
„ (Otti abbiano preferita 1’ opinione de’ 

„ Scrittori loro contemporanei a quella 
„ degli Antichi . Ho intelo dunque di 
„ parlare di quelli , che in detto l'pazto 
„ di tempo hanno Ihmpati libri : e 
-t,, quanto a qutfo fatto pure , lafcio il 
„ fuo luogo alla verità , u Così iL P. 
Ghezai . • 

VI, Varie cofe da quella Dichiarazione 
ri fultano , che devono ben ponderarli . La 
prima è , non elfere fe non nna tallita , 
che tutte le Univerfità , Scuole , Teolo- 
gi , Pallori , Vefcovi , che vittero dal- 
l' anno 1577. in cja llatnpò il Medina i 
Tuoi Comenxarj , Uno alla aneti del In- 
coio feguente , cioè per io fpazio di cir- 
ca 70- anni , e trattarono di quelle liu- 
terie , tutti di unanime feniimento infe- 
gnaffero lecito l’ufo della opinione meno 
probabile . La feconda che proiettando il 
P. G bezzi di. attènte queito l’atto Julia 
fede e autorità del P. De Campi nei iuo 
libretto QuaJlio fedi 4 decerne non meri- 
ta fu d’ elfo credenza il P. Ghcazi , co- 
vi parimente non la - merita il P. De 
Camps , da cut 1 ’ ha prefo , -e non la 
meritano altresì que’ tanti e tanti Proba- v 
'bili ili , che appoggiati ali autorità dei 
me dei-imo ^cantore hanno divulgato , e 
-divulgano quei gran numero di feguaci 
del loro fellema , che in quel libretto $’ 
incontra - £ tra gli altri non menta fe- 
de il P. La Croix , che 1 ' ha-, fi pub 
dire , ricopiato di pianta , e il P. Zac- 
caria , il quale non fedo l’ha inferito nel- 
la fua giunta al La Croix , ma 1 ’ ha accre- 
feiuto eziandio con altri Teologi , e Ve- 
fcov^. Rilutta Analmente , che gravi Au- 
tori non hanno foltanto pollo in dubbio, 
ma dimollrata eziandio 1’ in fui lìti enea di 
quel fatto si francamente aderito -dai P. 

De 'Camps , dal P. Ghezzi , e da altri 
Proba bi Imi . £ per verità , non che gra- 
vi , gravitimi tono , e ve ria ti (limi nel- 
P eeclelkltica Erudizione que’ molti , che 
hanno con evidenza provato , che non 
poteva avanzarli una fallita più (bienne : 
ed io pure non iafeierò di raoihraria in 
appretto ; e la moilrctò aoa foto riguardo 
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ai privati Teologi , che hanno ftampate 
in quei periodo di tempo , ma riguardi 
ancora le Univerlìtà , le Scuole, i Patto 

xi , Confettori , Vefeovt òtcA 

* * - * V ' 

5 - Il- 

Dijiinte tre epoche del Probabilifmo , fi di 
tnojlra non puttrjì con vara» {odo fonda- 
mento af erire comune nella Chiefa dal - 
S anno itf-7. in cui nacque , fino 
al 1610. 0 circa . • * 

VII- T) Er procedere in quetto argomen- 
JL to con tutta la maggior chia- 
rezza , ed elàttezza polli bile , tre epoche 
dobuiam noi diftmgnere del Probabilifmo : 
la prima dal 1577. m cut «acque , fino 
al iózo. o circa , che è di 4^. anni : la 
feconda dal i6zo» fino al 1656. che è di 
anni jó. la terza fenalmente dal 11456. 
fino a tempi noilri . In quella ultima 
epoca è certiflìmo , e tutti devono accor- 
darlo , che il Probabilifmo fu impugna- 
to e combattuto fieramente nella Chie- 
fa , e rilevi ferite le più fingiti nofe , e 
mortali , per cui oggi giorno fen giace 
languente , femivivo , e traendo con for- 
za gli ultimi reipiti .• e noi -ciò vedremo 
diilelàmente a fuo luogo , Laonde tutta 
la difficoltà fi riduce al tempo delle due 
prime epoche , che è dì circa fettant'an- 

xi i - Ora io affermo , che parlando detta 
prima , il Probabiiiimo fa quali del tut- 
to' ignoto netta Chiefa Cattolica per fo- 
pra treni’ anni , e -che negli altri pochi , 
che avanzano fino ai 1610. appena co- 
minciò a comparire , e renderli pubblico 
per opera di alcuni Moraliili Scrittori , 
a fegno che (blamente dopo il 1620. fe- 
ce non leggeri progrelfi nelle Stuoie , e 
ne’ libri di molti Autori fino al 1656. 
Ma m tutto quello periodo di tempo non 
giunfe mai a corrompere il comune delle 
Scuole , o de’ Confeflqri , e Direttori (fel- 
le anime e molto meno i Vefcovi , e 
Prelati della Chiefa , che fono i veri Pa- 
llori e Dottori , che la rapprefentano , 
e lenza il confeqfo de’ quali 'non fi può 
mai dire -j- che la Chiefa abbracci , o 
adotti una qualche dottrina : anzi aggiun- 
go , che didimo di quelli addur fe potrà. 
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§1 quale in qualità di Pallore , o di Dot- 
tore del gregge Tuo abbia infegnato ai fe- 
deli la probabiliftica dottrina , o le «raf- 
filile di quello novello filicina ; anzi dai 
documenti , che abbiamo di quel tempo , 
raccoglie!! , che tutti erti perfeverarono 
collanti nella dottrina antica , e quella 
inl'egnarono ifiruendo. i popoli alla cura 
loro da Cri Ho , c dalla Chielà raccoman- 
dati . Quando io provi tutte quelle parti 
della mia propofizione , chi potrà non 
accordarmi , che il Probabilifmo non è 
mai fiato per uno fpazio quantunque mi- 
nimo di tempo dottrina della Cattolica 
Chiefa ?. Cominciamo . 

Vili. E primieramente il P. Bartolo- 
meo Medina , che pubblicò nell’ anno 
fuddetto 1577. i fuoi cotnenurj nella pri- 
ma fccunJjc , comunemente fi vuole il pri- 
mo Autore del Probabiliimo . Non pochi 
per verità vi fono , i quali o negano que- 
llo fatto , o lo affermano con elìtanza e 
reffrizione , tra i quali v’è anche il Re- 
verendiiTimo P. Tirili Gonza! ez , e la 
flelfa Affemblea de’ Vekovi di Spagna 
nello fcritto più volte da noi ricordato . 
Quello è certo , che il Medina , alme- 
no con chiarezza , non difiinfe la proba- 
bilità futhietùva , e obbiettiva , nè giun- 
te a concedere , che un folo Autore , o 
anche due , o tre rendeflero 'probabile 
qualche opinione contro il torrente degli 
altri : nel che maflimamente confitte il 
veleno del Prob.ibililmo : onde perciò i 
detti Prelati non crederono di potergli at- 
tribuire una dottrina sì perniciofa , fic- 
comc giudicano quella de’ Probabilifii Mo- 
derni . Ma che che fia di quello , men- 
tre non voglio prendere impegno nella di- 
fefa di Medina , egli è certo , che la di 
lui fentenza parte perchè fepolta in un 
Tomo di mille altre fcolalhche fpinofe 
quellioni , parte perchè imbarazzata ed 
ofeura non potè promuovere il di lui Pro- 
babilifmo ne’ Palto/i delle Anime , ne’ 
Confederi , e Direttori delle cofcienze , 
che di altri libri fi prevalevano nell’efer- 
cizio del loro miniftero . E lo Hello deve 
dirli di quegli altri dodici o quattordici 
tutti o quali tutti Scolallici Autore , che 
feguirono la di lui temenza , c fiancaro- 
no le Opere loro dal tempo di Medina 
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fino all’ anno 1610. o circa . Sopra di che 
farà bene di qui riportare le fiiggie riflef- 
fioni di uno de' più dotti ed accurati Scrit- 
tori , che abbiano invelligata , e difami- 
rata a fondo quella maceria , cioè del Si- 
gnor D. Pietro Ballarmi . 

IX. Cosi dunque egli fcrive nel §. 7. 
del Cap. 8. della fila ri ifpojla alla Lettera 
de! P. Sedurti : ,, Io non veggo con qual 
„ verità il Probabilifmo fi polla dir co- 
,, mune per quello Hello sì breve corlòdi 
1, tempo . Credo , che fi dica cosi filila 
,, fede del P. Vafquez . Ma avendo efa- 
„ minati gli Scrittori mcdelimi , ho feo- 
„ peno , che o non fi fono letti , o in- 
„ teli non fi fono da chi dice così . Nel 
„ principio -, quando deliberai di darmi a 
„ tal lezione neceilaria del tutto per la 
„ lerie ifiorica , credeva di dovere Ipedir- 
„ mi in breve confrontando i palli de’ 
„ Probabilifii allegati ne’Catalogi del San- 
„ chez , del Diana , e di altri tali ( che 
„ ferrifero dopo il 1610. ) poiché crede- 
„ va , che follerò per edere palli precifi 
,, e manifclli . Ma tollocliè mi vi accin- 
„ fi , oltre avere ritrovato , che non po- 
„ chi Autori citati come Probabilifii , non 
„ lo fono per nulla ( del che ebbi già 
„ qualche fofpetro ) mi riufeì malagevole 
„ aliai penetrare , qual fofife il vero fenti- 
„ mento di quelli , che Ibriderò princi- 
„ palmente innanzi al 1600. ne’ quali, fe 
„ alcuni luoghi s’ incontrano , ove fi pro- 
„ pongono principi in apparenza probabi- 
„ iillici -, non mancano altri luogni , ove 
„ efpreffi fi leggono principi in apparenza 
„ contrari . E quindi volendo pure colla 
„ diligente lezione e confronto de’ luoghi 
„ più idonei veder , fc mi riufcilfe di coiti- 
,, prendere il lor parere ; pollo afiicurarc di 
„ avere conofciuto , elter efiò , alieno 
„ in alcuni de’ principali Scrittori , total- 
„ mente diverfo da quello , che volgar- 
„ mente fe .gli attribuifee : e fe piacerà a 
„ Dio , che polla fiendere la Storia , da 
,, cui per altre cure fono diilurbato , fpe- 
ro , che ciò che io ho conofciuto , 

, , fi farà chiaro anche agli altri per quel- 
„ lo, che ne dirò.- e che làrà di mara- 
„ viglia tra le altre cofe il veder* , come 
,, da tanti , per cagion di elempio , fiali 
„ allegato uà i capitari ditenlòri della 
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„ Probabilità il P. Vafquez , fenza avere 
„ intefo il genuino fuo Pentimento : dal- 
,, la qual cola iwfieme fi feorgerà , quan- 
„ to dtverfa dall’ opinione , che corre , 
„ fia quella fentenza , cui egli chiami» ro- 
„ mane . Nè fembrino incredibili quelli 
„ fatti : poiché non è nuovo , come nel 
,, capo antecedente olfervammo , citarfi 
„ da certi Scrittori ciì>,che non, fi Ielle, 
,, o non s’intefe bene . Di molti altri 
,, poi de’ più antichi Probabilifii deferitti 
,, ne’Catalogi mentovati egli è tuttavia 
,, inconcepibile , qual forte il probabilif- 
,, mo , che fi formarono , ed in qual fen- 
,, fo intendclfero le voci pik , e meno pro- 
„ Labile: cosi ofeuramente parlano, e con 
,, tante equivocazioni , ed incocrenze nel- 
„ le parole , e in- certi.fenlt , che ben li 
,, vette , che quello novella principio non 
,, era fidato ancora , e nemmen da loro 
,, capivafi , quale almeno s’ intende og- 
,, gid'r. C'uinai ho eziandio ollervato in 
„ molti gran diverfità ne’ principi , di 
,, cui fi fono ferviti per illabilire la loro 
,, maifima in tal maniera ; che quel ra- 
,, dicale principio , che fi ammette dall’ 
,, uno , dall’ altro fi nega ec. Ora Scrit- 
„ tori , che o non fono probabilifii , osi 
,, malamente fi accordano tra di loro, che 
„ quali formano ciafcheduno un probabi- 
,, lifmo diverfo , non fo , come fieno at- 
„ ti a far , che quello dir fi polla comu- 
„ ne fentenza ec. 

„ Quantunque poi fi pafiaffe per con- 
,, ceduto, che tal lentenza fia fiata con- 
„ cordemente di tutti quegli Autori, che 
,, ne’ Catalogi fi anno ve rano ; nego tutta- 
„ vii , ch’ella folle vera mente , e dir fi 
„ potette comune , fe no n fe forfè m quel 
,, fenfo , con cui ve demmo in quel tem- 
„ po elferfi dette comu tii altre opinioni , 
„ cui molti erano di fentimento contr._ 
„ rio . Primieramente i probabilifii, che 
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„ fiorirono prima del 1600. tutti o quali 
,, tutti ( per quanto ho finora olfervato ) 
,, fono di Nazione Spagnuola , leguencki 
,, le veiligia del Medina celebre Profetto- 
„ re di Salamanca ec. Chi non vede per 
,, tanto , che il comune del Vafquez non 
„ dee prenderli , fe non efiendendolo ad 
„ un (olo paefe , eoficchè s’ intenda co- 
„ mune nella Spagna, ami fol nelle Scuo- 
„ le , di cui loie il Vafquez fi efprime : 
„ e facile cofa fu , che dal Medina pub- 
„ blicato il libro , in cui fentenza li 
„ legge , effa per il di lui credito , e per 
„ gli equivoci fotto cui è coperta , s’ in- 
,, finualle felicemente in’molti , e in bre- 
„ ve nelle fcuole di quel paefe avelie gran 
„ feguito , e fi facelìe comune. E cèrta - 
„ mente dai libri llampati nello fpazio in- 
„ termedio non comparifcono , che poc! i 
„ fuflragatori ec. “ 

X. Da quello ne fegue , doverli con- 
chiudere fecondo le regole tutte del buon 
penlare , che il probabiiifmo per lo fpa- 
zio di circa trent’ anni , da cne nacque , 
cioè fino al 1610. appena fotte conofciuto 
nella Chiefa : sì perchè gli Autori , che 
l’ infegnarono , eran tutti o quali tutti Spa- 
gnuoli (a) , e ravvolto 1’ aveano tra mille 
altre fcolafiiche lottili quefiioni , onde non 
fi leggevano dai Confeirori , e Direttori 
delle cofcienze ; sì ancora perché non era 
facile ad ognnno in leggendoli il determi- 
nare , e fiflare qual folle il vero e legit- 
timo loro (èntimento . E però il comune 
de’ fedeli feguì ad effere regolato , e diret - 
to colle dottrine de’ più antichi Teologi . 
Dal lòto, poi fino ai 10^5. o 30. lece, 
non v’ ha dubbio , il probabiiifmo de* 
progretti , e pafsò dai libri de’ Scolalìici a 
quei oe’ Moralifii : ma tuttavia non furo- 
no- efli molto notabili , e diciam così , 
cotanto fenlìbiii , che fi rendette noto, e 
manifefio in molti regni o paefi : ficcome 

é age- 


(a) Vengono , è veri , citati tra gli tutori Italiani di quefto tempo il Zecchino , » 
yarhone . Ma auejh pure , altre che parlane fu tal argomento di una maniera che la- 
ftta luogo a dubitare fondatamente della mente loro , convien dire nm foffero A:, Le, di ere* 
i ] P cu '* " ‘ • bartebez sì accurato , e verfato nella lezione di Alar aliti i , e 

'tejrrille nel 161 1. non ne fa veruna menzione nel Catalogo , formo degli Scrittori fave- 
moli alle fua Jentenza e nemmeno ' ■ 

alcun altre Proba bilità J j qui tempi , 

.JbllCA /jTfcj 


per quanto ho potuto fapere -, vengon citati da 
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<* agevole da rilevare , corlìderando gli 
Autori , che lidi parerò in quel ttui- 
po Teologie Morali . laonde non li può 
con verun fedo lordali. uno aliente, che 
il probabiiifmo in que’ venti anni vernile 
ad infettare o corrompere molti ConicITo- 
ri e Direttori di anime : anzi dir ci con- 
viene , che quelli , almeno per la maggio- 
re e maliima parte prolèguiflero a rego- 
lare le loro deci boni nc cali pratici, e aub- 
biofi colle doitrine , e lumi , che ritrae- 
vano dai libri, eh’ erano (lati fin' allora , 
ed erano pure in alto credito , cioè dal- 
le Somme di San Tommafo , di San bai- 
mondo , di Sarit’ Antonino , di Siivellro 
Prierate , del Fumo, del Tallona, del Gae- 
tano cc. e dalle Opere de’ due Soti Pie- 
tro , e Domeri.o , del Cordubenfe , del 
Cornitelo , e di cinquanta altri ceiebra- 
«ilfiroi /li ori Morali ili . oltre le condu- 
zioni de’ Sommi Pontefici , e le mallime 
dottrinali ilabiiite ne’ Concili o Ecume- 
nici , o Nazionali , o Provinciali , oDio- 
cefàni . Quelli , lécondo il buon dlfcorlò, 
deve dirli che fodero 1 Maeliri della Teo- 
logia Morale , che fi iiudiavano dalla mal- 
fima parte de' Direttori , Confederi , e Pa- 
llori in tutto quel tratto di tempo , che 
palsò dal 1 577- fino al 1630. o circa , cioè 
per l'opra 30. anpi . E quelli pure iegui- 
ronfi a fiudiare , almeno dalla maggior 

f arle , negli anni iullegucnti , in cui il 
robabiiiimo dilatò maggiormente il luo 
•tirannico injpero , finocnì la gran molti- 
tudine , che quinci iopravveane de’ libri 
Calidici , opprede , direi quafi , e cacciò 
di luogo quegli Autori , che prima più 
comunemente leggevanfi («). 

XI. Ecco pertanto , che tutta la diffi- 
coltà viene a ridurli a quell’ intervallo di 
tempo, che Icorfe tra il 1630. o circa , 
fino al 165 6- nel quale fpazio negar non 
fi può , che il Probabilifmo abbia defi a f- 
( ai i Tuoi confini tra Teologi , e dilatato 
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1’ uiurpito luo dominio, per opera di mol- 
ti c nu lti Scrittori , che io magnarono 
nelle loro norau Teologie, e difeltro con 
tutto 1 ’ impegno . Ma con tutto ciò ella 
è una fallita lolettniiiima , che in quello 
coriò di tempo giugnede a corrompere in 
qualche modo la lana dottrina della Chie- 
la fin allora da tanti iccoli conlèrvata : e 
atei di ciò atbiamo più argomenti irrefra- 
gabili , e affatto decilivi , che dovrebbe- 
ro non che foltanto convincere , ricoprire 
eziandio di confulione , e rodore il Padre 
Ghezzi , e tutti que’ Pmba’biiiftj ,che han- 
no avuto il coraggio di avanzare con in- 
trepidezza un fatto certamente falfo , e 
affermare, che la Chiela per quafi un in- 
tero fecolo adottade la probabili dica dot- 
trina . Tali argojnenti vengo a produrre 
ne’ fegnenti paragrafi . 

§. III. 

Argomenti negativi , onde fi prova non 
avere il Probabilifmo prevaluto in 
tempo alcuno nella Cbiefa . ' 

XII. Qlccome abbiami detto , e diremo 
»3 più volte, affinchè più impredo 
rimanga nella mente diognuno, quei, che 
compongono la Gerarchia «Iella Chiela, e 
rapprelentano , e la dottrina de’ quali fi 
pile,, e fi deve chiamare dottrina della 
Chiefa , non fono già i privati Teologi , 
ma » fieri Padori , i Velcovi , gli Arci- 
velcovi , i Patriarchi , e il Capo di tutti 
il Romano Pontefice . Quelli foli iu rigo- 
re , e proprietà fono 1 Padori,» e Dot- 
tori della Chiefa , da cui la gregge , o i 
popoli hanno a ricevere il palcolo faluta- 
re delle buone dottrine si. quanto alla fe- 
de , che quanto al colìume , o retto ope- 
- rare . Laonde , fìccome offervano i Santi 
Padri Agodino , Girolamo , e Anfeimo, 
e con effi l’ Angelico Maedro San Tom- 
, ’ mafo, • 


/ ' . . *' V • . • . , • • 

(a) Quefio è un fatto , che fi vede /uccidere ella giornata , cioè , che alla mifura , 
che fi pubblicano nuovi libri di Motalifii , fi pongono in abbandono i più antichi . Qual 
voga non ebbero in certo torno di tempo il Filliuccio il Diana t Efcrbario , ed altri fil- 
mili ? Mentre di prefentt pcchijfimi fono , che i leggano , 0 /indino - e quegli aiutori un 
giorno sì fame fi dovettero cedere il pefio al Jai Croi n , ai Prua , ai Tamburini , ai Sat- 
maiiunfi , agli b perir et. 


PARTE 
«alo , nell’ annoverare , che fece 1’ Apo- 
rtolo , i vari gradi inabiliti da Di»»deoi- 
fuaam nioutot Sa teloni m , in .e.hficationtm 
eorporis &c. ut j rm non firn is parvuli flu- 
Huantes , & circumferamur omni vento do- 
ttrina : nei far, dico, l’ enumera/ ione de 
gradi di quello millico corpo , non lìefpref- 
fe già , come innanzi parlando degli Apq- 
rtoii , Profeti , ed EvangeolU , alias JeJic 
Pa/lnres , alias Do:lor't , ma accoppiando 
mlieme quelli due utfic; , dirte ahos autem 
Paftorcs , O* Do dorè s , per dinotare che il 
pale e re , e l’ infègnire erano una cofa me- 
defima , e appartenevano al medefimo uf- 
ficio de* Prefan collimiti dalloSpirito San- 
to a reggere la fua Chiefa . Noi ve- 
dremo in apprelfo , quanto Ila (lato fulia 
nqllra quellione difeordance il parere de’ 
ri vati Teologi dille maltinte de’ Sacri Pa- 
ori ; ma prevaliamoci ora all’ effetto di 
un argomento negativo bensì , ma non 
men poderofo ed efficace . 

XII. Il P. Giezzi nel tefto riferito di 
fopra francarne t: pronuncia , che dal 
Medina per quali un intero fecolo , tutti 
non che i Teologi , eziandio i Vtfcmii con 
unanime fentimento infegn irono tfere le- 
tifo r ufo nelle materie probabili di una opi- 
nione , anoch? oi-no probabile dill'opp ta . 
Giicchè egli dunque afferma lenza effra- 
zione «ideilo fatto , i tenuto a provarlo, 
ed io lo disfido a produrmi , non dirà già 
tutti i Vefcovidi quello fpazio di tempo, 
non dirò tampoco qualche buon nu- 
mero , ma un Veicovo "tòlo , il quale in 
qualità d' Pattare , e Dottore della fua 
Chiefa, che è a dire « in qualche Calli- 
razione Sinodica , o in qualche Iltruzione 
Pali arale, o in qualche Decreto, Concita- 
ne , Avvifo dato al fuo popolo , ovvero 
a i Curati, Gonfeffori della fui Diocefì, 
abbia infegnata quella fentenza , o alcuna 
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delle martime probabil irti che comunemen- 
te adottate dai ditènfori di quel ffrtema . 
Io ben fo , e tutti devono confettarlo, che 
- le anche ff producete ii parere o la dot- 
trini di dieci , o di venti Prelati magna- 
ta al loro gregge ; non per tanto chiamar 
non ff potrebbe dottrina della Chiefa, qua- 
lora il corpo degli altri Pallori cattolici 
folfe ripugnante e contrario : e ne abbia- 
mo di ciò un’ evidente riprova nella erro- 
nea dottrina di parecchi Vefco/i Ariani , 
e a nortri llelff tempi di alcuni Vefcpvi 
fautori del Gianfenilino . Mi quella deve 
dirff è (lata una (ingoiare Provvidenza del 
Signore, che riguardi al Probabilifmò non 
perniile , che alcun Vefcovo infe gnaffe mai 
al popolo quella dottrina , che per altro 
trionfo , almeno per qualche tempo , tra 
i privati Teologi . E tanto piò ammira- 
bile rendei! quelli divina Provvidenza, che 
alcuni di quei Teologi giunfero ad otte- 
nere la dignità Epilcop.ile : e moltiffi.nt 
Vefcovi ebbero per Cinfultori e Teologi 
peritone allevate colle mirtine probabili- 
lliche . E nulladtineno non ff trova, che 
verun di loro nell’ eìèrcizio della loro di- 
gnità pi. turale , abbia mai feguita o ma- 
gnata anche ani fola delle capitali maffi- 
me del Probabili fino :ed io per la cogni- 
zione, che ho potuto ricavare , e per l'it- 
teliazione di altri riguardevoli eruditi Sog- 
getti , che hanno con accuratezza dilàmi- 
nati i documenti , die abbiam di quei 
tempi , torno a ripetere , che non lì pro- 
durrà digli Awerlàrj il redo di un Ve- 
fcovo foto, che in qualità di Vefcovo , e 
Dottore della fua Chielà abbia favorito il 
novello fittemi (a) . 

XIV. Chi farà dunque , che non difap- 
provi^e condanni il coraggio del P. Ghez- 
zi nell’ artcrmire , che tutti r Veftovi di 
quel tempo ffano itati legulei del Ptoba- 

bilif- 


(a) Il P. Antonio Terillo , che fopra gli altri Prababilifli cori immtnfa fatica ha in- 
dagato quanto mai porca effere , o credere fa notevole a! fuo fijlema , fui la fede del P. Nicco- 
li de! Tea ha pro.latta certa nfpojia data da Urbana Pili, ai Alcuni Mijiouar) intorno i 
matrimoni' di alcuni popoli del nuovo mondo . Qnejio teftimonio , che fi può dire f unico 
che hao'to Caputo recare , è / lato vagliato per ogni parte ila un dotto nojtro Teologa , e di- 
tm,' fiato di ri' fuo minimo ptfo ed appoggio alla probabilijUca f: utenza . Là di lui di fet- 
ta-.-, io ne fi può leggere rijlretta in compendio ptejó il Rtvertndijìrao P. Ttrfo (din mica.. 
Tandem. Thtol. Difrcrt. 14 . , . * . • 
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bilifino , ed aggiugnere elitre quello un 
fatto si certo , che non vien contradetto 
da alcuno? Egli , ficcome fi protella, ha 
lèguito nell’ afieri re quello fatto il luo P. 
De Camps , che ha procacciati da qua- 
lunque parte fautori del fuo fifiema . Or 
quelt’ Autore nel luo libretto Quxflio farti 
produce otto Vefcovi , che nello fpazio 
di circa cent’ anni furono , o penlà alme- 
no che fumo fiati Probabilifti . Dico ciò , 
perché i telh , che riferifce di alcuni di 
loro non lo provano in verun modo , co- 
me per efempro quei dell’ Angles , e del 
ZeTola : mentre (ulta queftione , come ab- 
bia a portarli il Confelfore col penitente , 
che feguc un’opinione probabile contro la 
fua giudicata ancor più ,probabiie , v’ ha 
difcrepanza tra gli llelfi Antiprobabilifti , 
e vi farebbero su quello da tarli varie of- 
fervazioni (e) . Ma lafciando ora quello 
da parte , ne riporta per avventura il De 
Camps un Iblo , che in figura di Pallore 
e di Velcovo abbia infegnata quella fen- 
tenza ? Nelfuno alfatto affattillimo : poi- 
ché i tedi addotti da lui fono prefi dalle 
Opere , che fiancarono prima di elfere 
allumi alla dignità Vefcovile , ed efiendo 
privati Teologi i e finché non fi produr- 
ranno tellimonianze di Vefcovi , come 
Vefcovi , e Maellrf dell* loro Diocefi 
( che non fi produrranno giammai ) non 
fi potrà mai quindi pigliare un tenutfii- 
mo filo , onde provare , che il Probabi- 
lifmo fu fiato dottrina della Chiefa : e 
noi avremo fempre in mano un argomen- 
to validiilìmo per convincere gli Avver- 


farj della infulfifienza troppo manifefia 
delle pretefe , che hanno francamente 
bensì , ma fenza ragione avanzate. 

XV. Quello argomento in tal foggia ci 
vien diviiato dal celeberrimo P. Giaciuto 
Gerdil Chierico Regolare della Congrega- 
zione dei PP. Barnabiti , e pubblico Pro- 
feflbrc della Univerlltà di Tonno nella 
fua orazione dt caujis Ac a. Ionica rum Di- 
Jbutattonum in Thtologia Morali recitata 
1 anno 1754 . ,, Magnum lane ( dice egli ) 
„ argumentnm Cnrillianx infiitutionis 
, t nunquam in Eccitila interi tura: ex eo 
„ capi potei! , qu id mulcis do&is vitis eli 
„ obfervatum , quo tempore opinandi li- 
,, centi a plures errores peperà , mi tamen 
,, inde contagionis permanale in Sy/iodo- 
,, rum Decreta , qua: J empir aJ pralina: , 
„ & ineorrupt t lévcriutis exempium coin- 
„ polita cernuncur . Quate ad Theolo- 
„ giam moralcm rellnuenUaui non aauJ 
„ defiderari pellet , quam ut fua de re- 
„ bus controverfis Decreta invicela Anti- 
„ Jiites communicarent . Sic tnun paula- 
„ tim communem redderent doàrio jm , 
„ qua: illis conunetur , eidemque majo- 
„ rem addercnt ex mutua confeulìone au- 
,, ilontatem . “ Da qui fi vede , quanto 
degni fiano di difapprovazione quei Pro- 
babilifii , che oon lolo non fi prevalgono 
nelle loro rifoluzioni dei Decreti dei Si- 
nodi , e dei Vefcovi , ma fi ridono anzi 
di quei Teologi , che proccurano di con- 
fermare con tali documenti le loro deci- 
fiom , per efempio di Natale Aìellàndro, 
di Merbefio , Genet ec. (a) 

XVI. 


(a) Di Bartolomeo lcdefma , che ì uno di Vefcovi citati dal De-Campt , il Padre , 
Gonzalrz ha provato non effere egli flato Probabilifla nel fenfo , in cui fl prende oggidì 
queflo termine : t a I modo fle[fo può fpiegarfi PAlverez , che ì il primo de mentovati , e 
Giovanni Maldero . Laonde non altri rejlane , che tre foli , il Bonacina , il Barbofa , e il 
Caramuele . 

(a) Pub leggerfi su queflo ciò , che dice tra gli altri il P. Gagna alla pag. ,»95- 
per bocca del fuo Abate : Ah! Ah! Ah ! rifpofemi effo con una profonda tifata . Voi pu- 
re , Signor Eugenio , flètè dunque della /lampa di coloro ì che dove imbattanfl a vedere, 
nei grufi Tomi di certi Caftfli ammontichiati in ogni pagina prolijj] tejli , e rioortate dai \ 
SS. Padri , da Concilj , da Sinodi di qualche particolare Chiefa Jcntenzc lunghe ec. toflo 
alzano le maraviglie ? e Quefli , dicono , quefli fono e veri caratteri di un 7 eoi ago nella 
fpirituale fabbrica della fua divina T eoltgia . Qui veramente P edifizio ì fodo , maefltfo , 
perpetuo . Le fondamenta ou't fon vecchie , Scritture Sacre , Concilj , Padri , Canoni ec. 

E così fegue a deridere Natale , Genet , Merbefio . . • 
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XVT. Lo flefTo argomento fi può a pro- 
portiiMie SoHRare .ùbl’, altra*parie dal la- 
(Ire Ghczzi con pari coiaio agiata , 
che tutte le U'ùvtrj uà , tutu le Stuoie ab- 
biano in quel tempo abbracciato , e ilt- 
fei» j 1 PrubabiUfmo . Non . li vuol già ne- 
gare , che sì della Scuola ToQinrirtica , 
si della Scotillica , sì delie Univerlic* di 
Parigi, di Lovaguo , e d’ altri celi lianvi 
fiati Scrittori . Ma per avventura badi 
ciò per verificare la proporzione sì uni- 
versale del P.Ghezzi l A ra! effetto d’uo- 
po farebbe , che fi producete qualche o 
ordinazione , 'a decreto latto da quelle 
Scuole*, o Univerfità , a dal torpò dei 
Dottori , che le tamponano , con che 
o ebbiigaJIcro , o efbriailero quei che ap- 
artenevano al ceto lòto dt.lcguire ti Pro- 
abililino. Ma il P. Ghczzi può ben in- 
veli i gare , e rivolgere quanto pai» gii pia- 
ce tutti i toro lìabilimetui , e decreti , che 
dopo di averli fiancato nella ricerca , fi 
troverà in fine colle mani vuote , Senza 
poterne inoltrare por uno . J1 P. De Camps 
per alfegnar qualche prova di que fio fatto 
riguardo la Univerfità della Sorbonà'(§Ì7c- 
chè delle Scuole Tommiitica , e Scotillica 
non fi è prefa la pena di alfegirerla ) è 
andato a rintracciare la rtfpluzione di un 
calò fatta dai Dottori di quella Univerfità 
in un tempo , in cui (puntato non era 
per anco alla luce il Prubabilifmo : rifò- 
iuzione , che tanto non prapa , r he fone- 
rà allora quei Dottori- Prubabiliili , quanto 
non proveria , che lo fian di prefènt£. 
TrattavaG , se un Monafiero povero di 
femmine Reljgipfe potefie ricevere da chi 
defiderava di aggregarli alia loro compa- 
gnia quanto era neceflatio iper il fuo pu- 
ro mantenimento : e rifojfirro , che atrefa 
la grave indigenza del Monafierp potèvafi 
far ciò Senza peccato . Ma perfchi 1 poféia 
aggiunsero : lutius tamen ejl quoti nil.it 

pctatur , vel exigatur da quello il De 
Camps prènde motivo di alzar la voce é 
dtiedere : Potuit ne diJUntlius Jiatnere ex 
duabus opinionibus probebitibus , qtiÒTÙm aT- 
teroa^rmat , altera >tegat aliqutd effe pec- 
catimi , licere minus imam arrtplecit ? Ma 
non fi avvide egli , che qui non fi tratta 
di opinióni dall’ una , e V altra parte pro- 
babili , e che ti lutius .non prctulcfi td- 
Tomo IL 


verfativc-; come dicono le fiufllé , ma 
comparative „ come molte jfck* fi prende, 
per cagione di elempio , quando fi dice-, - 
che tutior ejl lo Raro religiofj Rei fècola- 
re , quantunque anche quello fi» tu tur , o 
ficuro : e come develì prendere nella det- 
ta ritoluzioae dei Teologi Sorbonici , nel- 
la quaie era Sicura allora , e lo è altresì 
d» polènte , che trovandoft il Monafiero 
m gran p) vetta , fi poffa ricevere dalle 
pertonc , che vogliono entrarvi, quanto é 
net elsa rio pel ilio fofientiunerHo . 

Intorno le altre Univerfità , a 
fcuole nulla è fiato prodotto dal De Camps 
o da altri , che provi la proporzione gè-- 
.nerale si francamente afiertta . Nè altro ci 
vien riportato se non privati Teologi a 
quella o quella fiutola , ovvero comunità 
appartenenti ; non mai una dichiarazio- 
ne , o ordinazione di fofienere il Proba - 
bilifmo , o qualche comune impegno per 
tal dottrina . E giacché Spezialmente fi pi- 
glia di mirala Scucia Tominifijca , e la 
Religione di San Domenico , mi fi mo- 
firi , fe dà rampa» ad alcuno , che que- 
fta Sacra Religione adottaffe in quel tem- 
po la prob.ibihfnca fliuenza.e rechi qual- 
che prova di un tal fatto , ma prova , che 
polla j^erfuadere gH uomini di buon Sen- 
io , cioè dedotta o da qualche Decreto , 
fià pòi della Scuola , lìa delia Religione, 
o da qualche lettera enciclica dei capi Su- 
premi dell’Ordine , o da qualche, delibe- 
razione prefi in un Generale , o am.be 
Provinciale~Capitoìo *. Ma una tal prova 
non fi affegnerà in eternò . Altro non fi 
pai fare, che mentovare varj Teologi di 
quello facro Ordine , che il Probabiiilmo 
Afefero . Ma , oltreché Sopra la vera fèn- 
tettza di parecchi di loro , vi farebbe affai 
che scorrere . tucti quei , a riServa di 
tre o quattro Italiani , Sono di nazione 
Spagnuola , Senza che riufeito mi fia di- 
scoprirne un Solo FranceSe , un Solo Fiam- 
mingo, un Solo Tedefco , cPolacco , in 
Somma un Soio di tutti gli altri Regaia* 
provincie dell’ Orbe cattolico . Ma conver- 
rebbe effere ben ciechi^ per non vedere , 
che quinci nqn può rttrarfene verun Sodo 
argemento per provare il confenló unani- 
me della Tommiflica Scuola , o della Re- 
fi li- 


li 
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licione Domenicana in quella Temenza , 
«he fu anzi , ficcome diremo a fuo luogo, 

C aliti vamen te . e con atte folenne , e pub- 
ico da erta difapprovata , e rigettata qual 
dottrina fàlfa , e contraria alla mente 
del comune fuo Mae Uro 1’ Angelico Dot- 
tor San Tommafo . Laonde , comunque 
alcuni ne Tentano, egli écertirtimo il giu- 
dizio fatto dal P. Echard nella Bibliote- 
ca dei Scrittori dell* Ordine parlando del 
P. Idei Tonfo Battola : che „ quell’ Auto- 
„ re fa') nel trattato della cofcienza in- 
,, fegna più colè fopra la probabilità con- 
„ traria alla comune , e cerca fin e ni di 
,, San Tommafo , e degli antichi di lui 
„ Difcepoli , e della Scuola Tomi dica , 
„ nelle quali elio P. ldelfonfo profertà di 
,, allontanarli , e aderire ai Neoterici , 
„ malfime della Compaguia di Gesù : quin- 
„ di è impugnato dai rinomati noftriTeo- 
„ logi . u Ma di cib tanto balla . Ora 
vengo al fecondo argomento non meno ef- 
ficace all’ intento prefillomi' 

XVIII- Il fecondo argomento , il quale 
prova invincibilmente , che eziandio in 
quel tempo, in cui il Probabilifmo domi- 
nante fu tra 1 privati Teologi Scolalliei , 
e Morali (li , pérfevtraflè invariabile l’an- 
tica dottrina nel corpo dei fieri Pallori , 
e dei fedeli , che le voci loro alcoltava- 
no ricavali dalla cofpiraziane uaiverfalé , 
che dall’ anno i6<,6. in poi videG tra 
i buoni Cattolici allora che fnufcherato 
comparve al mondo nelle fue vere natu- 
rali feinbian7e il novello fiflema di opina- 
re , e venne riconofciuto , qual è in ve- 
rità , forgente e cagioae funella di mille 
rilairatezze nella Morale di Gesù Crjllo , 
-e ‘tornirtele nei collumi del Crilliane- 
Iitio . Noi divifaremo più abballo dillefa- 
mente codeila univerfale cofpiuzione - Ve- 
dremo , che incontanente da ogni parte fi 
avventarono contro di lui Teologi delle 

C ù infigni Univerfità , dei facri Ordini 
eligiofi , e del Clero («colare . Vedremo, 
•■•«he Ibllevaronfi per cacciarlo dal mondo a 
teùgliaja i Curati c Pallori delle anime ; e 
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che i più zelanti Prelati della Cbielà con 
decreti o PalTbrali ignizioni Io condanna- 
rono, e la gente (àggi» ne deteflb altamen- 
te la dottrina , e ne riprovò gli Autori , 
e difbafori . Tutti cib noi vedremo , e non 
dubitiamo di poterlo provare a fuo luogo . 
Ma frattanto permeilo mi fia di fupporlo 
per incontraliabile e certo , e fud’elTolta- 
bilire l’argomento , che per mio credere 4 
de più convincenti , e deofiri contro le 
pretenfioni degli Avvertir) . Imperocché 
un tal orrore , che eccitò 1’ afpetto nudo 
e chiaro del Probabilfrm , e una tale co- 
lpirà zionf. per clterminare dal mondo la 
probabihftica dottrina , nou è un argomen- 
to fen libile , e palpabile , che della non 
era' per anco partita dai libri dei priva- 
ti Teologi a corrompetelo fpitito dei Di- 
rettori e Pallori delle anime j e che anzi 
qttiflVi, almeno per la mallfma parte ,.4è- 
guivano quii lume ficuro , che limpi- 
do fpjende nelle divine Scritture , nei 
ferirti dei P dei e dei Dottori della Cbie- 
fa, e nei primi naturali principi che il 
lù premo Facitore fcolpl nelle menti no- 
lire ? 

XrX. A meglio rilevare di quello argo- 
mento la forza inviàbile ferve a maravi- 
glia 1’ offervazione fatta dal P. G bezzi nei 
fuoì Dialoghi , e nella ptg. 27. delle fue 
Riffieficni, ove per contendere il uo A v- 
verfario fu quanto aderiva, che il Medi- 
na , ed alcuni altri infettata aveamj una 
fèntenza contraria a tutti gli antichi , ri- 
ferifee di avere a luogo inoltrato nel fu» 
Dialogo la flranezza di quejia muifejla con- 
traddizione ,* e ingiu/la cenfura tot provare 
rcon e [Ter e quejia loro fentttitf ni nuova , ni 
contraria alla (entenza degli antichi ; e I» 
provo , dice , alla lunga dal confenfo unani- 
me , con cui in tutte le nazioni cattoliche , 
da tutte le Univerfità , da tutu gli Ordini 
Religiofi , appena udita, venne acclamata 
t adottata quella dottrina . Ed 
prtfo tutti E 1 UN 4 ST hORFE PROlFj} 
r»n veggo , Si P. M. R. replichi una fola 
parola . E fiato già replicato più e più 

pa- 


ia) Coti il ’ tejl» v«s riferito ed approvalo dallo fltjfo f. Giacomo limitale noUa 
Kactol , pag. So- 
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parole La ) , ed anche mofirato al P. Ghez- 
zt , che quel fuo decantato confenfo il» 
tutte le narioni netl’ adottare il Probabi- 
lifmo di Medina è un mero fuo , e vanif- 
firr.o fogno , privo Hi ogni fulfiftenza e 
realtà: e per?) fvanilfie all'aria l'argomen- 
to , che lopra vi Ihbilifce . Egli è ben 
forte , e fortiiiimo l’argomento per dimo- 
flrare che il Prcbabilifino non gettafle mai 
alte radici nel Mondo Criltiano , e nella 
Chiedi di Dio, riflettendo folla cofpirazio- 
re univerfale , che fofcitofl» con verità 
contro di lui nella Chieda , allora quando 
comparve a volto feoperto , e lì conobbe 
l’aborto mofiruofo, che (lava nafcoflo fot- 
to le fpcciofe fattezze di fentenza prtba- 
tilc . ConciofRacofachè se è certo ( e do- 
vrà neceffa riamen te accordarlo il P. Ghez- 
zi pei documenti che (i produrr.nno , an- 
zi dirò ancora , che già in qualche ma- 
niera 1’ eceorda ) che cominciando dari’an- 
no 16515. fu mofla al Probabiltfmo una 
afprilfiima guerra , e da ogni parte infor- 
fero contro di elio e provati Teologi , e 
facri Ordini , e fopra tutti zelanti Pallo- 
ri , e Prelati per condannarlo , fulminar- 
lo , e difcàcciarlo da ogni recinto . Adun- 
que , devefi quindi inferirne , una tal dot- 
trina r.on era fiata negli anni precedenti 
univerfalmente accolta nel feno dei fedeli, 
ficcarne pretendefi , né approvata da tutte 
le j cucì e eia tutte le Umverfth da tutti 

gli i rdini Relickft , e molto meno dai Pa- 
llori ni bania*Chidà : ne quelli mai fi 
erano 1 a ! c 1 a ti corrompere dalie lue mafifi- 
ine ; ma aveano lérnpre làida c colline 
mantenuta l’antira dottrina . Ecco p.r 
tonto che negar nrn-.potendo fi P. Ghéz- 
zi ( poiché fuo é 1* argomento , quantun- 
que mal applicato ) che una taf colpira- 
zione , quando fiati in realtà , fia preti», 
di tutti mia prova affai forte , olle prece- 
dentemente non regnava in un qualche 
corpo , o comunità fa dottrina , contro di 
cui generalmente cofpirafi ,• deve parimen- 
te confefiàre efiere favolofo e chimerico 
qvieìYunanime confennmevta sì dei Teologi, 
si dei VeTcovi , che egli con tanto corag- 
gio ha avanzato. 



(a) Lettera 13. 


f. IV. 

Soggetti e Teologi ragguardevoli , che dal- 
l'antro 1577. f no al 1656. mantennero 
intatta f antica dottrina , 0 roto- 
traddiffero al novello ftjUout 
dilla probabilità . 

XX. Ti A A venendo agii argomenti pa- 
iVX (itivi , che di evidente talliti 
convincono il fatto alfieri to dal P. G bezzi, 
e da altri filila fede dei PP. De Camps , 
e Terillo , produrrò primieramente in que- 
llo paragrafo le autorità di quei Teologi, 
o Perfonaggi cofpicui , che o perfifteron» 
fermi nell' antica dottrina , o li oppofer* 
eziandio alla novella , in quel tratto di 
tempo, che il Probabilifino pretendefi uni- 
verlalmente approvato nella Chicli , e 
quindi il poco o neiiun credito di quei 
Cadili , che piò la promoffiero ; e eoa 
queilo mi farò firada a proporre i Tenti.» 
menti dei Capi Paltori della Chiefa , che 
viifero in queilo Hello intervallo di t.-tr.po. 
Donde apparirà ad evidenza , che non fi* 
mai interrotta nella Chicli di Dio la fa- 
ti» dottrina né tampoco in quei breve fpa- ’ 
zio , ,in cui il Probabiliinio Itele più i 
fuoi confini , e dilatoflì nel Mondo . Ma 
prima odafi ciò , che fcrive un tellimo- 
nio, cui io riputo di fomma autorità, si 
per la Ina ingenuità già notoria , si per 
immenfo liudio , che ha impiegato in 
raccogliere, e dilàminarc tutti i documen- 
ti fpettanri alla caufa prefente , cioè del- 
1 ' Eruditilfimo Signor Don Pietro Ballati-, 
ni il quale nel già citato del capo ot- 
tavo della (b* Rifpojla paria in tal guifa . 

„ Io , che con g&n fatica vado racco- 
„ gfier.do per la S torta ogni notizia o in 
„ favore , o contro il Probabili fino , pclfo 
yi accertare , che ne! catalogo cronologico 
,, degli Autori , quali per ciafiun anno 
,, ho notati alcuni legnaci, ediTcnfori del- 
„ l’antica nofira lenteuza .■ e balla per ora 
„ dire, che nell'anno llelfo 1598. in cui 
„ la probabilità fi pretende detta comune 
„ dal Valquez , fi celebrò in Rema il 
D 2 „ quin- 

■ 

* «. 
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>, quinto Generale Capitolo de’ Chierici 

j, Regolari , in cui fi fidarono legge ai 
i) principi del Probabilifmo oppofle' (e) : e 
4, circa io lidio tempo altro Capitolo pur 
■>> Generale fb) fi tenne dai Carmelitani 
h Icalzi , dai quali fimiliffimo Decreto fi 
„ pubblicò , per tralafciare di rammentar 
,, ora altre colli t uz i on i , di cui nella Sto- 
„ ri* fi darà conto minuto , e dttiinto , 
„ Lo Hello, è degli anni dopo il idoo. co- 
w me apparirà dal catalogo medefimo , in 
,, cui per fucceffiont non interrotti , da uno, 
,, due , o più fcrittori ancora d’anno in 
,, anno mandati alle (lampe ditela fi vede, 
„ e cuflodita l’antica dottrina. Anzi co- 
r> me fui principio di quello fecolo la pro- 
„ babilità , che dianzi vaga era , ed in- 
„ certa, fi frisò alquanto , eli fece palefe; 
„ così incontrò tolto gagliardi oppugnato- 
„ ri , per le di cui interprllazioni ripetu- 
,, te fovente dir non fi può , eh’ ella fia 
» giam.rui (lata in pacifico poltedo , e 
,, di buona fede. Ed- in quella parte glo- 
„ rja immortale della Compagnia di Ge- 
,, sù fu 1’ elfer quella , da cui ulcirono i 
,, primi più rinomati confutatori j dietro 
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„ ai quali venncroaltri di ogni ordine, fe 
„ di ogni nazione , pochi bensì relativa- 
„ mente al gran numero oppoilo , ma 
„ però tanti ( e tutti appartenenti a 
„ quell’ ofeuro tempo, in cui volgarmente 
„ fi llim.a , che tutti gli uomini fodero 
,, Probabililti ) che ballano a convincere, 
„ che la verità ( quale io credo la nofirp l'en- 
,, terna) ebbr mai tempre vita e fueceffio- 
„ ne, ed il Pobabilifino non fu veramente 
„ comune . E pure fin qui ci iìamo trattenuti 
„ nelle (cuale , e nei libri dei Teologi man- 
„ dati alle (lampe . Che le ufeiamo da tai 
„ confini , penfo di potere dire , che ap- 
„ predo gli alcri adai comune è fiata mai 
„ tempre la notlra fentenza : poiché quan- 
„ tunque la dottrina probabile e nelle feo- 
„ lalliche lezioni , e nei libri folte la più 
„ comune , una gran parte tuttavia nulla 
„ fitpeva di tai libri , nJ di crii lezioni, 
„ e un’altra parte o non fi avvedeva del • 
„ la probabitifiici novità , o non ne 
„ refiava convinta : e per ciò tutti 
„ quelli feguivano in tanto il prin- 
,, cipio antico , e contrario , cui il 
„ naturai lume ci molla (c) . Al popolo 

- „ Cri- 


s ... 

(a) Q'ieflo fitto , che fi racconta Ai due celebri Autori , Merenda e Fagnan » , e flit» 
llltìrn imene pojlo in co ti: fi . Mi fopra di elfo vedi;! il primo Tomo delle Ojfervazioni ec. 

(b) Il Signor D. Pietro Ballarmi vi fa abbaco quejla foggia , e fondata annotazio- 
ne . Q_-refìo fu ji amputo nel i6o5. a fi vile , che il Probabili/ mo non poteva eff tee comu- 
ne , fe interi Generali Capitoli, dove i pel celebri della Religione concorrono eia ogni Pro- 
'oiftcii dtl Mondo, con editti falconi cofpiravano a /labilirc principe contrae/ . 

(c) Q/teflo i pati famofo principio fcolpito nella mente d'ognuno , e noti fino ai Pa- 
gani , che in dubiti tute*: pars ftt eligendi. Su quejlo merita pure iifleffione ciò , che at- 
tedi il P. Ccnzalez riferito dii P . Sitivi tale nella Racc. pag. i6j. parlando dei Gefuiti 
Probcebil ifli dei tempi fuoi , est? , che quando fojfero diflintermente interrogati , fe a lora 
fa.fe lecito di feguitare m pratici le opinioni min tute , le quali giudicavano falfe , o poteva» o 
prie lenirmene; giu lic tr effer falfe , peri! pef» dellg ragioni , e del! autorità ec. af\ ai pochi Gefuiti 
oCtsebbvio di rifp ridere effere ciò lecito : ma il ma fimo numero rif fonderebbe immintinenti 
in. ni uf mode giudicato effere ciò lecito . Serve a maggior confermi di quejie P atte';. aliene 
dello tlcjn Cara mete le , che Bella Teologia foni. 11.441. ferra:: Solent aliqui angi ferii pulir , 

ft edere : fole ut eri am pr aci pere viam tut totem il mstsria probabili : e quanto-fu ila noi 
re fi fi rato ne ! cibo primi d-lfl feconda parte dal P. Segreti , e dal Differtatere , il primo 
dee .oliali accordi , che infinite perfine al prefentt più fi aflc'igaio dii feguire tali dottrine , 
poco; o.Lue dirft , che fono meno probabili delle oppone . Se gjl-'i/» f e nt . ‘‘i *' f ~ 

ftrno lume convinte ^ pecchi non dovrà dirft lo fieffo di quei tempi , In eui eri piu ofeuro , 
e min noto il Probabili f no ? L' altro poi , Adverte , dice , quod experie itia didici , i-j.de- 
Hor.it n feilieet , torumqut omnium , .qui niintts in^morafi verfati figgi ( ciò! che corrotta non 
fono dille muffirne prPbibitijiiche ) proprimn cjfc in equo! 1 bit duòli co t f agire ad t ultore" 1 : 
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M Crirtiano al certo una tal novizia dot- 
„ trina non s’infegnava dai Pergami , nè 
„ nei Ca,techifmi ( nè fi proverà che fia 
„ giammai (lata infegnata o da Pergami , 
„ o nei Catechifrni neppure dappoi , che 
,, giunfe il Probabilifmo alpoflo maggio- 
,, re di Tua grandezza : e quindi la mag- 
„ gior parte di quelli , che fono nella 
„ Chiela , e non nc (àpevano nulla , e 
,, praticavano tutto 1* oppollo . Niun De- 
„ creto , niun Sinodo ( eCco la' conferma 
„ di quanto dicevamo di Copra ) ninna 
„ Lettera Paliorale dei Vefcovi , che fo- 
„ no i veri Dottori della Chiela , e le 
,, dottrine dei quali foli propoli# ai loro 
„ gregge polfono dirli Ecdefiajiicbe , fi è 
^ancora molirata , io cui la probabili f . » 
„ approvata fi riconofca : che anzi a noi 
,, all incontro è riufctto trovar più Sino* 
i, di , e Lettere Epifcopali da pubblicarli 
„ lòiennemente al pipoiq , ove il noliro 
,, fido principio s’iolegha : e tutti- quelli 
„ monumenti fono per lo più di Città 
„ delia -Lombardia o vicinanze : poiché 
ti quelli foli ho avuti alle mani . Ma cre- 
„ do che farebbe lo Heffvdi altre Chie- 
j» l" e » f« poterti efaminare i particolari 
tt documenti di ciafcheduna . Grande ar- 
„ lomento anche quello fi è per dimo- 
,, tirare, come il Probabilifmo ebbe i li- 
ti miti aliai più anqufii di quel , che fi 
a tiima . Intanto come mai dopo tutti 
a quelli riik-tò fi vorrà ancor far pafiare 
>1 per dottrina comune , e comune indire 
,, della C li e fa in quel mezzo fecolo dot- 
„ trina di particolari privati Scrirtori , la 
ti quale fu e contraddetta da altri , quali 
,, per ciafcun anno , e ignota ai più dei 
,, Crilliani , ed a cui dai veri Dcrrmi 
„ della Chiela fucceffori degli Apolioli , 
,, voglio dire dai Vefcovi , nelle dottrine 
,, ad clfa propelle niuna approvazione fi 
„ diede giammai , e anzi difipprovata fi 
,, riconofce? “ Fin gui il dotto , ed in- 
genuo Signor D. Pietro Balìarini , il qua- 
*|t nCfìi* anni Tuoi giovanili col cbiaritòmo 
fuo Don Girolamo, era (iato uno dei più 
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impegnati difcnlóri del Probabili fini , «Irà 
appreio avea nelle (cuoi e ; ma fiipoi me- 
glio avendo (Indiata la quelkone , è di- 
venuto- uno dei Tuoi più acerrimi iirpu- 
gnatori . 

XXL Se io avelli ffctuto avere le me 
morie dall’ erudito Soggetto raccolte per 
la fiori , potrei qui ftendere un lungo 
catalogo di difeufon della no('tra Temenza 
di quel tempo medefimo , in cui più ab- 
bandonata li crede dai Teologi . Non la- 
fcierb ad ogni modo di accennarne parec- 
chi , che con accurate ricerche riufeito 
mi è di feoprire almeno dei più divulga- 
ti e più noti . Sia dunque il primo l’Enli- 
nentiflimb e Vcn^arbile darai naie Rober- 
to Bellarmino , lume e decoro lìngula re , 
non che della foli Compagnia di Gesù , 
di tutta la cattolica Chiela . Quelli, nel- 
la famòfa ammonizione al Vefcovo di Tea- 
no iuo Nipote , feri ita nei principi del 
partito fecolo , e llampata , lui vivente, 
per la prima v ilta. in Parigi , e quindi 
rillampata da lui llelfo riveduta , e accre- 
feiuta , proieila primieramente nella Pre- 
fazioni di avere ricavato quanto fcrive dai 
Santi Padri Ambrogio , Grifollomo , Ago- 
Ili no , Gregorio , Bernardo , Tornirla fi» , 
e dai fanti Vefcovi Lorenzo Giuilinlani , 
Brrtol urico dei Martiri , e da altri pri- 
vati Teologi da lui nominati .* c quindi 
nel fine di quanto alla fila ammonizione 
premette , recate le fentéMe gravitò me 
di S. Giovanni Grifollomo , c di Sant’Ago- 
(lino , conchiude con quelle memorabili 
parole • Quare fi quii vclit hi tufo faìuteni 
fttam collocare , & fimul oporteat eum epi- 
frapali officio fungi , is omnino de bel de no- 
vera controverfiis ceriam veritatem inquìre- 
re , & non rcfpiure quid muftì hoc tem- 
pore dicant , aAt fai uni : & , fi rei certi- 
tudo non pcffìt ad liqutdwn apparire , deber 
omnino TUTIOREM PAR'I EM fequ;, 
& nulla ratione , ntiH'tur imperio , nulla 
utililate temporali propofita ad MINUSTU - 
TAM partem declinare . -dgitur cairn ile 
fiamma rei , nini de fàìute .eterna tramata/. 


•* ■ W j , , 

f'dum qnippe lumen rationi < oflcndit quid tutine efì . Poteva egli piti chiaramente tonfin- 
f*re quel lume intemv\ che ficcarne ci milita di preferite dmrrfi Jegttirc I* pi* I* 1 * / f>; * 
ttnzj tra le probabili , così lo wiflrì in tulli i tempi addietro? _ -e» 
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tff fadìlimm efl eonfcientiam crrontam excm- 
p'o alien ni in Attere , & oc moda confcientia 
non n mordente ad ami Incum Attendere , 
ubi ver nis non maritar , tX igni* non exiin- 
guitur . 

XXII. Quelle parole del piiflimo , e 
dottiUìmo Cardinale fono si Inminofe , e 
chiare contro il novello filìema , che non 
potrebbero efferlo di vantaggio , fe fode- 
ro date fcritte con un raggio della luce 
folate . Egli efprefiamente dichiara , che 
chiunque vuole allicurare ij grande inte- 
refi'c della fna eterna falute , e in quelle 
nuove controverse^ di cui allora trattava, 
e in tutte quelle , che poifono occorre- 
re ( giacché univerfale è la mafftma , e 
la ragione per tutte la medefima ) deve 
onninamente ricercare con lòllecito Sud io 
la verità celta , almen moralmente , non 
la probabilità , che é indifferente al vero 
ed al falfo-: nè per ragione alcuna , o 
temporale motivo deve appigliarfi alla 
parte men tuta , fe accada , che baflevol- 
mente accertar non fi polla della verità: 
poiché fi tratta de fumma rei } trattandofi 
della falute eterna : ed é cola facnilfima 
formarfi full’ altrui efetnpio una cofcienza 
erronea , c fenza rimorfo di cofcienza 
piombare nel baratro de’ fempiteMi tor- 
menti . Quella ammonizione fu fcritta , 
ficcarne dalla Prefazione raccoglici , do- 
po 1’ anno iétj. c perì» in un tempo , 
nel quale ne’ libri de’ Teologi cominciato 
avea ad infegnarfi una dottrina contraria. 
Per quello il fanto Cardinale Spezialmen- 
te notò , che non doveafi avere riguardo 
a quanto diverfamente da molli dicevafi . 
Et «tifi re/pi cere quid multi HOC TE AI- 
POR E dicani : perché quello non era il 
linguaggio de’ Santi Padri , e degli anti- 
chi Dottori . Io non riporto , o confuto 
le vane cavilla? ioni fatte fu quello tello 
dall’ Autore del Lapis Lydìu r , e da qual- 
che più moderno , attefoché fono «Ite sì 
frivole , e inette , eh* non lo , come fi 
trovino perfone . che le propongano. Ba- 
derà il dire , cnc le dette efpreffioni fo- 
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no apparite s) forti ad un teeente Proba- 
bilità , che altro non fèppe -rifondere , 
fe non che il Bellarmino era dato Tuziori- 
Jia : il che é vero, fèintendafi , non già 
del Tuziorifmo dalla Chielà dannato , ma 
di quello , che abbracciano e fèguono tut- 
ti gli Antiprobabilifli , i quali nc! concorfo 
di opinioni probabili vogliono , che dob- 
biamo attenerci alla più tuta ( a ) . 

XXIII. Sulle pedate del Cardinal Bel 
larmino camminarono i due Rcvcrcnditfi-* 
mi PP. Generali della inclita Compagnia 
di Gesù P. Claudio Acquaviva , e P. Mu- 
zio Vitelefchi . Il primo nell’anno idi], 
direte ai fuoi Religioiì una grave lettera, 
che é riportata dal P. Serri le!/. 4. cap. 31. 
dalla fua dona de Aupihis : in cui tra ie 
alcre coli comanda : ,, Provinciales munì 
„ cura , & foìlititudine làncitam legem 
„ cbi'ervvnt , qua cautum eli , ne ad do- 
„ cendf Pbiloiophix , aut Tipologia: mu- 
„ nus.promoveatur , nifi qui D. Thomx 
„ Doclrinx lunt alleili , & a novandi 
,, lludio alieni . Si quos vero non ita af- 
„ fcétos deprebenderint , qui Probabilita- 
,,-tit obtentu ab iis legibus dcfleélerent , 
„ illos libere amoveant , & ad alia So- 

„ cietatis officia deputent Atten- 

„ dat ( Pra;fedus) diligenter do&rinaeéir- 
,, mitacem multum imminui , ingenia- 
„ que contundi plufqnam credi poflit , e* 
„ ea liberiate , quain libi faciunt Magi- 
„ Uri , quamlibet opinionem uti probabile m. 
„ problema tic e tuendi , ( che è ciò che fàn- 
„ no appunto 1 Probabililli , e in fpccie 
„ l’ Efcobar,, e il La Croix ) , quo fit 
„ ut difcipuli nefeiant ubi pedem ngant : 
„ idcoque dudeant Profeflbres opinione s jo - 
„ lidiares legete , ac defedare . “ 

XXIV. Anche il Reverendiffimo P. 
Muzio Vitelefchi vide fino da’ principi del 
fno governo , che la lallà Morale anda- 
va lerpeggiando nella fua Religione per 
opera di varj fuoi Scrittori , e che più 
opinioni permeiofe difeminavanli coperte 
col manto della probabilità . Pertanto , 
affine di riparare 1 danni , e difordini , 


che 

1 


(a) Chi bramale vedere la confutazione della vanijjimt cavilla nani inventate pet 
eludere que fio ttjlo , di tui rum fi nega l' autenticità , può legger* la latterà 9. delle Of- 
favenioni et. ' „• 
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ohe quindi prevedeva doverne rifiatare al- 
la Compagnia , e a tutta la Chiefa , ze- 
lando la confejvazione deli’ antica lana 
dottrina , direffe l’anno 1617. ai Supe- 
riori della Società una forte ietterà enci- 
clici , che è la feconda di quelle da lui 
inviate-, in cui tra molti altre cole ver- 
fo il fini fcrive in tal guifa : ,,-Nonnul- 
„ lorum , ex Sòdetaee fententi-e in rc- 
„ bus prarfertim ad mure * fpe.dantibus pi ut 
„ ni min l'tber* non modo pericultr.n eli , 
„ ne tpfam evertavi , fed ne Ectlefitre etiam 
„ Rei universe 'tnfitgnia afierant detrimen- 
„ ta . Omni icjque (ludio perficiant , ut 
„ qui docent , fcributitque , minime hic 
„ restila , & norma in deieilu fententia- 
„ rum utantur: Tuert quii pttefl ■: Proba- 
, bili: di : Dolore non care* . Veruni ad 
„ eas (ententias accedane , qu.r tutnres , 
„ qu.r qravkmm , majorifqu e nomini* Tìo- 
,, ll-retm lùffagiit finte frequentati , que 
„ l>tnis moribux conducunt magi? , qui 
,, denique pietatem aiere & prod'eÌTe queunt, 
,, non vallare , non perdere . Quoniam 
,, vero conili tuti -ines , decreta , regulas 
,, probe callent de S. Thoma fequendo , 
„ de non promovenda ad cathedras , aut 
„ etiam removendis , qui ejufinodi do- 
,, étrinam parvi faciunt , aut cordi non 
,, haberc prarfeferunt , prxfertim fi novi- 
„ tatum amante-; deprehendantur , qui nul- 
„ la funt ratioae ferendi ; reliquum rmhi 
1, pnterea nihil effy nifi ut harc ipfa fer- 
ii vento t , uti maximi rem momenti , quam 
„ ardintiilìme polfum , urgere . “ 

XXV. Quello teiio non è contro del 
Probabilifmo men chiaro , ed efficace di 
quello dèi Bellarmino'. Raccomanda il 
faggio Generale , che nefluno de’ fudditi 
fuoi , malfimainente nelle morali dottri- 
ne , prevalgali di quella regola , che è 
quella appunto , che feguono i Probabili- 
Iti , e in fpecie chiaramente il P. Tam- 
burino , ficcome ofTervò il P. Alfaro del- 
la Compagnia : quella fentenza fi pub di- 
fendere , Tueri qui* potejl : delia è pro- 
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bibite , e però lecita , Probabili* e/?. , 
quantunque fi giudichi piò verifitnilinen- 
te , o anche certamente falfa , Ce tani 
fato &c. non mancano Autori , che la 
rendono probabile , Autore non care t . Di 
quella regola probabilillica , che tutto rac- 
chiude il Probabilifmo moderno , proibi- 
re il pio Generale a’ (boi fudditi di va- 
lerli : e per ritirarli più efficacemente dal- 
1* ufi fuo , mette loro avanti gli occhi il 
pericolo grande , che perciò fivralla del- 
la rovina dell» -Compagnia , periculum ejì , 
ne Società tem everta ut , e di gravi (fimi 
danni alla Chicu , & Ecclefìie etiam unt- 
verft inignia afierant detrimenti . E per 
allontanarli vie più da tal pericolo , io- 
fille quanto mai gli è p.ilfibile , quam 
ardenti ‘fìnte , nell’ e latta offervatwa delle 
Coiiitutioni , e Decreti della Compagnia , 
che (labilìfcono di doverli fcguitarc da tut- 
ti la illibata dottrina di San Tonunafo 
fotto pene rìgorof» ( a) . Su quello tedio 
non fi è mancato a’ giorni nollri di folfi- 
ilicars dagli A 1 .’ ver fati ; giacchi non v’ha 
cofa al mondo sì evidente , tu cui cavil- 
lar non fi polla . Si è detto , che il Vi- 
tefefchi non pretefe , che opporli alì’abu- 
fo del Probabilifmo ed efeiudere Giun- 
to le le utenze che altra probabilità non 
hanno , fe non la tenue . Ma con qual fon- 
damento ? Mentre nelle lue parole non 
v’è ombra , o ve ggio , onde cosi inter- 
p’-erar e limitare la fui mente , e non 
altro da elfi ricavali , fe non che ricono- 
fceva il Probabilifmo dello per un «buio 
di opinare perniciolò alia Conapajnii , ed 
alla Gitela . Si è detto , che con quella 
frafe , che i Gefuiti abbiano a fegnire le 
fenteuze più tute futures , ■ follami te dii 
Dottori più gravi , e di maggior nome , 
non fignifìeì) il Tuziorifmo de’ Probabilio- 
rifti , cioè chi tra probabili fi debba IL— 
guirc la più ticur.a . Ma con qual ragio- 
ne * Se ami le fue parole efpritn ino ciò 
chiaramente , quando a bella pula n n 
vogiunfi chiuder gli occhi per non inten- 
derle . 


(*) Qytfio fltfio Saliente Generale mila terza intera parla fittile larghe opinioni , 
che fi andavano in pittando nella Comparita intorno la povertà , e dice : ai qui utina m 
non aiverfientur ventati } non dice Probabilitati , ma ventati , che fola rieenoficeva per re- 
gola de' cefi uni . 
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'd-ric . Si è drtto ancora che la paobaoi- 
lità , che oggi giorno fi feguc , nun e di 
tal tempra 5 che pietà: tm non a-at , J«* 

<ra Ilei , aut perdati e però non e fiere com- 
piefa rei divieto del P. Generale ; -quin- 
to anzi da quello capo rilevar li doveva, 
che v’ era comprefa , anzi toua lpeua.- 
nente di mira . E finalmente .fi e giun- 
to ed avanzare cola, che lorprendera tut- 
ti in udirla -, cioè , che con quella ordma- 
%'tcne il Pitele felli voleva , cl.e 1 Gcjuili J af- 
ferò Proba bilijlt : perocché il Probabili Imo 
era fin d’ allora appoggiato all automa dei 
pia gravi Teologi ec. Ma quelle fono im- 
maginazioni , che farebbe un renderli a 
tutto il favio mondo ridicolo , il *oi 
porfi a feriamente confutarle , e ad altro 
non fervono , che a far conoscete Ja e- 
bolerza eftrema della caufa , e la dilpera- 
2 ione in cui fi ritrovano di poter alligna- 
re qualche fèda nfpolla («) • 

XXVI. Mollo da pari zelo della lana 

dottrina il Reverendiifimo P.MacftroGe- 
nerale Tomnw.lb Tnrco , che governo il 
Sacro Ordine de Predicatori tra gli anni 
40. e 50. del pallaio fecolo, proibì .che 
Jfi I cerei le ro alla, pubblica menta le Dtjciut- 
lizioni Morali del P. Mae, Irò Candido ce- 
lebre proba billlia di que’ teir pi . Il Ulto 
riferito in tal guifa dall’ Erudito P-C‘ 0 - 
leppe CataU.no Prete dehOrMoao di San 
Girolamo nel fuo lihto de Magijtro Sacri 
Palatii Itb. a- cap. 59. „ Patendum vero 
in fuis Difquitiombus morali bus Candi- 
dum ilota fui a:vi aboium iaxionbus 
’ quibufdam opiniòmbus lu&agatum . Sed 
laudandus fummoptre Ordo Pradicato- 
rum , qui nunquam propugnar peculia- 
re* alumnoruin fuorum iententias , ubi 
eas non videt folida: , ac probataf 00- 
’ arma- adhaerentes ; teflaturque Ejdiard 
fé audiviffe a Magillro Ordims T Itomi 
” Turco non probattun , imirjo & ab co 
nc accumbnuibus in carnaculo Fratn- 
’ bus legereiur probibiuim , “ 
non reftalfero imbevuti delle probabiliftì- 
che sue dottrine . 

XXVII. A quelli tre aggiungo un quar- 
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tu ragguardevole Perfonaggio per fu età e 
dottriua , cioè f Eminennfiim.j Cardinal 
Bona , il quale quantunque fi.i vilToto an- 
che dopo il 56. del iecoìo feorib ^ krille ad 
ogni modo molto prima il fuo libro De 
primipii s vita Chrtjlianx . In quelb«nel 
cap..\6. promovendo quell’ argomento , di 
cui ci fiamo ferviti contro «il fu le ma no- 
vello di opinare , pedo dal precetto , cita 
abbiamo ai antan Dio con t ut io ti mot lio- 
filo : „ Semi* nequam , dice , qui Domi-, 
„ num non amai , léd tiniet , ipfinsnian- 
,, data parvipendit , variifque cbloribus, 

,, & intcgurqcniis a pr.vilandr; Domino ob- 
5, fcquiis fé fubtrahere fatagli , & <jus 
„ julliones eludere ( fìccome fa appunto 
„ il ProbabihlU* ) Hic vero Dei amore 
„ carere conviucitur , qui hutnams ratio- 
„ cinationibus , & perniaofis mterprcia- 
„ tionibus a legis ooligatione esimere le 
„ fiudet, laxiores qu.rrens opimones , & 
,, Alagillros prurientcs auribus , qui ut nì- 
„ ir, ìa; libertati faveant mandata Dei , 
„ & Ecqlefia: totlimiUtiQnibus , & pernt- 
,, ciofis interpretatiombus. convellunt , ut 

,, vix «mancar prarcepto locùs . Vii uni 
,, itaque homines , nou ficut. oportet , (ed 
„ ficut voi un t : quia tot jam fujK de hu- 
„ manis aèjibus opiniones , ut fere iiceai 
„ quidquid lubet . Ante horrenduiji tri- 
„ bunal Ciurliti non ex placiti* hominum, 
„ fed ex lege Dei , & ex verità» judi- 
„ cabbnur . Ibi, nuda opini® erit, led nu- 
„ da veutas ..Scio quidem non omnera 
„ Probabili: a: tm damnandam effe ( ficco- 
„ me niun buon Cattolico la condanna . 
„ quando fia o fola , o maggiore...) Sed 
„ vereor , ut quod inulti! probabile vtde- 
„ tur , falfum omnino in extrtmo judi- 
„ ciò inveniatur . Vereor ne nimiaopi- 
„ nandi fiberus multa Jtical ad perdìtio- 
„ ne.u . “ Chi non vede qui gravemente 
dcfctitta, e riprovata la fentenza, « con- 
dotti de’ Probabilifti con un argomento 
palmare, e convincente ? Pollano quelli a 
sì cofpicui perfonaggi di que’ tempi con- 
trapporne un folo di pari predilo e (lima? 
Ma avanziamoci. 

XXVIII. 


(a) Si Ugga il primo Temo delle ' Oftercavoni dalla pag. 195. ^ fi tWH* una 
più dtffufa itnjutaziort* di quejle van'tffimc reprime. 
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.''.•XXVIII. A mifura , elio fi andava in 
quegli anni difeoprendo nella Ghiaia la 
lallttà di opinare de’ Momlilli c Caddi , 
e rehdevanli pubbliche le perniciofs ' loro 
opinioni, cui aprivano il campo, c met- 
tevano in voga folla dottrina della Proba- 
bilità , inforgevano a perfeguitarle , e a 
combatterle valorofi difendi tori dell'antica 
iàna dottrina . Si cominciò fin d'allora a 
chiamare il Probabilifino , e le larghe opi- 
nioni , ( di cui , a detta del P. Eltnx , è 
l’anima, chè loro dà vita , e le rende 
Spedite alla pratica) col nome comune di 
Moni iaffa , o rib fiata ; ficcome dappoi 
fu da Probabililli chiamata con vocabolo 
men < diofo 'Magale beptgn* . Quello è un 
latto ceri i (Gin a già (a) provato col te.lt- 
naonio de’ Curati di Roano , e di Parigi , 
e di altre Oioceli della Francia , auzi dei 
molti Vefcovi, ed Arci vedovi di quel Re- 
gno , i quali condannarono f Apologia di' 
Ca/ìjti , e confermato colle autorità del P. 
Elrtada , del P. Mieiiro Generale deli’ Or- 
dine de' Predicatori Antonino Cloche , e 
dell' Emincntiffimo Cardinal d' Acuire . 
Circa 1 ’ anno dunque 1610. ia Sacra Facol- 
tà della Sorbona cenfurò , e proibì do- 
po un accuratilfimo dame la Gran Gui- 
di de' Curati , '/tearj , e Conf affari del P. 
Pietro Milhard , come contenente propor- 
zioni [alfe, errronee , fcandalofe , che offen- 
devano le orecchie Cnfiiant e pie , ed nani 
eziandio di pericolo nella feda . Nell’ anno 
ió 2<5. la luffa Univerfità delia Sorbona 
cenfurò Umilmente la Somma Teologica delle 
verità capitali della Religione Cattolica del 
P. Francefco Garafie per le proporzioni er- 
ronee , fcandalofe , e temerarie , che conte- 
neva . È il medefimo fece 1! anno 1644. 
riguardo i fcritti del P. Erard Bilie pro- 
feffore di cali . 

XXIX. Più firepitolà fu la condanna 
delle Opete del P. B.uinio fatta bensì fan- 
no 1641. dalla della Sacra Facoltà , ma 
promulgata foi tanto f anno 1644. pel Te- 
gnente motivo . Il Signor Francefco Al- 
lier Dottore borbonico per impulfo , e 
commiifiom di più Vefcovi zelanti della 
lana dottrina , avea compilato un libro 
col titolo di Efitatto della Teologia Mora- 
Tomo IL 
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le ec. in cui efppiwva all 1 -pubblica ville 
le riiaiface opinioni di v*rj- Teologi. Gufi-* 
tro di quello libro llrinlv la penna certo 
Scrittore Anonimo , e avanzò tra le altre 
cole , che la Sacra Univerfità della Sor- 
bona , anziché proibire , avea approvara 
1 ' Opera del P. Stefano Biunio intitola- 
ta Somnia de' peccati , che Jt commettono in 
tutti gli fiati ec. Volendo per tanto la Sa- 
cra Facoltà convincere la patente imp-j- 
llura , pubblicò il Decreto tenuto per tre 
anni fepoltp, in cui fi condannano le ri- 
lalfate inanime di quello Aurore , e con 
tale occ .elione lì rete parimente pubblica 
la proibizione , e condanna latta I' anno 
1Ó41. dail’ Alfemblea del Clero Gallicano 
della Somma medefnm , ficcarne libro, che 
porta le anime al libertinaggio , alta corruzio- 
ne de' buoni cojStmi ec. Lo Crepito chele- 
cero codelle condanne , ficcome altresì la 
dottrina perniciofii del P. Hereau , che fu 
f>er fino deferita al Parlamento , fvegliò 
1 attenzione di molti filile dottrine de’Ca- 
fi.li , el induffe a leggere in fonte i loro 
1 > n : dl modo che fi può dire , che fin 
d allora non ebbe più paee la prababili- 
luca lalfità nella Francia, comechè non ifeop- 
pialle la mina, e dichiarata le folle una guer- 
ra langninola , !è non dipo dodici anni. 

XXX. Non fegnalò meno il fuo zelo 
per la fana antica dottrina circa i tempi 
medefimi la facra Facoltà Lovaniefe col 
foltenere la deliberazione prefa dall’ Arci- 
vefeovodi Malines ( di cui parlareino a fuo 
luogo) contrai Probabilifii difenfori di più 
propofizioni Iaflfe , e fcandalofe . Imperocché 
aveniol’Arcjvexovo ricercato il giudizio del- 
la Univerfità filile medeliine, ella rilpofe in 
quelli termini: La J'acra Facoltà di Teologa 
di Lavagna radunata nella Sala della UnrVtr- 
fità L j 0 . Marzo , e 16. Aprite , ha ^in- 
dicato e conchi ufo . che rum debba fiffrirt 
che fia praticata la dottrina dì quelle 17,- 
propofizioni , e che i Superiori devono im- 
piegare laloro autorità per proibirle . Altri* 
più fonoro decreto pubblicò quella Univer- 
fità medefima pochi anni dopo, che ver- 
rà riferito a fuo luogo . Se con tali de- 
creti quelle due si famofe Univerfità dell* 
Europa non mifero allora la leurc ai tron- 


(b) Lei ter. 13. 
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co della pianta velenofa , ficcome fecero 
dappoi , proccurarono almeno di reciderne 
i rami più peililenti : e per tal guifa ci 
danno a cooofcere lo fpirito , che in effe 
regnava affatto alieno dalle probabiliftiche 
folliti . La riflelfione mzdefima deve fard 
riguardo la gran cenfura pubblicata in quei 
tempi nella Spagna di molte laflfe opinio- 
ni da Giovanni Andrea di Saura Commif- 
fàrio della (aera Inquilìzione di Toledo nel 
libro de jujio examine dndrinerum Prel. 7. 
dell' anno 1 659. e la confutazione fatta di 
molte altre umili l’anno 1641. da Ferrò 
Manrii/uez nelle Qiielhoni morali-. - 
XXXI. Ma non mancano ancora in buon 
numero privati Teologi , che profeguiro- 
no o ad infegnare l’antica dottrina , o a 
combattere pofitivamente la contraria. Tra 
i primi i quali fenderò o fulla fine del 16. 
fecolo , o liti principio del feguente ricon- 
tano il, Cardinal Tolcto .nella prima edi- 
zione della fila Opera, Valerio Reginaldo 
nel lib. Fraxis fon pxnitentialit, Ferdinan- 
do Rebello de jnflttia , reti finte , & tari- 
tate , tutti e tre della Compagnia . Trai 
fecondi poi il P. Paolo Corninolo , che in 
Rtfpnlis morali but clnemù il Probabi tifino 
prodigi jfa tnfciti.e prole pfianem , e il P. An- 
drea diano Genovcfe , il quale ("otto il 
nome j a Candido F Halite , nel 1Ó42. di 
prppofit), e con tutta I’ efficaci» imou’nb 
il novello filicma : di m mirra che fi pub 
dire con verità , che. la Sacra Compagnia 
di Gesù abbia fuinminiilrato in quegli ofcu- 
n tèmpi i più chiari , tra i privati Teo- 
logi , Àntiprobabiltfii . 

XXXII. Oltre di elfi perb più altri ne 
abbiamo di quel mezzo fecolo , Gave- 
na de ofìc.' Inqui/it. p; 1. tit. 5. rap, 4. 
Paolo Frefànelli de obtig. Mif. feci. 3. arg. 
14. Pcirino T. I.cap 1. Ad-l. n. 106. pag. 
365. ove chiaramente fi efprime , Anto- 
nio Perez in Laurea S attuarti, cert. io. ». 


35. Domenico Gravina lib. 4. Chrntb. cap. 
3. (e), il P. Mercoro che prima del 36. 
compoie la fua BaJ'ts 7 /teologi et contro la 
novella probabilillica dottrina , i due Teo- 
logi Sorbonici Richoceur, e Loveto, che in- 
fieme con altri cenfuraronp l’ -Apologià ile' 
Cajìjli . L’Autore Anonimo dell' opufculo 
de PruJentia Chrifitana contea abufum confc^ 
Tommàfb de Affittiti prello il Caramuele 
nell’ Apelog. Criibino di Borgia Vefcovo 
di Piacenza nel fuo Anticaramuele , Efcla- 
pezio Autore Spagnolo nel libro intitola- 
to Manifefio indirizzato ai fedeli , e Anto- 
nio Merenda pubblico ProfelTòre di G ite- 
ri ^prudenza nella Città di Bologna , che 
(lampo un Trattato, nel quale con molti 
argomenti fa vedere , quanto fia pcmicio- 
fa al coilume ia dottrina della novella pro- 
babilità , chiamata da lui commentum dia-e 
boli mi enervandoli! vim prxceptorum (b') . 
Che oltre quelli , che ho potuto feoprire, 
molti altri ne erano ilari in quegli anni, 
nei quali il Caramuele efpofejieha fua pii 
luminofa cotnoarfa il Prooabilifmo , 1 ’ ab- 
biamo dallo lleflfo Caramucie , il quale 
fcrivendo conttP di certo Anonimo , che 
l’avea fortemente impugnato , cosi . Ma- 
gna hoc avo imperitorum copia vieti dotiti 
tnfultat , quod invenerint opiniones benignai , 
ty'-pcr fecutiffimas F ROB ABILITA- 

TI S femitas hamines ad Calum conducimi . 
Chi fiano prelfo il Caramuele gli imperi- 
ti , e chi i dotti , il difeteto Lettore Io 
raccolga da quella altra fentenza dello ftef- 
fo Caramuele , il quale prendendo il pa- 
trocinio della dottrina già dannata dei P. 
Amico , che fa lecito ai Religiofi di le- 
vare dal Mondo o col ferro , o, coi vele- 
no coloro , che fparlano della propria Re- 
ligione , o la calunniano , così definì : 
Doiìrinam Amiti folata effe v ttam , & op- 
po'itam improbabilem ctnfenim OM\ c S 
DOCTl i fi mi tbmurmurant , DOCTl 

NON 
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(a) Su ouefio Autore fi vegga nel Tomo 5. delle Lettere Eranifliche a pag. 401. er. 

la valida difefa contro i due PP, . Daniello , e Balla , che citate T avtane a favore del- 
la laro fentenza . , ’ ... 

( b ) Quefie libro a moine dilla fua acrimonia t liberti di parlare fu per opera degl t 
moli, proibito dalla Sacra Congregazione , donec corrigatur ; ma difamineta poi Móglie la 
confa fua , la proibizione fu tolta , * in fua vece proibite fi libra drlf Avver/ecia , dei- 
l'Apologetico del Caramuele . 
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NON SUNT : che è a dire , queiTeo- 
che foftenevano le più Urte e già 
dannate propofizioni , preffo lui , fono i 
dotti , e chi le impugnavano , gli imperi- 
ti , e gli ignoranti . Intanto di quella lòr- 
ta d’ imperiti Teologi circa il 1650. cioè 
nel tempo in cui il Probabiiifmo era nel- 
l’ auge «iella Tua grandezza , ve a’ era una 
gran moltitudine magni copia . Onde chi 
mai dirà , che Ha flato in alcun tempo 
comune tra gli Ile (fi privati Teologi . 

XXXIII. A quelli piacenti di aggiugne- 
re i Canonirti e Leggilli rammentati dall' 
Illortrì (fimo Monlignor Fagnano nel cap. 
Ne inni t art s , comechè alcuni fioriti fiano 
prima di quel fecolo : e fono Giovanni An- 
drea , l’Abbate, Antonino de tìu trio , Pie- 
tro Aucharano, Giovanni de Anania, i’Imo- 
ia , il Felino , Errico Bofch , il Bellame- 
ra, in una parola tutti i Canon liti , Ri- 
feriamone le parole di un folo , cioè di 
Giovanni Anarea , il quale al cap. 1. de 
ftnt. excom. in 6. V. Ttmcrarius così favel- 
la : Stultus , & fatuus eji , qui magie ac - 
cedit ad id , quoci falfum efl in rebus ad 
falutem anima pertinentibus . Tra i Leggi- 
ci poi allega il Fagnaao , Baldo , Me- 
nocnio, Geminiano , e Matefillo . fc. Mon- 
lignor Stefano Gradio attella , che tutte 
le rifporte degli antichi Giuriconfùiti fono 
Tempre regolate a norma della Temenza più 
probabile , ficcomc lo comprova parimen- 
te Antonio Corazio coll’ addurne un gran 
numero. 

XXXIV. Quelli fono i privati Scritto- 
ri da me fooperti ( oltre tutti gli anti- 
chi già fopra riferiti , i quali prima del- 
1’ anno 16^6. contrarj furono alla proha- 
bilirtica dottrina , e mantennero le lane 
maffune della Morale. Io voglio di buon 
grado accordare , che erti non giungano al 
numero di quei moitirtimi , che fi lafcia- 
rono in quel mezzo focolo trafportare dal- 
la corrente . Nulladimeno non computan- 
do per ora nè i Vefcovi di quel tratto di 
tempo, nè gli Antiprobafailifti , cheferif- 
fcro dopo quell’ Epoca ,e fermandomi uni- 
camente nel confronto di Teologi , e Teo» 
l°g' j pretendo che 1* autorità dei noilri 
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preponderi a quella dei contrari 1 fe con fi- h 
deriamo tutte le circoftanre , e attendia- 
mo a quella giurta regola di Sant’ A gotti - 
no da tutti i faggi approvata , che trat- 
tandoji fpecialmente delia difcuifione fat ra 
di un qualche punto dottrinale , non fola 
nomina fed eligendi ejl prudentia , & hono- 
randa paucitas , quatti ratio , erudì t io , li- 
bertafque commendai (a) . E affinchè niun# 
abbia a fofpettare , che fia quella una mia 
pretenfione capricci ola, e infurtiltent e , di- 
làminiamo quello punto con qualche dili- 
genza . 


Catalogo dei Probabilifli : giujle eccezioni 
che gli fi danno : giudizio d' injigni 
Perfonaggi fulla loro autorità . 

XXXV." b ' Utto jl fondamento del P. 

JL Ghezzi , e di altri Probabi- 
lifti per aflerire , che la loro dottrina fia 
fiata comune nella Chiefà per più di un 
fecolo, fi appoggia all’autorità , e molti- 
tudine de’ Teologi Scolarci e Morali , 
che in quel tempo la in fegnarono, e la dife- 
fero . Di fatto, ficcome il fovente lodato D. 
Pietro Ballerini , quello è il maggior fo- 
ltegno , che abbia avuto , ed abbia per an- 
che il Probabiiifmo : poiché non da altri 
che da que’Teoiogi fi fuol prendere il più 
forte argomento per accreditarlo e auto- 
rizzarlo predo del Pubblico: d^quali pe- 
rì» fe cada l’autorità , non puh più forti - 
fiere quella de’ Probabililli pofteiiori , co- 
mechè provar fi potcflero più dotti , e pe - 
riti ; ejfendo certilftmo , che quejli il Pro- 
babili fmo non avrebbero prefo a difendere , fe 
nm f°IF e ft“<> trafmejjo dalla tradizione c 
autorità de' maggiori . 

XXXVI. Pollo ciò deferiviamo il nome 
di quegli Autori Probabilifli nella guifà, 
che efpollici vengono dal P. Antonio Te- 
rillo , che fopra gli altri impiegò le fue 
cure nel farne una copiofa raccolta . Ec- 
coli.* Alvarez ; Avverta , Arriaga , Ara- 
gon , Azorio , Amico , Bannez , Baldello, 
Bardi , Barbofà , Bonacina , BrefTero , Can- 
E 2 dido , 
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dido , Coninch, Corneo , Diana , Efcobir , 
Lago , Fillu ciò , Cordonio , Granad > , Gut- 
tierez, Enriquez , Laiman, Leliio, Le- 
defma , Le zana , Lorca , Lopez , Maldero, 
Martinez , Medina, Monteiino, Menila, 
Naldo, Ovviedo, Ponzio , Pietro Navar- 
ra , Portei , Rodriquez , Sairo , Salon , 
Sua rez , Sa , Spinola , Sanchez , Samare!- 
lo, Tannerò, Valqucz \ Viguerio , Vil- 
lalobos , Valenza . 

XXXVII. Quello catalogo già teffuto 
dal Mercoro tu aumentato dal Terillo 
co’ feguenti Soto , Graffio , Lori echio , 
Navarro , Bertaut , Schildere , BaiFeo , Fa- 
bro , Bolfio , E fparr.a , Pallavicino , Sii io, 
Ponzio, Ferrcrio , Lugq , Gamacheo, Fra- 
guiò, Giovanni Medina , Pefanzio , To- 
leto, Caraniuel , Milhard ,• Buftnib lum , 
Molina, Marchanzio , Hauser, GofTar , 
Vulpes, Urtado , Chapeaviila , Curiel , 
Fab.*r , Giovanni di S. Tom inaiò , Tam- 
burino, Cottonio, Bernardino, Po'fevino, 
Prepofi-o , T umano , Cab-era , Mendo , 
Pel izari » , Pietro di San Giofeppe , Cia- 
to , Hcrinx , Vela'co , Branca? io , Lcdsf- 
ma , Gallego , Rua , Bardita deltbnfo , 
Martinez , Pa'qualigo , Hilio , Perez , Gfli- 
menìo , Macharcna, Marchino , Villar , 
R oca fui , Vericelli , La Cruz , Gallo , Man- 
zio, Tcxeda , Samuellio, Larca , Fagun- 
dez , Mathado , Trulenco , Valerio , Ze- 
Xo|a , Iiàmbert , Baii, Nazario , Cabezu- 
do , Bianchii , 1 {acqueto , Beta , Urbano , 
Conolauo, G.'iualdo , Raggio, Leandro , 
Vidai , La m .ranco , De Bonis , Garzi» , 
Gchagavia , Soierzano , Carbone , Zecco, 
Merccro, Gaugcrio , Juitiniano y Caden- 
te , Luo , Homan : limo in tutti circa 
150. • - 

XXXVUI. Quello in fofanza è quel 
lungo catal go , di cui lcrive il P. Ricci 
odia Compagnia edere cagione di terrore 
inficine, ed errore , che in vita mantiene 
il Probabilifmo nella geme ignorante e 
imperita , la quale non può perfuaderfi , 
che tanti Autori Banfi allontanati dal ve- 
ro , e caduti in un errore vergognoso . 
Ltngus t.’ìe D telarti m Syllabits , ijui pn ufu 
ìuttj fattati* benigna predutitur ad terro- 
re ut , in confa rfl , ut quamplurinti (erto 
ppfuaàtantft jj/uifats jnious tua , & tni- 
nus proba fili s luitum ejje ufom . Ùndc fi », 


tursio «* ' 

ut longus iUe Doilorum Inde* tetreris flmul , 
& enoris confa fit . Io tuttavia fenza pun- 
to sbigottirmi primieramente rifletto di 
fuga per cofe , che ne feemano il gran 
numero, e l’autorità: prima , che alcuni 
annoverati ne fono dei pofteriori all’ anno 
56. da noi prefiiTo . In oltre che qualcuno 
vicn ripetuto due volte . Di più che no- 
vanta o cento di loro non hanno alcun 
come o eflimazìone nella Repubblica Let- 
teraria . In quarto luogo, che parecchi di 
loro falla mente lon polli nel catalogo de’ 
Probabililii , mentre anzi debbono porli 
nel numero degli Avverfarj , per elempio 
il Viguerio , lo Schiiderc ( intendo di 
I.odotico Schildere della Compagnia , che 
fsrilie il Trattato De principiis formande- 
> onfciaiti.e , c lo pubblicò l’anno 1ÒO7. ) 
il Pallavicino ( che ritrattò , come vedre 
mo quella temenza-) Sòto, Navarro, To- 
leto , Valerlo Reginaldo , e forfè qualcun 
altro . Finalmente rifletto , che varj de 
principali Autori defcriiti , lòfi» ( per pa»- 
lare con tutta rife-rva ) perlomeno dubbio- 
fi , onde non fi poflono alici inamente col- 
locare nella lifla de’ Probabililii . Sopra di 
che deve osmio ponderare ciò che abbia- 
mo notato ' À\ fopra coll’ automa del Si- 
gnor D. Pietro Ballerini , e la giutla of- 
iervaziohe , che ha tana il fapientillim# 
P. Ttrfo Gonzalez : cioè , che ancorché 
tetto quelli termini , che lia lecito di le- 
puitare I* opinione inen probabile al con- 
fronto di una più probabile , -e tuta , feni- 
bri comune tra gii Autori più antichi , e 
accreditati della Compagnia ; nulladimcnu 
molti di loro non parlano ‘delia opinione 
men ficura. , .che I’ operante medi limo 
giudica , o prudentemente può giudicare, 

che è falla , o che gli spparifee piu falbi, 
che vera ; ma bensì della opinione men 
finirà , che Y operante toma con bupna 
fede efier vera , o almeno più vcrifumle , 
quantunque al più comun patere 
Autori fla falfa , e meno probabile . t 
quella offervaziane La ellende iLGonzalez 
eziandio ad altri Autori de’ piu gravi., 
che fiorirono in quel mezzo fecolp . Leg- 
ga f, il V f, ecmdt della fua feconda dtJUrta- 
zìone , a cui prtfiege quello titolo: Oflen- 
ditur pleiofoue aiutiti fwjxt JfcfW 
gui de opmimit trdnu* probabili furnialittf 
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re/peEht operanti» : ove comprova giuda * 
Tua rifldTions in Varie miniere , e tra le 
altre dopo avere così ’fpiegati i tedi del 
Suare7. , del Granado , e del Miftrio, co- 
sì fiegue al num. 6. Et qui dein quoti Pto- 
babili/ic graviores non loqu.mtur de opinioni 
formahter exijlente in mente operanti! , pro- 
ba tur ex R. M. Joanne a S. T bontà C Tc. 
todem in fimfk Bartholomtns de Lede/ma in 
Summit, ubi rum Mag. Soto ec. Gon que- 
lla olfervazione ognun vede , che (bttraa- 
gonli dal tonnato catalogo-i primari e piti 
rinomati Teologi , cofìcehè pochi altri f>- 
pra vantino da quel gran numero* capaci 
di dir credito e autorità al Probabiltfmo., 
tanto più che molti di loro non fono che 
meri fommilH , -o fèmplki raccoglitori del- 
le altrui ientenze , lego Ite da loro injiar 
avium & avium il gmdicio de’ quali a 
detta del P. Gardena;, e de migliori au- 
tori nulla dee calcolarli . 

XXXIX. Io tuttavia lènza infìdere di 
vantaggio fu quelle ed altre rifleffioni, di- 
mofirerò in altra maniera il poso, o nef- 
fun conto , che deve farli dell'autorità di 
quel gran n un ero di Probabi'itH , cioè col 
giudtcìo autorevole , che ne fecero Perfo- 
naggi cospicui , ai quali non lì può dare 
eccezione Quelli Inno parecchi de’ più il- 
luti ri Prelati della Francia , i quali nella 
condanna (olennemente promulgata della 
fainofa tipologia de Cafijli , credono di do- 
vere avvertire i popoli alla cura lorocom- 
melli a non lalciarh fcdurre dalla moltitù- 
dine de’ Probabililìi Scrittori , che difefe 
avevano le larghe, e lèandablè opinioni, 
che condannavano , e di quei per appunto 
favellano , che pubbli, ati aveano i loro 
P 1 ’’ 1 ™ deli’ anno i6<6. Ecco qui che 
dilìero di elfi loro . 

Xl.. Monhgnor Luigi di Rechignevoifin 
Vclcovo di Tulle nella fna Padorale Wru- 
zione dei 12 . Aprile ,, Ordiniamo, 

»» dice, a tutti i Con % 'bri , Predicatori, 

*> Catechidi , Lettori di Teologia , eCon- 
» Ultori de’ cali*, di avere cura foilecira 
>, di far precedere nelle loro confulre il 
» Santo Vangelo , fpiegato fecondo i : San- 
>* |i Padri , di mantenere Tempre intanta 
>i 1» purità e fktjrezza della dottrina rU 
j, guardo la fede -, i effluirli , e- di gnax- 
« a,r 4 con Qjoi affetajfd» dal fermento 
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„ de' novelli Ftrrifti , i quali a forza -di 
„ moltiplicare la loro interpretazione lo- 
„ pra la legge , f hanno tutta corretta , e 
„ quanto più hanno voluto accomodarla 
„ *1 fentimento e gufto degli uomini , 
„ tanto più v’hanno lpento in effa lo fpi- 
„ rito di Dio ; e tutti coloro , ai quali 
„ dirigiamo il «olito decreto, avvertano, 
„ che codejii Interpreti sì accomodanti fono 
„ bene (beffo più contrari at Vangelo che 
„ gli fieli» fuoi aperti dichiarati nemici." 

XLI- Monfignor Errico de Gondrin Ar- 
civefeovo di Sens Patriarca delle Gallie, e 
di Germania , dopo di aver cenfurate nel 
Sinodo tenuto l’anno id;8. parecchie laf- 
fe proporzioni «fratte dall’ .Apologia de' Ca- 
fijh , di in nna lettera latina l’avvertimen- 
to die fegue ai Suo Clero : ,, Omnes di- 
,, ligenter monitos volumus , ne colle£lis 
,, hic erroribus totum pedilenti; huju; li- 
„ bri , aliorumque fimihum ( de’ quali era 
data fatta l’Apologià ) venenum contt- 
,, neri putent . Sicut enim ilti omni fere 
„ ex parte temerariis, incauti?, difloliuis 
,, lànòlionibu; peri cu lo/ i , & nunquamnoa 
„ eam , quam profìtentur, fententiam fee- 
„ difnnie dedecorant . Nam cum omnis mo- 
„ rum dottrina ex Scriptum , & Patribus, 
>, & Conciliis , & Sanétorum exemplis 
„ duci debeat ; apud hos contra ScYiptu- 
„ ra: ubique filent , infrequentilfima Pa- 
„ trum , & Conciliorum mcntio , nulla 
,1 Sanftorum exempla comparent , omnia 
„ fere decreta levibus ratiunculis auteon- 
„ gellis recentiorum , noe Ecclefut p.ibato- 
„ rum fcriptorum nominibu; fupertlruun- 
,, tur . Iple illorum librorum fpiritu; ni- 
„ hil chrilìiana: fanftitatis , aut tbeologi- 
„ c.r gravitati; prarlefert ; fed totUs pro- 
„ fanus , diale&icu; , ad pietali; lenfura 
„ in legentium animi; extinguendum na-, 
„ tus, ut nihil imprudentiu; fieri ; polli c , 
„ quam ejufmodi libri; promifeue in eo- 
„ rum manibu; , qui ad eedeììallica- mu- 
„ nera inftituuntur , relinquere . Quid enina 
„ neceffe ed ex turbidis Uh» rividi » Chri- 
,, lìianonim morum haurire difciplinam l 
, r Cum ubique pateant purilfimi SS. Pa- 
,, trum fi»nte;, qui fìraul & pietatis pra:* 
„ cepci; abundant , & pietatem , de Re- 
„ ligtoniszelom accendane; cum in prom 
„ ptu fiat ubcrcs B. Tkomx /caturigines 
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,, ad ctnnium captum accommodatar : cui» 


,, obvia denique fiat Sandtarum Concilio- 
„ rum decreta &c. u Fin qui il velante Pre- 
lato, di cui altrove vedremo 1’ ordinazio- 
ni vigorofe -contro del Probabililino . Ma 
frattanto raccolgali dal Tuo avvertimento 
quale autorità godellero nella Chielà que' 
Proba brilli , di cui il P. Pirot fatta aveva 
l’ Apologia . Ma avanziamoci . 

XL 1 I. ‘Cinque Velcovi infieme congre- 
gati , di Aiet , di Pamiez , di Cominge , 
di Bazas , di Gonlèrans nella Irruzione 
Paftorale pubblicata nelle loro refpettive 
Dioccli nell'anno ilcffo 1658. così dilTero 
di que’ Moraliili , de’ quali tanto li d’alta 
il credito : ,, In troppo numero fono 1 Ca- 
,, filli altri de' quali , per la (lima iover- 
„ chia , che hanno del proprio làpere , pre- 
„ fenfeono fovcntc i loro penlìeri e razio- 
„ on| particolari alle regole Sauté della 
„ Scrittura , de’ Conci!) , de’ Padri , e di 
,, quei tra i feoiaihei , de’ quali tutta la 
„ Chiefa rifpetta la fantità , e la dottri- 
„ na : ed altri per una falla compilitene, 
„ e una vii compiacenza /cufano , o pal- 
» liano molti peccati con follifmi , e va- 
ti ne fottigliezze della Dialettica , o au- 
torizzano con ragioni d’interelfe , che vo- 
„ gliono far pallar per legittime, più ec- 
,, ceri! , ed abulì , che la cofcienza de’ 
,, privati fenza dubbio condannerebbe', le 
H pervenuta non folle dai loro fallì lumi , 
„ e (e le loro cattive ragioni non ibffo- 
„ caflero i rimor(ì.“ 

XL 1 II, Monlignor Euftachio de Cherì 
Vefcovo di Nevers l’anno pure 1658, nel- 
la fua Cenfura diretta a tutti i Canonici, 
Decani., Priori ec. parla in tal foggia : „ 
Dopo d| aver noi lopportata con dolore 
„ la licenza inlòffribrie di alcuni novelli 
„ Galliti , che riempiono ia Chielà di li- 
ti bri pieni di pemteioft majfvne di una 
„ Morale forifmea , e tra gli altri il più 
,, pelTtmo , e pericolofo, che è comparito 
„ da alcuni mefi col titolo di apologia 
„ àt Cafifti emiro le calunnie de' Gtanfeni- 
„ ft> , il quale meglio chiamar fi do- 
ti vrebbe il teftamento novello del f amo- 
„ re della carne : poiché é oppofto a 

„ quello di Gesù Cri (lo ec per il 

„ che, affin di chiudere la bocciagli Ere- 
„ óti ec. ed arredare ornai l’arditezza de’ 


,, nuovi Cafifti ec. 

XLIV. Monlignor Ogniflanti di Four- 
bin Cardinal de Janfon prima Velcovo di 
Digne, e pofcia dt Beuveais cosi dichia- 
rali nella ma Cenfura dell' anno ideo. 
„ In quello ultimi fecola li é veduta lol- 
„■ levarli nel Ciclo della Chiefa una nu- 
,, vola tenebrofa di Scrittori , filtrile a quel- 
,, la , che Iddio mandò nella fua collera 
„ fopra il campo degli lldraeliti . Quelli 
,, Scrittori Ione i Cafifti , i quali appa- 
,, rendo brillanti delio fplendore della ra- 
„ gione umana , ma privi del lume divi- 
,, co et. propongono alla carne la foddif- 
,, fazione de' propri appetiti , e 1’ amore 
„ delle colè temporali : e benché queft’a- 
,, more lia proibito da tutte le divine leg- 
„ gi ; elfi non lafctano di' lulìngarlo con 
,, una fallace impunità , con quella im- 
„ punità , che proinife a’ primi noltri Pa- 
„ ari il maligno ierpente , nequaquam mor- 
„ le moritmmi . 

XLV. Monlignor Leonoro di Matignon 
Vefcovo di Lilieus nella Centura promul- 
gata l'anno Hello 1659. „ Quello Auto- 
„ re ( dice parlando dell’ Apologilìa de’ 
„ Califti ) non allega per lottimi tori dei- 
,, le fue malfime erronee , e bugiarde , 
„ fe non una moltitudine di Autori fen- 
„ za autorità nella Chiefa , dei quali pro- 
„ duce i fenrimentì tamquam regulas & 
„ lumina virtutum dice Sant' Agoilioo . 
„ Ma ben lungi , che polla con elii gua- 
„ dagnarli credenza , quella congerie di 
„ erronee opinioni può chiamarli col no* 

„ me , che diede la diviua Scrittura al- 
„ 1’ opera di confulione , quale i figliuoli 
,, di Noe intrapreféro per fol levarli tino 
„ al Cielo , confenfum fuperbi re , tn qua 
„ fe nationes extulerunt , un confenfo , ed 
„ una congiura dell ’ umana fuperbia , che 
„ ha volato ai noftri giorni renderli ce- 
„ lebre con un atceliato novello con- 
,, tro la Tanta , e lana dottrina de’ co- 
ti ftutni. “ 

XLVI. Nell’anno medefimo Monlignor 
Anna de Levy de Vantadour Arcivelcovo 
di Bourges , e Primate dell* Aquilani» 
cosi ferme nella fua Cenfura : „ L’ efpe- 
,, rienza fatale del fecolo corrotto ci fa 
, ( vedere manifeftamentc , che noi fiamo 
„ giunti a qu«’ giorni fallidioli , predet- 
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s , ti dall’ Apoftolo San Paolo , in cui vi 
„ faranno de’ Miniftri della Chiefa , i qua- 
„ li fi eleveranno , e predicheranno cofe 
„ perverfe per attrarre a si lleili difce- 
„ poli e feguaci dei lor fentimentr: Exur- 
,, gent ex vobis loquentes perverfa , ut ab- 
„ ducant difcipulos poji fe : e a quei tempi 
„ pericolofi , che il medefimo Apodolo 
,, notifica a Timoteo , in cui fi daranno 
,, perfone , che foS'rir non potendo la fa- 
„ na dottrina , eoacervabunt J ibi magijiros , 
,, che ritireranno i fedeli dal cammino 
„ della verità , annunziando loro favole , 
,, e menzogne : “ e così più altre cofe 
va dicendo il zelante Prelato fui propoli- 
to dello ì „ che gli Autori dall’ Apolo- 
„ pitia cicali fpacciano opinioni contrarie 
,, alla facra Scrittura, e a’ decreti de’ Pa- 
,, òri : che non può permettere , che fal- 
,, làmenre fi attribuifca alla Chiefa si ri- 
,, di cola , e verdognola abbominarione : 
„ che i fedeli non devono afcoltarei dog- 
,, mi llranieri di quelli Cafiiti : perché non 
,, fono né di Dio , né di Gesù Cri/lo , né 
,, degli jipalfali , né della Chiefa . “ .. 

XLVII. Collo fieffo linguaggio favella 
de’ Cafiili fautori del Probabilifmo Mon- 
fignor Felice Vialar Vefcovo e Conte di 
Caaions : „ che quelli nuovi Autori ha.n- 
„ no alterate le regole antiche , e im- 
,, mutabili delia pietà criliiana , e appog- 
„ piandoli alla vanità de’ privati loro fen- 
„ tnnsnti hanno introdotto quel rilaiU- 
„ mento deplorabile nella difciplina de’co- 
,, linmi , che fa gemere tanta gente dab- 
,, bene » u Collo llelfo il celebre Monfi- 
pnor Antonio Godcau . Vefcovo di Vence , 
che può a ragione chiamarli uno de’ pri- 
mari lumi della Chiefa di que’ tempi , de- 
plorando nella fua ordinazione pubblicata 
in un Sinodo ; „ che i novelli Autori Mo- 
„ ralilìi per un zelo , che non è fecun- 
„ dtim fctenttnm , volendo facilitare ai 
„ Cri fliani la via del Cielo , e 1’ ofler- 
„ vanza de’ divini comandamenti , hanno 
„ talmente indebolite , e fciagnratamente 
vr alterate le maftime del Vangelo , e la 
» fama pratica della Chiefa , che non v’ha 
s , quali parte alcuna della Morale Criftia- 
,, na , in cui introdotte non v’ abbiano 
,, tirane corruttele u Collo (IcITo final- 
mente Monfignor Antonio Triell Vefcovo 
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di Gand , lagnandoli fortemente „ dell’ee- 
„ celliva libertà , che i moderni Cafifli 
„ fi prendono d’ inventare quell ioni inutili 
,, e vane , che ad altro non tendono , fe 
„ non a ftabilire la ‘difiòlu rezza , ritrovane 
,, do nuove opinioni , le quali altro fon- 
,, damento non hanno , le non la loro 
„ immaginazione : “ con altre non men 
gravi elprelfioni . 

XLVII1. Ma tralafciare non fi deel’au- 
torevohiiimo giudicio , che fece in que’me- 
defimi tempi de’ Probabilirii Scrittori il 
Vicario di Grillo Papa Alellandro VII. nel 
fuo decreto condannatorio di molte laiiè 
propofizioni . Le lue parole fono llate già 
da molti de'notlri fpeflie volte obbiettato: 
e fono quelle onde comincia il decreto : 
Santiijfunus D. N. andini non fine ma- 
gno animi motore compì urei opiniones chri- 
Jtian.e difcipline relaxainas , Cr arrimarum 
pernii iem inferente s , partim antiquata s ite- 
rum fu) diari , partim navi ter prodir e , 
fummam xllam luxuriantium ingeniorum li- 
eentiam in dies magie exerefeert , per quarti 
in rebus ad confciemiam pertineattlus modus 

X inacidì irrepjit alienus &c. Quote carmn- 
m opinicnum ex a men &.c. Chi (bno que- 
lli Teologi di cui fi lagna con amare la- 
grime il Santo Pontefice Aleflandro ì Chi 
fono quei , che mettevano di nuovo in 
voga larghe opinioni già andate in difillo , 
che ne aveano inventate delle altre no- 
velle rilafiative della cridiana difciplina , 
e di rovina alle anime de’ fedeli ? Chi fo- 
no quegli ingegni lufiureggianti , di cni 
deretta la Comma licenza , e per cui era 
flato introdotto nella Morale un novello 
modo di opinare ? Non è necelfario , che 
tutti confelfino non edere altri , che i 
Fri babilidi di quel mezzo fccoio giac- 
ché è manifedo , che non di altri parla- 
va il Sommo Pontefice ? Quedi dunque 
cosi ci vengono dal Santo Padre delineati 
e deferitti , affinchè ficcome eflo punto 
non li prezzava , cosi tutti i fedeli rico- 
nofeedero , che non erano di verun cre- 
dito , e autorità nella Chiefa . 

XLIX. Conchiudendo dunque quedo pa- 
ragrafo , con qual fondamento mai poifo- 
no i Probabilidi moderni appoggiare il 
loro fidema al credito de più antichi che 
fenderò in quel mezzo fccoio prima deb- 

l’an- 
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i ; sr.fio.jWi Qual’ conto j] deve tire di 
vpieiln erari motti indine prodotta dai ' re- 
nilo e da aiiti ad ttnorem ì bollono mai 
«fiere di autorità neiia Clueià , mentre i 
Capi {«premi 'della Chtela, i fa cri. Pallo- 
ri , it Romano rontcf.ee non gli il (guar- 
da no f'e non con ocelli di compafiione , 
c non ((li conlidcrano Ce non come in- 
troduttori di novelle la de opinioni nella 
• Ciucia , fera ina tori di alzante nei carn- 
eo evangelico , e corruttori della pura 
. Morale di Gesù Cnfto , e della ecclesia - 
Ifiica dikiplina ? Si confrontino deli] con 
que’ pochi bensì privati Teoiegi , clieman- 
. tennero la lana dottrina , coi Beliarmi- 
ni , coi Bona , coi Vitelefchi. , coi Go- 
mitoli , coi Mercori , coi Bianchi ,e cqn 
molti altri -, ai quali nè fi è mai data , 
nè potrà darli veruna eccezione , c fi ve- 
drà quanto mai quelli con ogni, ragione 
debbano a quella moltitudine preferirli , 
tX kcnoramlj fu fauci rat , quam ratio , tut- 
oli rio , liberi aj que fubltmat . 

fc . »'“’ . V. ^*4 

§• VI. • 

- Ttflo notabile citi P. Antonio T trillo; ^ 
per cui riman privo fi ogni auto- 
rità il gran numero de' Pro- 
, iabdtjli da lui Jltffo pro- 
dotto . „ 

- * .... — / 

* 

J. Omechè poli» fembrare foverchio 
V^. l’aggiugnere colà alcuna di van- 
taggio a riprova della poca o nefluna au- 
toma deprivati Teologi, che videro dal- 
la mie ita del Probabiliimo fino al 56. del 
p. flato fecolo ; tuttavia fendo quello l'ap- 
poggio unico della propofi/ione del P. 
Gne77Ì , e il principale follegno del (ùo 
tovinofo fìdema ; non vuò tralandare un 
teflo affatto decifivo predo de’ Probabili- 
ili , che ci viene fomminiflrato da quel- 
l’ Autore medefimo , che più degli altri 
fi affaticò per accreditare la Tua fentenza 
col teflere un lungo catalogo di fautori 
della medefima , cioè dal P. Antonio Te- 
li Ilo . Quelli nella Prefazione all’Opera 
fua de Confcientia probabili fcritta circa 
Tanno 1660. volendo indagare il moti- 
vo , per cui il Probabiliimo era andato 
4 * pochi anni in grande digredito , così 
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■favella de Canili che P avean precedute 
per lungo tratto di tempo . Fuenuit 
„ enim vero «x recermoribus nmi pauci 
„ qui levilfinm rattunculis duèài antwuo- 
„ rum rijeologorum in opinando feyetitaiem 
„ non «nodo clam carpare , led palani 
,, aulì funt fcriptis fuis coudeinnare . 
„ Quod enim priores Ooilores , ac fevg- 
„ riores Theologi unanimi féutentia dani- 
„ nabant ut inalum , reetntiores illi aufu 
„ fané temerario prò b ino 3 t iioneilo ven- 
,, di tare non crubucrunt . Cuna enim plus 
n «•quo fama: , vanxque de iùa dopiti na 
„ exiliimationic ellént cupidi , mirum 
n eli , quo ardore , atque animi contati- 
li tione ad feri pia fua typìs montando in- 
n cubuerint . Nullus annus elabi poterai’, 
„ quem . ingens librorum recenter editó- 
n r ura muititudo fuomrn natalium annum 
„ M fronte notarum non preferret . Uoi- 
„ vcrfalts Ine feri bendi pruritus in nulla 
r> materia v quam in re morali lamentabi- 
li l ,us gre II orni tji . Innumerabtles funt 
» ( N. B. ) qui a qo. annit bummis ca- 
ri hitnn , rerumque moralium traclatibus 
H* bibliothecas iuipleveruut . Quid autein 
„■ taccrent , ut ad famam , quain aucu- 
„ pabanttu , pervenircnt ? Non làtis il- 
n *is vilum eli , fi ab aliis diila novo or- 
r> dine novaque inethodo ad legentium 
n captum facilirfrem digeiìa ( quod tamen 
n laude dignurn fii;ffet ) vulgarent . Er- 
ri g“ ad nova proni enda ammofiores effe- 
»i it* » in opiniones laxiores oculos , ani- 
m niunque eonjecerunt , gnari eas prac 
,, omnibus rudiori legentium vuigo mi- 
,, rum piacituras. Veruni nepropter aper- 
» *am ab unanimi antiquorum opinione 
»> defeclionem temeritatis' arguerentur , 

»* coeperunt rationes aliqua* «cogitare , 

« fluibus & fuum a majorum didima re- 
m ceUum hineihrent , & a paci impcti- 
n tum vulgui de fua: lente n tu' vernate 
„ pjaufum aliquem obtinerent . Ili ergo, 

„ dum animo , ut in iftis fieri lòlet;pro 
i> veritatis indagatone minus bene dilpo- 

II tiro ad con firmando prunentìs inferni torti- 
ti menta incumberent, quidquid vel mini- 
ti inam veritatis fpeciem pracfefc'rebat , 

1, avidiore animo arnpuilfe , atque in il- 
„ lo fibimct complacuilfet . Vidi ego ex 
v> hifop retemioubus nonnullos viro* , ce- 

. cero- 
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j,’ teroquin egregio? , qui cuni in rebus 
„ lumini momenti ad Dei legem òc con- 
„ fetenti* obligationem pertinentibus , ab 
»„ unanimi omnium Icuteatia ad tnrolera- 
„ bitem opinandi laxitatem declinallent , 

„ aliud tamen , quo nioverentur , non 
„ habebanc , quant argumentum a limi- 
„ li duélum . fidi , Cr txhomti . Qui? 

„ enim non horreret Dei pr.rceptu.ii ab 
„ omnibus prius agaitum , loliduiimilque 
M argumentis comprobatum , tam frivolo 
„ argumcnto e legis divina: , ti eccieua- 
„ die* tabulis non miuus imprudouer , 

„ quatti impudenter eradi.-* 

„ Neque hìc lletit ( legue il Tirilìo , 

,, e convien 1 offri rt: di buon grado la noja 
„ del tefto prolilfo) quorumAam audacia . 

„ Plurimi enim, ctfi dottrina longe inlerio- 
„ res , fimilem quoque arguenti modum 
„ dum fibi licitum sftimantes , ex la.us 
„ refolutionibus ad alias laxiores iter fibi, 

„ retlius dixerim , & fibi > & aiiii prx- 
„ cipitium apemtrunt . Atque ita brevi ef- 
„ feftuni eft . ut plures iaxitates vere non 
„ ferendtc in ocuios legentium , non line 
„ plurimorum lcandalo , trequemer incur- 
,, rerent . Nec defuere , qui laudi fibi 
„ verterent laxiores lcntentiàs in unutn 
„ coliigere , eatque tamquain legitunas, 

,, confidenti* regulas Jub Jpeciofo Probabi- 
„ Inani termine vendicate . Cubi enim 
j, apud Auctores jatn in ore vuigi ob fuam 
„ laxitatem ctlebres relblutionem ahquam 
,, invenident , litico prò vere probabili ha- 
,, boerunt . Legeranc enim apud gravi fi- 
,, mas Scrtptoret unitis Dociòris auttorua- 
,, tem ad prooabilitatem fuis diths afTc- 
,, r:ndam iùlkcere . Poiro probabilitatem 
ad confidenti* tranquiilitatem fudkere , 

,, &. rat ioni bus etficacilfimis duiti , òc una- 
. ,, nimi gravillimorum Theologorum au- 
tinniate edotti nuilatenus dubitabant . 

„ Undc fadluin eli , ui qnafeumque opi- 
,, nioues exprefle ab Ecdefia non con- 
,, dannata? apud quemeumque reperifTent, 

„ eas. prò vere probabilibus , & ipfi ha- 
„ bebant , & aliis prò regula ad confcien- 
» ti* tranquillitatem opportuna traderent, 

,, Immo incredibile non eli eos fitbiih fa- 
n tane infinita! ione deceptos , fub h umani- 
li tatis cujufdam lenocinlo, mutuìque ho- 
» noris fpecie quibufvis aliorum ditto pro- 
T omo li. 
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„ babilitatem ideo attribuiffe , nt quam 
» ipfi pr.erogativam prionbus ùltro dedil- 
ii ient, eam iplis polfcrioresnon tnviderent. 
ii bitte atte Aolofus inimicai , pollquam de-' 
,, lìioret , qui & libi invigilare, & aliis prò* 
„ fpicere debuerant, pr a gufato plaufuam- 
„ plioris Jamx per laxarum opinionuin cvul* 
„ gattonali libi certo acqui rendi’ , fafii- 
ii najjet , per eos nimis incauto? in canv- 
„ pò moraiis Theologi* optimo fecura- 
», rum opimonum trinco abunde fato, de- 
i> t r ji 4 n,:j Jaxiiaiii zizama fuptrfaninavir t 
,, Gf abiit : _con(cius quippe eratea abfque 
il’ boni tritici ;attura nunquam evellenda. 
li Certam libi proinde gratulatus eli vi- 
li donarti : qui norat le humana indù- 
i> lina vit impediri polle, quominu? vo- 
i, ti lui compos fieret ... H.ec lunt , quae 
,, a multis anni? dolens perlpexi , quando 
,, primo viro? magni , fed erfrenis inge- 
„ mi fradtis fever* julfrque moderauonis 
„ habenis ad iaxe opinandum quali cal- 
ii canbus adatios prxcipuanter cucurride, 
„ & adirne excurrere aniniadv^rtebam . *’ 
lin qui il f». Tettilo. 

II. Quanto fo e pollo io prego i miei 
leggitori a fidare attentamente lo fguardo 
lopra il tefio di queito Scrittore Chi par- 
la non è già un’ Arnaldo , un Nicole , un 
Elizalda , un Camargo , o qualche altro 
Antiprobabiliila : ma il P. Antonio Te- 
ndo uno dei più dichiarati Probabiliiti , 
impegnatiliimo per lòdenere il credito del 
iuo iidema coll’ autorità dei moltillimi Di- 
fenfort dei medelimo , de’ quali ne ha pro- 
dotta una gran moltitudine , e tutti quel- 
li , che l’avean preveduto . Or dunque queft’ 
Autore confeda , che da treni’ anni , cioè 
dall’anno iójo. in cui abbiam fidata i’epo- 
ca del maggior dominio , che il Prob.tbi- 
lifmo li ulurpò tra i Teologi Moralilli , 
innumeraoili Teologi aveano colle llampe 
pubblicate le opere loro : innumeraLilesJunt, 
qui a 30. annis fummis cafuum , rerumque 
morahum traciatibus biblici he( ai impleverunt. 
bulini annui etabi poterai , qutn iugtm ti- 
brorum. numeriti recenter edilorum multimelo 
Ikc, Confida , che quedi aveano abban-> 
donate le ficure madime de' più dotti jeve- 
r i antichi Dottori con temeraria arditezza ; e 
per vanirà , e foverchia premura di pro- 
cacciarli gran fama, anelerò a riempiere i 
F loro 
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Wo libri di larte e fcandalofe opinioni , 

t rando , che delle farebbero (late pi il roti- 
mi al genio , e piacere del Mondo . 
Con feda , che tra elfi egregj Teologi, an- 
zi de’ piti dotti , docliorts ad intolerabilem 
•prandi laxitatem declinarunt , morti da 
ragioni le piò frivole , e inette , e che 
altri imitando il loro efempio , aprirono- 
la ftrada , anzi il precipizio a sè llerti , 
ed agli altri con dottrine le piò rilartate 
c corrotte . Con feda finalmente , per non 
ripetere tutto il lungo fuo tetto , non ef- 
fere incredibile , che fianfi lafciati mife- 
ramenre artàtcinare , e fedurre dal padre 
della menzogna, il quale col mezzo loro 
dilTeminò nel campo evangelico la dete- 
rtabile zizzania delle piò orrende jafliti , 
coficchè tia diffitiljrtimo di poterle fradi- 
care fenza pregi udicio della buona fe- 
niente . 

III. Or da quelle confertioni , e da que- 
lla pittura , che ha formata il P. Terillo 
dei Moralitli di quel lungo fpazio di tem- 
po , in cui dominante fu il Probabilifmo, 
ecco gli argomenti , che naturalmente ne 
ri fu Ita no , per far comprendere ì che il 
novello fifiema non ha alcun fedo fotogno 
dì autorità, fu cui appoggiarti . Primiera- 
ranunte è una verità di fatto irvcontrafla- 
bile , che tutti quegli Auto-i con si Peri 
caratteri dal Terillo deferirti fono tutti 
Probabilitli ; (ìccome rhavafi dal fuo tlcflo 
difcorlo, e tutti fono riportati da lui per 
ingroflare quella gran farragine di fautori 
del filicina dn ifata di fopra : che egli per 
accreditarlo, c fpacciarlo dottrina comune 
ha citati tutti quegli Autori , che ha po- 
tuto rinvenire fino al fuo tempo ; coficchè 
fe nc ha ommeflb taluno, il motivo fi è 
perchè non gli tu noto . La co/a è più 
sìie evidente: attefochè nel Catalogo que- 
gli rtellì v’ h.i collocati , che per la rilaf- 
iatezza loro di opinare o furono efprerta- 
mente proibiti dalla Cliietà , o meritano, 
a parere dc’più faggi, la proibizione . Noi 
vi troviamo Caram.uele proibito (a), Gio- 
vanni Saneio proibito, Pafqualigo proibi- 
to (£), Marco Vìdil proibito, tutti per 


le rilartate loro opinioni , e fino Am. ideo 
Guimenio proibito, non con un folo , ma 
con tre confecutivi decreti delta Santa Se- 
de, e dichiarato dalia Facoltà Teologica 
della Sorbona fpurcitiarum omnium , cnmi- 
num/ue patrona* . Vi troviamo Milhard 
proibito dalla ((erta Sacra Facoltà , c dal 
Concilio Provinciale di Bordeos , il Padre 
Baunio proibito dall’ Artemblea del Clero 
di Francia, e dalla Sorbona , Tamburino, 
Mafcarenas , Leandro, Efcobario, e altri 
limili , che non la cedono punto nel laffo 
opinare ai mentovati efpreflamente proi- 
biti . Poto ciò può mai dirti , che fiflàt- 
ti AnroVio proibiti dalla Chiefa , o meri- 
tevoli di proibizione, diano un grido fol i di 
autorità al Ctonia probabililiiao ? Con 
qual cOtcìcnza fi può affermare , chsGano 
itati per quegli anni i Dottori della Chie- 
fa , da cui eiìà riceverti! le mjrtUhe , e le 
dottrine , quei , che per la loro rila'fitez- 
za fi maritarono i fulmini della Clnefa ? 
Non è un penfàre il piò ftravolto e ridi- 
colo Tartegnare alla Chiefa Maellri rico- 
nofeiuri dai probabiliili niedefimi per Au- 
tori , che hanno deprezzate le ficure vie 
degli antichi , che ad altro non attefera 
che ad acauiftarfi fama ed appiatto colle 
più laffe dottrine , che fi lafciarono affa- 
foinare e corrompere la mente dalle- frodi 
di Satana , e divennero , benché conm la 
loro intenzione , i fooi minili» nel dirte- 
minare la zizzania nel campo della Mo- 
rale Evangelica? Qualmente criliiana v’è 
mai , che non inorridito in udire , cheli 
pretende di alleghartai Dottori alla Chic* 
fa nel profiìmo partalo fecoloà E chi an- 
zi non riconofce , che elfi non poffono dir- 
ti di verrina autorità nella Chiefa ? 

IV. Ma ecco al medefimo effètto un* 
altrrf argomento prefo dalla dottrina dello 
fteffo Terillo tlabiliia in altro luogo , e 
approvila dal;' P. Cardenas , e dagli altri 
Probabiiirti : cioè , che quegli Autori non 
fanno alcun grado di probabilità in que- 
lla caufa , che ftudianfi di togliere , o di 
tornare le obbligazioni delle leggi, o in- 
fegnano cofe improbabili appoggiate a ra- 
gioni 


— 

, J^a) Ntlfuo' Apologo dtil a Probabilità. . y •- 

tt) Dtajìones hlpratcs juxta principia &c. ' 


j by Google 


( 


PARTE 

pioni inette e frivole . Ad batic daffari , 
'Feri ve egli (<r) , attedimi ii , qui tuffi» 
qua de caufa ivdudi , loti in eo tubatane , 

• ut r rionem inveniant ad obligationes aut 
. tollendas , ani minuendas .... e Jieiunt ertim, 

ut fua ipfutum audoritatc nulla probabilita- 
tis acce fio parti , cui faroent , a creda t . Co- 
sì il Terillo : e il Padre Cardenas pro- 
pone qual Canone indubitato , che quell’ 
Autore , che iniegna cole improbabili, non 
abbia pefo vero di autoriti •• Si sluìlor 
docuerit improbabili» (J>) • Or con quelle 
regole in mano noi dobbiamo cancellare 
dal ruolo di Scrittori , che diano credito, 
e autorità al Probabilifmo , la tnaffima 
parte di quei allegati dal P. Terillo per 
autorizzarlo . Non ci attella egli , ora 

• .che innumerabili , ora che mmiffimi nulla 
curando i giudi limiti di le verità preferir- 
ti dagli antichi , fono trafeorfi in una laf- 
(ìtà intollerabile di opinare , ad intolcra- 
bitem opinandi laxitatem declinarunt ? che 
folto il manto fpeciofo di Probabilità han- 
no Spacciate le piò lafTe , e pencolofe opi- 
nioni ? Che pubblicarono per fentenze ve- 
ramente probabili quelle, che erano appog- 
giate al teftimonio di un folo Autore , o 
non erano efprefl'umente condannate dada 
Chielà ? Tutti quelli fuor di ogni dubbio 
o tollero , o diminuirono le obbligazioni 
delle leggi , tutti infognarono fèntenze 
realmente improbabili. Adunque fecondo i 

. Canoni da loro (le Ili llubiiiti , niuno di 
quelli può comunicare un grado folo di 
probabilità alla dottrina da loro difefa : 
«dunque il Probabililmo , che fui loro cre- 
dito malllmamente fi appoggia , rimane 

Ì irivo d’ogni fotlegno di autorità , e il 
ungo Catalogo di Scrittori , formato dal 
P. Terillo, nulla feive al pretefo fuo in- 
tento \ e tutti quegli altri probabiltlli , 
che di elfo fi prevalgono per maggiormen- 
te accreditarlo lorprendono la buona fe- 
de del Pubblico, ed ingannano gl' incau- 
ti e gl’ ignoranti , che loro predano cieca 
credenza . Ma veniamo a mettere il com- 
pimento alla dimnllrazione fin qui di vita- 
ta còlle tellimonianze di quei f che ben 
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davvero danno autorità alle dottrine che 
inlegnano . 

§. VII. 

L' antica dottrina della Chiefa /ulte opini o- 
nioni dubbiofi fi confetvò fempre illi- 
bata dai J, acri Pajlori in tutto il 
tempo del Probabilifmo do- 
minante . 

V. "VlOn può efiervi il minimo dub- 
i .^1 bio, che qualora diinofirifi , che 
lo fpirito della Chiefa nei facri Pallori , 
che la reggono , fu fempre contrario alle 
novelle inalbine del Probabilifmo in que- 
gli anni medefimi . in cui nacque e dila- 
tò maggiormente ii fuo tirannico impe- 
ro , quello non fia un argodfhto affatto 
decifivu , che Pantica dottrina delia Chie- 
fa non ha mai forferta interruzione , a 
alterazione veruna , e che quel lìllema per 
nelfun lpazio anche breviliimo di tempo 
non può in alcun modo chiamarli dottri- 
na della Chiefa . Ora cosi va per appun- 
to la cofa : poiché riandando le memorie 
Ecclefiaitiche , e i documenti del paflatt» 
fecole, noi ritroviamo, che dalla nalcita 
del Probabilifmo fino all’ anno 16515. in 
cui cominciò la fua decadenza , e rovi- 
na , lo fpinto della Chiefa dai facri. Pa- 
llori rapprefenuta fempre fi mantenne 
quello ilefl’o , che era in tutti i tempi ad- 
dietro , e fempre fi regolò colle fané maf- 
lime della veneranda antichità , contrarie 
alle dottrine del moderni . E quello è ciò, 
che mi accingo a mofirare nel prefente pa- 
ragrafo . Ma per chiudere ogni adito al- 
le repliche, che far potrebbnno gli Av- 
verfarj , avvertire mi conviene , che nef- 
funo deve allettare da me , che Cài do- 
cumenti di quei tempi produca , nei qua- 
li fia fiato clprelfamcnte riprovato , o con- 
dannato il Probabilifmo , nella guifa che 
fuccedette dappoi. Siccome code fio filicina 
per lungo tratco riraafe lepolto tra i vo- 
lumi dei Teologi Scolaihu , e quindi nei 
libri dei Moralifii inorpellato , e coperto 
F z col 




(a) De Confi, q. 8. num. 44. 
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*ol velo fpeziofo di probabilità , voce che 
per si (Iella è innocente , ed intefa in 
buon fenfo non porta Ceco verun difendi- 
ne ; cosi non è maraviglia , che i (acri 
Pallori , e quei , che hanno podeftà nella 
Chiefa , non prendedero in mano le ar- 
mi date loro da Gesù Crifto per adattar- 
lo , e combatterlo, o nei loro Sinodi , e 
Padorali Illruzioni lo pigliadero partico- 
larmente di mira per farne conofcere l’or- 
rido moli ruolo fembiante . Laonde a pro- 
vare , che eziandio in quell’ ol'curo tem- 
po lo fpirito della Chieià fu Tempre lon- 
tano dille malfimc probabilirtiche , balta 
che fi dimqltri , che fèguitoflì mai Tempre 
ad infegnare dai fàcri Pallori , e ad istrui- 
re i popoli con dottrine onninamente con- 
trarie , e diverfe dai principi e regole Ita- 
bilite daitfrobabililli ; per cagion d’efem- 
pio , che Vi fia debito di Teguire la più 
tuta nel concorfò di due opinioni ugual- 
mente probabili : che non fi polla abbrac- 
ciare la men tuta. Te quella liameno pro- 
babile : che ^occorrendo diverfirà di pare- 
ri ds.bb.ifi fcegliére 1’ opinione più appro- 
vata e comune : che dubbia elfendo la ve- 
rità per le ragioni dell’ una e l’altra par- 
te ^convenga appigliarti al partito più fi- 
euro' : che il Confelfore fia tenuto a re- 
golare i penitenti con fbnrenze le più ri- 
cevute , e più line , c limili altre regole, 
che direttamente fi oppongono alle malft- 
rne dai Probabilirti adottate . 

VI. Ciò prcfuppolto io comincio dal 
grande Arcivefcovo di Milano S. Carlo , 
che illultrò la Chiefa nel fècolo fcdicefi- 
mo . Quanto folfe lo zelo , e premura di 
quello Santo nel confcrvare intatto il fi- 
ero depofito della dottrina di Crillo ri- 
guardo la fede , e i collumi , comparve 
fmgolàrmentc nei Concili , o Sinodi a 
tal fine radunati . In uno di quelli cele- 
brato dopo la nafeita del Probabilifmo ab- 
biamo il feguente .decreto inferito pari. 4. 
/f-'L T. I. ttt. ai. fnl Definicore delle con- 
troverfie : JEjus munta erti , ubi omnium 
/‘ritentili! audicrit , fummatim coltigere , 
qua fu/t diila funi , pr.ctermij/a commemo- 
rare , /alfa a vera , dttbia a tertis , /iugu- 
lari a a ununur.iLus JeCrrnere : & qua F£- 
R IOR dotTrìnr fi , expoafre , ac rem dt- 
vi.jut tm.icm txpiicare . Ut vero munirà fui 


parte s preclare obeat , magttum in eo fiudiutu 
ponti , ut graviffimos qucfque Scriptorer e- 
volvat , epttmas /entcntias Jeligat , quas be- 
ne nota s , ptanequi per/peCtas ha beat . E 
nell’ aggiunta al quinto Concilio pag. 4. , 
cosi parla in lingua Italiana ; „ l utti i 
„ Confefiori , quantunque da noi ammefTì 
„ per idonei , nondimeno per li molti 
„ cafi , che alla giornata occorrono ai pe- 
,, ni tenti , che logliono elfere fpefle vol- 
„ te difficili , avvertifehino di avere con- 
,, tinuamente per le mani alcuni buoni , 
,, cd approvati Autori di cafi di cofcien- 
,, za : c quando effi foli non fodero fulfi- 
,, cienti col proprio lludio a rifolverli , 
„ abbino ricorfb a perfone più intelligenti 
„ e verste in dette materie . Però làppi- 
„ no , cliPa quello effetto noi abbiamo 
„ dato cura e carico particolare al Peni- 
„ tenziere maggiore della Chiefa nollra 
,, Metropolitana di confutare e di fi ut tre 
„ diligentemente con Teologi , e Cano- 
„ nilh i dubbj , che in materia di co- 
„ feienva occorrono nella noilra Diocefi 
„ ec. “ Si confrontino di grazia quelli 
decreti , e quelle cautele del Santo Arci- 
vefcovo nella rifòluzione dei cafi , eoa 
quella dottrina del P. La Croix cipolla 
nella medefima Prefazione : Sape re/eram 
fent enfiai ut rinati e probabile t , & non ad- 
data prò qua parte fit mrum de illis judi- 
cium ec. cujui caufam dabo lib. 4. n. 1 542., 
ove tra le altre adegua quella : quia fi 
atlducantur Ruttore! , & rationes in utram- 
que pattern , prudenti Leilori fuggeruntur 
fujf.cicntia motiva /ibi formandi ctm/cientiam 
pr aiti cani fecunàum diila lib. 1. num. 368. , 
fènzache d' uopo flavi di quelle perquifi- 
zioni e ricerche , che efige S. Carlo. Che 
risponderà qui il P. Ghczzi l Forfè ciò che 
rifpofe il Francolino al Vefcovo di Carto- 
na , che obiettate gli aveva le ìrtruzioni 
del medefimo Santo , cioè , che fapeva , 
predo di alcuni codette ìrtruzioni non e- 
rano di grande autorità per edere fiate 
fatte da lui nel principio del Tuo Pa/lo- 
rale Reggimento , che è a dire di età e 
fapere ancora immaturo : Scio ab aliquibus 
tlemptum aliquìd aulìoritatis illis fujlje , eo 
qued Saniìus Pr.t/ul initio fui regiminis , 
adeoque aiate , & fapienria immatura ! , ut 
ipfi titubavi y illts ctwpojuijj'tt ; eh* egli 
; ^ W* 
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tuttavia altra rifpofia a fregna va , cioè che 
quelle I lini /ioni , se hanno qualche rigo- 
re , erano un reaiedio e per quel tempo, 
e in quei paefi necefr.irio , e accomodato 
all’ indole , e licenza de' Milanefi . ld ^go 
non afferai» ( ma frattanto non tralafcia 
d’ infinuarlo ) fed iìlud potine , fuiffe illat , 
Ji quid rigoris ha beni , a ut prx/e/erunt , re- 
medium co tempore , ei/que in regionibus ne- 
ee/arium . Alia etiam ratio D. Canlum mo- 
vi: /tane mire viain : ea fuit fuorum fubdi- 
forum indoles f, ibi bene per/ enfila ec. Che 
i udirà o fi farà di tali rifpolle ? Non ba- 
a averle riferite , perchè refiino intiera- 
mente confutate? 

VII. Monfignor Flaminio Filonardi Ve- 
feovo di Aquino nel Sinodo tenuto 1 ’ an- 
no 1581. e confermato ultimamente dal 
fuo (uccefiore Giofeppe de Carolis , nel 
rapo 41. eie Sacramene. Panie, così ordina : 
Cavine Confefjor ne facile pronuntiet effe 
mortale & c. /ed in dubiis inelintt in t ut io- 
rem partem : Ù“ propria deinde Jludio , pe- 
ritorumque confilio ( quo l /emper in rebui 
dijùi! ieri bus ejl adhibenlum ) rem comper- 
tam paenitenti indice ! . Non pensò già , che 
potefre il Confeifore deporre il dubbio coi 
principi de’ Probabilifii , ma col configlio 
dei piu periti , e colie ragioni , che ren- 
dettero la 'cola compertam , cioè almeno 
moralmente certa : e rimanendo pur an- 
che la cofa dubbiofa , feguifre partem tu- 
tiorem . 

Vili. Monfignor Gabriele Cardinal Pa- 
leoto già Arcivefcovo di Bologna , nel Si- 
nodo celebrato in Sabina l’anno 1574. e 
intéri to nella Raccolta dei Sinodi fatta 
dall’ Eminentifrimo Cardinal Albani l’an- 
no 17 ?7. così llabilifce per le conrrover- 
fie dubbiofe : Cum diver/a judicia occurre- 
rint , ignoretque Congregano definire id , 
quod PERIUS eligendum /tt ; rum ad A11- 
ditorem Epi/copi /iribat , cui incumbet Theo- 
logi decijtonem remittere ec. Non credeva 
già egli , come credono i Probabilifii , 
che bafiafle eleggere l’ opinione , che fe;n- 
brava probabile ; ma era tanto pernialo , 
che dovefre fceglierfi nei cali djbbiofi la 
più vera , o lìa la più verifnnile , che fuc- 
cedendo , che quefia non fi potette dtfeer- 
nere , ordinò , che fi ncoirefre ali’ Avu- 
tone dei Vefcovo. 
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IX. I principi del lécolo decimafettim* 
illufirati furono dalla dottrina , e metà 
firigolare del gloriolò S. Franee/co di S alts f 
il quale comcchè tutto propenfo alla be- 
nignità , non approvò giammai quella r 
che voleva introdurli dai Probabilifii , che 
cominciavano a comparire . Noi abbiamo 
di quello Santo le Collituzioni Sinodali 
polle in ordine , ed accrefciute da Mon- 
fignor Giovanni et Arjnton luo luccefrore 
nel Vefcovato. Or nella pare. 4. tir. 9. c.i. 
ove fi tratta della feienza de’ Confefrori , 
così leggefi : „ In qualità di Giudici di 
„ cofcienza , i Confefrori debbono fapere 
„ le leggi , e le malfime del Vangelo, e 
„ della Chiefa ec. e debbono avere mol- 
„ to lume , ed attenzione per conofcere 
,, quello , che può giullificare , 0 rende- 
„ re un uomo colpevole ec. Ma per po- 
„ tere far quello difeernimento , infogna 
„ che non fi fianchino di acquillare ogni 
,, giorno nuove cognizioni ec. col mezzo 
„ dell’ orazione , delle conferenze , e del- 
„ la lettura di buoni libri ec. purché ne 
,, facciano la feelta , o la facciano fare 
„ da perfone faggie , e illuminate , alfin- 
„ chè non cadano nelle mafrime pernicio- 
,, le di quegli Autori moderni , che con- 
„ formandoli piuttollo alla debolezza del 
,, fecolo , che alle antiche majime dei Sai 1- 
,, ti , hanno introdotta una quantità di 
„ opinioni rilaflàte , qua immergunt homi- 
„ net in interitum , e che infegnano a fa- 
„ re del Vangelo Itefro un problema ( col 
„ mezzo della probabilità indifferente al 
„ vero , e al falfo ) , e a cercare de’ 
„ mezzi, non per ifradicare gli abiti cat- 
„ «ivi , ma per giuliificarli , e che proc- 
„ curano di accomodare i precetti di Ge- 
„ sii Grillo ai piaceri , e alle palfiom de- 
„ gli uomini , fìfiabiiendo il vecchio A- 
,, damo fopra le rovine del nuovo , lufin- 
„ gaado 1’ amor proprio , e follando la 
„ maggior parte dei peccati . “ Poteva!» 
più vivamente delineare la condotta che 
tengono i Probabilifii nella direzione del- 
le anime ? Ma profeguiamo . „ Sopra la 
„ qual cofa noi abbiamo giudicato a prò- 
„ polito di dare a tutti i Confefrori lav- 
„ vilò f.lutevole , che il gran Cardinal 
,, Bellarmino dà a fuo nipote . Si quii , 
,, dice , t >elit in luto falutcm /uam colloca- 
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,, care , it Omnino debel certam veritatem 
,, inqutrert , ( 5 ?" rum re/picere , 17 // id multi 
„ hvc tempore dicant et. col rimanente già 
„ di fopra riferito . “ In un tetto (olo 
Coi abbiamo efpreftt i fentimenti di due 
gran Prelati de! pattato fecole , S. Fran- 
cefco di Salea , e Giovanni d' Aranton , 
fornimenti affai chiari , ed oppotti diret- 
tamente alle idee dei Probabiiitti : fen ti- 
ntemi confermati coll' autorità del gran 
Cardinal Bellarmino , la quale non li po- 
trà mai in eterno accordare col filtema 
probabilittico , e vien intefa da loro , ed 
applicata generalmente a tutti i fedeli . 
Onde ognun vede altro non elsere , mi 
fu pcrmefso il dirlo , se non una follia 
di chi pensò a giorni nottri di limitarla 
ai foli Vetcovi , pretendendo . che quelli 
avellerò nelle cole dubbiofe ad appigoartt 
alla parte più ficura , perché erano obbli- 
gati alla perfezione , ma non già gli al- 
tri Crittiani . Andiamo avanti. 

X. Monfignor Aivife Molino Vefcovo 
di Trevigi nei decreti finodali pubblicati 
l'anno 1601. pari. ?. eap. 28. de Congteg. 
num. 9. fece quella determinazione : Quan- 
do precipue dtfiercndum crii de iis , qùx cir- 
ca capa conficicntix proponila in medio f ite- 
rine ec. fententum prtor dica t , fui ultimum. 
locurn in Congrega none cenci , itauc ab in- 
feriori inmptus orda ad Juperiorem figli latini 
aficendens in Primicerium defilile! : qui qui- 
clem PROBATIOREM ( o , che è lo 
fletto , Probabil totem ) pnpejitx rei ini eli i- 
gentiam fiequens dijficultatein fiolvft, . E nei- 
l’ editto immetto dopo il Sinodo contro 
gli ufurai , dopo varie cofe , avvi fa il fuo 
popolo in tal torma: „ Di quelli contrai-, 
„ ti , nei quali potette ette re alcun dub- 
,, bit. , che non fottero leciti , o non ne 
„ tacciate alcuno , o volendone pur fare 
,, vi afi\curiate prima col configlio di ben 
,, intendenti Padri fpirituali di poterli fa- 
,, re lenza gravezza delle vollre cofcien- 
,, ze , e fiate molto circofpetti , come in 
„ cofa grandemente pericololà . “ Così 
egli ; ma non così parlano i nottri Pro- 
babilifii . Se avete dubbio , dicono , se 
il contratto fia lecito , deponete il dub- 
bio , riflettendo , che non v’ ha legge , 
che vi proibifea di efeguirlo , poiché la 
hgge dubbia non ì legge ; che la vottra li- 
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berta é in potteffo : che l' ignoranza in* 
vinci bile vi feufa : che avendo ragioni 
probabili per tarlo , operate prudentemen- 
te , e però lenza pericolo delie anime vo- 
lare . Tai principi erano affatto feonoftiu- 
ti nella Chiefa , che per bocca dei Pattq- 
xi foltanto intimava , che nei dubb; oc- 
correnti o dovettero attenerfi dall'azione, 
o affieurarfi prima col configlio di ben in- 
tendenti Padri fpirituali di poterla fare 
fon za aggravio della cofcienza . 

XI. La detta ordinazione latina fu ri- 
novata nel Sinodo diTrevigi tenuto folto 
Moniìg. Marco Mzrofini l’anno 1642. cap. 
35. quafi colle flette parole : Ou/n Jifipu- 
tatio cafnum incipit , primo loco loquitur , 
qui ultimum in Congregar ione locurn fiori t- 
tur , itaut orilo ab riferioribui inceptus ad 
fin per: uree graditim aficendens ternunet in 
Primicerium , qui PROSASI LIOREIil 
opinionem fecutus dijficultatem fiolvec . E 
pi iuta l'anno 2620. in altro Sinodo fotta 
Mmfignor Giuttiniani eraG ftabilito : Con- 
feffores ad letliones cafiutun conficientix fre- 
quenter accedant , jtiris canonici , & fiacre 
Theo logia libros , qui ea de re trattane , do- 
mi haioeant , t? fixpe evolvant . Cum dubi- 
talo ali qua gravis inciderit , perniores ta 
evi filane , ne dum incognita prò cognitis ba- 
bcrc volimi , se fiuofique pacnitentes in prò* 
fitindum damnationis barathrum dejiciant . 

XII. Monfignor Marco Cornar» Vefco- 
vo di Padova nel Sinodo celebrato fanno 
1624. part. 3. cap. 1. così determina/ Qpc- 

Jiionttm in preterita ma/ori Congregai ione 
propofitarum decifio habeatur : quam in ejufi- 
dem in ilio ex duoilecim , quod Patri bua , 
col la ti s inter se fensehtiis , TUTllJS , O" 
Ó“ PROHABILIUS vifium fucrit , ma fo- 
ri , qua potejl , brevilate , & perfipteuttate 
fiolvet . 

XIII. Lo (letto decreto fu fatto in al- 
tro Sinodo parimente di Padova tenuto 
1 ' anno 16A7. fotto Monfignor Giorgio 
Comaro , dóve al capo 14. s’ ingiunge ai 
Parrochi e Confeflòri la frequente lezione 
dei Canoni , e di altri buoni libri , ut 
fitmper in dies magie ab ajfiuhta lettione m- 
ttas cafiuum emergentium folutimtes excer- 
pant r & qua prò feelerum gravitate &e. 
potmhentrx fini inqttngenda , petnaqua fiint , 
irrogartela conjlantcr , tutiufique decornane , 

ut 
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ut tandem Deo /manti , onus tam grave 
(¥ dilficillimum in fuam , f' 9 ' alicirum dam- 
nationem non Jubeant . E nel capo medelì- «4 
mo circa il fine Si quid dificillimum , 

& arduum interdum acctderit , in quo deli- 
berando fit anceps ( il Confedore ) , vel 
Cathedralis Eccle/ia Panitcntiarium , vel a- 
lios primario s Paliores adeat , eorumque con- 
fitto TUriUS decernat . E nella part. 3. 
degli ltetiì decreti , ove trattali de cafuum 
Ccngregationibur , tit. de Congrcgationit Prx- 
fetìir : Decìfio cafuum ' habeatur , in qua 
quod Patribus ( toilath inter se fententiis ) 
TUriUS , & PROBABIL 1 US vifum 
fuerit , majori , qua potejl , brevitate , & 
perj piatitale recita ; 

XIV. Monfignor Cipriano Pavoni Ve- 
dovo di Rimini nel Sinodo dell' anno 
1624. ut. 12. cap. 13. de Parocherunt Corì- 
gregationibus , cosi favella : Cafus prcpojiti 
argumentis fckilajlicis non - / rallentar , J'ed 
fanttortan Patrioti auttoritatibus , aut ali- 
qua Jummijiarftm ratione , qua ufu , & 
experientia magie recepta videatur . Qual è 
la ragione magi s recepta , più ricevuta , se 
non quella , che fi giudica più comune , 
e probabile ? 

XV. Moafignor Agoftino Priuli Vedo- 
vo di Bergomo nelle Colìituzioni Sinodali 
Ihmpate fanno 1628. a(Tegna quella re- 
rei oa per la decifione dei fan . Paria s 
Doclorutn Jententias circa quxflioncs prcpofi- 
tas infirmare expedit , a qual fine? Ford 
per poter fcegtiere quella , che più ci ag- 
grada , ed i più confacente al nodro ge- 
nio , purché fia in gualche modo proba- 
bile , o alfiftita dall’ autorità di tre , o 
quattro Teologi dotti e pii , o anche di 
un folo riputato clajftco ? Cosi irilegnavafi 
in quegli anni da vari privati Teologi ; 
ma non così incignavano i Vedovi ,-e 
veri Dottori deila Chiefa . Variar , dide 
Monfignor Priuli , Dcìhrum fintentias ec. 
injmuare expedit , ut PROBÀBILIOR e- 
hgatuf . 

' XUJ. Quello decrero fu confermato dal 
fuo Sutceliore Moglìgnor Alvife Grimani 
nei Sinodo tenuto 1 ’ anno 1636. , il quale 
inoltre nel Smodo medelìmo Dee. 12. de 
haitaru. Pcenit. diede il ièguente avvilo ai 
Confetlon : Confuierent Con fé)] arii se num- 
quam in te tomi ponderis , ac momenti fa- 
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tir diligentes fore . Librar igitur , quibut . 
Theologia Mirali s documenta contimntur , 
taffidue pcrleg.tif , in ditjxeihoribus cafibìis j 
prudenti esattone aibibita , dottioret , pre- 
cipue vero Thediogos confiti ant . Di tanti 
ftudj , e pertjuifinom non è d’ uopo nel 
moderno filicina . Imperocché ? dicono i 
più volte mentoviri Prelati di Spagna , 
inanis prorfus ejl labor Doclorum , quando 
prò opinione favente libar tati iuvenitur , co- 
me inlegnano i Probabiliiti , vel gravis 
Dottor probus , & fapitns eam doctns , vel 
plures' cantra reliit’to.um torrentem eam cle- 
fenfantes.. Ut quid tntm in fuis prolixis dì- 
fputationibus tantum infitianf , ut n 1 exa- 
men rationes * quibus opiniones fundantur t 
vertant , < 9 * earum falfitatem , vel verna- 
te m ofìendant , cum hoc fupervacanatm fit f 
quando vir dottar & piar eas doceat ? ... . 
Et negari batti pofjìt tpfas ah Auttore gra- 
vi difendi , vel alias mnnullor , etft mi- 
norie note , eas ut certo probabile s propu- 
gnare . * ' 

XVII. Nelle Coftituzioni ad ufo del 
Clero di Brefcia rinnovate da Monfignor 
Marin Zorzi ne’ Sinodi pubblicati l’anno 
1614. leggiamo alla pag. 15. Quòniam u- 
furarios ilhcito/que contrattar ab httjus Ci- 
vitatis , ac Dtxcefis hominibus quam ma- 
xime alienar effe optamus ; ideirco quxeum- 
que Paroehi in hoc gentre illicita elle quo - 
quontodo dubitahunt , quorum certxm folutio- 
nem confequi ipfi privato jludio non pofunt y 
Jludeant ea ex farri Theolugix , Jurifque ca- 
nonici perito ali quo viro ngnofetre , ve! quei 
txpedittut erit , ac tutius , rem • totani ad 
Vtjìtatons urbano! , ac foraneo s deferant : 
qui eam in illir folvendìs rationem inibunt , 
qua n ipfis prxfcripftmus . Un Probabitiila 
avrebbe dato quello iùggeximento , cioè , 
che trovandoli in qaatche modo dubbi«/t 
dell' oneda , o pravità del contratto , Af- 
fiderò le fue attenzioni su quelle ragioni, 
che lecito almen probabtiiktnte provavano 
il contratto , fenza che d’ uopo folfe di 
rintracciare tertam /blutionem delle contra- 
rie col ricorfo ai piùj»eriti, e incomoda- 
re i Vifitatori o urbani , o foranei . Ma 
sì fatti non fono gli avvili de’ facri Pa- 
llori , 

XVIII. Simiglievole dottrina infegnò 
lo liedo Monfigoof Zona neh’ editto Ita- 
liano 
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liano contro le tifare diretto al fuo popo- 
lo , cd aggiunto nell’-appcndice del Sino- 
do . „ In quello dunque ( dille ) ed altri) 
„ limili contratti vi ricordiamo , diletiif- 
„ lìmi noflri , con paterno affetto , che 
„ fiate molto circolpetti , come in cofa 
,, grandemente pericololà alle anime vo- 
„ lire : e ficcome in qualunque pericolo 
„ della falute corporale liete tanto lòlle- 
„ citi nel cercare ficuri configli dei più 
„ periti medici ; così fiate diligenti nel 
„ pigliare buoni configli nei pericoli del- 
,, la falute fpi rituale : anzi di quella ab- 
„ biatene unto maggior cura , quanto 
„ che quella ha da finire predo , e quella 
„ ha da Tempre durare ec. “ Nò , rilpon- 
deranno i Probabilidi , !a parità tra i pe- 
ricoli del corpo , e dell’ anima qui .wn ha 
luogo : poiché nei pericoli del corpo , se 
non ci appigliatilo alla più probabile , e 
ficura Temenza , il danno che fovraiia , é 
certo , nè fi fchiva coi!' opinione probabi- 
le ; ma nei pericoli dell’ anima , [ opinio- 
ne , quando è probabile , ci libera da o- 
gni peccato forma!» , e reda folo il ma- 
ttrule , che non abbiamo debito di evi- 
tare . 

XIX. Monfignor Andrea Perbenedetti 
Vefcovo di Venola nel fuo Sinodo cele- 
brato l’anno 1614. fe(f. 2. cap. 1. preferi- 
ve ai Definitori dei cafi codetta regola : 
Definitomi 1 munus erit , ubi omnium Jen- 
tentias auditrint , fummatim collidere qux 
fuse dièta funi , prxtermiffa commemorare , 

/ alfa a v tris , dubia a certis , fingularia a 
communibus fecernere , diffidente* inter se 
Dottorimi opinione* conciliare , Ù' qux VE- 
RA dotbina fit exponere : & in magni* 
difiteultatitus , atque in rebus ambigui* tpfi 
Definitorcs Epifcopum confulant . Non cer- 
ca la probabilità , ma la verità della dot- 
trina , e nelle cote dubbiofe llabilifce , 
non di definirle coi probabilidici principi, 
ma di deferirle al Velcovo , e itarlène al 
fuo giudizio. 

XX. Nel Sinodo di Spoleto l’ anno 
1621 capo 29. §. 2. fi legge : Monemus 
prxterea , & prxciplmus omnibus & fingu- 
its Confeffariis , ut panitentes , precipue 
mercatores , & pecuniali 1 quovis modo mu- 
tante s , fuper materia contracìuum diligen- 
te, r examintnt , ncque facile dejarcnt con- 


tracium effe licitimi , nifi id MANIFE- 
STE conjlet . Non dice, nifi id probabi/i- 
i ter ereditar ,• ma manifcfle confici , cioè 
con una cognizione , che efduda ogni dub- 
bio ragionevole e pruderne . Il modellino 
avvilo colle medefime parole fi dà nel Si- 
nodo di Sinigaglia dell'anno 1627.^.47. 
num. 2. , che fu confermato , e nllampato 
l’anno 1717. 

XXI. Nel Sinodo di Urbino tenuto 
l’anno 1648. cap. 4;. fi ha : Diligente* 
examintnt ( Confeffarii ) péAiteutes nego- 
tiationibus implicato s , non ita facile appro- 
iando occulta qu.edam negotiorum genera , 
nifi ea rette gerì pojfe certe & evidente t 
fàcmt ( cioè con certezza ed evidenza mo- 
rale : ) feti poti ut caute procedavi ; & 
dum dubitarti , Anelare! apprebatos adeant , 
& peritiares viros : vel etum noe , fi opus 
fieri t , confulant , ut quid tuta confcientia 
fieri quest , quid non , panitentes foli. le 
infiituere pofiint . 

XXII. Quelli fono i Sinodi , che mi 
è riuicjtp di ritrovare . Ognun vede , che 
le maffime loro fono contrarie alle malfi- 
me dei noilri Probabiliili , e affatto con- 
formi alla dottrina , che tèmpre regnò 
nella Chiefa . Non folo da elfi ricaviamo 
il fonti mento dei Prelati , ma anche dei 
Teologi e Dottori , che fi chiamano in 
tali occafioni , affinchè efpongano il loro 
parere . Onde ne veniamo a conofcere la 
dottrina , elle era in vigore nelle Chiefe 
particolari eziandio in quei tempi , in cui 
era più dominante il Probabililmo . Io 
fon licuro , che se avelli potuto confit- 
ure i Sinodi di altre Chicle sì d’Italia, 
che di Francia , di Spagna , e di altri Re- 
gni , e Provincie , tutu trovati gli avrei 
del medefimo linguaggio e uniformi ne- 
gli ftelfi (entimemi . Ma alla mancanza 
di quelli pollo fupplire con altri docu- 
menti di Vefcovi zelanti della Tana dot- 
trina , che governavano le Chiefè lo- 
ro nei tempi medefimi prima deli’ an- 
no 1656. 

XXIII. Per tefiimonianza dell’ Emi- 
nentilfimo Cardinal d’Aguirc , 1 ’ anno 
11544. quattro Arcivefcovi , e dodici Vc- 
feovi della Francia ftrilfero una forte let- 
tera ad Urbano Vili, con cui lo prega- 
rono ad impiegare la Tua autorità fupre- 
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fna per impedire i difordini , e le cor- 
ruttele , che cagionavano le lalfo dottrine 
dei Probabilifii . Epijioiam , dice , finp- 
ftrt in gita e novis Probabihjiarum opinto- 
niùkt exerta rhmna bis vtrbis iniet alia 
mantjejlant : ,, Divirloruiu Sacramentorum 
„ ul'us , qui Tacer otnuino , ac làlutaris 
„ elle deber , in perniciofura , ac piis 
,, omnibus deploraudum abufum fejfllunè 
, v convercitur : depravatis , ac corrupùs 
„ moribus blanditnenta potius, atque ope- 
„ rimenta , quain falubm remcdia coin- 
„ parantur , ut ex TententiU ex. libri*, eo- 
,, rum fideli ter excerptisnemini non aper- 

tur» , atque exploratum elle potefl . “ 
Non fono didimi li i lamenti , che fece- 
ro più aIm:Vefcovi del tnedefimo Regno 
l’„anno fufleguente 1645- con una lettera 
diretta a Papa Innocenzo X. Succedere 
da Urbano . 

XXIV. Per H mcdelkno oggetto il Con- 
cilio Provinciale di Borii eos già di fopra 
accennato tenuto fotte T IlliiiiriJfimo , e 
Revetendilfimo” Monfignor l rane eleo Car- 
dinale de Seurdis , e comporto di parec- 
du Vefcovi Tuffraganci , proibì per tutta 
la Provincia , e Diocefi relpetuve con 
un decreto fpfciale le Opere Morali pro- 
babilirtiche del P. Milhard •• Omnibus Pro- 
ni mix juitlthus cmnino interdicinius in- 
viai lettane Ordinarli cenjùris , cum opus fue- 
rit , òahibitjs , ne cjujhlodi , aut aliis cr- 
roribus Jibi xommijfx plebes iuficiantur . E 
per lo ile fio motivo la facra Ailemblea 
del Clero Gallicano dell’ anno 1642. pro- 
fcrifie la Somma de peccati del P. Stetano 
Baunfo . 

XXV. Nella Spagna altresì Monfignor 
Bernardo Ontiveros compofe io que’ tem- 
pi il filo libro intitolato Lacrymx militan- 

ns Eccìefia , ove deptora amaramente Pabu- 
lo'. che vedeva tempre più inoltrarfi , 
cioè , che un gran numero di Crilliani 
prendevano incautamente per direttori del- 
le proprie còfcienze Teologi feguaci di 
novelle laffe opinioni , e riceveano le lo- 
ro dottrine come regole ficure , che avef- 
fero a «fortificarli nel tribunale dèi Sovra- 
no Giudice . Quello piiflimo , e dotto 
VefcoVó fu uno di que’ tre Prelati , i qua- 
li , ficcome narra il citato Cardinal Agui- 
re , furono i primi , che validamente fi 
Tomo p. 9 


oppofero alle ri lati* rezze , che i P roba hi - 
lidi introducevano nella Morale di Gri- 
llo , e ne’ colina» de’ fedeli , ficcome po- 
fcia diremo . 

XXVI. Ma fopra gli altri notabili fo- 
no i fenrinienti efpolti alla Santa Sede da 
due infigni Prelati , che fiorirono l’ uno 
nel nuovo mondo , e 1 ’ altro nelle Fian- 
dre appunto in quegli anni che il Probx- 
bjliftno tra privati Teologi era nel colmo 
della l'uà grandezza , cioè l’anno 1648. e 
IÓS4- ìl primo è il Venerabile Monfignor 
Giovanni di Palafox Vedovo di Angelo- 
poli nella lettera dritta a Papa Innocen- 
zo X. nel detto anno *048. In quella 
prima fi lagna mun. m. „ che daparec- 
„ chi moderni li c^nbatrevano con gran 
„ libertà ie dottrini? de’ Santi , e poco ri- 
„ fpetravanfi quelli intrepidi difenlon del- 
0, la fede , queflé colonne delia Chiefa , 
,, querti nfplendenii , e vivi luminari , 
„ che ci hanno sì degnamente integrata 
,, la Teologia : auclochè perfino i Let- 
„ tori , o Reggenti di poca levatura han- 
„ no l’arditezza non fòlo di dire , ma 
„ di feri vere ancora , e (lampare : Falli- 
„ tur D. Thomas : Bonaventura deapmir : 
„ che non lì odono quali più a parlare 
„ nelle loro Cattedre S. Àgoilin© , S. 
„ Ambrogio , S. Gregorio, S. Girolamo, 
j, S. Giòvanni Grifoilomo , S. Cirillo , e 
„ gli altri Padri , i quali riguardare fi 
„ devono come altrettanti Soli rifplen- 
„ dertNlfimi della Chielk : che per lo più 
„ non fi annunziano fe non le dottrine 
„ di alcuni Autori novelli , confidatati 
„ come i loro Maellri , ed elàltati come 
„ uomini i più infigni , full’ autorità dei 
„ quali lludiafi colla voce , e coi ferini 
„ di llabiiire , e fortenere le dottrine del 
„ Crirtianefimo con grave, danno della 
„ Religione. “ 

XXVII. Dopo di ci 6 venendo a parla- 
re in fpecie delle dottrine morali , num. 
115. dice cosi I ferini , e gli elcmpj 
„ di varj profeffori ( di Teologia ) in- 
„ ducono un grande riiafiamento nella 
„ purità degli antichi cortumi della Chie- 
„ la , riguardo le ufure , i precetti Ec- 
,, deludici , quei del Decalogo , e gene- 
„ Talmente tutte le regole della vita cri- 
,, lUana ; ri che principalmente intenda 
G „ della 
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», della dottrina , che etti hanno talmen- 
j) te alterata , che li orecchio predar vo- 
„ gliamo a quanto vanno dicendo v la 
ti fcienza della Chiefa concernente i co- 
,, (lumi è quafi tutta degenerata in PRO- 
» R-SIBII. 1 I ./ 1 ' T e divenuta arbitraria . Io- 
„ ho conoiciuti alcuni de’ Reggenti della 
,, mia Diocéfr , che avendo appena tren- 
„ t’ anni , ed cflendo fani , forti , ero- 
„ bulli ; non digiunavano punto , per 
„ quanto iti’ c lht 6 detto } ne’ giorni fla- 
>» Liliti dada Chiedi , e che nel Canto 
51 tempo della Quarefima non ofTervavano 
„ nè ii digiuno , n-'- P a indenta dagli 
„ ovi, dal lardo ec. Cosi, Santo Padri , 
» e (Tendo la gioventù tutta piena di que- 
» de tnadime- , di mede opinioni , di 
» quelle dottrine r --r di quelli efonpj , 
„ non diviene Col tanto debole , edemmi- 
» nata „ lontana da ogni fpiritìtalità , é 
H portata a tutte le voluttà carnali g ma 
ri v ’ ha anche motivo di temere , che ab- 
n biar.o per tutta ha vita loro dell* .iner- 
ii /ione y del difigulo , e deli’ orróre per 
„ ogni penalità , e per là tnortific.izio- 
» ne della Croce. “ ,<Ìos) il Tanto Pre- 
lato . 

XXVITL L’altro riguardevole Soggetto 
ì Monfignor Giace mi liotoem Arci vefeovo- 
di Matinee r il qnilè avendo ollervàto , 
che nella Tua dioesfr lì fpargevado varie 
latte proporzioni contrarie alla Tana Mo- 
rale del Vangelo , c colle malTime proba- 
bililìiche lì (ottenevano nella pratica có- 
me lìcure da ogni formale peccato , ne 
tralcelfe 17. che fece eliminare , e cen- 
furnre dalla Uuiverfità di Lovagno , e or- 
dinò a tutti di non infognarle in guifa al- 
cuna come lecite , o ridurle alla pratica r 
«crtlringendo tutti i Confetto» a giurare 
PolTervanza del fuo decreto , e negando 
la facoltà dr confettare a tutti colore, che. 
riculàlFero di fare un tal giuramento (a) „ 
Non pochi di loro (limandoli perciò in- 
giuda mente aggravati , ricorlèro alla San- 
ta Sede , e leppero sì bene dipingere le 
«ofe , che la Sacra Congregazione eforiò 
il Prelato a moderare il decreta . Ma 
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egli con una non men rifpettola , che ef- 
ficace rifpolha , giuttificò la fua condot- 
ta , a fegno che approvata fu dalla (letti 
Congregazione . Or dunque in quella let- 
tera il zelante Arciveltovo , efprimendoi 
giudi Tuoi (entimemi , tosi dice dopo al- 
tre colè . Ecco , Eminentiflìmi Signori , 
,, ciò , che non mi dà (blamente della 
„ pena , ma mi affligge dì modo , che 
„ noi» potto abbadanza efpri merlo , veg- 
„ gendo nella eitrema mia vecchiaia , e 
„ nel punto di dover prefentarmi al divia 
„ Tribunale per rendere conto della mia 
,r amminiflrazione , che non folo il roon- 
„ do è pieno di malizia } e corruzione f 
„ ma che ogni giorno lì va depravando 
„ di piò . Sopra di che io di fovente ho 
,, ottervato e per l’elperienza mia pro- 
,, pria , e per la relazione , e parere di 
,, più pcrlbne , delie quali nn è nota 
,, la probità , lo zelo , 1’ efperienza , e 
,, dottrina , che la cagione principale di 
, t quello deplorabile fregolamento pro\ ic- 
„ ne dalla (òtrerchia indulgènza , e beni—- 
,, gnità di molti Conftfiòri , che raLenta- 
,, no di troppo la briglia ai peccatori ,, 

,, appoggiandoli (òpra le novelle opinioni 
„ di certi Teologi »i quali invece di avo- 
,, re per ifeopo la pratica delle verità evan- 
,, geiiche , e le regole dr ben vivere la- 
„ feiareci da'Sant* Padri , non pendino ? 

,, che a trovare nuove feufè , e preledi 
» per corrobborare quelle y che allegano 
„ t peccatori ne’ loro di (orili ni , e a rico- 
„ prue col mantello della - Probabilità la. 

>, vergogna, e bruttezza delle loro colpe . 

,, Quelli lono coloro di cui ditte il Pro- 
,y tela Ezechiele , che cónjùunt pulvillos 
,, ftth omni rubilo manus , & facilini cer- 
,, vicalia fub capite tmrotrfx' et atti ad it- 
,, piendas animar . Quelli peruicioli eccef-a 
„ fi fono giuntfa tal termine t che (àreb- 
„ be d* uopo non di una lettera v ma di 
un libro intiero , fe ellrarre fola mente 
,, voteli* dalie Opere loro , e dalle loro 
,, praiiibe tutti que’ paradollì inauditi t 
„ co’ quali oggidì li eludono i precetti 
della Ciucia nell* ortervanza de'digiu- 
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„ ni , delle felle , e della recita delle ore 
„ canoniche ; fi palliano le fimonie , le 
„ vendette , le menzogne . e Spergiuri j 
,, fi riduce quafi al niente i’ obbligazione 
di evitare le occafioni di peccare ,• e fi- 
„ nalmente fi efpone ad evidente perfoo- 
„ lo di nullità l'efficacia , c T effetto dei 
„ Sacramenti . Or come gli uomini fa- 
,, cilmente approvano quelle mafiime ri- 
„ laflàte , che lufingono le loro paifio- 

„ ni ; quelli , che ne fono gli autori , 

„ immaginandoli per tal fucc*(To di avere 
„ refo alla Gliela un fervigio alTai con- 
„ fiderabile ( così dicono per appunto il 
„ Caramuele , e 1 ’ Efcobario ) hanno l’iu- 
„ ioien/a di vantarli di avere allargata 
„ la via del Cielo col mezzo delle loto fto- 
„ babilòà , che t a dire , di cangiare i 

„ termini della via llretta , che alla vi- 

„ ta conduce , portivi dalla mano lìelfa 
„ di Gesù Cri Ho , verità eterna , ed ìra- 
„ mutabile , ed ertenderli aliai più colle 
,, umane e fallaci loro invenzioni - “ 
Fin qui il zelantiffimo Prelato , che fegui- 
ta poi ad addurre e giullificare i morivi > 
che indotto l’ avevano a fbfpendere la fa- 
coltà di confeflare a chiunque non averte 
fottoferini con giuramento idiciaifette ar- 
ticoli del fuo decreto - 

XXIX. Da tutti quelli documenti ri- 
filila a mio parere con tutta evidenza , 
che lo fpirito della Chiefa negli anni me- 
defimi , in cui il Probabililìno più fiele 
il tirannico fuo donjinio , perfeverò Tem- 
pre fermo, e invariabile nell'antica dot- 
trina , e Tempre contrario allo mafiìine 
novelle . Forfè chi ha più premura di li- 
tigare , che di arrenderli alla verità , ri- 
fponderà , che i Vefcovi e Prelati mento- 
vati fin ora , non fono in tanto nume- 
ro , che fia Tuffici ente a rappreTentare 
tutta la Chiefà Cattolica . Ma per cono- 
Tcere la vanità e inlurtilienza di tale op- 
pofizione , bafta riflenere ad alcune circo- 
flanze rimarchevoli . La prima è che i Si- 
nodi , Lettere , o Pa fiorai i irtmzioni da 
me allegate , e maflimamente quelle di 
San Cario , di San Francefco di Sales , 
« di alcuni altri Prelati , furono mai Tem- 
pre notorie , in tutta la Chiefa , e rice- 
vute con applaufo ed approvazione dagli 
altri Tacri Pallori , inzi feguite di loro 


III. CAP. III. Jr 

come regole ed efempliri , fu cui forma- 
re i loro decreti . La feconda , che non 
fi è prodotto finora dagli Awcrfarj , nè 
potrà imi produrli , non dirò qualche 
fonimo Pontefice , ma nè tampoco un Iti- 
lo Tempi ice Vefcovo , che fiali opporto al- 
la dottrina da quelli infegnata .• ficconie 
farebbe infallibilmente accaduto , quando 
le maffime loro non follerò Hate quelle 
della Chiefa Cattolica : e ne abbiamo 
gli efempj sì nell’ antichità : sì ne’mede- 
lìmi nollri tempi , ne’ quali a 7 endp* alcu- 
ni Vefcovi adottata una dottrina non coe- 
rente a quella, della Chiefa , inforfero toflo 
contro di loro molti altri , e fopra tutti 
i Romani Pontefici a riprovarla . Finalmen- 
te la cofpÌTazione univerfale , di cui par- 
leremo ne’Capi feguenti , contro la pro- 
babiiiftica dottrina, allorachè Tene ravvisò 
con chiarezza la novità, e deformità ; ella 
è un argomento irrefragabile , che il Pro- 
babilifmonon aveva alterata punto Ja dot- 
trina della Chiefa , nè piantate in elfa le 
Tue velenofe radici . 

CAPO IV. 

dofptr azione generile delta Chiefa con • >* 
tro il Probabili fmo cominciata fan- 
no 16^6. t continuata negli 
anni fuffeguenti . 

He al Probabilifmo fia fiata mof- 
fa nella Chiefa una guerra gene- 
rale fin dall’anno idjò.dla ècofasì indu- 
bitata , t certiflima , che non fi è potu- 
to porre in contefa dai più dichiarati Pro- 
babililìi , anzi è fiata da loro confertata 
fenza difficoltà . Il P. Niccolò Gónzi l’ac- 
corda abbaflanza col limitare l’univerlale 
pretefo dominio del Probabilifmo fino al- 
la metà , o eira , del pallàio fecolo , 
quantunque proccuri di ctlenuare a tutto 
fuo potere un tal fatto , e farlo , per dir 
«osi , feomparire dalla villa . Ma pià 
chiaramente il confetta il Principe dè’Pro- 
babilirti P. Antonio Terillo nel fuo libro 
de Cenfcientia , che ferrile intorno gli an- 
ni lòdo, o poco dappoi . Comincia egli 
appunto la Prefazione dell’ Opera dal- 
l’ ammirare l’iniprovvifo cangiamento fuc- 
teduto pochi anni prima nel Mondo Cat- 
G t toli- 
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lolico xifpetto al Probabilifmo , e dal ri- 
cercarne ie cagioni . „ Cum Probaùiiita- 
„ uni ( feri ve ) opinionum moralium , 
qua; non ita pridem ab omnibus prò fe- 
„ cura confidenti* regala habita fuerat , 
,, .<7 p.vicis annis , mietanone piane rtpett- 
,, lina , non folurn in dubitimi vocatam , 
„ fèd plurium cenfuris , ut morum , & 
„ omuis honertatis venenum , atque ut 
, ,, errorent prandi? pericoli , immo certi 
,, exitii plenum , dannata»! fuiffe ani- 
,, r&tdvertiflèm ; serpi tanta: , tainque 
„ i'iexpc tinta mutationis originem attentai 
„ investigare : eamque tandem ( fi Jan- 
„ feniftarum confilia demas ) aliam non 
,, fu;lfe , quam nrnnam aiiquorum Theo- 
,, logorimi in opinando laxitatem , dare 
„ nerlpexi . “ £ dopo di avere accenna- 
te le bilie e Scandalotè opinioni dai Pro- 
babilifii inventare , foggiugne : ,, Hax 
„ funt , de qui bus .juamplieres doelrinx pro- 
„ bitatififue laude conlpicui ftpe mecurn 
». ftrav iter cnnquclti funt . Harc funt qtre 
n tjxampiurtum Doctarum vere catbolicontm 
„ ( nam Janfeniltas h*reticos non mo- 
,, ror ) per Itaiiam , Galiiam, Belgium- 
„ que 7-elum exacuerunt : qui cum laxi- 
„ utero Itane diutius terre non' fufHne- 
,, rent , arrepto calamo ad eanaex homi- 
», nura perfuufione evellendam totis viri- 
t , bus exarfurunt . u 

II. Quello telio del P. Terillo è de- 
gno di tutta la piìl feria ponderazione . 
Confetta e fc li primieramente la verità di 
uel tatto , die noi affermiamo , per in- 
abitabile , cioè che da pochi anni , a 
pauai annis , che vien ad efiisre l’epoca 
da noi riabilita della cofpirazione comin- 
ciata nella Chiefà contro il novello filic- 
ina : confefia , dilli , che il Probabilif- 
mo , il-quale poc’ anzi fi confidcrava qual 
Sicura regola della cofcienza , con un Al- 
bi aneo cangiamento' 4 , muta tiene piane rt- 
featina , non era flato fol tanto rivocato 
m dubbia ma pofitivamente riprovarne 
condannato con cenfuee di moti , plurium 
eenftrts , come il veleno de’ collumi , e 
di ogni onetià , ut nwrnm , & omnis ho- 
ntjlatis venenum , e qual errore grave- 
mente pericolofò , anzi che efpone le ani- 
me ad BOA certa rovina r atque ut errurem 
trandis periodi , tm>u» iena exitii plenum . 
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Confefia inoltre , che quelli , che per tal 
guifà cenfuraco avevano il Probabilifmo , 
non furono i Gianfenijli , delle cenfure 
de' quali non fa cito ( nam Janfeniflat non 
morjr ; ) ma Dottori veramente cattoli- 
ci , vere catlnlicorum , i quaii foffrir non 
potendo quella lattiti di opinare, fi acce-' 
fero di zelo ardente , e con tutta la for- 
za loro procurarono di stirparla dal mon- 
do , a l eam rjdlendam toris viribus txar- 
ferunt . Confetta finalmente , che i Dot- 
tori , e petfonaggi per pietà e dottrina 
cofpicui , che prei'ero di mira l’ eilermi- 
nio del Probabilifmo , c lo centrarono., 
non furono quél di qualche Colo paefe a 
provincia , ma dell’ Italia , della Trancia , 
e delle Fiandre , che è a dire dei regni 
principali del Cattolicifino. Or polle que- 
lle ingenue confettìoni di un Probabilista 
itnpegnatilfimo , che a\ea veduto cogli 
otcJn propri la gran mutazione (deceduta ni 
quégli anni ; chi pn'j mji dubitarne del- 
la verità di un tal fatto ? Ma chi può 
inoltre non ammirare la contraddizione 
troppo patente dello dello P. Terillo, che 
ftudiafi in altri luo^ii di rifondere ne* 
Gianfènifti lo sforzo principale della guer- 
ra motta al Probabiliimo , e di rapprefen» 
largii gli autori della Temenza contraria l 
E diciamo ancora , chi non ammira il 
coraggio- del P. Ghezzi nell’ avanzare fran- 
camente , che i primi e dar fiata alte trom- 
be furono i Gianfenijli ; a cui poi Jì uniro- 
no alcuni Cattolici , quali che quelli fof- 
fero fiati i loro affiliar; , e non i prima- 
ri , e principali motori dell* cofpiraziO- 
nc , che inforfe nella Chi eia contro il 
Probabilifmo e la latta Morale , di cui 
etto è l’anima , o lo fpirito » che le dà 
vita , e vigore- ? 

III. Di quella cofpirazione contro il 
Probabilifmo , e la latta Morale con po- 
chi tratti di penna ce ne formò l’abboz- 
zo il fapientittìmo Cardatale di Aguirre 
nella fua Prefazione ai C oneri j di Spagna . 
Dopo di aver egli detto , che hte Jempet 
fitti fpiritus Eccleju tam in Pontefictbus 
Rómavit , Cardinalibus , & Epifeopis, quot- 
quot Coitciliorum decreta ehderunt , quatti 
in iis , qui pielate , & dottrina illcs ufqnt 
modo imitati fimi , di attenerli alla parte 
Attira , allorché tmixvaii di opinioni dub- 
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biofe , o probabili , venendo.! parlare dei 
tempi di AlelTandro VII', dice così: „ Un- 
,, de ab ini ciò feri Pontificarli? laudati A- 
*, iexandri VII. “ ( incui fviloppato dal- 
le lue lòrtigliezze , e metafifiche aftrazio- 
ni , comparve con tutta chiarezza nel foo 
verace lembiantc il Probabilifmo ) „ mi- 
„ rum eil , quo ze!o f <jna eruditione , & 

„ condanni qnanpitinmi Epifcopi praillan- 
,, ridimi , partim vita funfti , partim fu- 
„ periiites frababiitfmttm tururianlem re- 
n prelfe riot . Qnot Concilia ab eo tem- 
„ pure in Gallia cantra illum ufqne mo- 
„ do celebrata finn , unanimi Patrum con- 
„ gregatorum fuffragio , a Merbefio & 
„-aliis exicripu . Qui Conventu? Epifco- 
,, Icorum , Dixfloruin chrifTìmT Sorbcmir, 
„ ac P.trochurum Parifìenfium , Rothoma- 
„ gelili um , altormnqtic ad illum exter- 
,, niinanuum , Se ad prolèrib.-ndnm fa- 
ti mofiiTi liiam- Apo/bjiam Cafuijiarum 
coafpirarunt t . . . Sed & laudaiidu? eli 
n maxime intet Regal irei clariiTnnus Or- 
ti di S. Dominici , qui hortatu Alexan- 
t> dri VII. vexilluifi extulit adverfii? Mo- 
ri raiem laaanv per dbélilTmios alumnos 
n (uos, Jo: Martine* de Prado , Julium 
>1 Mercorum, Baronium, VincentiumCatl- 
r> tenlónium , PiccinaHum , Gonnetum ; 
„ alioique fimiies ampjillìmo fruétu . Et 
n merito quidem ita le gelFit : cum nihil 
„ aliud ducere potuerit ab incomparabili 
„ luo Magnilo Dolore Angelico y immo 
„ Óc ab Augullino , ac ceteris Patribus, 
r> quorum germanam menrem circa fidem 
•„ Se more» iile divino ingenio, &a<lmi- 
,, randa clamate explanavic , àtque in 
r> methodum redegit . Idem fere tnxerim 
js de multi? Religionibus pratferrim rhili- 
„ tanti bus fub reguia S.Augulhnt, S.Fran- 
„ cilci ? & Carmelitarum , alììfque . MìA- 
» ti enim viri cbtiijfimi ex ii? intra Tir e - 
,, tra urbem , in lucubrationibus Ibis par- 
si tim fenptis , partim edijis, lludenr,ac 
» liudueruot pr mabiiifmo fremirti irrrpo- 
» nere, abjecta illa rcgula, lesbia , & ma- 
ss le l,J, i qun plerique a fine fere Siculi 
ss prarcedentis abducebarrtur .... Idem 

"si etiam curarunt hoc tempore nonnalli 
si cctebres Scriptorc? Bcnediffini ...... 

„ Veruni longe antea in Congregatone 
n BenedRHna- Hiipanix non definì , qui 


„ dtVhinis Cafurftnrum taxi? antidiruni 
„ pararet *? Anno *65 vivente adhue. In- 
„ nocentio X. eleitus fine Generali? ip- 
„ fius Reverindilfimu? Magilier D.Bemar- 
„ du? Hontivero? primaria? Theologia: Pro- 
„ telfor in Ovetenfi Academia , Theolo- 
„ gus Mijeftatis Catholicat , ac Conful- 
„ tor (upremt illius (idei Sertatus , vir 
„ foeilatilfijn:r piètatix , ac fublimis do- 
„ «rinar . h ab eo temforé invehebatur 
„ acerrime adverfux laxat Cafui ilarum opi- 
v nionei &c. Polirà anno 1^58. fuit ele- 
„ Sue Epifcopui Ecclelìi Caiaguntarwe , 
„ eodem tempore , quo pr aie rat Oxomenfi 
„ D. Joannet de Palafox , & Piacentina: 
„ D. Ludovici!? Crelpt .Tre? hi Pr.cfu- 
„ Ics dominimi pariter , & vita: exempla- 
„ ri/Timai, fema ac fcriptis infignes.vhor- 
„ tatù- EminentiiruiM Cardinali? Balthaf- 
„ faris de Mifcofo , & Sandoval Archie-» 
„ pi ("copi Toletani , coeperunt communi 
y, confiiio exagitare probabihlinum tunc 
„ longe ac late grafiantenr. 

IV. Qjiefio teliimonio del fapientiflimo 
Cardinale ci porge una qualche idea della 
guerra fanguinolà intimata al probabilif- 
mo fu i principi del Pontificato di Aief- 
fandro VÌI. e continuità negli anni fuflfe- 
guenti . Noi abbiamo da elio , che infoi- 
le contro di lui un numero grandilfimo di 
Vefcovi , Epìfropi quam plurimi , nella Ita- 
lia , nella Francia, e nella Spagna : che 
furono celebrati più Concili , e radunate 
iù Allemblee di Prelati , e di altri Pa- 
ori di grado inferiore per difcacciarlo dal- 
la Chiela : che più- Ordini Religiofi di 
$. Domenico, di S. Agoltino , di S. Fran- 
cefilo , de' Carmelitani , xfr S- Benedetto 
prefero Tarmi per combatterlo , ed eller- 
minarlo , e che di elii molti Scrittori dot- 
tilfimi mìliti viri docUflìmi , dentro, e luo 
ri di Rofna Timpngnarono con- opere, pat- 
te inedite, e partv Ifampate : e più altre 
cofe ne rifui tano , che ci danno a cono- 
fcqre l'odio, e I’ averftone conce pura ge- 
neralmente nella C^ef» contro- la novella 
dottrina . Siccome però il dotto Cardina- 
le toccà fòltanto di fuga due capi princi- 
pali di quella colpirazione , concernenti i 
fitti fucceduti m Rama , ed in Francia f 
così Ili mo pregio dell’ opera ildiviùrh più 
diihntaoiente , e dricrrvure con durimi»* 
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re , e chiarezza quanto fi operò di piò 
importante in quefte due parti del Cn- 
liianelimo . 

V. E quanto a Roma , era qualche tem- 
po , che fi udivano da varie parti i cla- 
mori , e i lamenti della gente dabbene , 
e de' Vefcovi piò zelanti della purità del- 
la dottrina morale perle rilaflatc , e l'can- 
dalofe opinioni prò mode da’ Cafilli , e ri- 
veftite col manto della Probabilità , che 
dava loro facile l'accelTo nella direzione , 
e condotta delle anime . Il Santo Ponte- 
fice Alelfandro ,-che e (Tendo ancora Car- 
dinale , intele avea le comuni querele , 
e uditi i Ticorfi fatti per ciò alla Santa 
Sede , appena fu aflunto al Trono Apo- 
ftolico, deliberò incontanente di porre ar- 

! ;ine, e riparo ai graviliuni mali, che per 
a sfrenata licenza de’ Teologi prob.ibilidi 
dappertutto inondavano . La prima occa- 
fione , che fe gli prefentò , dt palelare i 

1 ;iu(li fentimenti dell* animo filo le novel- 
e invenzioni degli ingegni lullureggianti, 
fu del Capitolo Generale, che fi tenne in 
Roma ne principi del fuo Pontificato, cioè 
l’anno 1656. dai Padri dell Ordine di 
S. Domenico . Dopo di aver egli elpallo 
a quella grave adunanza l’alto filò dolore 
per cagione delle pericolofe dottrine , che 
infilavano la Chiefa , fece intimare un 
precetto da promulgarfi in tutro l’Ordine, 
con cui ingiungeva , che i Teologi Do- 
menicani impiegar doveflero ogni ftudio 
per confutare colla incontaminata dottri- 
na dell’ Angelico Dottor S. Tommafq la 
lilaiiata Morale de’ Cafilli . Tanto riteri- 
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feono il P. Vincenzo Baronio , che inter- 
venne a quel Capitolo in qualità di Elet- 
tore della Provincia Tolofana , il P. Gio: 
Saettila. Gonet, che viveva nel medefimo 
tempo , c cosi fcrive nel Proemio della 
Difputazione de probabilitate ec. ,, Cum 
„ anno 1659. Parres Ordinis nollri ex om* 
„ nibus partibus Tua comitia celebraturi 
„ Romam conveniflent , evulgatum ed in 
„ ipfis comitiis Summi Pontificis prarejt 
„ ptum , aut votutn ad ceteros , quot in 
„ orbe terrarum funt , Theologos deferen- 
,, dum , quo fignificatur , rìdere Santli- 
,, totem fuam navarum opini orno» iu hoc fx- 
,, culo ad moralem matentm introduilarum , 
„ qui bus difcipjina Evangelico refofvitur , 
,, ac confcientiic cum gravi ammarane peri- 
,, culo illuditur , maximeque velie a Thco- 
,, legis nojlris in Ectlefia hoc morbo labo- 
„ ranti s remedium , opus parari ex feverra- 
„ ri & tuta D. Thomx dottrina, qua hxc 
,, morum licentia , qui in dies gra[]jtui, 
„ qua fi cauterio cohibetur . “ Il Decreto 
fu formato dal Capitolo Generale in con- 
formità delle premure e comandi del Vi- 
cario di Crifio : quindi ritornati quei Pa- 
dri alle loro Provincie colla legge del Ca- 
pitolo , e col comandamento dei Papa , ac- 
celero un zelo sLardente ne’ Teologi di 
rutta la Religione e contro le larghe fen- 
tenze , e contro il probabiltlmo , che n* è 
la (urgente e lo fpirito , che in brevififi- 
mo .tempo doctiftimì Maeihri di varie na- 
zioni pubblicarono erudite Opere di Tana 
Morale {a) . ■ , 

VI. Non fu pago di ciò il Santo Pa- 
dre; 


(a) Il P. Ghetti , il P. Gaeta eoa altri moderni non han hfeiaio di cavillare e fui - 
r ordinazione Pontificia , e fui decreto formato nel Generate Capitolo , dicendo , che ivi 
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to coll ejempio delle denuncie , eoe j atte jurono onora vena 

no e di Parigi , e colle cenfure di qui tanti Vefccrvi , che condannarono C Apologià de Ca- 
fiflì JL’ ha dimofirato coi tefiimtmj autornoliffimi del P. El'nalda , del Reverendi (fimo P . 
Antonino Cloche Maefiro Generale dell Ordine di San Domenico , e dell Emhtentifi. Car- 
dinal di Aguire , ed oltre altre riprove t ha dimofirato in fine col fatto mcilefimo, che non 
fi è potuto negare dal P. Ghetti : poiché da quel , tempo i Teologi Domenicani , che fcrtf- 
fero tulle materie de Confcientia , impugnarono unanimamente il Probabilifmo , e adotta- 
rono la contraria dottrina . Ma tuo ava nuova ditnojiraztone pttfa dal decreto medefimo 
"" • v — • r • ‘ • del 
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PARTE III. 
dre ; ma una limile ordinazioni fece nel 
tempo ile fio alla Ilhiflre Compagnia di 
Gesù , affinché unite quefte due facre Re- 
ligioni in un medefimo fpirito , e nelle 
medefìme mailune , promovefiero più ef- 
ficacemente la lana Morale di Gisa Cri- 
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« 


fio , e confi tallero le lafie nrobibilifii- 
che dottrine . Il documento ci è fiato con- 
fervato dal Reverendilfimo P. Tirfò Gon- 
zalez , e l’abbiamo nel Memoriale prefen- 
tato da lui alla Santi ti di Papa Clemen- 
te XI. Imperocché dopo di avere addotto 

il 


del Capitolo , che qui voglio intiero defertvere : e A ? ilei figliente tenore . Admunemus om- 
rt‘t , CT fingalo r noftri Or Ami * Proferirei , qim tenui ftatutorum , fuique affidi , ac refpe - 
tìiue furata Profi fiotti continuo memore t , n;c non pccn.irum in Privar] catorci taratarum 
( q ’ias irreali fitta Iner incurrent ) rigor em ante ocitlos habcntcì , eavtant ab ormi pruritu ere- 
tica ni m. , minttfqtte ium genuina Pitterà S.Thonue cohxrentitm opinionttm , taro in pkilofo- 
pfticis , quatti in tbeolqrifit , precipue vero in moralibui , ubi prefitti At /alate , ac in - 
A; untiate ani narum agitar . In big porro fludeant ornai cautela evitare opinrtnei laxas , 
-, trust , ac pattini lutai , ahflineantiju; a ParaAoxii , ac MONSTRIS RECENT IUM 
pi ari torti ut , feu PRO ri LEM AT UM , qui magii vanitati t aut pe riculo fe ofienrationi mi- 
litati , quarti PERITATI . Dcnique fata goni non tantum fidelifime in omnibut adhire- 
feere fané Aoilrint Angelici noftri Praceptorii ( qttam ili; ex limpidit , & incvrruptìi SS. 
Patrufn [attribuì integerrime in alveo! fucrum Operum corrivavit ; veruni etiam aA/uefcere 
propri* infimi phraji , (Y moAo tomai li , ita quoti , quantum fieri potefi , m quidem ab 
ipjo verborum ejtis ordine , fitto , Ò“ emphafi longiut difeedatur : ut fic evitentur fecuriut 
omnes profani vociai novitatet , itimi [tue animo fa extrinfecarum Proba bili tatuai fuffragia . 
StuAeant infuper VETERUM , ac cekbtiorum T borni fi antm TUT IOfoìBUS uhique vefii- 
giii ililifiere , & ficubi inter htjut avi TheologoT emafeitur ptbìica fentienJi varierai ; »o- 
Jiri ad litteram , prifeum fenfum D. Thotn.c ft/ufque fidorum interpretum fe fe reci piatte 
nec inde ulto parìa diveìlantnr . Quod ut alacriui ab omnibut pre/letnr t norificamm uni- 
ver fin hoc fumine con fonare expreffi volitatati SS. P. D. N. Alexandri Un’ina Previdenti » 
P api Pi I. qui ijtud un'tverfi Ordini ita prsficribi , ac fignifirari clementi ftine IMPERA- 
PTT . 7 ale i il tejio intiero dell ordinazione , o decreto del Capitolo Generale celebrato Pan- 
no U>$ 6 . 

Ora ,la un tal decreto > più effe evi lente, che e il Papi ne ! filo comandamento , e it 
Capitolo nella fina ordinazione comprefiero la riprovazione Tt delle larghe opinioni , che della 
probabihjlica dottrina , che le promuove . In e (fio fi determina follo urne le più rigorofe , 
t- che maxime in mcralibus debba fieguirfì con tutta fedeltà , ed e fu rezza la dottrina del V 
Angelico Dottore S.Tcmmafio tutta oppqjìa ai prtncipf probabilijtici . 2. Si fpecifica il debito 
di evitare con ogni Jludio le opinioni larghe , nuove , poro ficure , e di ajlencrfi dei pa- 
radajfi , 0 mtjlruojiià de' materni problemi , non che alfudeft ai problemi famofi dciP ijj- 
. feobario : efi , non eji flint , Ò“ non licei : peccai ", (T kr.n peccai fTc. i quali \ to- 
me dice P El iz,i Ida , contengono ammani , quali tot.im f ut ajunt r quintatn efientiam 
Probabilifmi . Anzi fi comanda efpre 1 '! amente di non feguire attintola extrinfecarun Proba - 
bitifatum fufiragia , ne' quali tutto il Probabi tifino ultimamente tifohtRfifi. J. Si ordina , che 
accorrendo varietà di pareri intorno qualche cefo , dtveffe ognuno appigHarJt alle /interne più 
tute tulìoribui , e /piegare la mente di STTommafo gin ita il /enfi, non de' moderni, ma de- 
gli antichi Interpreti , veterum , aut pri/corum Interpretum f con che riconobbero quei Pa- 
dri , che alcuni recenti Tommi/ii erano druiatr fu quejlo punto dalla vera mente del San- 
to Dottore. 4, Finalmente iUchiarafi tale efiere fiata P e/p rifa V denta del Sommo Ponte- 
fice Aleflandro VII. il. quale ovea comandate, che altrettanto divede intimarli a tutto POr- 
dtne : ttniver/o Ordini ita pr.t/rribi & figniftcari clementifim; ìtUperayit . Chi in fiffàtta 
dettelo riprovato non vede calle luffe dottrine il Probabilifmo ,'convien dire , che e acctcca- 
to fia onninamente dalle fue prevenzioni , • voglia eflinatanunte negare la verità , anche 
quando più luminofa ri/plcnde . 
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fPtedo già mentovato della lettera enci- 
clica del P. Generale Vite lek hi diretta ai 
Rcligioli della Compagnia , nel nu,n. ,iq. 
dc aggiugae un al trò limile del Refen- 
di Unno P. Gofvvino Nikel pur Generale 
della Compagnia al tempo di Aleltandro 
Vii. in quelli termini : Idem prxfir'tpji: 

( cioè Quello lidio ,che prekritto avea il 
Vitelefchi ) P. Gofwbius filtri , fi‘t fa- 
tisfrttrent jtìkDENfrim VÓT 1 S Su*,. ni 
forni ficis Alexandri VII. per kie v erbagra- 
vijfima: „ Conemur omnibus qnibus pof- 
„ fqmus mbdis , calumniis illis ( di pa- 
„ tròtinare' la caufa della laffa Morale ) 
„ anlàm ptxfctndére . Memineriinus , quod 
„ fuis omnibus prasfcripfit S. Pater pollar 
„ ( Ignatit») in Gonmuitionibus part.4. 

„ cap. 5. V 4- Sequautur in facilitate SE- 
„ CURIO REM , &, MAG 1 S APPRO- 
,, BAT AM doclrinam : & cum topus do- 
„ ftùnx omnis ip Societate , uri monet 
„ idem S. Pater mitio xap. 5. pari. 4. fu 
,, fuis , & proalmorum anìunts i Rei fa- 
,, vore,-a!piran;e , prode (le ; fefleirutr in 
„ praxi i'ententias ntiies potius , quain ju- 
,, cundas, & in dirigendis copfcieotiis tana 
„ voce , quain (cripto lliukamus proderte 
y , proxinio magis , quarti piacere . “ Co- 
sì fetide il pio Generale ai Religipfi del- 
la Compagnia , ut fati sj ac etti àrdentiùus 
votis Stimmi Pontificia , per foddisfafe agli 
ardenti defiderj , e premure del Sommo 
Pontefice Alekindró VM. che paleùte avea- 
gli le fue intenzioni . P“. mai poteva fug- 
gente di più efficace , e più corrifponden- 
te alle Pontificie premure , che di met- 
tere dinanzi agli occhi de’ fuoi Rciigioli 
la Cofiituziqne medefima del Santo loro 
Patriarca , la quale efprertamentè preferì-^ 
ve di feguitare le fentenze più ficure , e 
più approvate ,che é lo flètte»/, ebe le più 
probabili per uniformarli allo pirico del- 
la loro vocazione ? • . « 

VIL Oltre di ciò il Papa raedeiìmo, 
che tutto ardeva di zèlo di eftirpare dal- 
la Chieia le probabili diche lartìtà , aven- 
do intelò, che il P. Michele Elizalda uno 
de' maggiori T coligi . che trueffe allora In 
Compagnia per anellazione del Cardinal 
Pailavicini , Icriveva fopra materie mora- 
li , gii fece fapere col mezzo del detto T 
Cardinale t eifere fua intenzione e volon- . 
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tà , clje timtaife di, proporlo la queftioM. 
del PrubabUifmo. , * >e faccffi? la cordi*» 
taàione , ficcorne egli efegui con opere 
delie più indigni Ih audio genere,. Tauro 
ci attefta lo lierto È. Elizalda nel 
alfa qucji, 6 . §. to. o lo atteila coll’ inyqj 
cazione del Santo Nome di Dio : Cum hr 
lune ferme mofiarn ajfecius effetti , & qux- 
* filo ‘Ha ile Priìuùihùcìi in dice magis gli- 
fi crei y byunSum mi hi fuir fifóni ih E<- 
cltfia Dei ejjfque regimine ecnfpicm Emiri 
neuttffimo Cardinali Pai lavi ci no , ut caufas 
jjias bauì refuge.em , Jed tugredwet ac 

trJSLrem ; ac INVEN V leNEMJT'cam 
Chrìjlt ut id exejuerer , Jìguificav!* ì qifi- 
bus obtemperans lini- quale quale opus coite- 
ci. Et lire cjl confcjio mea verijima ad té 
Demi ri um De uni vtrum , & vtrion . 

Vili. Mollo da quella ardenti.'fima.bta- 
ma lo ileffo Santo Pontefice condannò e 
proibì (òtto gravi pene nel -tempo del ,fuo 
Pontificato l 'Apologià de' Caffi , , 'l'Apolo- 
getico del Caramuele prò anti,piifj\ma , (le- 
eoni e diceva , & uuherfalijjwia dvthrjun 
de Prvbaùilitate ? e l’Opera infame dì A- 
màdeo Giiimenìo , o-fia Matteo Moja , che 
avea raccolte e difefe nel fuo libro le fe- 
ci più abbooiinevoli della probabili fitta 
lalfuà . Condannò eziaudto molte lafle 
propofizioni , tra le quali una delle prin- 
cipali del probabiliflico filloma e avea 
anche llabilito nell’ animo di condannare 
con uaa fpeuale colli uizione tutto in riero 
il Probabilifmo , già da lui rapprefentat» 
nel decreto per un- modo di opinare alieno 
dalla fimplicità evangelica , * dalla dottrina 
de' Padri , e prelcrivere in tdu le rette e 
fané regqle necelfarie per Ben dirigere le 
azioni umane , se il Cardinal Pallavicip» 
non avelie creduto miglior copfiglio di Ri- 
ferire alquanto, finché foife più maturata 
l’affare , che fi» poi fraliornato dii fàflb» 
diofi emergenti , che fopravveancro alla 
Chiefa , e dalla morte di Sua Santità. 
Così per appunto racconta un tefòmonio 
fuperiore ad ogni eccezione , che viveva 
allora in Roma , Monfìgnor Stefano Gri- 
dio Prefetto della Biblioteca Vaticana , e 
lo racconta in faccia di tutta Roma con 
Scurezza di non poter edere finenti to da 
alcuno . „ Hrc orta cenfura eli ( fono 
fue parole nella Riipoila al F. Onorato 
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flftri ) „ ut ego propter fidelem illiut 
„ tempori s notitiam { ncque enim obfcura, 
n res erat) compertum Iiabeo , ex animi 
,, indignatione Alexandri Pontifici* ad- 
r verfus ablurdas quai'd.^ opiniones fu- 
„ fcepta : cceperatque impernili egrcgius 
„ honoris Dei zelator gravia omnino , ac 
„ fé vera de hac re , tota ( cioè del Pro- 
„ babilifmo , di cui ivi parla ) rtatuen- 
„ di , & malum , ut ajebat , in fu» fon- 
te , ac radice funditus excidendi , di- 
„ ferta edita Conliitutione , ex qua ni- 
„ mium hujufmodi regundorum leges & 

„ rationes tacile peterentur : fecilietque 
,, fine dubio , nifi intervenillct ejus con- 
„ filio Cardinalis Pallavicinus , cui accu- 
„ ratiorem deliberationem delìderare ea 
„ vifa res eli, quarn ut.celeriter , quod 
„ apparebat futuruin , esplicati polle t : ac 
,, multo fiore confiultius , fi dilata tanti- 
„ fiper pleniore ceti fiuta , i pia- in prarfien- 
, tia opiniones nominatim eonfigerontur, 

„ ut factum eli adjeàlaque Prxfatio, 

„ q«a: licer fiub involucro verborum , VE- 
„ RE MANI LES i U.M fiacit deccrnentis 
„ aniinum , ab ea philofophanili de mori- 
, bus r a rione alienimi , quam propterea , 

,, ut vidi? , appellava modu-n opinami! 
„ contrarium evangelio* fimplicitati , San- 
„ ilorumquc Patrtnn dièlrin.-r. 

IX. Quale ardore rifivegliafl’ero io tutti 

f li animi ben difipolH contro La probabi- 
iliica dottrina quelle accefie premure di 
sradicarla dal Mondo di inoltrate in tan te 
guife dal Supremo Pallore della Cattolica 
Chiefa , ognuno pub di leggeri figurarfe- 
Jo . I più lapienti e Prelati , e Teologi , 
che fiorivano in Roma , e "fuori di Roma, 
impugnarono le armi per invertirla e com- 
batterla . Allora fu che G videro uficire in 
campo i più valoTolì Campioni , Monli- 
•gnor Fagnano , che ftampò , e rillampb 
contea di erta il fino dottillima Trattato, 
t chc legge lì ,nel Cap. Ne mnìtaris : il dot- 
to Monfignor Graffio , che confutò vigo- 
rofiamente quanto avea ficritto a difefia del 
Probabilifmo il P. Onorato Fabri : Anto- 
nio Marinano Carmelitano Teologo del- 
la Sapienza , che pure in Roma diede fuo- 
ri il fuo libro , onde oppugna la nùvcila 
dottrina : il Spiente Gefiuita Elizalda , 
che pubblicò un Opera la più erudita , e 
Tomo IL 
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robu.ia . Allora comparvero armati alla 
pugna gli A gol! ini degli Angeli , i Giulj 
Mercort , i Giovanni Martine* de’ Prado, 
i Vincenzi Baron; , i Contenfoni , i Go- 
net , i Binatili , i Piccinardi , i Sinichi , 
e , come dice i’Aeuire , multi ahi viri do- 
Biffimi intra , & extra urbem in ìucubra- 
t ioni bus fuis . e rutti d’accordo colle di- 
vine Scritture , coi tedi de’ Concili , e 
de’ Padri , colle ragioni più poderofe ,’ ed 
efficaci fi poltro ad oppugnare a perfie- 
guitarc , a diilruggere tal fotta di dottrina 
si pregi udiciale alla Chiefa. 

X. Se non che un altro ancora forfè 
più ftrepitolo teatro di guerra aprirti l'an- 
no KS5Ó. nel gran Reame della Francia , 
la quale poi non ebbe fine , se non coll’e- 
(lerminio totale del probabilifmo. No* 
può oliere , se n&n dt fammo vantaggi» 
alla mia caula il farne di quella guerra 
una defcrizioae alquanto minuta , che io 
mi lulingo non fara difpiacevole al decre- 
to Lettore. Già per le condanne fatte si 
dalla Univerfità della Sorbona , che dal 
Clero di Francia di vàrj libri cifillici , e 
dt lalfe (c andatole propolìzioni , fi era da 
molti cominciata a dilcoprire la maligni- 
tà del Sillema , che pronte le rendeva , 
ed efpedite alla pratica . Tuttavia non (t 
venne con più di chiarezza a ravvifare il 
gran danno , che ne riiùltava da elio al 
pùbblico , e privato bene , che in occa- 
lioiie delle tamofe Lettere Frovintiali di- 
vulgate per tutta la Francia. Imperocché 
icndo quelle fparfe di tutti que' vezzi , 
grazie , «ornamenti , che pollano mai allet- 
tare la curiofità di chi legge , andarono per 
le mini , e lòtto gii occhi della maggior 
parte de’ Francelì . Fra gli altri che le ìef- 
iero , furono i Parrochi di Parigi , e di 
Roano , i quali rùriafero fuor di mifur» 
fopraffatti , ed attoniti , quando nella let- 
tera quinta , e fegucnti videro a chiara 
luce (coperto il volto moltruofo del pro- 
babilifmo , e quindi la corruttela , che 
induceva in tutta la Morale Criliiana per 
le larghe opinioni , cui apriva la via , e 
dava corfo nella pratica . Dopo di efierlì 
ben aflicurati della fincerità de’ celli ivi 
riferiti con un efame accuratiflimo degli 
Autori , che venivan citati , morti da ze- 
lo ardente di confervare nella fua purità 
H la 
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la dottrina evangelica , in riguardo fpe- 
zialmente delle anime , di cui aveva» la 
cura , rifalle ro di opporli unitamente alle 
novità perniciofc , che s' introducevano 
da’ Cadili , e intimare la guerra al pro- 
babilifmo , e alle corrotte fenrenze da ef- 
ib fomentate e promolfe . Affine di otte- 
nere con maggior ficurezza 1’ effetto pre- 
tefo , inviarono prima quei di Parigi agli 
altri Curati , o Parrochi delle Diécefr 

S irincipali del Regno un Attuifo fbpra il 
oggetto deile (candalofe ma, Time de’Cafi- 
Ai , in cui rappreftntarono il debito che 
aveano in vigor del loro officio, di opporli 
agli attentati dei novelli corruttori della 
Morale della Cbiefa : e trafmifero irtfie- 
me ad elfi un lungo eAratto di propor- 
zioni pericololé traferitte fedelmente da’ 
libri del Filliucio , del Tannerò , del San- 
chez , del Laimano , del Caramuele , e 
di altri moderni Scrittori , divifo in 38. 
articoli , de’ quali i primi quattro imme- 
diatamente rifguard.tuo i principi , e le 
maifime fondamentali del Alterna probabi- 
lifiico. 

XI. Ricevettero di buon grado i Cura- 
ti deile Dfdcefi di Francia l’ Awifo di 
miei di Parigi , e fprdirono in autentica 
forma le loro proccure , affinché a nome 
comune poteffero operare t e promuovere 
la caufa di Dio, e della Chiefa dinanzi 
1’ Afftmblea generale del Clero Gallicana, 
che tenevali appunto in Parigi . Ecco i 
nomi delle Diocelì , che inviarono le det- 
te proccure , donde apparifee , che univer- 
fale fu in quel Regno la cofpiraztone Al- 
lcttatali contro la Morale rilalfata : cioè 
i Curati delle Città , e Decanie di Vil- 
lepreux , di Beuveais , di Beaumont fo- 
pr.i la Loira , di Monchi di Clermont , 
di Bray , di Refions , di Mortagne , di 
Mondtdier , di Laon , di Corbia , di A- 
m ens , di Orleans , di San Benedetto le 
Fieurì , di Jargeau , di Ifeaugoncì », di 
Romotentin , di Blots , di Auranche , di 
Ponteau , di Mer , di Lifieux , di Eureux, 
di Coutances , di Se*x , di Pay , di Ca- 
renton , di Ylfoire , di Angers , di Aix , 
di Marfilia , di Alerh : tutte le proccure 
dei quali furono autenticate dai Notai , e 
fegnate da un gran numero di Curati , 
die padano un migliaio : poiché i foli 


Curati di Beuveais diAribuiti per Decanie 
fono più di trecento. 

XII. Ricevute ebe ebbero i Carati di 
Parigi codede proccure , prefentarouo al- 
l’ Adunanza gelale del Clero a nome di 
tutti una rimoflran74 eflìcaciAìma , accom- 
pagnata da tre altri eAratti di propofizia-* 
ni morali degne di condanna , fedelmen- 
te tralcritte da varj Autori ProbabiliAi , 
dal Caramuele , dal Mafcharenas rifiam- 
paio in quell’anno 1656. in Parigi , dal- 
1’ Efeobario , da Ga/paro Urtado , da Tom- 
maió Sanchez , dal Baunio , dal Grana- 
dos , dal Diana ec. e diAribuite in 71. 
articoli , la maggior parte dei quali ver- 
dino fulla materia del Probabihfmo , la 
di cui condanna era l’oggetto principale 
deile loro premurale iftanze , tenendo 
per certo , che condannato queAo , ve- 
niva tolra l’anima , e la vita a tutte le 
altre laffé opinioni ., La rimoAranza in 
filtri , che fecero alla venerabile Aflfém- 
blea dei Prelati , tutta è indirizzata a 
quello fine , ed à uno dei piò eccellenti 
Icritti , che pofTano leggerli in tal gene- 
re : ed io ben volentieri lo recherei qui 
intiero , fé non foffe troppo ^prolillo . £f- 
fi efpongono 1’ obbligazione , che allrin- 
geva le loro colcienze di deferire all’ au- 
guAo Confeffo dei Vefcovi , ed Arcive- 
scovi della Francia le mamme antievan- 
geliche dei nuovi Califfi . Dichiarano , 
che gli eccelli loro erano giunti all’ ul- 
tima efiremità : che i difordini da elfi 
cagionari credevano di giorno in giorno : 
che v’ era bilbgno di pronto efficace^ ri- 
medio , e lo richiedeva l’onore , e l’ in- 
terelfe di tutta la Chiefa , che non po- 
rca più (offrire j rimproveri degli Ereti- 
ci fùoi nemici , i quali llndiavanli di Are- 
di tarla coll’ attribuirle le dottrine pemi- 
ciofe dei privati Teologi : calunnia , cui 
davano fomento parecchi di quelli , col 
pretendere , che delTe follerò tradizioni 
Romane , e che biafimare non fi poteva- 
no , fe non dagli Eretici . „ Come ( dk- 
„ cono ) non riproverà la Chiefa eodetU 
,, temerari Scrittori 1 Come non palcfe- 
„ rà pubblicamente l’ orrore per sì llrava- 
„ ganti pretefe ! Sarà dunque di mellieri 
„ per «fiere Cattolico , che fi approvino 
,, 1 flirti donaefiici , e le ufure col Bau- 

ri 
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• nio , la fimonia col Valenza , l’omi- 
cidio per evitare uno fchiaffò col Lef- 
’ Co , gli afTartinamenti per te calunnie 
coll’ Amico , e le impoiture , e le ca- 
„ lunnie col Caramuele ! Converrà dun- 
„ que ricevere le tirane capricciolè deci- 
„ Coni dell’ Efcobario per altrettanti mi- 
„ lierj rivelati da Gesù Cri Ilo i E non 
„ potrà alcuno lagnarli di tali aflurdità , 

„ lenza effere trattato al tempo Certo da 
Eretico ? “ E così profeguifcono a do- 
lerfi delle condotte praticate dai fautori 
della laffa Morale . Quindi partano a de- 
fcrivcre la nafcita , e il progredii delle 
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opinioni probabili («) , e a formare li 
pittura del novello (idem» probabili llico , 
che rende lecite e ficure in cofcienza le 
più falle fcandalofe opinioni coll’ autorità 
di un folo , o di pochi Cadili , e a di- 
mollrame le peffime confeguenze , e i di- 
fordini gravitimi, che cagiona nello fiat* 
politico , e nelle anime dei fedeli : e con- 
chiudono poi pregando i Prelati della facra 
Adunanza a mettere riparo a tante cor- 
ruttele , e fconcerti . 

XIII. Quella rimortranza dei Parrochi 
infieme cogli eflratti delle falle probabili- 
ftiche opinioni fu letta pubblicamente ncl- 
H 2 l’an- 


Ca) Non farà difetto al fio Lettor e P udire da quefli derni e fapienti Curati , teme 
nafeano , e trefeant le opinioni probabili anche più dn'urde . Ecco ( dicono ) Monsignori t 
un efempio celebre del nafeimento , e del progreffo delle lem Probabilità . Éfje da princi- 
pio fi producono con qualche dubbio : in feguito prendono il grado di probabili , e ficure 
in cofctenza : e (refendo poi P arditezza , fi fanno finalmente poffare per certe , e fi ae- 
cttfano di trefia coloro , che le combattono . . . I Cafifii non dtffimulano punto la novità 
delle loro opinioni , ni quale ne fia fiata P origine .. Confiffano finceramente , che nafion* 
il più delle, volte dalla temerità di qualche privato , che fiotto pretefio di una ragione vc- 
lù.iinile , che gli cade in penfiero , fi oppone al fentimento di tutti gli altri Teologi , e 
forma da sì una opinione probabile , che il tempo nudrifice , e fortifica . Tanto r treno fie 
Efcobario con quejie parole Tom. I. in Trai. cap. 4. Se più Teologi hanno trattata accura- 
tamente una qualche materia , e s' incontrino nel parere medefimo , dopo di avere ben pon-‘ 
derate le ragioni ; io tuttavia ptnfo , thè un uomo dotto può ancora probabilmente effere 
f i parere contrario , qualora fojlenuto la vegga da qualche valida ragione , a cui gli altri 
non aliano foddisfaito abbafianza . Imperocché in quefia maniera te opinioni probabili ft 
fono introdotte nelle fcuole : hoc enim modo probabiles opinioncs fttere tn fchofts introdu- 
ci a . E in effetto , aggiugne più abboffo , tutte le opinioni , quando cominciano a compa- 
rire , traggalo la laro origine da un fol Dottore . Un altra Dottore in feguito vi fi aggiu- 
gne , peri hi quefia opinione novellamente inventata gli fembra probabile ^ certe quellbet 
coi aio , dum fufeitatur , ab uno ortum habet Pudore : pofiea ahus illi ccnfcnticns , idea 
afenfum prxfiat , quia RECENS AD 1 NVENT A opimo fibi vifa tfl probabili s . Que- 
llo però non i anche fempre nectjfaria . Vi fona opinioni probabili , che draon» al cefo il 
loro naf cimento . Un Dottora fenza penfatvt avrà avanzata qualche fua novella immagina- 
filone , la quale egli Jleffo non avrà giudicata probabile . Ciò balli per dar motivo ad un 
altro di fare una novella feoperta nel paefe della Probabilità * Tanto confi fa il medrfiita 
Efcobario in quefti termini . Io non giudico , che un' opinione abbia filiamo della proba- 
bilità , allorché quello , che f ha inventala , P ha creduta probabile . Ma quantunque una 
dottrina avanzata da un Dottore non fia approvata né da lui , né da alcun altra , come 
vera : et fi dottrina additila a Dottore nec a fe , nec ab alio vera effe ajfirmatur : ed ella 
fia folamente propofia , carne un argomenta , « cui convenga rifpondere . 0 incidentemente 
per efplicarne' uri altra , 0 per ftrvire di efempio ; io ad ogni modo la pongo alle volte 
nella elafe delle opinioni probabili , quando appoggiata la vegga fopra di una ragione ra- 
gionevola , fi ratitnabili rationi inniti video . Frattanto quelle novelle fantafie , quelle im- 
maginazioni ignote a tutta P antichità di propria lor confe/fione , non laf ciano di effir: cer- 
te , e ficure vie per andarfene al Cielo . E così fitguono a delincare il fifitma dei Proba- 
biljìì coi più vivi talari , « con pennellata maefire. 
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l’ augufta Aflemblea , e l’ orrore , che in- 
generò negli animi di tutti fu sì grande , 
che Monlignor di Godeau , uno dei Pre- 
lati ivi prcfcnti , ci attella , che tutti 
nell’ udire quella recita dì proporzioni 
icandalofc , furono in procinto di turarli 
l’orecchio , ficconie altra volta i Padri 
Nicenì per non udire le bellemmie di 
A rio , Ciafiheduno di noi , fcgue a dire 
il Prelato , ■>’ infiammò di finto zelo di re- 
primere r audacia di quefii fi io tura ti Scrit- 
tori , thè corrompono si mauifejlamentt I; 
mj fine più fiavfaate del l'angelo , e intro- 
ducono tra ì Crifiiani una Morale , di cui 
gli Jlejf Pagani fi arrofiirebbero , e i buoni 
Turchi ne rimarrebbero fiandalezzati . Ma 
fendo che il tempo prefKTo all’ Adunanza 
era vicino al fuo termine , non poterono 
quei Prelati applicare al male tutto quel 
rimedio , che ardentemente bramavano : 
attelòchè per tal effetto era d’ uopo di 
premettere molte difeuflioni ed efaini , e 
verificare alla pref'enza del (acro Confetto 
le $ropofiztoni efpofte dai Parroclii negli 
cifrarti . Perciò , affine di riparare nella 
miglior maniera , che permetteva l’angu- 
fiia del tempo- , i gravi danni , die ca- 
gionavano le rilafiate dottrine ; diedero 
ordine , che fodero immantinente a fpe- 
fe del Clero rifiampate in Parigi le [fini- 
zioni pei Cònfefiori del glpriofo S. Carlo 
Borromeo , già tradotte nella lingua Fran- 
cefe da Monfignor di Marca Arcivefcovo 
di Tolofà , e inviate a nome dell’ A f- 
ferr.blea generale a tutti i Vefcovi della 
Francia , perchè ferviflèro di argine al tor- 
rente delle laSità dai Cafifii introdotte : 
e ad effe prefìfiero ufla grave lettera cir- 
colare , in cui dichiarano lo fiato deplo- 
rabile , in cui era ridotta la Morale Cri- 
fliana per la licenza dei Probabililìi , e 
per le opinioni moderne , che guadavano 


la difciplina dei cofiumi , e le regole def- 
1’ Evangelio , a fieno che , dicono fra le 
altre cofe hu/ufmodi fiieniia qutevis igno- 
ranti» longe poticr fi . Laonde èra debito 
preci fo di tutti i facri Partorì di prendere 
impegno per arredare il corfo alla novelli 
dottrina . 

XIV. La guerra contro il Probabilif- 
mo , e le lue confèguenze riarfe più fu- 
riofa ne feguenti due anni - 5?. e <;8. x 
motivo della fa moti apologia dei Cafifii • 
data in luce dal P. Pirot (<f) , e fo’fietm- 
ta con tutto l' impegni da pirrecchi Proba - 
bilifii . Siccome in eira difendeva!? aper- 
tamente tutto il fifiema probabiliftico 
colle larghe opinioni di già c!inun7iateat= 

1’ Adunanza generale del Clero Gallica- 
no , così riaccefe piò che mai lo zelo dei 
Curati di Parigi , di Roano , e di altre 
Diocefi della Francia per opporli ar novel- 
li attentati e quindi ripigliando le ar- 
mi , che avevano quali depoile , li pofero 
ad infèguìre , e a combattere 1’ Àpologìà t 
che conteneva raccolto in un fol libro il 
veleno più fatale degli altri , e ad implo- 
rare 1’ ajuco dei Prelati della Chiefa , af- 
finchè reprimefiero 1’ arditezza di chi pre- 
tendeva , loro malgrado , dt mantenere 
nell’ uliirpato dominio il Probabili!™# , e 
la rilavata Morale . Quei di Parigi, , e 
dì Roano alla tefia di tutti gli altri <iie>- 
dero fuori in quella eccafione molte fcrir- 
ture le più eccellenti e vigorolè che fi 
fparfero per tutto il Regno , nelle quali 
e folìe ngono la Tana Morale di Gesù Cri- 
fio , e confutano acerrimamente il nuov* 
modo di opinare probabiliftico , che di- 
moftran» edere la cagione , e il fomen- 
to di tutte le rilafiate opinioni . Quei 
di Amient ncll’ilìanza, e nel fabium pre- 
fentato al loro Vefcovo dimandano la con- 
danna di varie propofizioni , e in fpecie 

di 


(a) Qucfia Apologia contiene la dàfefi del Probabilifmo , e delle rilafiate opmìoni dei 
Cafifii . li Autore ebbe la temerità et intitolarla Apologia dei Cafifii contro le calunnie dei 
Gianfinifii \quafi che non altri , che i Gianfinifii , oppofii fi fifiero alle probabilijliche ri- 
laffatezze . DÌ fatto eJ egli t ed altri focj fiat fiudtaronfi di rendere fofpetti di erefia i 
Curati di Roano , e di Parigi : poiché quefio è fiato fin et allora P artificio vergogno]» e 
tete, labile per ripararti dai colpi dei pretefi loto Awerfar) . Ma furono ejfit obbligati dai 
Vcfcovr a farne di tal calunnia pubblica e fot ernie ritta et azione , fetonte ha provato P Eft- 
ntfie nel quarto Tomo delle fu* lettere , r nel fittitelo delle ofiaraztam et. * 

• 




PARTE in. 

di quella : Lieti [equi opinimum probabi- 
le m , & mìni/s tutam , rei iti a probabiliore : 

> ficcome altresì dell’altra : In dubiti noti 
tenemur elicere tutiui . Quei di Beuveais 
dqpo di avere efpofli varj eccedi dell'Apo- 
logià , conchiudono , nulla v* edere , che 
debba ingerire più orrore negli animi di 
coloro , che zelano T onor 'del Vangelo , 
e delibi tradizione , che 1 ' efterabilt maxi- 
ma delia probabilità , cioè che di due opi- 
nioni probabili puff a feguirfi la meno filie- 
ra , e meno provabile * Quei di Eureux 
nella loro rimodranza contro l ’ Apologia 
dichiarano , che 1’ Apologida dopo altre 
' ~ malvaggie propofizioni inlegna a ciafche- 
duno a ingannare sì fieffb nella condotta di 
fina tofetema colla ptrniciofa maffima della 
Probabilità da lui Jiabilita . E così pure 
quei di Li/ieux la chiamano una connettala 
della - Morale crifiiana , e una , fedendone 
delle anime , limili a quella , onde il fer- 
p.-nte feditile i nofìri primi Padri . Per 
tal guifa in tutto quel vailo Regno ri- 
fuonarono gli alti clamori sì dei Parrò- 
chi , sì di tutte le pie e morigerate per- 
{bite ; dimodoché i fupremi Pallori credet- 
tero dover impiegare la loro attenzione 
ed autorità per eliminare , e condannare 
1’ Apologia , e il Probabililmo in ella di- 
felb con altre latte opinioni , lìccome efe- 
guirono : c noi di tali condanne ne da- 
remo nel capo che fegue , un’ elàtta no- 
tizia • 

CAPO V. 

Cenpere e condanne fatte dell Apologia 
dei Cafifii y e fptcialenentt del Pro- 
babihfmo in effa difefo , dai 
Vefctmi , ed Arcruefsovi 
v- / del Rea me. di Fran- 
cia , e dalle ftee 
primarie Uni- 
verfità . 

I. TL Probabili fmo quantunque dato fbf- 
JL le riprovato e coi ferini da moiri 
Teologi . e colla pratica della contraria 
dottrina dai fedeli , e da tatti i facri Pa- 
llori della Cattolica Chiefa , non aveaad 
ogni modo fofferto per anche le cenfure e 
condanne di qualche legittima Podeiia , 
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Quello avvenne foltanto nella occalìone y 
che t Probabiiilli a difefa della laro dot- 
trina pubblicarono la di già mentovata 
Apologia dei Gl (Vili . Imperocché udendo 
i Vefcovi della Francia le querela e rimo-" 
ftranze , che loro fi fecero contro di queT 
pedimo libro , per adempiere al loro of- 
ficio , prefero a fame un maturo efame , 
e ritrovando in elfo foftenuto il pericolo- 
fo fiilema della Probabilità con aitre_ lade 
opinioni , procederono alla fui cenfura fe 
condanna , che fu con applaufo ricevuta 
dagli altri Vefcovi del Regno , e ricono- 
feiuta come un giudizio definitivo della 
Chiefa di Francia . Quede condanne fo- 
no in gran numero ; ma io non ne ripor- 
terà fe non quelle , nelle quali é nomi- 
natamente fpe.ificato il Probibilifmo , fe- 
condo l’ordine di tempi . Qui però per 
chiudere l’adito alle cavillazoni , che far 
potrebbero gli Avverfarj , mi conviene di 
prima avvertire , che 1’ Apotoeijla non al- 
tra dottrina filila Probabilità fi pofe a di- 
fendere , fe non Ce quella , che era da- 
ta loflenuta fin allora , e fodenevafi da 
Cafidi , che é quella delia Ilefliflima , che 
fi fodiene pure oggigiorno dai Proba- 
bilidi moderni , decorna apparilce daf 
confronto . Anzi aggiungo , che il P. La 
Croix con altri Juniori fi è avanzato di 

S ia del medefimo Apologida : mentre que- 
i non giunfe a fodenere come probabile , 
che badafl’e per fiaurezaa della cofcienza 
un’ opinione foltanto probabilmente probabi- 
le , e in certi cali anche la tenue proba- 
bilità , come infegna il La Croix col P. 
Cardenas . • 

- §• I. 

Condanna dsl Probabilifmo fatta da 
Monfigatr Luigi di Rechegeveifi » • 

Vtf cento dà Tulle li iS. Aprila 

1658. . 

IL T'NOpo di avere quello Prelato ri- 
I J dettino , che 1’ Apologia dei Ca - 
fifti fi era fparfa nella Tua Dicceli , e vi 
era peritolo , che potette corrompere colle 
file tàlfe mattini e gli animi dei Sapienti , 
e del Popolo , e fatte altre oflervazioni , 
patta, a fulminarne la condanna in ul far* 
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ma : Noi dichiariamo di avere condanna- 
la , e condanniamo col prefente decre- 
„ io il libro, che ha per titolo Apologia 
„ dei Cafifii ec. impreflo in Parigi I’ an- 
„ no i <557. come contenente pii errori , 
„ e più eccelli , che è a dire , più pro- 
„ polmoni falfe , cattive , fcandJoJe ri- 
„ guardo la fimonia , 1’ omicidio , il duel- 
„ lo , il furto , 1* ufura , 1’ occafione prof- 
„ fima , la direzion d’ intenzione , la 
„ PROBABILITÀ’, c altre limili mate- 
„ rie, ove egli foitiene comunemente una 
„ Teologia nu —a , fconofciuta agli antichi 
„ Padri , rendente al libertinaggio , e al 
„ rilaflamento dei collumi , appoggiata 
„ (òpra il fenici umano, ed eziandio cor- 
„ rotti, e in fine oppolia alle maliime 
„ le più pure, e le più fante dell’ Evan- 
„ gelio. Abbiamo fatta, e facciamo proi- 
„ bizione a tutte le perfone dell’ uno , e 
,, dfclT altro fefio di quella Diocefi di leg- 
„ pere quello libro , comprarlo , ritener- 
„ lo, dillribuirlo lotto pena di fcomuni- 
„ ca ec. Ordiniamo a tutti i Confeflfori , 

„ Predicatori , Catcchilli , Lettori di Teo- 
„ logia, e Confuitori di cali. di cofcienza 
,, di tenerli lontani da tali dottrine , e 
„ di guardarli da miti mai-faggio principia 
„ ( del Probabilifmo , ) di cui le pra- 
„ ve opinioni non fono che le confeguen- 
» ze . “ 

*■ II. 

Condanna del Probabilifmo fatta dai il loro- 
[ignoti Vicarj generati delT Entinen- 
tifiimo Cardinale di Rets Arti- 
vefcovo di Parigi , Gio: Ba- 
li] i a de Comes , e Alcf- 
[andrò di Stodencq 
li 2 j. Ago fio 
KS58. 

III. "r)RemclTa una bellifitma Prefazio- 
X ne , ove i due gran Vicarj rive- 
fliti dell’autorità dell’ Arci vefcovo , nar- 
rano quanto era fucceduto nei dne anni 
precedenti fui foggetto della Morale lalTà, 
ed attellano , che l’AlTemblea generale 
del Clero Gallicano radunata in Parigi 
pronunziato ne avrebbe un giudico fo- 
lio ne di condannazione , fe non folle Ha- 

-, * 4 
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ta vicina al fuo termine , quando fi fece 
dai Curati il ricorfo: premelfo, dico, ciò 
ed altre cole , fanno la cenfura di 90. 
propofizioni ellratre dall’ apologia dei Ca- 
fifii , dopo di averle accuratamente efa- 
minate , e fatte eliminare da otto Dot- 
tori delia Sorbona , e foggiungono : Noi 
Vtcarj generali ec. abbiamo confutato , e 
condannato , confutiamo , e condanniamo la 
dottrina contenuta nel detto fibra; e la Spe- 
cificano in 50. articoli , che efpongono 
colle annoile cenfure , nel fecondo dai 
quali così li legge pag. 46. ( l’ Apoloei- 
Ita le ri ve .• ) Allorché un opinione è proba- 
bile , ella é tanto [cura , ’ che non v ha pe- 
ricolo alcuno di dannarf in [eguendola . Io 
dico inoltre , che la ficurnxa non riceve pià 
e meno , ma ì indrvifbile , quando non 
tran a/t , fe non delf azione morite , che fi 
pratica con una opinione probabile . Per il 
che aggiungo , che una opinione meno proba- 
bile non è meno ficura della più probabile . 
E pag. 47. Si può abbracciare uh opinione , 
uantunque ella [emiri mcn probabile dei- 
altra ; e di nuovo.- in certi enfi il [en- 
timema di un [olo Autore può effere preferi- 
to alla opinione di più Autori . Or tutta 
quella dottrina gialla il (info , in cui La 
intendevano i Probabililìi di allora , che 
è quello ftefl’o , in cui la intendono quei 
di oggidì , fu dai gran Vicarj cenfurata , 
e condannata , come [alfa , temeraria , pe- 
riiolofa , che introduce apertamente la con- 
fa' one nella Morate cri/liana , impedifee di 
ricercare , e tremare la verità , e dà la li- 
bertà di feguire te inclinazioni della natura 
corrotta . Cosi elfi decifero, e il decreto 
condannatorio di quelle e delle altre lalle 
propofizioni , e proibitivo del libro , fu 
pubblicato in tutte le Chielè parrochiali 
della Città , e Borghi della Diocefi di 
Parigi . 


§. III. 
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Conclama iti Probabilifmo fatta da Monft * 
gnor Luigi Errico di Gondrin airci- ■ 
vefcovo di Seat , Primate citili 
Galiie , e della Germania 
li 4. Settembre 
1658. - 

IV. /^NUefta condanna del Probabilifmo 
K^J tinto ella è pii» confiderabile , 
quanto che fu fetta folenne- 
mente in un Sinodo compodo di fei in 
lèftecento tra Abati , Priori , Decani , e 
Teologi deila Facoltà di Parigi, premelfe 
varie Girare gaz ioni , in cui fu difcuffa 
con ogni accuratezza la materia del nuo- 
vo fiderà* di opinare , e di altre rilavate 
opmioi.i dell’ Àpologìà . L’Ordinazione di 
Miytlrgfttjr Arcrvefcovo comincia appunto 
ca'ia rtpo a delie azioni umane dai Pro- 
b.tbilldi invernata. ,,-AP'foflè vero (dice 
„ egli ) che- le felle opinioni de’Cafifti 
,, pottdero (ervire di Icufa legittima a 
„ coloro , che fluendole violano la finta 
„ legge di Dio ; noi noi» avremmo mo- 
tivo di metterli in pena per arredare 
la licenza, che' erti fi danno d’intro- 
,, durre tanti lilaflamenti nella Morale 
>} della Chiel'a . Ma perchè quella preten- 
„ fione medeiìma è uno dei loro pili 
,, grandi ? e perniciolì errori , non polìia- 
i,, mo dilpenlarci dall’ impiega^ l-'autoji- 
„ tà , che Iddio ci ha data , per irnpe- 
,, dire , che le anime a noi commelfe 
. „ vengano milèramente fedente con tante 
„ cattive malliaie , che i Caf-tVi vogliono 

„ far palfire per firme ih cofcienza 

,, Noi. abbiamo eliminato il novello li- 
' bro ( dell’ Apologia J. sì per no! (lelfi , 
„ si per mezzo di Teologi idonei fecola- 
, , M , e regolari , cui abbiniti data la cu- 
„ ra di leggerlo, e riportarci il loro giu- 
,, dizio: ed abbiami in effetto riconofciu- 
„ to con tal dame , che induce un orri- 
„ bile rovefeiamento in tutta la dottrina 
,, de’ coliumi , e non effervi quali colà 
,, veruna , che non alteri , o corrompa . 

imperochè , lè li confiderano le malfl- 
,, me le più generali , e(To rovefciale due 
■» regole immutabili delle azioni , la leg- 


„ ge eterna di Dio , e la propria cofcienza 
,„ colla dottrina della Probabilità , la qui- 
„ le confitte in lodenere , che tutte le 
„ dottrine probabili, vere, o fai fé , con- 
„ formi , o contrarie alla legge naturale , 
„ fono ugualmente lìcure : che non fi cor* 
„ ra verun pericolo di edere puniti da 
„ Dia violando i funi comandamenti , 
,, purché fi fegua il parere di alcuni Ca- 
„ filli : che fi pub anche fenza peccato 
.j, preferire l’opinione meno probabile, e 
„ meno ficura a quella , che è più pro- 
„ babile, e piti ficura. “ E quindi dopo 
di avere riferite altre corrotte milfime 
dell’ Apologia , e quella tra le altre , che 
per offender; Dio fia neceffaria P avvertenza 
alla malizia dell’azione , conchiude : ,, 
„ Tutte quede cofe avendoci fatto cono- 
,, (cere , quanto capace fode codedo libro 
„ (f infettare , e gu idare le anime di co- 
„ loro T che lo leggedero , ci hanno ob- 
„ bligato a valerci de’ rimedi , che la 
,, nodra autorità ci lòtti 'lauti dra . Per il 
„ che noi f abbiamo condannato , e lo 
,, condanniamo, come contenente un gran 
„ numero di madime / alfe , perniciofe , 
,, empie, e contrarie al Vangelo , che cor- 
„ romoono i cojlumi dei Crifiiani , e la 
„ fantità, della nodra Religione , fervono di 
,, fraudala ai fedeli della Chic fa , cagio- 
„ mudo la - loro perdita , e agli Eretici fuo- 
„ ri della Chiefa , impedendo il loro ritorno 
„ nel ftno della loro Madre ec. Abbiam 
„ fetta , e facciamo proibizione a tutte le 

perfone deli’ uno , e 1’ altro fetfo , fòg- 
„ gette alla nalira giurifidizione di ven- 
„ derlo, tenerlo, efitarlo ec. folto le pe- 
„ ne et. ec. - 

V. Non contento di ciò il zelante Ar- 
ci ve (covo fece una fpeciale cenfura di mol- 
te propofizioni lade didribuite in 35. ar- 
ticoli , i due primi de’ quali riguard ino 
la materia del Probabilifmo . Eccone e le 
propofizioni , e le- cenfure . La prima c 
La vera regola , che ft gnomo i Caftjii , in- 
fogna ,' che qualora un' opinione è probabile , 
ella è ficurj in cofcienza ,• e non fi cetre ri- 
fchio di djnnarfi in feguendola ec. il cioè 
mi fa aggiugner; , che anche un opinione 
meno probabile non fia meri ficura edi una 
più probabile. „ H*c dottrina ( così la 
„ Ceufura ) quatenus omnes probibiles 
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j, opinione? , qua; fallir utique effe pof- 
„ lune, ac frpe funt, in confcicntia ta- 
,, men tutas alferit , ac proinde ca;cis , 
,, idell falfam , & eterna: legi contrariam 
„ regulam iéquentibus -ì min unitatelo a 
„ peccato , & fecuritatem fpondet , / alfa 
,, & erronea ejl , Script une contraria , fom- 
,, inam humanarum aétìonum regulam , 
„ legem Icilicet arternam , dellruit, divi- 
„ nsc legis , & evangelica; vernati? amo- 
„ rem , ac ftudium estingua ^ utrinfque 
,, ncccffitatem evacuat , & pemiciolam 
,, in hominum mcntibus fecuritatem in- 
,, gene. “ La feconda ; I Cafijii infogna- 
no i. che di due opinioni probabili fi pub 
fcegliere la metta ficura , 2. che di due opi- 
nioni probabili fi pub feiegliere la mena pro- 
babile , 3. che r/uejta probabilità non dipen- 
de talmente dal numero degli Autori , che 
nan fi pojfa feguire il fentimento di un J'olo 
( ficeoir.e dicono anche i moderni , quan- 
do fa di quei , che chiamano Claffìci 
V. G. Sanchez. , Lcllio , Valquez. , Aro- 
rio ec. ) benché opftcjìo al fentimento di 
più altri . „ Hate doittìna ( così la Cen- 
„ fura ) qua Auclor fas effe cenfet , ne- 
„ gletia probabiliore , & tutiore , fequi 
„ opinionem minus probabilem & minus 
„ intana , ideiì id amplcfti , & exequi , 
„ quod illicitum effe , quam licitum pro- 
„ babilìus putes : atque ad probabilitatem 
„ opinioni? unius fcriptoris auftoritatem 
„ fuffìcere affamar ; / alfa & pericuìofa e/i, 
,, innumeri s corruptelis viam aperit , bo- 
,, nam confcieutiam , qua; fecunda ell-hu- 
,, manarum aftionum regula , prorfus ex- 
,, tinguit , ac proinde erronea ejl , ac B. 
„ Paulo contraria , & Chriffianos ad cer- 
„■ tam Jalutis pcrniciem inducit . “ E al 
modo fteffo cenfurate molte altre propor- 
zioni , conchiudefi la condannazione con 
quelle parole .• Aclum , & defirùtum ile 
unanimi Confultorum tentenna , multis pne- 
habitis Congrega tìonibus , ae omnibus dili- 
genter , oc mature dif tuffi t ec. Quello lòlo 
giudizio di un tanto Arcivefcovo , e Pri- 
mate , pubblicato in un Sinodo generale , 
e approvato da circa fetteccnto tutti ri- 
guardcvoli Perfonaggi : quello iblo , dico , 
non dovrebbe prevalere all' autoriti di tre 
© quattrocento Probabililli Scrittori , le 
tanti ne follerò } 


s. IV. 

Condanna del Probabilifmo fatta dai Ve - 
feovi di Aleth , di Pamiez , di Co- 
minge , di Bazas, di Conferans 
li 24. Ottobre 1658. 

VI. /^\Ue(li cinque Vefcovi adunati in- 
Berne di comune conlènib fe- 
cero , e pubblicarono per le loro relpetti- 
ve Diocefi la cenfura , e condanna della 
Apologia de' Cafijii , nella quale notarono 
due ioli capi principali , eh' erano il fon- 
damento^ l’origine, delle altre rilaffatez- 
ze , e delle maggiori corruttele ne’ rolla- 
mi de' Crilliani ; il primo dei quali è il 
Probabilifmo : e così dicono tra le altre co- 
fe nella loro Pajlorale IJlruzicne : ,. La dot- 
„ trina di quello libro tanto più dee ripu- 
„ tarli malvaggia , che tutta è appoggia- 
„ ta fu due principi generali , polli i 
„ quali , nulla v’ ha nella Morale del San- 
„ to Vangelo , che non poffa effere al- 
„ terato , e cangiato con ficurezza della 
,, cofc lenza ; e per tal mezzo introduce 
„ una falla pace , che precipita inlenlìbil- 
,, menre nella rovina , e perdizione gli 
„ uomini , che per la corruzione di loro 
,, natura cercano tutto giorno di lufinga- 
„ re i loro fen fi , e compiacere ie lorocu- 
„ pidigie . Quelli due principi fono la Pn>- 
„ labilità , e la diredme eh intenzione (nel- 
„ le cole di fua natura peci aminole , ) di 
,, cui 1 ’ Autore sì indiferetamente s’ abu- 
„ fa , che della prima parlando , ardi. 'ce 
,, lòltenere .• che di due opinioni p.ebabi- 
„ li fi pub feguire ir meno fitur a : -che di 
,, due opinioni probabili fi pub fcegliere quet- 
,, la y citi meno probabile : che quella pro- 
„ bali liti non dipende talmente dal Jtumc- 
„ ro degli Autori , che non fi poffa fegm- 
,, re il fentimento di un foto , cornee hi oppo- 
„ fio a quello degli altri ec. Donde lì pub 
,, riferire , che quando qualche opinione 
„ lì a folienuta da alcuni Califfi , ed an- 
,, che talvolta da un folo , balla per met- 
„ tere l’anima in ficurezza , malgrado le 
,, ragioni , ed autorità contrarie. Ciò on- 
„ nulamente ripugna al fentimento dell’ A- 
„ portolo San Paolo , il quale raccoman- 
„ da ai Pallori della Chicfa d’ infegnare 
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al loro popoli verità collanti e certe , 
v c he pollano fiffare l’ illabilità , e lcegc- 
” r 6 2ta dei fpiritt deboli ,chc fono liifcec- 
”, tibili di tutte le forte di domine an- 
che contrarie , effendo lbrpre.fi per la 
’ malizia e artifizio degli uomini ., che 
gli precipitano nell’ errore , ut non Ji- 
mus forviti* flachiantes , & circumfera- 
mur omni xeni* .doBrina , in .nequìtia !o- 
’ minum , in ajlutia , ad tircutrruentiontm 
„ morii. Sarebbe a noi affatto impoffibi- 
n le di mettere in quello flato le anime 
” alla cura noflra commette , fe elleno fof- 
„ fero periuafe di potere in cofcienza fe- 
,, guire i .travi amenti di alcuni Autori pri- 
vati, ed abbandonare le regole antiche, 
r> ed immutabili delle verità ricevute , e 
„ approvate nella Chiela , che hanno il 
„ loro fondamento nell’ Evangelio diGe- 
„ sii Criilo , e che ci furono si fantamen- 
„ te efphcate dai Concili , e «dai Padri , 
„ deli’ autorità de’ quali quello libro l'can- 
„.datofo li gia cca in più luoghi per ifta- 
„ bilirc quella de’ rilallàti Caliili . Per il 
„ ebe noi condanniamo la maniera. rii af- 
„ licurare la cofcierua , nella guilà che fa 
„ l’Autore di . quella Apologia e siudi- 
,, chiamo che le maffime della Preìabili- 
„ tù nella maniera che vengono da lui 
,, fpiegate , ed ertele., fono [alfe , antra- 
„ rie alla /empi li (là e fineeritù dello Spi- 
,, rito di Gesù (drijlo , e alia dottrina , (he 
51 spopoli c) hanno la/ciata da parte fu a, 
,, e che conducono le anime colla premeva 
,, di una /carezza ingannevole alla perdita 
„ infallibile delP eterna loro /itlnte . u E 
dopo aver ponderato l’ altro principio del- 
la direzione eP intenzione pelle opere prave, 
conchiudono in fine : „ Tutte quelle con- 
„ lìdcra 7 ,ioni tacendoci giudicare l ' tipologia 
„ pernkiofirtima , noi l’abbiamo condan- 
„ nata , e la condanniamo come conte- 
„ nent% dottrina J alfa temeraria ,fcanda- 
„ lofa , e capace di corrompere la purità 
„ de’ coflumi de' fedeli , c della dikipli- 
„ na della Chiefa, e proibiamo folto pe- 
,, na di fcommunica a tutti i notici Dio- 
„ cetani sì laici , che Ecckfiarttu diiqg- 
„ gerla, ritenerla ec. 


Tomo II. 
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Condanna del Probabilifmo fatta da Mtnft- 
gnor Euflachio di Chery Ve/cova 
di Ne vere li 8. Novem- 
bre 1658. 

VII. T"\Qpo di avere quello Prelato neU 
JLV la fila Cenfura indirizzati* a 
tutti i Decani, Canonici, Capitoli , Aba- 
ti ec. rapprefentata la. Arata obbligazione 
importa da Gesù Crifba tutti i Sacri Pa- 
llori di ennfc-rvare inficine l’ unità degli 
fpiriti nel vincolo della pace , e la lana 
dottrina nei Corpo JVfiitico della Chiefa, 
ed accennati varj eccelfl de’Ca filli , e mal- 
fimarncntc deli’ Autore dell’ apologia, che 
ne fa la ditela. : „ Qnejli , dice , /ojtient 
„ in fine la pernicioft dottrina della Pro- 
„ babtittà , fondata fui raziocinio puramente 
» umano.; dottrina la più empia, errore il 
„ più pencolo /) , veleno il più mortifero dell a 
yi Morate Evangelica , Quelle opinioni de- 
„ ufiabili , e più altre che favori (cono 
„ gli eccelli più vergogno/ delP Alcorano 
„ de' Turchi , ci han fatto comprendete la 
„ precifa necettità d’ impiegare l’autorità, 
„ che Iddio ci ha comunicata , per arre- 
v, flare , c condannare quello pclfimo li- 
„ bro : al che noi fiamo flati particolar- 
„ mente eccitati dalle illanze fatteci da 
„ Curati .della noflra Diocefi , e fpecial- 
„ niente da quei della noflra Città Epi- 
scopale , che fui giuflo timore , che 
„ quella maJvaggia dottrina divenendo con- 
„ taggiofa, non cagionaffe la perdita del- 
„ le anime di cui abbiamo a rendere a 
„ Dio un elkttiffimo conto, "hanno i.mplo- 
„ rato i’ autorità del albflro giudizio . Per 
„ il che, alfine di foddistare alle loro iilan- 
„ ze, c al debito del nollro officio , per 
„ impedire le cattive ininreflìoni , che i 
„ fedeli potrefibono prenderne , per chitt- 
„ dere ia bocca agli Eretici , che fe ne 
>, prevalgono., imputandoci quelli errori, 
„ e per arredare ornai l’ arditezza de’ no- 
„ velli Cafiili ; dopo di aver veduto, let- 
,, to , eliminato , e* diligentemente con- 
„ lìderato , e fatto leggere , ed efaminare 
,, da più Dottori , e pcriòne. di pietà del 
,, nollro Configlio ; noi abbiamo condan- 
I „ na- 
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„ Dio non piaccia , che facciati si poco 
conto delle, verità adorabili del Vange- 
„ lo, di cui la tradizione è cuilode fede- 
,, le e l’autorità de’ Concili , e de’ Pa- 
,, dri una cfplicazione si legittima , e fan- 
„ ta . A Dio non piaccia finalmente , che 
,, fi travolga , e fovverta con tale arditez- 
,, za la colcienza degli uomini ec. “ Quin- 
di In una Ordinazione fpecfale diretta a 
tutti i Tuoi Dioccfani, per mantenere, dice, 
la purità della dottrina , e della Manie Cri- 
Jliana ec. efaminate il libro dell' Apologia 
coti diligenza , invocato lo Spirito Santo , ed 
incelo eziandio il parere dal nollro Confi- 
glio „ noi l’abbiamo condannato , e con- 
,, danniamo , come contenente più malli- 
„ me refpettivamente falle , erronee , per- 
,, nicipfe , temerarie , capaci dt perrur- 
„ bare la pace , e la tranquillità de’ po- 
„ poli, tendenti ad una vifibi le corruzione 
„ de’ colìumi Criftiani ec. Abbiamo fatta, 

„ e facciamo efprelfi inibizione a tutte le 
„ pecióne dell’ uno , e dell’ altro fello di 
leggere , ritenere ec. 

§. Vili. 

* 

Condanna del Probabilifmo fatta da 
Mon/ig. Anna di Lev y di Vantadour 
* Patriarca Arche fcovo di Eurges , 

e Primate del? Aquila, uà 
li 6 . Febbrajo 1659. 

X. /~\Uefta del mentovato Patriarca 
V^Arcivcfcovo e Primate è una 
delle più folenni condanne , che 
fiano fiate fatte del Probabilifmo . Monfi- 
gnore vi premette una nobililfima Prefa- 
zione , di cui non fara difaggradevolc' l'u- 
dirne almeno qualche breve tratto . Dopo 
altre cofe olfervate dirigendo^egli le pa- 
role fue a tutti i popoli della fila valla 
Dioceli , dice così : „ Avendo noi fapu- 
„ to , che vi fono in Quella Città Me- 
„ tropolitana alcuni , i. quali , ficcarne 
„ fcnvè S.Paola ai Calati , voi conturbant , 

,, &. volunt convertere Evangelista Chrijli 
„ col faT palfare il libro deiì' Apologia per 
,, un buon Autore , e Ibfienendo la fua 
,, falfa. dottrina , vogliono eziandio findl- 
,, care le cenfure fatte da tanti Prelati, 

„ e Dottori , « dandoti m oltre ù) que- 
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„ fia fiefia Città Profefibri di Colcienza, 
,, che hanno infeguati i principali punti 
,, di quelle mafiìme abbominevoli ; noi 
„ abbiamo creduto eflcre nofiro predio 
„ debito di rompere il filenzio, e di efe- 
„ guire in quella occafione quanto il Sah- 
„ to Papa Celcllino Icrilfe ai Vefcovi del- 
„ la Francia , d’ impedire che .l’antichità 
,, alterata fofiè dalla novità , defìtta t in- 
,, ceffere nevicar vetuflatem , e che fi la- 
,, ftiafl'e «parlar ciafcheduno fecondo il 
,, proprio fuo fentimento , e penfiero : 
„ non fit iltis Jibcrttm prò voluntate habere 
„ fermonent .j^ioi abbiamo a tal efietto 
,, full’ i danza prefentataci dal nofiro Pro- 
motore , radunato il nofiro Configlio , 
,, convocati i principali Ecclefiafii e Re- 
„ Jigiofi di quella Città , ordinate parti- 
„ coian preghiere per dimandare 1’ alfi- 
„ ftenza , ed i lumi dello Spirito Santo , 
„ fatto fare alla prefenza noùra per più 
,, giorni Pelame di quello libro dell’ dpo- 
„ ligia , e dei fcritti dei Profeflòri dei 
,, cali di cofcienza : e dopo 1’ dame del- 
„ P uno , e degli altri , abbiamo ricono- 
,, feiuco qualmente la dottrina , che con- 
„ tengono , merita di edere feverilfima- 
„ mente cenfurata , e anatematizzata da 
„ tutta ia Chielà . Egli è vero, che que- 
„ Ili Autori sì dell’ Apologia , che dei 
„ Scritti , vorrebbero prendere le parole 
„ di Crifto, e dire con elio lui : Ùoilri- 
,, na mta non ejl tnea : poiché citano 
„ molti Autori , che hanno infegnate le 
„ medefime cofe :• ma certamente non 
rt polfono elfi aggiugnere con nofiro Si- 
,, gnore , fed ejus , qui tnifit me P atris . 
„ Perchè in fatti citano Autori , c le lo- 
,, ro opinioni come vere , benché fiano 
,, contrarie alla Scrittura Santa , e ai de- 
„ creti de’ Padri e come tali fono di 
„ già fiate condannare ,per falle cd erro- 
„ nee con varie ccniffre de’ nofiri Prelati 
„ della Chielà , e delle due Ululiti Fa- 
„ chilta di Parigi , e di Lovagno.. In ef- 
„ l'etto la loro dottrina non é quella di 
,, Dio , anzi convicn dirla alla legge di 
„ Dio tutta oppofia . Imperocché la leg- 
„ ge di Dio comanda di amare Dio con 
„ tutto il fuo cuore : ed elfi 111 leena no 
„ ec. “ E così con lungo dettato fa ve- 
dere i’ opponitene , che palla tra la leg- 
r . 1 ge 
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gè di Dio , c della Chiela, e le dottrine 
di molti Cafìfti : c tra le altre : ,, San 
„ Paolo , dice , non vuole , che no» ci 
„ Rateiamo aggirare quÀ e là da ogni for- 
„ ta di dottrina ut /ani non cimttnfera- 
,, mar orniti vento dottrina : e quelli Au- 
,, tori ammettono le loro opinioni proba- 
,, bili , e chimeriche , rovefeiando tutta 
„ la Cbiefa , e mettendo nella illabilità 
,, quella , che deve rimanere Tempre fal- 
„ da fo prn la pietra ,. su cui t l'ondata -, 
„ e facendo , che i Crvfììani fiano tam- 
quatti pcnuli fiuRu.mtet . .’ Noi ab- 
binino dunque un gratflhotivo di re- 
,, plicarvi con S. Paolo : Dottrini s wariis , 
,, & peregrini s nobile abduri ; non vi la- 
,, fetale- disviate da dottrine diverfe , e 
„ cangianti per motivo della Probabilità: 

„ poicW effe non fono nè di Dio , nè da 
,, Gesù CriHo et. Noi abbiamo avuto un 
,, diremo dolore nel vedere il cotto di 
„ quelle Alfe rflafiìnne ; ma la noflra co>- 
„ lolazione è quella, che S. Paolo dava a 
„ Timoteo di .efler venuto il tempo, che 
„ la condotta di coloro , che rejìjlnnt ve- 
,, ritiri , e notr hanno altri lumi se non 
,, falfi , e ingannevoli , ccrrtipti mente , lì» 
,, refa mani fella e paiole a tutto il mon- 
y, do T infiptèntia eorttm manifejiet erit cm~ 
,, nibtts U mini bus- , e non potrà più in- 

noltrarf: , ultra rum profittimi Af- 

„ finché dunque quello libro, e gli fcrir- 
„ ti del Proiettare non abbiano più cori» 
„ nella coltra Dioceft , noi invocato il 
„ ferito nome di Dio , e prefo il parere 
„ dei Cor.fukori , che abbism chiamati \ 
„ con unanime loro -confcntimento abbia- 
,, mt> condannato , e condanniamo il li- 
„ bro intitolato apologià de' Cajìfli , co- 
„ me pernieiofilfimo, e contenente qnafi 
„ in tutte le fue pagine proporzioni peri- 
y, cole/* , ajjnrde , temerarie , e principale 
,, mente le propoSzroni si di quello !t- 
„ br» , # sì del Profetare de Cafi di Co- 
„ fetenza contenute neli’ellratto a noi pre- 
,, Tentato ec. come tutte o fcendalofe , o 
„ fal/e , o erronee y, e contrarie alla Seri»-' 
„ tura Santa , ai comandamenti di Dio 
„ alle mattine del Vangelo, e ingiuriofe 
„ ai canoni della Chic fa r e ai Santi Psl- 
„ dr». Abbiamo proibito , e proibiamo 
„ a tutti i Sacerdoti , e Fedeli della, r.o- 


„ lira Diocefi di comprare , leggere ec. 

„ folto pena della fcotnunica ec. “ 

XI. Non contento di ciò quello zelan- 
te Prelato direffe una lettera circolare a. 
tutti gli Arcivefcovi e Vefcovi delia Tua 
Metropolitana Primazia , in cui loro par- 
tecipa la condanna latta dell’ Apologia , e 
de Scritti del Prcfeffore dà Cafi ec. gli a- 
nima ad impiegare la loro autorità per e- 
(lermirrrtre dalie loro refpettiye Diaceli 
quelle dottrine , e gli avvifa , che fareb- 
be per tenere un Concilio Provinciale per * 
applicare più erficati-riroedj ai mali , che 
cagionavano . Quindi ii >3* Aprile del- 
Panno medefimo indirizzò un aitra Let- 
tera '■Pallòrale ai Tuo Clero , e Popolo^ 
nella quale gl’ illruifcc fopra, varj punti 
della Morale Crillùna , c la vedere la. 
inful1illen7a delle ragioni , che prodotte 
avea it Profeffort de’ Cefi per appoggiare 
le Tue dottrine : e in feguito fuila rtmo- 
(Iranza del Tuo Prommore , fece una (pe- 
dale cenfura di 19. proporzioni quali tut- 
te comuni all’ Autore dell’ Apologia , e al 
detto Proiettore , la feconda delie quali 
rilguarda immedtàtamenc* il Probahililmo. 
Falciando il tello dell’ Apologeta già re- 
citato più volte , riferirò foltanto ia dot- 
trini cenfurata del Profelfore in tutto u- 
niforrqe a quella- , ciré oggidì fi difende — 

XII. Refpondeo : qui adkeret it 1 praxi o~ 
pinioni , quatti certo putat effe probabiien* , 
non ejl in culpa , /ed laude dtgnus . /latm 
quamvis incerrus frt de konejiatt objcCÌ 1 \ 
certo t ejì de bontjiaie fica atlionic . Quote 
diti tur prattice cerna , fpeculati-je incertuc , 
hoc ejl certhudinem babet da probabilitale a* 
pinionis quatti amplettitu * : tende certe judi- 
cttt hic & mine l:oc /ibi licere . Non è 
quello ciò r che dicono parimente i Pro- 
!m brìi Tir moderni ? V altra fua propofilio- 
nc 1 : Querrtur , an Urea: in praxi te re 
conformare alterati! opinioni tuta , Ù" pro- 
babili , relitta p-nùal il icore T & tutiore ? 
Rcfptndco affimi a trae . Ito. cemmuniter Do- 
ttore s apud Dianam . Ratio ejl , quia netti» 
lenente ad iti , qutd perfeciius ejì r et tu- 
tius , modo fequalttr perjechim , ac tatuiti: 
aitequir. conflitti non dtfjcrrent a prxctptis 
&c . Raccolga da ciò il difcrcto Lettore, 
se il Probabilifmo , che infegnavafi allo- 
ra. , ha punto dive rio da quello,, che s'inr 


parte 

Anna di preferite : e qual cafo debba farli 
dèlia rifpoila , che accenna il P. La-Cfoix 
a quelle cenfure de’ Vefcovi , cioè eh’ erti 
condannarono unicamente 1’ ufo illimitato 
dell.T le utenza , illimitatum nfum /enteriti* 
probabili! ; quafichè non forte quello ftef- 
lo, che-oggigiotno difendei!, chfe in real- 
t S è anzi più illimitato , e più atripio di 
quello comparifce e nell’Apologià , e ne’ 
fc'r itti del Profeflpre accennato (a). 

• XIII. Tutto quello non ballò ancora 
all’ardente zelo dèi nollro gran Prelato. 
Imperocché alcuni Retigiofì ili Blirges non- 
Volendo acchetarli alle lue determinazioni, 
gli obbligò a fso.nare l’atto tegnente la 
Jbttofcritló preio Mcnfignor Arcivefcovo di 
jìurges ad aggradire la dichiarazione , cht 
fa , de Li dottrina de' P refe [Jori del nojìro 
Colle"!» di S . Mpria dì Purges . ri ritardo 
la PROBABILI! A' , f ajfoluzione ? rigno- 
rama , fi ufurà ec. i fiata da Poro iti regna- 
ta , come la più tornirne' della fittola , e se 
tale creduta non favellerò , non f avrebbero 
punto in/egnattr , affuurando. Mcnfignor e di 
non hifegnat più cofa alcuna contraria alla 
Cenfiira , ntit di figuire la più ri gora fa , , r 
fevera dottrina tornirle della fittola . Dichia- 
ro inoltre , che io , e tutto il mio Collegi * 
defili ian* , e rinomiamo ■ aiP Appello inter- 
fojio_ alla Cenfura , e che i termini , ne' 
piali fu prtfentata P ifìan-jt al Re , vi fu- 
rono pojti i'emjt nofira /apula , avendo noi 
troppo di ri/petto , e di venerazione verfofttx 
Grandezza per nulla mai dire , o fare , che 
pofa offendere ' i /entimemi dii no/Irt aure . 
A Bu'rgcs li 28. Ottobre 1639. Mathurhr 
Moreau Rettore del Collegio te. 

XIV. In confrguenza di ciò comuni- 
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cando Moni! gnor Arcivefcovo al fuo Po- 
polo con una lettera pettorale la lieta no- 
vella della ritrattazione , e prometei fatta 
da quei Relteiofi . ,, Non piò , dice tra' 
„ le altre colè , fi udirà parlare nella tio- 
„ lira Diocefi, che una perfona , la qua- 
,, le feguita un opinione probabile , fia fieit- 
„ ra della / ita /aitile : che fi può abbantlo - 
,, vare la più finirà , e piu probabile' ptt 
,, figuire la meno probabile : che 1’ opinio- 
ne che ricerca la contrizione nel Sacra- 
„ mento della penitenza, è bensì la piò 
„ fictfra, ma non la piò probabile , e tor- 
„ fe che dopo il Concilio di Trento ella 
„■ non è anche probabile ( b ) : che 1’ auta- 
„ rità di un iolo Autore dotto renda ua 
„ opinione- probabile per le ragioni , che 
apportano quelli Autori : che è permef- 
„ fo ad un uomo dotto , e pio di ritirarli 
dal fentimento comune degli altri , giu- 
„ dicando , che la fua fingolare opinione 
Ila appoggiata fopra di- una ragiotie pii» 
probabile , e loda : che un» perfona , la 
,, quale propongali di andare a confultare 
„ tutti i Dottori , finché ne rinvenga al- 
„ cuno , che le fia favorevole , non pefthi 
„ punto , se lo fa eoo buona fede ec. 
„ Non s’ infegnerà più , e non fi pratiche- 
„ rà quella llravagante materna , che il 
„ Concitare fiotto pena di peccato mor- 
,, tale , o veniale fia tenuto ad affolvere. 

il penitente - , die abbia un’ opinione. 
„ probabile ec. “ B cosi varie altre dot- 
trine va mentovando , che rn vigore del- 
la- ritrattazione , e prometei non più do- 
veanfi nè infegnare , nè praticare nella fua. 
Diocefi . 

§. IX. 


Ai 


(a) •Un'altra ri/pofla torca il La-’Croix parimente , che fembr ami intollerabile ; cio& 
che alcuni di que' Vefitvi fino fiati in un tempo favorevoli a' GianfeniJii , Epi/copi aliqui 
Galli* quandoque faverunt Janfen fiis . Ma e ehi fono quelli aliqui Epi/copi di que tempi 
thè in tal modo fi calunniano ? Gli affeeni se può il La -C mix : mentre non vi fu hi quel 
tempo veruna , ohe abbia ardito di’ rendere fofpetto di Gian/eni/me un foto di que' Irrela- 
ti , di cut porto le cenfure fatte dtp Probjbil'i/mo , e dell* Uffa Me/rale / rendere anzi di 
accordo lo ferfeguitavano . 

(b) Di grazia 'fi rifletta /opra- di cib. I Padri G e/uhi di - Purga furono- obbligati » 
ritrattare , e ritrattarono di fatto qae/la dottrina interno la necejfità del dolore ne! Sacra* 
onento : t alla fieffa ritrattazione obbligò parimente dipoi i Gtjuiti di Roano Monfigno a 
Giacomo Colbert Areivefiovo di qitella- Città . E pure oggidì dal P.Viva r e da aitai jp 
veh rebbi far p affate la ritrattata dottrina per una /eie tema moralmente certa* 




DEL PROBABILISMO ec. 


§. IX. 

> 

' Condanna del Probabilifmo falla da Monjl- 
gmr belice Violar Vefcovn e Conte 
di Caalons li 12. Marzo 
' i<*59- 

XV. /^NUerto illuftre Preiato avendo gii 
V,/ nella Pallori le Lettera efporte 
le chiari"bbWigazion\, che ha il Velcovo 
di vegliare fopra il filo gregge , e tenerlo 
lontano da palcoli infetti , e divifato lid- 
iamente , cne uno de’ principali caratteri 
della verità della legge Evangelica, ila la 
fornirà , e illibatezza della fua dottrina , 
che l’ha refa ammirabile,» rifpettabile a 
tutto il mondo ; viene a parlare de’ Caft- 
fii , e del loro Apologifta , che hanno , 
dice, talmente deturpata , e sfigurata la 
fua bellezza , che fe ora venifiero al mon- 
do i Santi Pa^ri -, non riconofcerebbero 
pili nei loro libri la dottrina pura cd im- 
macolata della Spola di Crido . E quindi 
indagando l’origine di coderta diverfità , 
la Blonde nella premura de’ Teologi cCon- 
télfori di accomodare la Morale Crilliana 
ai collumi e inclinazioni degli uomini . 
„ Da quello principio ) foggmgne ) è ve- 
li nuta la licenza ellrema di formare mil- 
„ le queilioni pericolofe , e vane : di fa- 
„ re dell’ Evangelio un problema , e di 
,, cangiare la (cuoia del noftro Divin Sal- 
,, vatore e Maeilro , che infegna eterne 
„ verità , in una fpecie di Accademia . Da 
„ quello fonte venute fono le fottigliezze, 
,, le fuppofizioni , le interne direzioni d’ 
„ intenzione la faenza delta Probabilità ,e 
j, gli altri artifici , e accomodamenti, che 
j, noi deploriamo : e per tutti quelli gra- 
„ di i Cadili , (égnenao fempre la fallace 
,, luce di una apparente ragione , fono in 
», fin caduti negli errori (Iravaganti , che 
„ fanno conofcere fin dove porta arrivare 
} , lo fviamento delio fpirito umano ab- 
„ bandonato a sè ilerto : e fono divenuti 
„ limili a que’ Profeti notati fovente nella 
„ Divina Scrittura , che in luogo di par- 
* ! are C °H° fpirito di Dio , non parlano, 
che da sè medefimi , e invece di an- 
„ nunziare la fua volontà, e la fùa legge, 
h non veggono che fogni , e non pubbli- 


„ cano che le proprie loro illuftoni. . . ; 
„ Piaccia a Dio , miei cari fratelli , di 
„ guardarci per fua mifericordia da un ta- 
„ le difordine .• ed affine di tenerlo lon- 
„ tano più che ci è portibile da quella 
,, Diocefì , noi vi dichiariamo il uoilra 
,, giudicio più efprerto , e più plrticola- 
„ re filila Apologia di' Ctfijli . . . . Noi 
„ dopo maturo efame 1’ abbiamo condan- 
,, nata , e la condanniamo , ficcome con- 
„ tenente più proporzioni falft , temera- 
„ rie , etronee , fcanJalcfe , che dirtruggo- 
,, ffò la vera remila de' cojtumi , che rovi- 
,, nano la difciplina Ecdefialiica , proi- 
,, bendo fotto pena di (comunica a tutti 
„ i fedeli della nollra Diocefì di legger- 
,, lo , ritenerlo ec. * » - • 

§. X. 

Condanna del Probabilifmo fatta da Monji- 
gnor Antonia Godenti Vefcov» di Vence , * • 
e pubblicata nel Sinodo tenuto 
Panno 1659... 

XVI. r T"' Utro h quali tutto il foggetto 
JL dell’ Ordinazione Pallorale di 
q ledo in (igne Prelato pubblicata nel fuo 
Smodo Diocelano , fi è il Probabilifmo , 
che egli dottamente fviluppa , dichiara , 
combatte , e fa vedere - con evidenza con- 
trario, alle regole del Vangelo , dei Pa- 
dri , e della Chiefa . Laonde io per non 
arrecare tedio foverchip , non ne adduirb 
che qualche breve parto . Dopo di aver ef- 
fo rimarcato , che la Divina Scrittura , 

1 ’ Angelico Dottor San Tomraafo , c tut- ' 
ti i più accreditati antichi Teologi non ri- 
conobbero altra regola delle umane azio- 
ni , fe non la fola verità : „ quelli no- 
„ velli Dottori , foggi ugne , per oppofto 
„ ne ftabilifcòno. un’ altra diverrà , cioè 
„ la probabilità , volendo , che nulla ira- 
„ porti , che le opiniopi fimo vere , o 
,, falfe , purché fiano probabili a coloro , 

„ che le approvano , o , che è Io Ilerto, 

„ fiano appoggiate a qualche ragione , o 
„ all’ autorità di alcuni Dottori : e ben- 
„ chè , eflèndo opporti gli uni agli altri , 

„ fia necertario , cne alcuni s’ ingannino ; 

„ pretendono ad ogni modo con incredi- 
„ bile aliurdità , cne f una e 1’ altra opi- 

„ mone 
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itane fia teglia , e via ugualmente fi- 
„ cura per andare al Cielo . Hanno inol- 
„ tre infegnato che tra le opinioni pro- 
„ ballili fi porta feguire la meno probabi- 
,, ie , e ficura . Tanto infegnano quelli 
,, Dottori contro il fenfo comuee degli 
„ uomini , che giudicano , facendo ciò , 
„ di tradire la propria cofcienza ec. “ E 
«osi va deferivendo il Pr^babilillko fille- 
»in : aggiugne polita : ,, Allontaniamoci , 
,, Fratelli mici , da codefli Urani fvij^icn- 
,, ti < cerchiamo la legge di Dio con tut- 
„ to il nollro cuore . Che fepure talvol- 
„ ta occorra qualche dubbierà , conia! tia- 
,, mo la noflra lìelTa cofcienza , e guar- 
„ diamoci di far mai ciò , che giudiclua- 

„ mo più probabilmente peceaminota 

,, Quello ci hanno indignato tutti i Sauri 
,, coi loro efempj , e coi loro lcritu , e 
j, voi potete imparare quelle verità capi- 
,, tali da un eccellente telto di S. Tom- 
., malo ec. “ E riportato il trita delquo- 
lib. S. art. q. ripiglia : ,, Tali parole 
,, del Santo Dottore fono si chiare , e 
„ decidono si nettamente la queliione , 
,, che non lì può ammirare abbailanza 
„ l’ acciecamento di coloro, che allegano 
,, quello palio a favore della loro pro- 
„ labilità . “ Quindi dopo di avere com- 
provato lo delio colle autorità di Alef- 
/andrò di Alcs , di Adriano , di Gaeta- 
no ec. termina colla fentenza di S. Ago- 
dino : Nolo plura dicere de re tanta : quin 
eam meitus commino fidelium gemitibus , 
uam / ermonibut meli . Cimi ijtis ( Pro- 
abilifti ) non tam dìfputationibus quam ora- 
ticmbus eji agendum . Plus eis fine Aidita- 
tione prxjlamus , fi , Ut corrigantur , oremus , 
ne cttm tantis ingenti s.vel pcreanr , velali' s 
perdane prxfumptiune damnatili . Dopo di 
che , accennate le altre cefifurc fatte dell’ 
Apologià dagli Arcivefeovi e Vefcovi del- 
la Francia , e dalla (aera Facoltà di Teo- 
logia di Parigi , conchiude : „ Noi dichia- 
,, riamo dunque con elfi loro, e nello fpi- 
a , rita della Kpifcopale ynità , .che dopo 
di aver letto diligentemente , e accu- 
,, ratamente efaminato lo fteffo libro , l’ab- 
,, bianfo trovato contrario alle mafiirne 
,, del Vangelo , agli efempj di Gesù Cri- 
3 , Ita , alla dottrina degli Apoftoli , alle 
,, dccifiotù della Chiedi , alia Scurezza 


,, della vita , • dell’ onore dei Principi , 

„ dei loro MintUri , de’ Magiilrati , al ri - 
„ pota delle famiglie , e finalmente ai buon 
„ ordine della lòcietà civile , a moti ver 
„ di un gran numero di propofizioni fai- 
,, ft , temerarie , p: ru olo fé . erronee , e f cau- 
li daloje , che lludiafi di follenere : c co- 
„ me tale ta condanniamo , e proibiamo 
„ di leggerlo , di ritenerlo ec. a tutti co- 
„ loro , che (oggetti fono alla noilra fòl- 
„ lecitudine paiiorale ec. “ Quell* ideili» 
degnirtirao Prelato, che fu uno dei primi 
lumi della Francia , ha data ancora alla 
luce una Morale Teologia divifà in tre 
volumi , ove combatte fortemente e il 
Probabilifmo , e le taire opinioni dei Ca- 
dili , e llabilifee i fodi principi » e le ve- 
re ma(fiine delta Morale Criiiiana . Que- 
lli in breve fi rilìampera ino tradotti dal- 
la Francefe nella lingua latina.- ed io riòr- 
to chiunque ha premura di dirigere sè ilef- 
fo , e gli altri con ficure dottrine , a pre- 
vederli di quella utiliiiima opera . 

£ XI. 

Condanna del Probabili fmo fatta da 
Monfig. Ogniifanti Cardinale di 
F ourbi n di Janfon Ve/cerv* 
di Digne , e pofeia di 
Beicueais li 6. Mag- 
gio 1659. 

XVII» \ T Ella fua Lettera Padorale di- 
retta a tutti i Priori , Cu- 
rati , Vicari , Confeltari delta fua Qioce- 
ft , P Eminentiiiìmo Prelato fa prima al- 
cune nobili ollervazioni , c quindi venen- 
do ali’ Apologia , L’ Autore , dice , del- 
„ 1’ tipologia , che è Hata pubblicata , ’ed 
,, ha cagionato orrore in tutta ta gente 
„ dabbene , fi è lludiato di raccogliere u 
„ un corpo tutto il veleno , che era fpar- * 
„ fo nei Cadili moderni , quafi teme (Te , 

„ che i Leggitori avefiero a fiancati! ri- 
„ cercandolo in codelli feiagurati Scritto- 
,, ri , i quali corrompono gii animi tate* 

„ pretelle di guarirli .... Noi abbiamo 
„ veduto , che non ci badava il conce- 
ime orrore per quello sì perniciofo li- 
7j ro ; ma bilognava che eziandio ado- 
„ perallimo quell* autorirà «he Iddio ci 

» ha 
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» ha conceduta per impedire i mali , che 
,, rifultar potevano dal noftro filenzio . 
» Noi dunque abbiamo implorato il foc- 
n c°rfo del Padre dei lumi , abbiam let- 
» *o quello libro con tutta e (atterza , e 
» I’ abbiamo latto leggere da perfone ec- 
„ clefialliche piene di lume , e di pietà: 
„ e dopo una lunga preghiera , un efame 
71 accurato , un lodo configlio , abbiamp 
„ giudicato , che meritava tutti quei ful- 
„ mini , coi quali è già (lato percolo 
„ dagli altri Arcivefcovi , e Velcoyi ec. “ 
ed augnandone i motivi di ciò , fa pri- 
mieramente menzione del Probabitifmo in 
elfo difefo . „ La legge di Dio ( dice ) 
m che altra cofa non è , fe non fe la fua 
„ licita giullizia , e verità , è la regola 
„ inviolabile delle noflre azioni , e tutta 
» la loro bontà ; ficcome per oppofito 
„ tutta la loro malizia contile nella con- 
„ formiti , ò oppofizione che hanno col- 
„ la medefima . Frattanto , quando élla 
77 fi* offufeata nello fpirito umano da una 
„ nuvola di falfie prtbabifità : quello Au- 
„ tore promette l’ impunità a tutti coloro 
,, che la violano , collo (labilire quello 
77 fallace principio , che quando una o/m. 

„ usi»/ e c probabile , fio poi tifa vera , fta 
„ [alfa , fio conforme , » contraria alla log- 
li S’ eterna di Dio , dejj'a è tanto finirà , 

„ che non fi corre rifritto Veruno di dan- 
„ nirfi in fedendola ... La cofcienza è 
„ una legge interiore , dice San Da (ìlio , e 
,7 •’ applicazione fegreta , aggiugne *-San 
„ Tommafo , di tutte le altre leggi . Ora 
,, non è un promettere l’impunita a co- 
„ loro , che violano quella legge derne- 
„ llica , a ne fofFocano i dettami , l’ in- 
»i finire , come fa quello Autore , che 
„ di ritte opinioni probabili fi può feguite 
♦ ' quella , eh: l me. io ficura e meno pro- 
77 bjbtlt ì “ E varie altre cofe ben pon- 
derate : ,, Tutto ciò , fegue a dire, ci 
„ obbliga , miei cari Fratelli , a dichia- 
,, rarej il nollro giudizio fu quella Apo- 
>7 log'» ec. Noi la condanniamo come 
j, contenente più propafizioni erronee , 

77 pernrtiaft , fionda loft , temerarie, contra- 
v rie alla legge di Dio , alle verità del 
„ Vangelo , alla tradizione della Chiefa , 
,,*•1 fendnwnto dei Padre > alla pratica 
,, dei Santi , ed anche al buon ordine 


BTLISMO 

„ della Politica civile : e facciamo proì- 
„ bizione lòtto pena di feommumea a tur- 
„ ti fedeli della noilra DioceO di legge r- 
„ la , tenerla ec. 


§• XII- 

Cènfxre , e con Itane di altri Arcivefcavi , 
•*. e Ve f comi della Francia . 

. V 

XVIII. /^v I.tfe i detti rutti cofpicui 
L/ Prelati , che chiaramente 
efprimono nelle loro cenfure e condanne 
il Probabilifmo , ne abbiamo degli altri , 
dei quali , avvegnaché non l’abbiano di- 
ftintamente nominato , non lì può dubi- 
tare , clic non l’abbiano compralo nella- 
condanna che fecero dell’ Apoltggndù Ca- 
filti . li primo di quelli 'è i\lo.i Tigno r * 
Francefilo d’ Harlai Ardvefcovo di Roano 
Primate della Normandia , il quale nel . 
fuo Decreto dei 4. Gennaio* 1659. coo- 
dannatorio di quel libro , dichiara di con- 
dannare nel nome di Getti Crijlo , e nel- , 
Punteti del fanto Spirito la dottrina del- 
1' Apologia , che era già fiata condon tata 
da molti Vefrfji ( e però eziandio la dot- 
trina probabiiilhea , ) ficcome dottrina 
f alfa , pentirlo fa , fcandalofa ec. 

•XIX. Lo Udii} fece il fanto Vefcovo 
di Cams Monfignor Alano di Solminiac, 
dì cui il P. Contenfon telfe un encomio 
(ingoiare j attillando di non avet cono- 
fcjuta perlòna la più ' efemplare , e pi» 
fanta , e più zelante dell’onore di Dio, 
e della falute dei prollìmi < Quelli dun- 
que nella fua Ce n fura dei 14. Deteriore 
dell’anno ìdjtf. probabilità: et» ( come Ieri-, 
ve il Merbeùo f CV nefaria probabilitatit 
piat ita confixit , damnnìit , prohibtiit . 

XX. Nella Cenfura dell’ Apologia fe- 
gnalolTi tra gii altri ’Monfignor AlfonJ I . 
del Ben: Vescovo di Orleans., che fu dei 
primi Vefcpvi , cqj ne fropriift il perico- 
lofo veleno . Di quello gran Prelato Ieri- . 
re il detto Merbefio : Ex Aureliantnfis 
Ecclefic arce fiacri belìi fignnof entjtlir, 
ad oótcrz'i hu .‘Intingi ara , C.T prebabiliiar 
lem p'/iifi: - .: dj.iri.i: parentcnt , & pltri- 
cr n , omnium Sacndotum nnimos inaia- 
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vit («) . Dello (tetto oltre la Centura det- 
]’ Apologia , abbiamo anche una lettera 
da fui indirizzata ai Parroc chi di Parigi f 
chiamati dall’ Areivefcovo di Sena i primi 
Promotori di qnejla [anta guerra . . Indetta 
Monfignore dichiarali di avert veduto con 
orrore }l veleno , le menzogne , e le impo- 
fiure , di cui va ripieno il libro delP Apo- 
logià : cRe i| motivo , che lo induffe a 
cenfuritlo , e proibirlo , fu il timore , 
che non arrefiando egli il eorfo alle perirne 
imprefftoni , che potex<a quel libro cagionare 
nel /no popolo , Iddio gliene avrebbe diman- 
dato Jìrettiffimo conto: che in -quella azione 
non avea cercato nè P appiaufo , nè P appro- 
vazione degli uomini , ma unicamente la 
gloria di Dio , e P adempimento delP obbli- 
go fuo . E per tal guilà altre eofe va di- 
cendo , che ci dimoilrano da quale ipirito 
fotte egli' animato . • 

XXI; A quelli ' lì aggiungono Monfi- 
gnor Edigio Vefcovo di Eureux, il quale 
net fno' Editto dei 15. di Gennaio 165 9. 
condannò l’Apologià voluti infandam far- 
raginerei teterrima, -um opintonum , quas urie- 
quitti homines ad inveì', endam mctitm corcu- 
ptelàìiì , & ad alendarft improbitatem exeo- 
gitarint : e Monfiguor Carlo Veicovo di 
Soiffons nel fuo Decreto dei iq. Ottobre 
1 «^59- in cui influendo (bile pedate degli 
altri Prelati , condanni quanto aveano elfi 
nell’ Apologia condannato , e ne proibì la 
lezione . 

§. XIII. 

t! 

I finizione P afiorale di Man fi gnor Gia- 
como Niccolò Colbcrt , Areivefcovo 
di Roano , e Primate delia 
Normandia contro il 
Probabili fimo . 

XXII. T O fpirito della Chiefà dffran- 
eia zelante della confcrvazio- 
ne del facro depofito , ed avverfo alle pro- 
babiliffiche novità q che apparve in occa- 
fione de\V Apologia de' Cafijli , lì manten- 
ne lempre mai fermo e collante ne’ làcri 
Tomo II. 


c **•:'•*• 7? 

Paftori di quel vado Reame , e fi ma*-- 
itene pure oggidì con loro lemma gio- 
na . Senza ftr ora parola del famofo De- 
creto dell Attemblea Generale del Cler* 
Gallicano dell'anno 1700. , noi abbiamo 
tra gli altri documenti una grave Lettera 
raltorale del mentovato Mohfignor Col- 
bcrt Areivefcovo di Roano pubblicata Tan- 

>^ 1 c “' t difpenfarmi non patta 
«fa addurne qualche tratto all’ argomenta 
nollro (penante . « Siccome ( dice egli ) 
» 1 abufo ebe fi 1, , mid cari fratelli , 
„ della dortrma della Probabilità , noti l 
„ <01 tanto un errore ; ma la forgcntc dà 
»> ,e rilaflatezre de' novelli Cafilli . 
„ abbiamo perciò giudicato di fpiegarvi 1 
,, pnncipj , che voi dovete léguire uj qùe- 
„ »o punto importante delia Morale Per 
» poco ifie attendali alle maffnne piti cer- 
,1 te della dottrina de’ ttoiìumi , li retta 
« facilmente convinto, che noi (forno lem. 
„ pre obbligati fiotto pena 'di peccato di 
» tfÌf r ‘* e 1 che ci pare a! temo, 

» fiefio a più probabile , e la più fiera , 

» a cpuella , apparifee meno ficura e 
„ meno probabile . Quella regola è sì còn- 
„ torme alla ragione , eh:' gli uomini no* 

,, le ne diportano giammai , allorth* rrat- 
" tali dei loro temporali iirtereffi : e non 
,1 fi può vedere fenza rammarico che i 
u novelli Dottori della Probabilità liana 
” n S V ttmHar Ì per proporne riguardo 
„ alla cokienza una regola tutta contra- 
« ria .■ e Crifliani sì poco fbl leci ti della 
*1 eterna loro falute per abbracciarla , e 
,, finirla •. Allora quando noi fiamo'di- 
„ vili tra piu ragioni , e differenti autp- 
,, nta , di cui altre ci -perfiiadono che la 
'» c f ra <“ contraria alla le^ge di Dio , ed 
„ altre che non vi fi opponga ; (e quelle 
„ ragioni ed autorità bilanciate ci paio- 
” Ugualmente probabili , fò fpiritoco- 
n fifp rimane certamente lòfpefo , e dnb- 
„ bioio .lenza poter affermare da qual 
„ parte fiavi la verità . In tal calò noi 
” obbligati di frguire h muffirò» 

” si di rovente ripetuta nel giti? Canoni- 
,, co , e che 1 Pagani mcdeliini hanno 

ir 

, T - ^ ri- ff 


, ■ f™* 1 ' i p*r<& per qualche tempo fu creduto il primo , che cenfuraPTe PAoa- 

Itgia. Ma quefia gloria m verna Petit il Vefcovo di Tulle. F '-a/-, ?»■ 
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..riguardata qua! legge indifpenfabile , 
cioè , fu duotes tutior pars ejl eligendi. 
Sant’ AgpIUno efpreflàmente decide , che 
chi opera in altea guifa , pecca per 
quefto motivo ftefió , che nell’ adare 
delia Tua falute preferisce al certo 1' in- 
certo . Ma quando le ragioni , e le 
autorità ^ehe motlrano effere l’ azione- 
proibita dalla legge di Dio , ci pajano 
piu probabili , e più forti di quelle 
che len, brano provare , che Zìa pcrmvf- 
fa j egli è ancora più evidente , che 
dobbiamo aflòlutamente feguitare L’opi- 
nione più feltra , die è al tempo lid- 
io la più probabile . L’ amor della ve- 
rità non ci permette di abbandonare 
ciò , che ci ralfembra vero , per legui- 
re cib , che abbiam giudicato più pro- 
babilmente falfo . La fedeltà per la leg- 
ge di Dioici determina aleutamente 
ad abbracciare quello , che ci pare ad 
elfa più conforme : e la n olirà cufcien- 
za formata in virtù di un maggior lu- 
tile , ti detta sì- chiaramente che dob- 
biamo attenerci alla più probabile , e 
piu ficura , die prendere non polia- 
mo l’oppollo partito lenza tradirla : il 
che per aptffemoae di tutti i Teologi 
non può feufirfi da peccato , anche 
quando la cofeienza fólle erronea , fic- 
cothe decide San Paolp parlando di' :cn- 
loro , i quali credevano ', che T ufo di 
.certe vivande folle vietato . Per.chè , 
fecondo 1’ Apollolo , non potevano man- 
giarne lènza peccato , quantunque il 
i’entiinento contrari!» foffe certamente 
probabile . Noli v’ ha dunque , Ce non 
la cupidigia che palfa farci anteporre 
la meno probabile , e la meno beuta a 
quella , che ci è più probabile , e più 
licura e la mallìma de’ Probabililti , 
che l’ autorizza , rovefeia le due regole 
più collanti delle noflre azioni, la leg- 
ge di Dio : e la cofeienza .... 

„ Nel lìilema della Probabilità il ve- 
ro , ed il fallò oivcngo.no indifferenti 
nella condotta de’ Criftiani , ficcomeben 
1’ olfervò l’ Eminentilfimo Cardinal di 
Aguire , tanto fi Spettabile per la fua 
erudizione , quanto per la fua pietà , 
il quale cónfèffa , che mentre Seguiva 
la Probabihlhca dottrina , ebe oggidì 


con tanta forza combatte , rv?n fi 


jj vuu uuu vjsla tuniumt j ifr\ il ap- 

„ pii cava , fé non ad eliminare , fe la 
,, fentenza era probabile , fenza ricóno- 
„ feere , fe forte vera. Opinioni contrad- 
„ dittorie propone vengono come prpba- 
,, bili a «gionc di Autori' differenti , che 
,, le hanno fodenute , e Come uguilmcn- 
,, te ficure nella pratica , anche rilpetto 
„ a coloro , che le giudicano falle fpe- 
,, colali «.unente . Secondo quelli novelli 
„ principi fi può allontanarli dalla verità 
,, xonofcmta lenza edere prevaricatori del- 
,, la legge . Colle frivole dilhnziotri di 
„ certezza pratica , e fpccolativa fi pre- 
„ tende di mettere in caliti* . i pib giudi 
„ rim.wli della co fetenza . Per finirla , 
„ colla dottrina della Probabilità- la ra- 
„ gione umana T comunque corro -ta per 
„ il peccato, di .'tea* la regola delle az.jo- 
„ ni del C ritirino : la via , che ftmbr a 
,, a U' uomo diruta , non conduce giammai 
„ alta morte. I Dottori , allorché eriun- 
,, dio ingannano^, e lèducono , divengo- 
,, no guide licore per condurci nella via 
„ della falute , e non fi corre pericoloni 
,, cahre nel precipizi • figgendo guide cie- 
„ che . I Giudei han potuto con ficuta co- 
„ feienza attenerli alle falle tradizioni dei 
„ loro Maellri , rifguardare coi loro Dat- 
tori la condanna di Gesù Cri ito come 
„ probabilmente giulia , e conferirvi con 
„ innocenza , e fenza incorrere la mini- 
„ ma colpa . Se quelle conièguenze, miei 
,, cari fratelli , per altro neceffarie del 
„ principio della probabilità , vi fanno 
■ „ orrore : fe il Solo carattere di novità 
„ di tal dottrina , fenza la quale il mon- 
„ do era fiato fino allo Tcorl'o fecole» , vi 
„ obbliga a rigettarla ; V ufo , che le ne 
,, fa, vi farà vie più comprendere , quan- 
„ to Ila neceffario di fermarne iT corfb. 
„ Una folla di moderni Cafidi , che han- 
„ no abbandonata la Scrittur* , ed i Pa- 
„ dri per feguire i propri penfamellti , o 
„ 1* autorità di alcuni junior! nanuerm it 
„ in cogi lattoni bus futi : hanno (pintol’ac- 
„ ciecamente loro fino a Lollenere opimo- 
„ ni sì ripugnanti a lutti i lumi natura- 
„ li , che avrebbero colmato di orrore i 
„ faggi lielli del Piganefimo : e tali per- 
,, niciofe fentenze fon divenute ficure coi 
„ principi ijcq* Probabilità . “ E così pro- 

Jègui- 


Digitize 


PARTE 

Ifcguifce l’ iHuflre Prelato ancora per lun- 
ga pezza a defcrivere le laflità orribi- 
li divenute probabili e lecite net fìliema 
novello. 

§. XIV. 

Confuta del Probabilifmo fatta dotte 
1 due celebefrime Univerfttà dello 
Sorbona , t di Poi fiere . 

XXIIJ. -C’Noto ad ognuno il credito 
1*4 {ingoiare , in cui fono tra le 
altre le due celebri Univerfità della Fran- 
cia , della Sorbona , e di Poitiers : della 
prima delle quali, ebbe a fcrivere il ù- 
piente Melchior Cano hb. 12. de loc.theo- 
log. che fixo , conjlantiaque Decreta fcm- 
per fufpexit Ecelefta . Già molti Dottori 
di quelta facra Facoltà erano itati chiama- 
ti in con figlio da Vefcdvi , ed Arcive%>- 
vi per deliberare intorno la condanna dei- 
l’ Apologia de Cafiili , e coi voti loro 
1 ’ aveano approvata , e così pure tra i Par- 
rochi di Parigi , e di Roano , quei che 
erano Dottori della Facoltà .medelima ( e 
V erano -per la maggior pary ) aveano 
allo (ledo effetto impiegate le loro cure , 
e travagli . Ma finalmente uniti in corpo 
ruttici Dottori , e premeffn un accuratìfr 
fimo dame di varie propofizioni , li 16. 
di Luglio 1658. ne fecero la folenne cen- 
fura , e condanna , che malgrado - gii olla- 
coli , e difficoltà da’ Probabililli frappo- 
ne , fu in fine promulgata . Quella può 
chiamarli il. preludio dell’altra , che fe- 
cero l’anno 1665^, in cui centrarono le 
" feguenti propofizioni riguardo il Probabi- 
li i Imo , le quali tutte- s’ infegnano dal P. 
La-Croi x , e dagli altri Probabililli mo- 
derni . La prima : Cum fallite homo po- 
tè]! /equi quantcumque opinione»! zohiertt , 
AummcJo ahcujus magni Doflorir ( i mo- 
derni dicono di un Dottor claflico , come* 
fono preffb loro il LefTto , il Sanchez 
&c. ;) opinione:» fequatur : ngm unicum ma- 
gnum Dcclorem confi tuere opinionem extrin- 
ftce prcbabilem , docent quatuor fupra iti-, 
giriti Daéìores . La feconda : Quamvie opi- 
nio Jit falfa , pctcjl quiltbtt tuta pnfcién- 
tia illam praBtcc fequi propter auBorttatem 
deferiti s . La terza : lite , qui /udirà t alio- 
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rum opinionem improbabile m a principiti in- 
trinfecie , potejì nihilominus ab extrinftcit 
propter auCloritatcm judicare prcbabilem , O* 
/meta illam operati ; qut dottrina fere com - 
munijfima ej f . La quarta finalmente rife- 
rita dal P. Natale Aieflàndro lib. 3. de 
pece. cap. 4. In quejlionibus de botto , fT 
malo , licito , vet illicito , /tire, divino ,vel 
bum a no potefl quii fequi opinimem miniti 
probabile m , minujque tute»» , reli: io proba- 
bilità , & magie tuta , eiiam fili nota ite 
tali . La Ccnfura , che Ptfoiverfità fece 
di tali propofizioni , fi è .• Delirino harttm 
propofitionum falfa ejl , temeraria , inni line- 
ria novi tati bus , & corrupteUsviam apertene , 
& < onfcientix rtgulas evertane . 

XV IV. Con più gagliarde efpreflìotn 
ancora procede alla condanna della proba- 
biiirtica dottrina l’Accademia di Pàtiers 
li 22. Giugno 166^. in oecafione di una 
teli e (polla per difenderli pubblicamente 
• a della Compagnia di quella Città , 
vl’i-i* , re d u ‘ à pcoxima confeientia ejt . 
rrobabt/em ( opinionem ) fequi tuto licei 
tttam probabiliote pojlbabita . La (aera Fa- 
coltà premette alla cenfura di quella una 
forte prefazione , in cui fi lagna , eh’ ef- 
lendo fiato il Probabilifino riprovato , e 
condannato da tanti illuftri Prelati della 
Chieda e da celebri Accademie , ad ogni 
modo fi avelie pur anche l’ arditezza di 
volerlo pubblicamente difendere : noe ta- 
men , dicono , tot fulminibue attrita ejlin- 
fatiata illa commentanti libido , immo in 
tir X(r ff c,t , » & ab incxhaujlo vaga prò- 
babihtsttsj'ux ptnu nova fempcr profetre mo- 
, K . r • ff-cc ejl ìlla ( feguono a dire ) per- 
ntetofa tot rrorrum fcaturtgo hxc radix , 
l’-Cc officina , dum exco quodam impetu non 
quod s terri# J e gi confcìiumefl , tenctur , fui 
quo.i plunbits y imo mi unico recoiùori fcrtp • 
tote fub aliqua prcbabilitatis luce afj'ulfc- 
rtt . E dopo altre riflefiìoni . Hat thef-s 
duobus Declorilus examinandas cemmijit ( fi- 
era Facultas , ) qutbus data die andine , 
Kf re tota in deliverationem frequenti Colle 
gio adilufìa , Apofloli dido auaiens Otj)- 
nia pròbate .• quod bonum eli tenete : ab 
omni fpecie mali abllinete vos : Jic de fu- 
b/cita prspofi tiene in pr.cdiflis tbeftbus con- 
tenta cenfuit : e recitata la. già rralcritra 
propofizione , la senfurano e condonano 
K a nel 
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nel fenfo del Profoffore , e de’ Probabili- 
iti , come fplfd , temeraria , e indurente 
\ arie amatele ne' cojlumi . E quindi fog- 
giunge la relazione •• Correr* ali/ omnibus 
Dottori bus celeberrime Univerjitatis Pitìa- 
vienjìs CTc. habtta fuit Congregano in Con- 
venni Fratrum l'yxduattrum , cui iiiterfus- 
eunt Dtribircs omnium Faciiltatum : e ietto 
jl Decreto ab omnibus Dottori bus unani- 
mi cor.fcnfu appaiatimi , & mceptnm ejl , 
JiatMttnkftie tte Patres S anelati s attimi l;a- 
àicrna aie ■ babendutn cslcbrcm jub pcertj 
Cfc. E codio Decreto tu pure approvato 
da Mon/ìgUor Vefcovo di Poiticrs . 

i .XV. 

Ricorft fatti dai Vefrr/m detta Francia 
atta Sede slpoj lolit a centro il Pr v - 
bibilifmo , e Morale ri- 
lavata . 

XXV. "V T Uovo argomento deli’ àverfio 
J. X. ne dei Vdcovi della Francia 
al Probabtlifmo , e alla lalfa Morale da 
lui promoffa , fi è il ricorfo che fecero al- 
la Santa Sede Fanno 1677. per implorar- 
ne dal Capo della Gliela la finale con- 
danna . Il M. R. P. Giacinto Gravefon 
nel Forno 8. della Tua II*. irta Ecclefiafiica 
rlferifce in parte la lettera fcritta da’qué’ 
zelami Vdcovi al fatuo Pontefice Inno- 
cento XI., in cui fi dolgono fortemente 
deli’ arditezza de ! Proba bili ili , ché .non 
oliarne le condanne di canti Prelati loro, 
Predecclìori fegùiyano a fbargere , e ad 
infrenare le falfe , e fcandalofe loro dot- - 
trine . Dicono 'J che riflettendo alfe di 
■loro condotte , pareva ahc prefiffo fi fof- 
l èrp di fomentare le cupidigie tfegii uo- 
’iwini , di elfinguere i rimorfi della cofcicn-, 
za , di fvellerc i (limoli di abbandonare 
il peccato ed appianare ai viaj la llra- 
da . Dalle loro 'parole rileverai)!! meglio i 

S iulli loro ri (entimemi . Quella dunque è 
i lettera , che ledo mi fpiace non ellere 
ftata dal P. Gravefon prodotta adatto in- 
tiera . ’V - • 


BEATISSIME PATER. 


„ Evfi hoc* Epi fiala exponendii Sanfli- 
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„ tati Vefirx graviffiniU Ecclefi* vulne- 
„ nbus inilituta,, in trilli ac lucluofilfimo 
,, argomento verfabitur : par ed tamen , 
„ ut in hujus limine debita D. O. M. 
„ gratiarum anione fungamur , & nobif- 
„ metipfis gratujemur , quod San£Iitafé 
„ Veltra in Apolitica Sede conllituta , 
jam habeamuc , ad qiteaa quèitus £c , 
,, gemitut nOiiro; libere , nec inanitcref- 
„ fondere poffumus Hac fiducia freti , 
„ Beatilfime Patei, de Gallicana.- Eccidi* 
„ moribus cum ipfa agerc decrevimus , 

,, quorum fommam , ne mnltis moréttjur, 
„ ita breviter compietti licer . Cum duabus 
„ potitfimum rebus cootineatur Chrifitano- 
„ rum faine , fidei dogma tufo finceritate , & 
„ ifitepritate morum \ varie iam inde ab 
„ Ecciti!* primórdiis , utraque tum dae- 
„ motvum fraude , tum hominum unpro- 
„ bitate , tentata eli ? numquam tamea 
„ vel acrius , vel allutius , quam hovit- 
* li mis iftis , miferrimifque tempon- 
bus . . . Nunc vero , Beatidime Pa- 

„ ter, tetrior multo, a? perniciofiòr lues 
(_ del Profaabilifmo ) Ecclefium invafit • 
„ Augefcenti enim in die*; improborum 
j^rtiulótudini adiunxit fe certorum Scrf- 
,, ptprum improvida temerità^, quibus ìd 
„ dernam videtnr k futile propoutiim, fo- 
„ vere, honiinuin cupiditates , estinguere 
„ confcientìj; morfus , deferéndi peccati 
„ fiimulo'; evellerc, iter ad vieta llerne- 
„ re , eadem peccati 1 » , virtutibus 

„ tenebris, qui duci , falfitati , quae vert- 
,, tati jura tribuere ( come fanno per ap- 
,, punto i Probabilifii , ) Tceièribus deni- 
„ que formidinem , pudorem « infa- 
,, miam , ipfum fceleris nomen deiraher 
, re . Kec veremnf, Beatilfime Pater t 
„ ne nos in hoc (ludio elfetri , ac véri ta- 
f ,'tis niecas prxtergredi judket Sanaitas 
„ Vcfira , poftquath perfpexetip , qux , oc 
„ quanta ut earum opirtion,um corrupte* 
la , qua- tSmquam pur* , >4 
,, ifiis Atiftoribus traduntur, & Chnltia- 
,, nis invebunKir . Cohorrelcet , fat Iti- 

mua, ad infandorùm d<^tnaium inaudi- 

„ tara abfurditatem ApólioUca Vellra Pw- 
„ tas, & tahi. Catholids, ii'que Litera- 
„ tis , in metttett) venire potuille , vix 
„ ipfa prima ffonfe crèdet Quindi 
annoverano dice il P. Qravel«» , nonnulla 

ft- 
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tpi mi»»*/» monlìr * , qua ex vaga tn ùBtt- 
„J morum B KOB ABI LIA « tfe&andi U- 
b:r:.uc crumpcbant : dopo l' enumerazione 
dei quali ripigliano: „ 'Ergo cum tantam 
„ pernkiem , tantumque dedecus tacite 
’ terre nec Belgica , nec (Satina,, a po(- 
' fet Ecclefi» , de Cajitijlarum liceo»! 
compritnenda aliquot ab bine annis itf- 
,, rio extogitife £j>ifcopi cccperunt • • • • 

, Nani Alexander /LI. P. M. del.it am ad 
fe Cafuijhr.t i, Apologia/,, prolcripfit , 

” ^ propofitionei ex vanii Calniilis 
” cucerptas duibui Condmuionibus con- 
” fixit . Veruni , fi libere apud Aman- 
* tiifimum Pacrein , «k fuiipliciter lo- 
„ quendum efl, non dejlcnt itili Scriptori- 
, bus artìs , qui bus' ipja »> finwnt roniift- 
cis etnfutam eiaefont . Q.taRvi')orc.Ti , poit 
„ Epilcoporum judicia '( gii di l'opra pro- 
, podi ) & Apolloiicai Alexandn mi. 

!’ Confututionei , ntbil quiitjuam eh con- 
fiientia renuftrunl : ini n • decreta lui 
eo audaci tu (crete perllitcrunt , quo 
„ flgng ìiitte jam putant Epilcoporum ze- 
,, lum , (eque adeo iinpoderum omni jam 
„ periculo defuailol . Hujui ergo mali 
tain contumacie natura noi adduxtt , 
Beati Ili me Patér, ut fruirà huic pro- 
pulfando impenfis hnc ufque curie, ac 
,, labonbui nollris , ad Sanilttatis Veline 
„ praefidium contugercmus , hac fpe (reti , 

,, tore ut Suprema: fu e ÀuSlorjtatrs emi- 
„ n.ntia noitros conatui adjuvet , fpar- 
„ famque per univerfam Etcleliarrt pe- 
,, (lem ea poieflate recidat , qua univer- 
„ (ani Eccleliain' modera tur , ac regit . “ 
Quella Lettera dei Prelati Francefi zelan- 
ti della purità della dottrina de’ collii mi fu 
ricevuta con e (iremo piatere del Santo 
Pontefice , ed avendogli circa quel tempo 
dello la Sacra Facoltà d.i Lovagno fpedvta 
una legazione di alcuni fuor 1 eologi .al 
medefimo fine diretta , applicò egli feria- 
mente i’ animo fuo a provvedere il rime- 
dio per que’ tanti mali , che la pròbabili- 
fìica Ialina cagionava alla Chiefa : onde 
poi promulgò li (amilo (ito decreto con- 
dannatorio del 'Probi bili fino ne punti fuoi 
principati , e di moltilfime fcanaalofe pro- 
pofnioni , cui aptiva la via , c rendeva 
lecite nelia pratica . . 

XXVI. Un’ altra Lettera aliò (lelfo 
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Santo Papa Innocenzo XI. feri (Te in par- 
;ico!arc Monfignor Nìtolb Vedovo di. 
Aletb : e l' abbiamo nella Gallia Vincita 
ca!t dell’ Eminentiilìmo Cardinale Sron- 
dati . In quella dopo altre cote coti 
éfprimefi al nofiro propofito : „ ltaque , 
Bea ridirne Pater , ad corrupta motuin 
” dogmata redeo : quid rmlum latius pa- 
’ tot , & plerilque animgbqs adirne no- 
” centius eft . Huic curando quantum ab 
’ iaitio Pontifkatus IhiJinm Sancii ras 
’ Vedrà adhibuerit , uuiverfi norunc: 

”, quod ut ipl'a brevi allequeretur , dirai 
” demutn utiliu; , aut promptiui occar- 
rit , quim ut prxcipuà laxiorii dalrri- 
” nt capita jamduduin a plerlfque Ecele- 
” fiat Gallicana’ Prxfulibui in famofa Ca- 
,, fnijlarum Apologia danmata., iterum ai 
, eortifn Epifeoporum relationem , a Se- 
” de ApolViIica folemni Decreto damna- 
”, rentur . Id autem ut ad optatum exi- 
” tum, obfillentibty licet cafuifticx cor- 
ruoielx patronis , p.rducatur , opta- 
,, mui . Verum , Beatiffiine Pater, rcru.n 
no lira rum experimento edoftui , & Pa- 
terna Vedrà benignitate tretui , aumn 
„ dicere, nihil pene in damnandis Cafui- 
llarum erroribus opera: pretii (ore , ni- 
„ fi eadem. ve lira auiloritate Janfemanm 
’ hxrefeos phantafma , quo jamdiu plu- 
rimi ia'his partibui ludificantnr , eva- 
nefent . “ E per tal modo leguita a 
dire , che quella era l’arma , onde i Pro- 
babilifti rendevano inutili , e v ‘* n ' t “ ttl 
gli sforzi delle perfone pie , e degli Au- 
tori più accreditati , che fi opponevano 
alle loro rilqflatezze : mentre chiamavano 
quelli coll’ odiòfo nome di Gianfeniln , o 
con quello fpettro gli facevano comparire 
indegni di e fiere afcoltati : mentre per 
altro , fiecome attella Monfigftore , noti 
v’ era iin (olo Gianfèoifta tutta la 
Dtoccfi per le psrquifuioni , che fatte ne 
aveva . 
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Decreto delF Affemblea Generale del Clero 
Gallicano tenuta in Parigi F anno 
1700., onde fi elimini da tutto il 
' Regno di Francia il Pro- 
babilifimo . 

XXVII. r T' , Ante cenfure e condanne 
J di Vefcovi , Arctvefcovi , 

Primati , e Accademie della Francia do- 
vevano Lenza dubbio frangere la contuma- 
ce refi ile n za de’ Probabriifti-, e tar com- 
prendere a tutti , che non poteva non el- 
itre lalfó alìurdo , pcrmciofo quel fifle- 
ma di opinare , che per «le era dichiara- 
to , e condannato dai (beri Pallori itabili- 
ti dallo Spirito Santo a reggere quella 
Chiefa, e le cui parole per comando di 
Grillo Signor noftro doveanfi alcoìtare con 
tutta fommi filone , « ri (petto . Ad o^ni 
modo tutti i loro sforzi evenutivi non 
ebb-ro l’ effetto pretefo nell’ anime di mol- 
ti , che affascinati dai prelligi probabilhU- 
ci eludevano facilmente i Decreti pi li fa- 
crofanti col frivolo e vano preteso, che 
non erano d* infallibile autorità Qualche 
maggiore feofla diede al Probabilifmo , e 


pi fi gagliarda impresone fece ne’ feguacf 
e fautori luoi il Decreto emanato dalla 
Santa Sede , e dal Sommo Pontefice In- 
nocenze» XI. condannatorio di fopra fcf- 
fanta latte e fcandMofe propi fiatoni , quat- 
tro d—Hc quali riguardano il Probabilifmo 
immeo .taratine 7 e ne contengono i fon- 
damentali principi; coficchè tutte le per- 
fine dabbene che ricevettero il Decreto 
con quella (impliciti, che £ propria de’ ve- 
ri figliuoli della Chiefa , fi perfuafero , 
che rutto affatto il fiilema fotte flato con- 
dannato' dal Vicario di Crifto . In prova 
di che ferve ciò, che Icrilfe in quel tem- 
po ad Innocenzo XI. Monfig. Giovanni 
Gerle Vicario Generale del Vefcovato va- 
cante di Pamiert ; cioè , che i Probabi- 
li (li magno apud omrter bonos odio labtra- 
bant propter nefariam illam Prcbabilitatis 
doBrinam nuper a Sancii tate vefira magno 
f.delium pian fu damnatam (a) . Con tutto 
ciò non fi sbigottirono del tutto i difen- 
fori della novella dottrina , e con fotti- 
gliezze e raggiri interpretando a modo 
toro il Decreto Pontificio , profeguivano 
ad infognarla nelle private fciiole , e va- 
letene nella direzione delle cofcienle (£) . 
Non potendo dunque i Prelati Gallicani 
fotirire di vantaggio una tanta audacia , 

fi 


(a) Lettera 5. preffo F EminentijJìmo Cardinale Sfrondar i nel fuo libro Gallìa Fin- 
dicati • 

(b) Tn quefla lettera fleffa attefla il mede/imo Monftgnor Vicario Generate , che ot- 
tani de Probabìlijli per fanfare la pubblica odiofttà , fenza peri mutar fentenza s fecero 
dopo il Decreto di Papa Innocenza qtiejla determinazione , che doveffe feguuarfi in avveni- 
re per il più F opinione , che fembrava più proffìma al vero , opinknem illam , qute proprius 
ed verum accedere vi dere tur , UT PLURIMUM effe fcqiitndam . Sopra di che ei rifletten- 
do fegqiugne egregiamente : Quo profeto decreto n»n tam feritati confu Ut ut , quxm Ecclt- 
fx illuditur, quam SanBa Seder irridetur ? qnam errori latibulum , femrittfque paratur . 
jhrendum , inquilini , ut plurimum fentenux probabiliori . Cur non (etitprr , quod ratio fu! - 
d-t , quod Sanili Patres admonent , quod Canonet precipitai t . Cur non fempet? Cura om- 
nes' omnium SanBcrum pagina dammi in dubiir tutiorem partem ef 

q u andò peccare fanti um ejt ? An quandoque perire tutum ? jdn CbrtflusUT PLURIMUM 
tantum eli verità r ? Mavultque idtntidem videri & effe probabili far ? Vide tur ut plurimum 
ikud Semiarianorum alttrum Homiufion , tàtum videlicet ad fa'hndor incautot , & frau- 
dili occultandam compojitum . Far, inquilini , tmerdum effe e rrtfn ut plurmum ex feco- 
leria mirini probabili cuidquam aggredì . Vere defieerunt ffrut it toner . Quid ejt quod dt- 
xilli 0 infelix ajlutia ? 0 fententiam necejftatr eonfufam ! ( ut ait 7 ertullianut . ) Quod 
negatur prxcipitur : qupd licei, probibetur . Cur fxpint _ dumtaxat per/equirir quod fempet 
quxren, lutei fili Quomodo , quod nunquam fieri lecer , tnterdum nte fruttisi E etti profila 
gtùfit a va hgi a re quejla dttermhuzàtmt con ottime rijiejfieni. 


PARTE 

fi radunarono l’ anno 1700. in un nume- 
roso confi fio di Cardinali , Arcivefcovi , 
e Velcuvi ed altre Eccitila diche perline 
nel palano Sangermano di Parigi per 
dare dalla- parte loro T ultimo colpo al 
Probabilifmo, e alla Morale rilaflata , e 
diacciarla onninamente da tutto il Rea- 
me . OiTervano eflV nel principio del ce- 
leberrimo Decreto ? che Religionem Chri- 
llianam fide , & mori bus conftare .• cLg- 
maftlm ameni timi fi dei , tum . tnorum effe 
fiurein-^ ac l/ene rivendi regni a m ad ipfum 
fiJei caput peritnere , Ecdefia Cattolica 
fimper iniellexil . Nec mima certuni eli il- 
lu i uni lina effe tkpofilum , quod a Cbrifio 
& Apojlolis Epifiopi ho rum fucceffores ad 
fin tai u fatte, fattili cu/lodiemlum receperunt . 
Cam igitttr hit temporibus fidss dogma tum , 
tT regala morum , vit.tr/ue cfirìflianx variti 
errar, bus impelatut , ac refefla licei mala 
fumi e upulltdent ; Nat Cardinale ! , Ar- 
cbitpifcopi , & Epifiopi , pernii (pone regia 
tn falcio Sangermano Congregati , 'afflitti, 
tibus al us Ecclefia/iicis virts nobifcum de - 
putatts , loci noftrt memore s , atque Ante- 
cefforum nojlrarum in Comi tilt quoque Generi 
liòus moni tu , tsr exemplis permasi , bis 
iLccltJix labarantts tnromnUdìs occurrere 
quantum Ehmmus ex atto conati eri e , amai 
epe decrevnmts. Queda Venerabile AflTem- 
blea rapprefirnrante la Cfiiefa della Fran- 
cia prima dì efporre le fondatoli opinio- 
ni introdotte nella morale Teologia* ri- 
chiama alla memoria le lamcntanze del 
Sommo Pontefice A leffandro Vii.,, Nunc 
„ ut ad ahud fidei caput* vernarmi? , ad 
„ moraiem fc.l.cèt Theoiogiam , hi* po- 
„ liremis temporibus prava ingéniorum 
„ hcentia , ac iubtilitate conuptam prce- 
„ mittenda putamus verba fclicis memo- 
ìì nx Aiexandri Vlk quibns magno ani- 
„ mi fui dolore tellatur compiute* apinio- 
„ nes chnlhanx diScipiinac relaxativas 
»’ &c> ' *l ue ' che fegue già di fopra 
ritento . Oflervano i dottiffimi Prelati , 
che il Santo Papa non ha fol tanto con- 
dannate molte propo licioni faife , ernnee, 
e. fcandalofe ma di vantaggio ha ripro- 
vato il novello fidetna probabilirtico , fi c - 
come contrario alla fempliciti evangelica, 
e alla dottrina de’ Padri , con quelle pa- 
role , modus op mandi iuepfit alienai omni no 
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ab evangelica fimpi citàtc , fimclorum Pa- 
trum doclrina . . E quindi così ripiglia- 
no “ Qua fententia non modo errores 
„ increviile queritur ; verum etiam , quod 
„ caput ejl , adnoiari voluit ipfam rei 
„ tramanda; rationem eam introduclam 
„ elfe , unde videremus corruptelam mo- 
„ rum non modo fccuturam , veruni 
„ etiam fafto velot impetu irrupturam , 
„ q'.wm vix cohibere poilimus . “ 
XXVUI. Incredibili fono , feguita a 
dire quell’ augudo Confido , le confèguerr- 
ze perniciofe, egli abufi intollerabili , che 
da quelle moderne probabilidiche fòrrigliez- 
ze introdotte nella Cri diana Morale deri- 
vano , impiegandoli gl’ ingegni più acuti 
per comparire tanto più Teologi induftrio- 
fi , quanto più novelle maniere invonaafle- 
fo per iilabilire maggiormente il credito 
de! Probabilifmo . ,, Sed etiam incredibi- 
,, le diflu ed ex pdfimis principiis, tota 
„ iicet Ecdefia refusante , quanta malo- 
„ lorum incrementa provenerint , fub- 
„ t iliori bus ingeniis in id unum intentis, 
„ ut eo quifque le vel maxime Theolo- 
,, gum videri Veli t , quo plura ejufmodi 
,, inventa in Pmbabilitatis aufferitatem ad- 
„ duxit . Verum harc condabilire , aut per 
,, eam fpeciem ( della probabilità ) men- 
,, tes infirmarum in falsam , & nexiam fe- 
„ curiratem inducere, nil aliud e(ì,quant ani- 
,, mas perdere ac do&rinas, & mandata ho- 
,, irunum vanafi^pe tradì tionesexemplo Pha- 
,, rifrorum divini mandati loco obtrudere. “ 
Perlochò convinti dalj’efperienza di tanti ma- 
li, conchiudono que-'venerabui Prelati, fiamo 
„ ncccflirati a troncare la loro radice, qual 
„ ^ il novello fidema probabilidico ignoto 
a’ tanti Padri, affinchè .fiamo tutti di un 
medéfimo parere , e fornimento . „ Qua- 
„ re tor errorum experientia devidi ne- 
„ cede babuimus ipfam maturimi rJaicem 
„ exfiindetp , eam feilieet opinandi ratiq- 
,, nem , quse ignota SS. Patribus , tanta 
„ de rebus maximis diflìJia peperit , ur 
„ iiiaem in ParodiiiS, iifdem in templis, 
„ paflìm cerrteremus ab aliis teneri , & 
„ li.", a ri' , qua» ab aliis folverentur , ar- 
„ que plebemCHriflianam in varia ,*atque 
„ incerta difierpi > 'u« Serre , auibus cre- 
„ dar , magno ded.'core Ecclefiatlicsf au- 
„ fioritati* , magnaque aperta janua ad 

-»> à- 
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uiatis inctuisrn, fc irdifierentiatn, quam 
” vincere non Epifcopi ftngtdarcs , icdfo- 
5 ’ l a Epifeopalfs unan unita; , & auftori- 
* t.-is poflit, dicentc Apoltolo : Ob ferro vop 
. f-atics. . . . . ut id ipfitm dicati* etntref, 

” 0 kom fut in Titihis fthifmata . “Final* 

” pacnte premelle le coniare di una gran 
• ” quantità di proporzioni , delle quali pa- 
, re-echi e riguardano J1 Probabilitino, fan- 
’’ no la condanna di quello ' iìltcìm co* - 
” un decreto fpeciale, che i il Seguenti . 

DEjOPINICNUM PROBABILI UM 

L1SU . 

Abftt viro ut probeinus eorum erro- 
Vem , qui negant l'rcere [èqui vel interi 
prùb-biln pr.bMìfiona.n.Sed return ufinn 
” probabiliun has regutas ajjure prilciptas 
agnofeimus . • . 

„ Priirmm eft fi ut ìftdubiis de falutis 
' negoiio , ubi xqualia utrinque anima 
, fi offerunt tationum momenta , lequx» 

” mur id ' que l tutius , five quod eli ift 
” eo cafu unire tutum \ nec td " confila , 

,j fed prxccpu locò li ab cairn; , dicco te Seri* 
m ptura : Qui amai pcrimltim in ilio p^- 
a, ribit . Hate eli' prima regala . ^ 

Altera: ut- circa probabiles de Chri- 
Vliana^doQrina lententias feqnartiur id 
qued Viennenfe Coiciliitm acumenictitn 
” circa infu&s ram parvulis , quatn adul- 
tis in baptifmo virtutes decrevithis ver- 
bis : No* hant opiniònent tautyuanJ prò? 

** bìbtìiorcm , €?' dtdis Santimm , he Do r 
** [leni >n modernorttm ’t heohigixc. magi* con- 
/imam , & cóncordem , duximus eltgendam. 
•*’ Qj 10 d Concilii judicium eo magis ad 
5 ’ 'duigendos more*; perfincrc coftliat , qqo 
5> magis hx ipiis fideliuai ianifitas jac ta- 

,] lus pender . . , '..i - ’ '«* 

„ Ex hac igitur regula fit confequen*, 

' Prirrium , ut rn rebus theolpgicis ad fi- 
„dci & morum dogmata fpeclantibusTheq- 
” |o°os quidem etiam moderno* audiamus, 

’ fi tamen confonss SS. Fatribus tradant 
,, Icnteutias. Deinde , ut , fi ab eiidem 
recedami , barum opinionum inhibeamr 
” curi’us , nedum earùni ahqua habeatur , 

,, a ut ulla eis tribuatur auftonus . Deni- 
„ que , ut neinini lictat eirgere eam fen- 
„ tentiam , quam verWft'r magis cttnftntt- 
„ neam timer it , 


ILÌSMO ec. - 
„ Quod ergo in praxi eam nobis ficea* 

„ Je./Hi fcKtenliam , qnam riec ipfi ut pra- 
,, b./i.iiioron eligendam /udì temiti , hoc NO - 
„ VUM , k»e INA U.DITUM hoc certi t , 
y ae notis Aucìoribcts poliremo dimttm fjtcu- 
lo proditum , & ab eifdem prò morum ti- 
„ gì la pajiutm , re pugna t huic e. fato ( Viu- 
„ centh Lyrinen. CooiUi. i. cap. cele- 
„ braco, quod ubique quol firn per , quod 
„ omnibus ; -nec habere potei! Chriltianx 
„ regulx lucori tdteOl , hoc initiurh molo- 
„ rum e(Jc , t/:<pte omnium ante'HBarum 
„ corrupteJarum caput : hoc in ciuf urie Apo- 
>> foj/-»' Càfuijiarum ab Antecelforibus no- 
y, Jtris virìs jortibus , ac te ligio ffo cenforie 
„ notatum : hoc faepe repreSsnfum , Kodic- 
„ que reprehendi nullo iceufante , hito 
„ oonit probantibus , dilfiteri nemo po- 
„ cefi . EJlott prudente! , fiati ferpentes , 

„ qili proteblo , quod prxcipuum eli 
„ pice, (ibi coufitiunt . Nec qui/piamTn 
,, dubio falutis ad adum proiòfiat , nifi 
yy iplb dubus , non ad nutum loluntatis 
v a ut et cupìditatis infittirti , fed ex ie- 
„ fta ratione depofito- , dicente Scriptu- 
„ ra< Rat tona bile obfequtur» vejirum c 
„ iterutn ; Sapiens ti net , & declinai a 
„ malo t Jlultus tranfiht , & confidit . Po- 
„ llremo audiatur Appftolicnm illuj : Om- 
„ >tt qual ncn efi ex fid; , idell extofeien- 
,, tia , peccatitm efi . Deinde re/iimonium 
„ reddc/ite confcientij ipforum : non aliorurn 
,, inique , ied ipforum , Òc fua . 

XXXI. No* baflb alla facra Adunanti 
quella ordinazióne ; irta di re (Te inoltre uni 
fetevra enciclica a tutti gli altri Cardina- 
li , Arcivescovi, Vefcovr , e generalmen- 
te a tutto il Clero della Francia , che non 
erano Itati prefenti , di cui eccone qual- 
„ che tratto : „ Cum ad estrema Wntum 
„ eit tempora , in ^uibus Jecor- prillimi® 

„ imnunuta fide , Tefrigelceute caritate , 

•„ labcnte difeipiina morum corrupteìis, 

,, ac denique, ut fit , fallacium ophiio- 
j, mim illuvie 4eteri videbatur ; id ege- 
„ rune oinnes pii , atque ipfa prxfertim 
„ Ecclefi? Gallicana , ut Morali? Theo- 
„ lugixdignitatem viodiearent . Huic igi- 
,, tur open ut jam vel maxirqe falutari 
„ adinovea tis mamss , & noftra Sudicia ve- 4 
„ (tra confeufiafie firmetis , communisot* 

„ Scia ratto , U ùrùatis Vtnculum , & 

„ Coi- 
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„ Collegi! notiti unita* fuo quodam jur* 

, portulant . , , . 

„ Et quidem doftiflimse , ac celebem- 
„ m* Thcologì* Facultates , maxime ve-. 

ro Paride oli; cuna Lpvanienfi conjun&a, 

,, etiam iti ter ro^an tibus Epifcopis , prò 
„ officio fu.) gli (ce erte m novandilibidinem 
repreflerunt . Compresbyteri quoque no- 
„ (tri Parochialiurri Ecclefiarum Reftores, 
y ctterìque Dolores in ainpliffimis Civj- 
„ tatiims conditoti ad nollra ufquc £#ra- 
,, pota non ceffarunt esaltare vocem fuam 
„ in plateis Sion, atque Epidopas in gl- 
y tiore fpetula collocata* artidui; ctdigi- 
, tatiuniuu; incitarunt : qui quidem eo- 
„ rum vpeibus ,&ipfarei neceflitate com- 
„ moti prò loci fui autori tate , vajencio- 
rt re manu gìadmm fpiritus affutnpferant , 
quod ejì verbum Dii , ad uiruaipenda 
M cervici! ia , Se puhillos inani arte cu tfa - 
„ us fuS anni citino marna , ne infeliees 
,, a«msc in morte obdormifeerent , a* per 
„ fai fa' pacis io ili tilt o) ad «terna fuppK- 
„ eia raperentur ■ Neque taoiuiQ Fratres 
„ noftri , Apodoli EecleOarum , gloria 
„ Chrifli ,in liiis quique .Dirccefibus afeen- 
n derunt exadverlo ; led &.ok'nixudp exer- 
w ciuts Iliaci', tpft n:mpe Convetims Cleri 
y Gallicani , in Chri di nomini ri te adu- 
„ nati , de fide & moribu? ediJerunt prsc- 
„ ciara cotìflituta ,gravelque cenfurat , qua- 
,, rum hand exiguam partem c-.injmeuu- 
„ randa m , repetendamqpe icenfuimus . 

„ Nec tacete portimi us , ReiìgtomTittii 
„ Patron , memotabilem fenteotiàm , qua 
„ maximus , ac 3 òftiffimus Cccms anno 
v> 1655. & fequeiftibus Parifùs congrcga- 
,, tus gravi [fimo judiciofiio damnati t per- 
„ verfim , ac fai fi nomini* feientiam , 
,, qua inflruth homittes , non jam accom- 
„ modattnt mares fiws ad evangelica: doflri- 
„ >14 vormam,Jed Ò'ipfim polita regulam, 
,, ac fantla mandata ad cupidità tes futtsin- 
,, fiedertnt , mvaque & mani phìhfophth 
j, Chrijlìanain clifciplinam in accadtmicas 
,, quxjdones , ac dubias , fluEhimtefjne fen- 
tenda s verterenf . Hate liti . Qua fcil- 
„ tentia verfatiìem illam , ac no-tianTopi- 
nionum tìex ibi lira rem , hoc efl ipfwn 
*„ meli caput ( cioè il probabilifmo ) cóit- 
„ terebant . Iiiud vero jydicium Sanai Ca- 
,, roti BorfotHtfi éonunonitioBibusadMàtti- 
TmalL 


„ Oro» Pcenitentiar dati* prarfixura ad Col- 
„ legai fu os Sancfos Ecciefìatum Gallica- 
„ narum Epìfcopos tranliniferunt , ac d?- 
plorata fecali careitate id quoque indo-. 
„ iuerant , qaod in ipfo Comitiorumexi- 
„ tu , oppreilì negotiis , congrua medici- 
„ na granante* -motbos propellere non po- 
„ tuerint . i^uibus faneverms ea remedia- 
„ non omiftile prorfus , fed in oppertu- 
„ niora tempora di (tuli He , eamque pro- 
,, vinciatn fecaitiirìs Conventibuv demao- 
,, dalle vifi fune . 

„ flanc paternam veiuti hereditaten» 
„ Cleri Gallicani Ccetus anno 1682. Pari- 
„ fns congrega tot exceperat , fed conventi 
„ intertupto, n; falutaris eontìhi memo» 
„ ria iinetcideret , {^pienti itimi Patrespfii- 
„ varum propolinonum indiculum , anteaa 
„ quam d.icederent , odi , ac per Picele-» 
„ Ha? cauti voluerunt, ut futuri; conven-» 
„ tibas veiuti digito indicarent, quid tunc 
„ Gallicana parare: Ecclelii , aut quid a 
,, polleris espellati par ellet . 

„ Ex his profeto liquet Epifcopis Gal-» 
„ licanis ad Dei gloriarti femper intentis, 
„ non animimi unquam , fed opportunità- 
w tem de fui (Te : quam naiìi occulta qua-» 
„ dim divini Numinis providentia, opus» 
„ in manus refumpfimus , hoc ve! mrii- 
„ me tempre , quo fratres «oilros a fide 
„ Catholici devio*, inanimo Regeprxcunta 
„ revocare oitimur ad Ecclefiarò , cum nr- 
M hil fit , quo raagis optimi , acj-eligio- 
lìiiiim Principis lindi a adjuvare porti»», 
- mqS , quana fi demos operarti ut Chri- 
„ diana: de moribu; regul* callita; & ho» 
„ neibs magis magifque in dies non tanta» ai 
decretis , atque ficntentiis , verom etiarti 
faSis & executione etqitelcat . . , Huji»* 
ergo rei gratia no; in Spiritu Sandt» 1 », 
„ & in Chrifii nomine adunati , e»ultpie 
ope frati , non tana dovimi opus agera.- 
,, dimur , quam finita decreta , quod ne- 
„ ri potuit , coliigimu; , ordinamOs , ad- 
w hibiiis notis , certifque pniuipiiiindi- 
M rati;, qoibui mftruéh .cooperatore; aio - 
,, ilri facramentorum adminiilri errore* 
„ fubinde in Ecclefia tcr.afcentes , non 
„ modo perfpicere, veruna etiam fàcile con- 
„ furare poifint . Hoc opus non tam no- 
„ fi rum , quam velìruni ». veilris„quÌM« 
,, aufpiciis , veltro Ipiritu geilum , lan- 
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,, didimi , ac rcligiofìiìiini Cor.facerdo- 
„ tes , ve (ira; piatati , veftrat fidei com- 
., niandamus : noe in tutela , prrrfidioqne 
,, vedrò ponimus : hoc fidele depoAtum 
,, cura ceteris egregiis monumentis veftro- 
„ rum coetuum componendum , & in 
„ coni ir uno? Eccleftarum uAisadhi bendo m 
,, relinquimus , ut in Chrifto Jefu , quo 
,, uno confidimus , Ecclefwe Gallicana: , 
„ imo ctiam Cattolica: gloria inclarefcat . 
,, Valete &c. • 

XXX. Oltre quefla gravilTima Letterà , 
i'EniinentiUimo Cardinal di Noallies Pre- 
ndente delia veneranda Affemblea , volle 
fcgnalare il fuo zelo per la fana dottrina- 
•on un editto particolare promulgato in 
tutta la Aia vada Diocefi , che (ì pub leg- 
gere prelfo Natale AlelTandro nell’ Appen- 
dice de’ documenti al trattato de piccati s 
cc. In e(Vo tra le altre cofe , riportato l’Av- 
vilo del Santo Papa Celerino a’ Ve r cnvi 
delle Gallie intorno gli errori de’ Maffi- 
liefi , ed accennato quanto eralì nella fa- 
cra Adunanza dabiliro contro le moderne 
faife opinioni de’ Caddi , quod ( dice ) 
toner m vota , HJeUum fahit , tempnrunt 
iniqui tas pojiuhb.it ; intima un rigorojb 
aomandamento a tutte le Chiefe , C»mu- 
xntà ec. alla lua giurifdizione apoartenen- 
ti di ubbidire fedelmente al decreto, fen- 
aa mai dipartirli in qualche modo dall’ 
elitra olTervanza del mede fimo . Man- 
darini , ac pesci pinne omnibn , (P fin- 
gili is Ecrlefiarnm , Colhgioruno , Contmunita- 
tum , Mjnajleriorum , Ord'mum Suptrioribus , 
tu ha nc (enfiata n , diclarationem , & appin- 
dices curcnt ob ferva ri , & idoitidem Ufi i>i 
JZccléftaflicit & Rritgiofis evetibut . Dijìin- 
bliut elìtm mbibemut omnibus , fai fiecula- 
pibus , ftu ri fui ari bue Confcffanit , Concio- 
Mtoribm , / heolegi.t , aliarumqué fsienùa- 
ftito Pnfelforibut , ni (jais eorttm , aut ul- 
lu a.'iut in nojlra Woccefi , et tamii immu- 
nem,& eternit um fi fi contenderti , quid- 
guano ut lo malo dica t , fribat , ciocca t , aut 
aotofulat , quod in illa cenfura fit nota tum . 


s. XVII. 

Rif.tjfioni fi opra le riferite (enfierà 
e condanne fatte da' Vefcavt 
m della Francia . 

XXXI. T)Rima Rifleffione. Da tutti la 
1 ferie delle cenfure , condan- 
ne , ordinazioni , decreti , che abbiamo 
in quedo Capitolo defamente dividati , e 
deicritti , rilutta ad evidenza la verità di 
quanto oflervò il P. Gio: Battida Gonet , 
che nel Regno di Francia , todochè A 
venne a difroprire qual folle in realtà il 
fideina probabilidico , cagioni» grande or- 
rore nella gente dabbene , e periime di 
tutti gli ordini a gara fi modero in ogni 
parte a perfeguitarlo , a combatterlo , e 
diacciarlo da ‘quella Chiefa . Cum pri- 
mum , fcrive (a) , licttit piriculi magnitn- 
dinem previ iere , quod et ea in omncnP par- 
tito volubili ftntentia imminebat , cretonni 
ab omnibus tentatum e!l , & pari omnium 
o'dinum confcrtfu , ut ha' opiun.it iteentia , 
& in re thè I fica peni monjlrum , extin- 
gueretnr . Carter mt Univerfttates , quotquot 
in Galliti ctl-hres flint , me probatos , ma 
probabile* libro* configere , Epifcopi , qua 
veleni , aucìoàtate fui* fubditis tnterdtcere 
ec. Cominciarono la guerra contro il Pro- 
babilifmo i Parrochi di Parigi , e di Roa- 
no uniti agli altri delle Città principali 
del Regno , e lo def.rirom , afhnchè fofc 
fe (biennemente condannato , alla facra 
Adunanza del Clero Gallicano . Quella 
Aior di oghi dubbio fatta ne avrebbe la 
condanna richieda , se aveffe avuto tempo 
opportuno per farne l’ efame accurato , che 
doveafi premettere ; tuttavia non mancò 
di applicare al rriale quel rimedio pii» va- 
levole , che le anguille del tempo perli- 
fero , e dimodrare patentemente la Aia 
a ver (ione pel novello modo di opinare da’ 
Probabilifli inventato . Continuò poteva 
con più calore la guerra per motivo òel- 
l ' Apologia de' Cafijti , in cui l’Autore dei 
Probabilifmo, e delle larghe opinioni pro- 
fa avea la difefa : e , oltre migliaia dà 
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Parrochi , che inforfero contro di erta , gli 
Arcivefcovi , e Vedovi dì varie Città 
principali del Regno , ufando della loro 
•utorità , condannarono , e proibirono 
quell’ indegno libro , e la novella dottri- 
na , che foileneva , e la bandirono con 
rifoluti comandi dalle loro refpettive Dio- 
cefl. Negli anni fuGeguentì il Probabilif- 
nio fu cenfurato dalla facra Facoltà della 
Sorbona , e da altre infìgni Academie, e 
l’ infame Opera di Amadeo Guimenio , che 
faceva una nuova Apologia sì del fiitema, 
che di altre lafiità portentofe , fu rigetta- 
ta con orrore , e giudicata degna delle 
fiamme. E perchè tutto ciò non fu ba- 
llante a sradicare la rea fementc , i Ve- 
fcovi della' Francia ricorfero al Santo Pon- 
tefice Innocenzo XI. affinchè provvedelTe 
al bifogno con più efficaci rimedj («) : e 
nell’ 82. radunata di bel nuovo TAfTc-m- 
blea generale del Clero } era già per Sca- 
ricare l’ultimo colpo , se non che per oc- 
corfi emergenti interrotta , non potè , se 
non inviare a tutti i Vefcovi del Regn» 
un Indice di tutte le probabilifiiche dot- 
trine , che difegnato aveano di condanna- 
re , affine che non permetteffero , che in- 
fegnate folfero , o praticate nelle loroDio- 
cefi , e cufiodiiTero i popoli alla cura loro 
commelfi , perchè non venifiero corrot- 
ti , e fedoni dalie medefime . Finalmente 


nel 1700. adunato novellamente il facr# 
venerabile Condilo , fi edguì , e diede 
compimento all’ imprefe da tanto temp» 
meditata , e promoffa , con una folenne 
condanna di lopra cento , e trenta felle 
propafizioni , e con un decreto (pedale , 
che elimiaò da tutto quel vallo Reame il 
perniciofo lìlleina ricoaolciuto come la fa- 
tale forgentc di tutte le condannate rilaP- 
facezie.. Da tutto ciò m.mifellamcnte ap- 
pari Ice , che nella Chiefa del gran Rea- 
me di Francia fi mantenne Tempre ferma 
ed immobile la tradizione dell’ antica dot- 
trina , e non mai s’ interruppe la guerra 
molla da’ facri Pallori , e Capi della Chie- 
fa , alla dottrina contraria , da che ella» 
comparve , e fu nconolciuta , qual era , 
finché non la, videro pienamente abbattu- 
ta , ed. efigliata da tutto il Regno. 

XXXII. Seconda ribellione . Non può 
elfervi principio veruno di dubitare , che 
V Apologia de Caffi , la quale tutta ap- 
poggiavafi al fondamento della Probabilità , 
fia ilata da’ Vedovi , ed Arcivefcovi già 
mentovati legittimamente , e canonica- 
mente dannata , cioè dcondo 1' ordine , e 
difpofizione de’ facri Canoni , e così al 
modo Hello la fella Morale , ed il Proba- 
bilifmo dalla generale Alfemblea del Cle- 
ro Gallicano in Chrijii nomine congregata. 
Imperocché tutti i Vefcovi , ed Arctve- 
L 2 * dovi 


(a) Il Re mede fimo Ludovico XIV. ferma dubbio pregato dai zelanti Prelati , non 
mancò dal canto fuo di cooperare alle pie loro premure , col reprimere f arditezza di colo- 
ro , che in onta di tutte le paf orali fodccitudini feguivano a /porgere le . corrotte e per - 
niciofe proba bili fiche dottrine. Tanto racconta Monjignor Guarnaca T. I, pag. m. et. 
nella Vita cT Innocenza XI. Invitto animo Rei t cohibuerat quarumdam Ettltftajiicorum li - 
rentiam , qui noria r in valgiti opinione s emittebant . Serpebat enim in Regn» una con- 
metter fi a , qu.c Ca/uifarum dicebatur , & qua PROBABILISMI nomea rettine acccpit ; 
Audatttt ajebant rumulli ex eorum Tkeologit , quameumque opinicnem probabile m tuta 
ton/cientia ampi etti poJJe t atque illam etiam opini vnem , qua nonni ji prvbabiliter proba- 
bili s fit : atque ad ccncdiondam opmionilur probabilitatcm /a tir ej/e dicebant , non meda 
guaiuor , /ed & trium , imo & unius etiam Dotloris auttoritatem . ( « tante r infogna- 
va malgrado i già pubblicati Decreti di Ale// andrò VII. e d* Innocenzo XI. ) Hit de- 
aretis mfrutti mali dii Dottore ! , mirum prorfut ejì , qnas in morum dottrina Jirages edi- 
dorint ; quas tenebrar dori fimi» Dei le gita, s uffuderint , quot mia , (V inaudita prctu- 
lerint . Ajebant enim ulterius , aiiod dum vidimar tot diver/ar /emendar in rebu» 
mor elibus circumferri ? divìnam arlitremux Proz identiam ducere : quia e a opinioni m 

varietale jugttm Chrtf i fuavius fufinttur &c, . . . Nefariat bar vocer rtligic/a 
ipfius Regir imperio refrenattp WfUtime, detejigbaiur Inmtntkt , ta/que /andina ever- 
tere cogitabili , " . 
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ftovi o («pirati, , o infieme adunati non 
procederemo a tale condanna , se non do- 
po di avere pitturilo tutto ciò eh' era 
<J’ uopo , o conveniva premettere per utr 
azione canonica e legitima . Furono chia- 
mate o ne’ configli privati , o ne’ Sinodi, - 
i) ne’ Generali Congrelìi perfone in gran 
numero di probità, di dottrina , di meri- 
to, Abbati , Priori, Sacerdoti fecolari , e 
regolari , Dottori cruditillimi . Furono di- 
faminatc con tutta elhttezza te materie ,. 
«inculi!» ie ragioni e fondamenti dall’ una, 
e dall’altra parte. Fu confultata la divina 
Scrittura, e la tradizione de’Padri , 9 della 
Chi eia, e con quelle ccrtilTime regole con*, 
.bromata la novella dottrina : fu implorato 
il lume dellcr Spirito Santo , e ordinate 
eziandio pubbliche “preghiere de’ buoni fe- 
deli per ottenerlo : nulla in fornma fi o- 
milé di quanto fi liiole praticare dalla 
Ghiefir in limili congiunture di riprovare 
qualche errore, o-ft.abili re qualche verità. 
Non fi venne alia condanna del ProbaBilif- 
aio , e delie Tue confirgucnze , se non 
quando fi riconobbe con chiarewa , che 
non poteva accordarli colle tnallime infal- 
libili della parola di Dio Icrkta , o traf- 
Btelià per il neuro-canale della Tradizione. 
Si coniiden pure quanto fi è praticato ne’ 
Sinodi o particolari , o provinciali , o na- 
zionali , o-caitueoki ricevuti, ed approva- 
, ti dalla Ghie là t e lì vedrà , che altret- 
tanto praticali!, da’ Prelati- della Francia 
o uede loro Diocefi , o adunati in un gc- 
aesale Cernitilo-, priuwdr condannare la» 
iaibv Morale , c il Probabili lino : e che 
adatto le co fu fieflc- furono appuntino efe- 
guite da loro- , fenta tralafciarnc una fo- 
la . Che ne legue- da» ciò ì. Che v’ ha tut- 
to il motiva di credere , che Crifto Si- 
gnor colico , il quale promife di edere in 
aieazo di coloro r che congregati foffero 
neh filo- làuto Nome , fa dato con tanti 
degni (fimi Welcovi , Àrcivefeov i , c Pri- 
■Ktti polli dal divino, fuo Spirito a reg- 
gere la Chirià. ricomprata col preziofiltìmo- 
lì». Sangue , e invocato ifiantemente da 
lóro gii abbia col fuo lume celeftiale illu*- 
Mrati , e diretti , perche 1 nulla decretaffe- 
jo , che conforme non fede alpeterna Aia; 
verità , giuda quel detto di Faconda Er- 
■ucirie : Deus JideJitet invaiami ÙMt tm- 


vtl/its congregata unum cor , & /miniam u- 
nam , ut hhIIus corum fuam velie effe /en- 
teriti. vn , nifi nux fuer:t VERIT AT IS . 

XXXI H. Terza riflelfione . Tanto pià- 
forte motivo abbiamo noi di prelùmere 
FaHiden^a particolare dello Spirito Santo 
nelle determinazioni fatte dalle Chiefe di 
Francia , che molte altre circollanzc^ in 
quello fatto colpi rano ad avvalorarne l’au- 
torità . La prima è la qualità per ogni 
conto ragguardevole de’ perfonaggi , che 
con unanime fénittnento concerterò nelle 
cenfure , e condanne del Probabilifmo . 
Imperocché , se di quei noi parliamo-, che 
lo condannarono nella apologià de' Càfijii y 
oltre un numero innumerabile di Parro- 
chi , Abbati, Dottori piidim! , ’e fapien- 
tidimi , i quali in ampliami e Crvitatibus 
come dice la Lettera enciclica già. citata 
non ceffarunt esaltare voce in fuam in. plateis 
Sion : oltre quelli , dico , fi contano quat- 
tro Arci vedovi , di Sena, di Roano , di 
Burget , e di Badgi , de’ Quali i tre pri- 
mi erano anche Primati , l ano delle Gal- 
lie , c di Germania , P altro delia Nor- 
mandia , e il terzo dell’ Aquilani» : e le- 
devi Vedovi di Città principali della Fran- 
cia , che turti inveititi da un medriimo 
(Jfirito fulminarono il (ulema probabililti- 
co nell' apologia ; di maniera che i Par— 
rochi di Parigi ebbero a dire in uno de 
loro dritti , che il confenfo di tanti Pre- 
lati equivaleva all’ autorità- di un naaio— 
naie Concilio. Di più fi annoverano tre 
generali Aifcmblée del Clero Gallitano 
del fentimento medeOmo , cioè quelle deb 
16^6. e 1682. , le quali se non poterono» 
compiere la grande opera , che med 1 tafa- 
no , dimollrarono almeno qual folle la di- 
fpofizione degli animi di tanti Prelati» 
verfò la novella dottrina ; e qnella^poi 
del 1700. che terminò gloriofamcnte 1 im- 
prefa incominciata col farne una (bienne 
condannazione . F. quella di quai colpicui 
(oggetti non fu ella compolla? Vera Pre- 
fidente l’Arcivefcqvo di Parigi , ed inde-* 
me Cardinale di S. Chirià Monfignor di 
Noailles : vVrano gli Arcivefcovi di Rems, 
di Aix , di Vienna , di Borges , e di Bor- 
deos : v’ erano altri dieci Vedovi , tra i 
quali rifplendeva come a Uro luminofilFimo 
Monfignor Benigno. ; »’ erano venti 


parte in. 

altri tra Abbati , Titolati , Dottori della 
Sorbona ec. Un confeffqj per tanti capi si 
colpi eoo quale eflitnazione , e rifpetto ne 
dee meritarli predo di tutti ? 

XXXIV. L’ altra circoflanza fi è , che 
que’ Venerabili Padri si dil'perfi nelle loro 
Sedi , sì radunati ne’ Renerai! Comizj , 
formarono i loro decreti contro il Proba- 
bilifmo , appoggiati , ficcome apparifee , 
all’ autorità infallibile della latra Scrittu- 
ra , e della tradizione divina . Riflettono 
(itila novità del filtema , la quale nelle, 
materie teologiche fu Tempre giudicata il 
carattere indubitato , e (icuro di fallita , 
e di oppofizirne alla dottrina di Cri (lo , 
e della Chiefa : Hoc novum , dicono , ìrn 
inauditum , hoc certi s , ac notis Hufloribut 
poj tremo tlemura ferula prodttum : perilchè 
repugnante lo giudicano alla celebre rego- 
la di Vincenzo Lirinele ricevuta da tutti 
i^Cattoliii : Quoti ubi que' , quoti femper , 
quoti ab omnibus .- Offervano inoltre darfi 
un -decreto del Concilio Ecumenico db 
Vienna •, approvato da Papa Clemente 
IV. , c da tutù i moiri l»u Prelati ivi 
prefenti , col quale li propone una regola 
dircttffiSiente oppolla alla dottrina proba- 
biliilica , cioè , che trattandoli di cole , 
nelle quali aver non li polla totale cer- 
tezza , convenga attenerli alla Temenza 
pi ìi probabile , e più conforme a’ detti 
de’ Padri , e de’ Teologi : il qual giudi- 
ciò, dicono , del Sacr finti Conc ito eo 
magie ad dirigtndot more; pettinare conjlat y 
quo magie ab ipfis fidelium fanRicts , ac. 
fa ’.us pendei . Spiegano eziandio , ed in- 
tendono quelte prole del decreto di Alef- 
fandro VII. Alodus opinamli irrepfit trlie- 
nus Scc. determinatamente del «Probabiiif- 
mo , affermando , che il Santo Pontefice 
non lòlo fi lagnò delle ertone# opinioni 
della Morale crefiiute a difmifura; ma che 
pretefe ancora di notare la novella ma- 
niera introdotta di renderle probabili , e 
lecite nella pratica , per cui la corruttela 
de’ collumi iirabocchevolmente inondava 
in ogni parte del Criilianelimo'. Unde ni- 
detenuti ctrruptelam mcrum non modo (hcuut- 
r am , - veruni etiam faElo velut impètu irrti- 
pturam , qua in vix cokibere poifimus . Tut- 
te quelle circoflanze infieme adunate di 
qual pelò - , ed autorità bob rendono il 
vacabile decretiti 
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XXXV. Quarta riftelfione. Non può 
elfervi dubbio di forra alcuna , che si i 
decreti già riferiti de’ Vefcovi particolari, 
si quello dell’ augnilo Confeffo del Clero' 
Gallicano del 1700. non abbiano abbrac- 
ciato , e comprefb nelle ccnfure il fulema 
probabiliftico in tutte le fue parti . Balia 
filTare in erti gli fguardi per tollo acccrtar- 
fenc . Si rigetta in primo- luogo , e con- 
danna il Probahilifmo per quella parte , 
onde afferma , che trattando!! di opinioni 
dubbiofe , ubi .xquaita utrinque j animo se 
offtrunt rationum ntomenta , polla ognuno 
col mezzo de’ princip) riflejji appigliarli 
alla Temenza men ficura , al genio fuo fa-, 
vorevole : fi rigetta , dilfi , e condanna 
ciò col determinare doverfì in tal calò fe- 
guire id, quod tutina , five iti , quoti eft in 
eo caffi rtnice tutum ; nè e fiere quella re- 
gola un inero configlio, ma un veto pre- 
cetto, noe id fo'.um effe confitti Jfd prx- 
aepti . Si rigetta in fecondo luogo , e con- 
danna con molto più di ragione per l’al- 
tra parte , onde pretendefi , che pofia fe- 
guirfi la Temenza meno probabile nel con- 
corro di tuia più probabile , e ficura , col- 
lo liabilire 1’ obbligazione , che abbiamo- 
di attenerci alla più probabile , e dichia- 
rare la maffima contraria principio di gra- 
vi difordini , e forgente delle più deplo- 
rabili corruttele r hoc tnitium rn.il or ititi r 
atqeie omnium- antediclarum corruptelamm ca- 
put , hoc in cenfiris Apologia:' Gafuiiiamm 
ab antecefforibin nojlris occ. etnfarie oc tatù ni. 
Finalmente fi rigetta- et condanna per. 
quella parto , onde a’ moderni Scrittori 
viene, attribuita un’ autorità- , che loro 
per neffim modo conviene ,. cioè r che o 
pochi Autori CafilH ,. 0 anche un filo 
Claffico , come il chiamano, rendano pro- 
babile ,. e ficura in cofc'tenzM una opinione 
anche contro i( parere di rutti gli altri - 
Quello fi rigetta , e condanna dagl’ iilu- 
ftri Prelati- coll’ afiegnare quelle tre regole- 
Prima che- nelle materie teologiche fpet- 
tantl a’ Dogmi di fede - ,. e- di sollumi r 
Theolognt quìdem etiam metterne s audiamus r 
quando- però inleguino dottrine confine » 
quelle de’ Santi Padri .. Secondo , che se - 
da effe fi allontanino ,. non fole non deb» 
bali avere riguardo alcuno delle loro fen- 
tenze , e deila loro- autorità-, ma- anzi fi su 
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nf cellario d’ impedirni il corfo . E in ter- 
zo luogo , che nell'uno polla fcegliere una 
qualche fenteftza , se da lui giudicata non 
venga più conforme alla verità , comun- 
que da var) Cafiili lia ripotata proba- 
bile . 

XXXVI. Qninta , ed ultima rifleflìbrìe. 
Le già defcritte cenfure , e condanne del 
Probabilifmo vengono confermate dii con- 
fonfo efpntdo , o tacito della Cattolica 
Chiefa Quelle de’ Veicovi ed Arcivefco- 
vi , che anatematizzarono , e proibirono 
V Apologià de' Caffi , e le probabilitliche 
lue lalfità , furono lenza dubbio pubbli- 
che e notorie sì nel gran Reame di Fran- 
cia , sì nelle altre Chiefe di Fiandra , di 
Spagna , d’ Italia , e in fpecie alia Ma- 
dre e maeilra di tutte le Chiefo par- 
ticolari $ ia Chiedi Romana . E non- 
dime non folamenre addurre non lì 
potrà^Tw Vefcovo folo , che ■'fiali op- 
poflo , o abbia in qualche foggia con-, 
ttaddctto alle determinazioni di que’ ze- 
lanti Prelati ; ma furono anzi ricevute 
con applaufo da tutte le perfone di retta 
maflima . bvnis probentibus , come leggia- 
mo , e la Sede Apollolica le approvò., e 
confermò , condannando ella lleda , « 
proi bendo- lotto cenfure quel libro fciagu- 
rato . Lo (ìfflo fi dica dell’ Allcmblea Ge- 
nerale del Clero Gallicano del 1700. 
Quantunque le fue ordinazioni e decreti * 
.'olierò tolto divulgati in rotti i Regni- 
Cattolici , qual Velcovo , qual l'acro Or- 
dine , qual Univerfità" ha riclamato con- 
tro i medefimi per più di un mezzo fe- 
Colo ì I Sommi Pontefici Romeni , che 
vegliano con tanta attenzione fpecialmen- 
te filile dottrine , che da facri Pallori 
«’ ingiungono a’ popoli ; avrebbero mai 
tollerato , che fi obbligale con una folen- 
ne determinazione tutta la gran Chiefa 
di Francia a rigettare il probabilillico fi- 
llema , e feguire la regola oppofta , quan- 
do eglino llelfi non l’ avellerò giudicata 
conforme alla Scrittura , alla tradizione , 
alia verità , alle dottrine in fonima della 
Chiefa Romana ì Confeflo , e di buon 


grado P accordo , che la Sade Aportolic* 
alle volte dillimula , e tollera gii errori , 
o falle dottrine , che da perfone privata 
tra fedeli fi fpargono , per que’ motivi , 
che a nei non i lecito d’ invertì gare . Ma 
fi potrà allegare un cafo folo , in cui ab- 
bia tollerato , che o le dottrine vere fi 
condannino , o le falfe fi Itabilifcano con 
decreti fpeciaii da’ Vefcovi , da' Sinodi o 
Provinciali , o Diocefani , o da Generali 
Adunanze di Prelati con aflringere con 
politivi comandi i loro fudditi ad abbrac- 
ciarle e fottometterli alle medefime ? Non 
abbiamo noi fotte gli occhi i lumino!! efem- 
pj di quanto hanno operato i Sommi Pon- 
tefici , afficchè il gregge Cattolico corrotto 
non redi dalle intette dottrine di alcuni 
Vefcovi, e rigettando le loro malfime, e 
proibendo le loro Lettere . , o ritrazioni 
Paliorali ? Perchè dunque hanno tenuta 
una condotta allatto diverlà con tanti Ar- 
ci vefcovi , e Vefcovi , con un Confello ge- 
nerale di Prelati rapprefentante la Ckjcfà 
del più florido Regno del Critlianefimo , 
che pe renderò ^11 tante cenfure il Proba- 
bilifmo, e lo diacciarono con folennità 
da quel valli dimo Stato ì Non altro moti- 
vo di tal diverfità non pub adeguarli , fe 
non che la dottrina , che hanno que’tan- 
ti il lutiti Prelati confermata colla danna- 
zione della contraria , è tempre data , ed 
è quella IlelTa, che fempre infegnò , e il- 
libata mantenne la Romana Chiefa : fic- 
carne in parte fi f veduto , e fi vedrà eoa 
maggior chiarezza più ubbado , quando di 
eda verremo a parlare . 

XXXVII. Da tutto ciò -è agevole ad 
ognuno di ravvifare 1’ argomento invinci- 
bile, che «folta dalie già dette condanne 
contro il Probabilifmo.- argomento, che non 
ammette aeplica veruna , e di tui nè li è 
potuto finora , nè fi potrà in eterno inde- 
bolirne la forza . In fatti cofa hanno fin 
ora nfpofto i Signori Probabiiiili ? Alle 
cenfure di que’ tanti Vefcovi , che fulmi- 
narono l’ Apologia de’ Caffi , nulla affat- 
to affarti Jimo (a) .- quali che non avelle- 
rò tampoco il Probabililmo , o non meti- 

taltefo, . 


(a) Perle cesi , ' ette frali , non fi ircene avere in conte di jifpoftt , me t ingiurie ,* 
imprime le dee enfimele del P. Le-Creix , « riferite di /opra . 
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taffero , cfie fe ne faceffe il minimo cafo. 
Al decreto poi delia Generale Alfcmblea 
.del Clero Gallicano tioll’ altro , che fri- 
volézze , ed inezie , che fervono unica- 
mente a di moli rare fallita la cauta loro - 
Sonofi polii a cavillare falla parola di Con- 
cilio Nazionale , onde fu per isbagiio di 
taluno quell’ Adunanza chiamiti , e quinci 
ad efagerire un tal errore , quali folle di 
una fonimi rilevanza , e da eli» dipendef- 
fe il valor del decreto. Ma che importa 
mai alh Manza delia cofa , cheque. 1’ au- 
guftoCJ.tfeifj non fi debba nominare Con- 
cilio , mi pi anodo Aifemblea del Clero 
Galli: aio ? O qual vantaggio vengono gii 
Aeverllirj a q lindi ritane per la loro cau- 
li J Min 4 cg ■ jmegab'le , che Ha l’ Adu- 
nanza Grneraie. della Chiefa Gallicana , 
Conventi .• Generali! Ecclefis Gallicane! , 
ficco ni ; leggali negli atti l Non è cer- 
tf'fimo , che ranprefenta il corpo della 
Chiefa di Francia , e che i decreti fuqi 
hanno forza, e vigere nelle Chiefe parti-, 
coiari di que* Regno , di maniera che a 
tutte dTe diriggonfi , perchè limo pun- 
tualmente offervati ? Non è finalmente 
fiiori di ogni dubbio , che le determina- 
zioni , di coi parliamo, fono fiate eifetti- 
vamente ricevute , ed approvate dagli al- 
tri Vefcovi , che prefégti non furono al 
fiero ConfelTo, a légno che da quel teme 
po in poi non Rincontrano più Scrittori 
Franceìì del Clero fisolare o Regolare , o 
di altro Ceto, che «ibiano Avuto l’ardi- 
mento di fòftenere coi . loro libri il Pro- 
babilifmo ? Quello è ciò , che importa 
all’ intento noilro . Che quella unione di 
Prelati fi chiami poi Concilio , o Affem- 
blea , o Comizj , o Adunanza o con al- 
tro vocabolo , nulla monta per efinqere il 
Probabililino dalla folenne riprovazioni , 
che da effa ne fu fatta con autorità , che 
fe per se flelfa non gìugne al grado d’ in- 
fallibile, non lafcia di efiére di gravitile 
mo pelò , e fuperiore a qoella di mille 
Cafilti . Che però il P. Gualdo Teatino , 
che fotto il finto nome di Niccolò Pegv.let 
avea infegnata e difelà la novella dottri- 
na, ponderando’ finalmente il Indetto de- 
r .‘-yyr.-.v- - . i 
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creto della illafiriffima AfTemHea, che I4 
rigettava, ebbe a confeflàre di non avene 
P ardimento di configliarne la pratica f 
non potendoli perfuadere , che l’ Adunan- 
za di si cofpicui Prelati fofle caduta in 
errore, e parendogli troppa temerità il 
contraddire l’autorevole fua determina- 
zione . Ego , protetta , ob revtrentiam quarto 
fummam Caiani Gallicano profitto r , non au- 
dio ^rle finire opinimtm nojìram IN PRA¥Ll 
LICERE . Nec enim conci pere poffum Con- 
gngatianem tantorum & numero, & digtii- 
tate , & dottrina Prxlatorum potuiffe ER- 
R ARE , ita ut certo veruni judicaver'mt 
CERrO, fai funi..... Ideo m PRAXlob 
reverenti 3 m illufirifioti Cleri opinione PRO-, 
BAHILIORE tuonar. 

XXXVIII. Il P. Gafpare Giufeppe Ga- 
gna pensò di aver trovato un mezzo più 
valevole per di (fi pare all’aria 1’ argomen- 
to , che fondili fui dee reto della venera- 
bile A (lembi ea , cioè coll’ opporre ai de- 
creti di quella del 1700. le ordinazioni 
fatte da un’ altt^ del 1682. e tanta fidan- 
za dimofira di averne, che vantafi di far 
tacere una volta per fempre (a) chiunque 
lì ferve dei decreti della prima coqtro il 
Proba bili fino . Il fuo argomento ridotto 
in poche parole alla forma ftilogiftica è 
quello. L’AfTemblea del Clero del 1682. v 
«abili alcune propofizioni fpertanti l’ au- 
torità de’ Romani Pontefici , le quali fu- 
rono difapprovate , e rigettate dalla Sedn 
Apofiolica. ficcome lefive delia fua legit- 
tima podeità . A quelle ordinazioni per- 
ciò non devefi avere riguardo alcuno t 
adunque ntmmen deve averli ai decreti 
formati dall’ altra Afieniblea del Clero 
del 170*. contro 11 Probabilifmo . Quello 
è in fòfianza, bè altro può ritrarlène dal- 
la fua lunga diceria , tutto l’ argomento 
del P. Gagna , onde pretende di farri ta- 
cere una vólti per fempre , ed obbligarci a 
non produrre mai più in confermazione’ 
della féntenza nofira 1 ’ autorità deli’ Af- 
femblea del Clero Gallicano . Che pietà! 
Si può dare argomento più illegittimo , 
e più inconcludente di quello ) Con fimi* 
giievole argomento alla mano noi porre* 

mo- 
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aio far tacere uva zi-ita per Jentpre il Pa- 
dre Gagna , e tutti i Socj fuoi , ed ob- 
bligargli a non produrre inai più > ncon ' 
ferma di qualche dottrina 1 autorità ui 
* furti que’ Teologi, che dietro i PP.Gar- 
deras , c La-Croix pretendono Claflici , e 
fùperiori ad ogni eccezione , decorrendo 
in tal guila: „ 11 P- Sanche*. il Suarez, 
il Vafquez , il Leffio, il Valenza, il 
„ Molina , l’ Azorio , almeno in alcune 
fentenze fono andati lungi dal cero , 
,, e caduti in errore . Adunque non de- 
vefi avere riguardo veruno in tutto 
v ciò che hanno kritto . “ E f argo- 
mento tanto più qui dovrebbe conchiude- 
re , che li tratta dei fogge tri medelimi , 
che hanno errato . Laddove 1 argomento 
del P. Cagna lì deduce dalle Ordinazioni 
di due differenti Affemblee di Prelati , 
cioè del ifiSz. e del 1700. e dal credito , 
che non ha in alcuni itXtt (labilimenii ,Ja 
prima , prctendefi d; gettar a terra 1 au- 
torità dei decreti delia feconda . 

XXXIX. Il vero però li è , die farge- 
mento non conchiude nè Contro gli uni, 
nè contro gli altri , nè il P. Cagna potea 
far un dilcorfo più niiferabile , e inetto 
all’ intendimento da lui pretel’o , anzi di- 
rò ancora riù p regiudici evole alla cauta 
fua : poiché ci porge in mano un arma 
vali di 11 ima , onde maggiormente confon- 
dere lui Hello , e rilevare la forza , che 
aver devono i decreti formati contro il 
Probabiiifmo dalla Generale Alfemblea del 
<700. Imperocché avendo l Adunanza del 
Clero dell’ 8z- riabiliti alcuni punti , che 
uniformi , non erano ai fentimenti de»la 
Chiefa Romana , che avvenne? Nou cac- 
que già la Chiefa Romana : non tacque 
Papa Innocenzo XI. che vi prefideva , c.ie 
anzi li rigettò , « fece abbruciare pubbli 
camente il decreto : non tacquero tanti 
altri Prelati , i quali eziandio con pubbli- 
ci ferirti vi contraddilfeio , e provarono , 
che con efio offende van fi i giullilfimi di- 
filli della Sede Apoflolica . Ma del de- 
creto condannatorio del ProbabiHlmo , e 
di altre lalfe propofizioni fatto dall Allem- 
blea del Cleto del 1700, fi è udita mai 
per avventura nè tampoco una femplice 
parola di lamento 9 .dalla parte de’ Som- 
mi Pontefici , o da qualche Prelato nel 
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Criftianefim»? Anzi ricevuto fu general- 
mente con applaulb commune , rè udi- 
ronli fe non approvazioni, c laudi del lo-, 
io zelo . Adunque , che nc dobbiamo 
quinti inferire? Non altro, fe non che 
la dottrina riabilita contro il Probabiiifmo 
dalla Chiefa Gallicana fia in rutto e per 
tutto uniforme ai fentimenti delia Sede 
Apoflolica, e d?ila Chiefa univerfale : il 
che con maggiore chiarezza vedralli ne fe- 
gucnii capitoli . 

XL. Un’ altra replica contro P autorità 
della rieira generale Àffetnblea di (fumi la re 
non voglio , mentovata dal P. Niccolò 
Ghezzi , e dedotta da una ordinazione 
fatta dalla mcdelìma intorno la neccifità 
dell’ amore iniziale di Dio nel Sacramento 
della Penitenza . Udiamo come ei la pro- 
pone nella pag. 71,. delle fue Riflejioni . ,, 

,, Troppo (dice) Jan io lontano dal rilevar 
„ degli errori in quella Alfemblea , ci:-t 
,, tanto veneto . Soltanto riferifeo un fen- 
,, rimerita di elfa , che riprova cbme in- 
„ (ufficiente nel Sacramente 1 ' attrizione , 

„ nè già foltanto la conceputa in villa del- 
„ le pene temporali , ma quella attrizio- 
„ ne , di cui parla il Tridentino Or que- 
„• Ilo fentimento di quell’ Alfemblea io lo 
„ .confronto con quello di Aleffandro VII. 

„ e di Benedetto XIII. che di molto è 
„ posteriore ad Innocenzo XI. “ Ognuno 
può facilmente ,ii Ice mere , che il P.Ghez- 
Zi, comunque parli di una maniera ofeu- 
ra ed impleflà , probone qui una obbie- 
zione per i Ine ry are. I’ autorità dell'AlTcrn- 
blea dei Clero Gallicano , quafichè infe- 
guando la ceceffità dell’amore iniziale nel 
Sacramento, qualche colà abbia detto con- 
traria al Sacrofanto Concilio di Trento, e 
alle determinazioni de lòmmi Pontefici . 
Ma quella è una parentillima falfità origi- 
nata dai pregiudizi , che effufeano lamen- 
to del P. Ghezzi , e di altri . JL* facra 
Alfemblea non ha per verun modo defini- 
ta la controvcrfia ; ma folo fece per le pra- 
tica una difpofrzione la più ùggia , e la 
più conforme al Concilio di Trento : De 
diletlbne Dei &c. ( dice ) ne Sacramenti 
.del Battemmo e della Penitenza , ne nectf- 
fariam dottrinai» erpittamus , bete duo ex Sa- 
cro/anila Synoilo Tridentina nurvenda ; Cf dfi- 
eenda ejfe iitximttt . Priqtiim , ne quii puM 
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irr utroque Sjcrerrfito nqaìft' ut prxvtam , 
cmtiitwnem tam >, nux Jit cantate perfecia , 
& qua cum vota Sacramenti , antequam alhi 
fufctpiatur y hominpm Dea reconahet . A Ite- 
rum , ne quis putti in utroque Sacramento 
SECURUAI SE ESSE , Ji pnter fi dei , 
C 'D" fpci acini non inciptat diligere Deum 
t ammara omnis rujliue font erri . Ponderi in 

S azia il P. Che7zi quella faviilima diipo- 
ione deli’ illiMtriflìma Adunanza', c con 
ella il Trattato fuljo (letto argomento ccrt-i- 
poifo dal gran Eoffuet per mettere in 
chiaro la mente del facto Concilio.- e ve- 
drà , che nulla di più a lui conforme v ed 
inficine più neceffario potea\ftat>ilir(i per 
non e (porre ad evidente pericolo di nulli- 
tà i Sacramenti . Vedrà che la dottrina 
ivi propella altra non è , le non quella 
che qne’ Prelati aveano ricevuta dai loro 
Predeceflóri , e che à in legnata dai più 
celebri Teologi di -ogni nazione . Vedtà 
ino:tre , che è onninamente quella (letta , 
che in quelli ultimi anni confermò il re- 
gnante lòmmo Pontefice Benedetto XIV. 
nel lib. 7. de Sjtnodo rap. t }. num. io. 
approvando' quella ordinazione del Ritua- 
le di Argentmn pubblicato dal Cardinal 
dt Roano : NE S£ FUIENT SECU- 
ROS ( i Penitenti ) in Sacramenti Pocni- 
t enfia percepitone , fi pretti fidei , & fpci 
ad ut , non incipìant diligere Deum tàm- 
quam omnis jujhtts fontem , ut LOQUI- 
TUR Sacrofanda TRIDENTINA Spino- 
tlus . E vedrà finalmente , che farebbe 
Rato per lui miglior configlio il> non far 
parola di una determinazione , che nulla 
giovava per indebolire punto 1’ 'autorità 
dell' augulto Confetto . 

XLI. Giacché però l’addotto redo del 
P- Ghezzi me ne fuggerifce il motivo , 
rima di conchiudere il capitolo prelènte, 
ringiamo e lui dello, e tutti infieme i 
Probabilidi con un dilemma, che a mio 
iudicio è ineluttabile . Una di quede 
ue deve edere neceflariamente . I Proba- 
bilidi o devono affermar* f che fia dato 
un errore quanto fu llabilito sì dai venti 
illudri Prelati colla condanna del Proba- 
btlifmo nell’ Apologià de ’ Caffi difefo , 
*”* Affemblea generale del Clero 
Gallicano col più volte mentovato decre- 
to ; o devono accordate , che fia un rrrv- 
T omo II, 


re lo detto Prob tifili fino (ottenuto d.i la- 
ro . Qui non v’ ha mezzo : poiché le 
mainine degli uni e degli altri lotto affat- 
to contraddittorie . Che fi rifponda per-' 
tanto ? Se affermano la prima patte di 
quelkv dilèmma ; è infallibile , che tutta 
le pedóne fàggie , e di qualche difeerni- 
ìfiento dotate non potranno riputarla , fe 
non una temerità la più vituperevole , 
attefa Ipezialmente tutte le eircodanze 
notate, che rendono di una lemma auto- 
rità quelle determinazioni e condanne : 
e certamente affermar non la può il P. 
Ghetti , dante che fi è protedato di tfji- 
rt troppo lontano dal rilevar degli errori in- 
quella Affemblea, cke tanto venera. Adun- 
que fono coll retti a confettare per vera la 
feconda parte del dilemma , ed accordare , 
che fia un errore il Probabilifmo da loro 
diteli) . Io attenderò a qutfio argomento una 
rifpojla netta , breve , precifa , J igni fic ante , 
per valermi degli detti termini del P. 
Ghezzi pag. 105. 

CAPO VI. 

Conftnfo delle Chtefe di Spagna , t di 
t landra netta riprovazione del 
Probabilifmo . 

!• A Vvegtuchè la Chiefa del gran Rea- 

il. me di Francia fiali grandemente 
fegoaiara nella riprovazione del Probabi- 
lifino , e delle mattimi lue pcrniciofc , 
diacciandolo coi fùlmini delle più pefan- 
ti cenlùre e condanne da tutto il Regno; 
non pertanto miinore non è lo zelo, che 
hanno dimostrato le Chiefe di altri Re- 
gni pel medefimo lodevolitttmo fine , e 
per mantenere nella fua illibatezza la dot- 
trina de’ collumi trafineffa dada Tempre 
venerabile Antichità . Per varj indicj , 
che ho potuto difeoprire , molti e molò 
documenti in conferma di ciò recar fi 
potrebbono, quando ne paefi nollri fodere 
più divulgate le notizie dì quanto altro- 
ve fi è operato, e fi opera dai facri Pa- 
llori . Quelle poche tuttavia , che addur- 
remo , ballar dovranno allo feopo, che «i 
liamo prefitti , di inoltrare 1’ unanime con- 
lèntimento del corpo gerarchico della Cat- 
tolica chiefa Della vera antica dottrina 
M tut- 
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turta oppofta alle novelle m affline da’Pro- 
babilifli inventate . 


S • I. 


Prelati delle Spagne che riprovano il 

Probabilifmo . • , 


II. Al tertimonio recitato di fopra del- 


l’ Eminenttlfimo Cardinal di A- 
euire appariice , che fin dalla metà dei 
fecola pallata quattro Vefcovi delle Spa- 
gne per pietà , per dottrina , per digni- 
tà (oi nulamente raggutrdevoli a*pernit com- 
muni confili o exjgttare Proba&tl tfn < no enne 
longe ac late gralfanten , cioè il Cardinal 
B ; Italia re de Mofcofb , e Sandnval Ar- 
ci ve Icovo di Toledo , Bernardo "di Onti- 
veros , Giovanni di Palafox , e Ludovico 
Crcfpi . Chi coltilo (pirico e zelo fi pro- 
pagale nei loro (uccellari , c fi dnTindef- 
fé in altri Prelati di qua’ Regni , abbahn- 
7a raccoglie!! dillo ik-ffo Eminrntrtfm» 
Scrittore , il quale fu pure uno di que- 
gli , che avendo collo fludio , e attenta 


ponderazione ravvifata con chiarezza la 

tal tu J * -I* MimlAlU sL.ll* 


ia , e 1* oppoiìzione miniteli* della 
doiirma probaoiiiltica apprefa nelle fcuo- 
lc , colle regole de’ Padri , de’ Giaci Ij , 
e della C.Uie/a , non (blamente la ripu- 
di!» , mi le ini.le di pii» un’ afp r ilfi-na 
gu.rr i . Racconta l’ iiluflre Scrittore que- 
ll ) fu i- cangiamento nella Prefazione 'de' 
Coiài/ di Spagna, e adduce ancora alcu- 
ni de’ ilio ti vi , chalecero in lui più. vigo- 
rofà . imprendine . ,, Deprebendi ( dice ) 
„ i/i gens periculum Jalutis in telando , 
„ aut conlulendo alni Probabiiifmo , Uve 
,, ofu cujuslibet opinionis minus prob.ilw- 
„ hs fùventis libertari in concurfu alre- 
„ riut opinionis' prob ibi Lioris adbarreutis 
yy prxcepto : idem tri (hi alte infedit , ubi 
,, uttaque apparec probabiiis arque , aut 


,, circuer : manet enim adhuc res vere 
„ dubia , & incertum omnino , an afflo, 




BILISMO ec. 


,, vel omiffio fìt contraria legi «-tenue , 
„ ncc ne : quidquid pletique recentiorum 
,, diftinguant tnter dubium fpecnlatitum y 
n ic pradicum &c. In dubiis autem, fp«- 


„ flantibus ad xterntm (àlutem elige«- 
„ dam effe tutiorem pattern , iuta di- 
„ mant , & prudentia , & lex caritatis 
„ divini- de propria , & alioruin faiute 
„ palani diffat . Certe nemo prudens vi- 
„ tam corporis ira-negligit , ut audeat 
,, uti cibo , vel phatmaco folum proba- 
„ biliter (ano, quod tarnen xque aut ma- 
,, gis prohabiltter cenfèatur noxium , Se 
„ exitiale futurum . Quare ne exponat 
„ fe probabili , aut probabiliori pericul® 
„ mortis , digit alipd certe innoxiutn , 
„ aut falutiferum . Idem fere accidit cir- 
„ ca rem fami lia rem fervaodam , & ho- 
,, nores affequendos . Cur ergo vita ani- 
„ mx , & faius «tema longe pretiofior 
„ palam exponatur probabili pericolo opi- 
„ nionum liberioruin ■? Nec retlexione» 
,, ali qu e , feu /Micia refle a ad sudori ta- 
„ tem alienato viJentur prodeife , aut fuf- 
,, lìcere ad formandum (udicium niorali- 
„ ter certum , & neceffarium de ufu li- 
„ cito opiniuois benign* ^ quoad boa* 
„ animi potius , qu.im corporis , aut tor- 
„ tunx , ubi opini» (èverior xque , aut 
,, magie urger • Non enim voluntas hx- 
„ bet vim impera ndi intelleilui , ut judicia 
,, reflexo cenfèat veruna , aut certum mo- 
,, raliter id , qucxl direàto judiciu xiiimat 
„ falfum aut dubium , aut minus pro- 
„ babile &c. u Così il fapientilfimoCar- 
,, dtnale : di cui inoltre dal celeberrimo 
P. Mi bilione (e) ci vien riferito , che 
trovandoli in Ruma al tempo che il Re- 
verendillimo P. Gonzalez , (operate tut- 
te le difficoltà frappolle da alcuai , et* 
per dare in luce il fuo libro , fertile in 
una lettera le fèguenti parole : Infuper 
modo e piala prodi lui liber R. P- dt/irra- 
iis Tyrji , qaem, fere omnti avide expedant * 
iis rxceptis , ambiti MONSI RUM Ulna 
Proùabilifmi placet tT jantdin alte infe- 
dit paini cordi , quevt menti . 

Ili. A quelli potrei ap, giungo ere due 
altri iortgni Prelati , cioè Monfignor Fran- 
cefco Perez de Prado , e Cuefca Vtfcov» 
Terulenfe , e Generale Inquifitore della 
Fede ne’ Regni di Spugna , e Monfignor 
Andrea Mujoral Arcivefcovo di Valen- 


za 


— 


^a) Nelle Opere : ■ 
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ra t, entrambi pcridpttrina e integriti di 
coltami ctaariilfmi , i quali a tempi no- 
4hi hanno con ti ovata Ja guerra contro le 
probabilifiiche lalliti . gii da loro giorioii 
Anrecelfori cominciata . Ma tutti falcian- 
do , vengo a far parola di quelP'Ulufire 
toafeifo di nove tra Arcivescovi , e Ve- 
fcovi più volte finora da noi mento- 
vati . - - V • 

IV. Il tefiimonio di quelli Prelati , di 
cui già recato ne abbiamo un lungo fquar- 
tio nella parte precedente , tanto è più 
conliderabile ,■ quanto chè'efiì parlalo del 
Probabili lino , che fi ibfiiene . e lì prati- 
ca oggidì , ci«è in tempo , che modera- 
to preterì deli , « ridotto tra gufili confi- 
ni . Di quello dunque parlando y - . oltre 
ciò , che fi è riportalo ■nei Memoriale 
prefentato da loro per mezzo deli’ Emi- 
nenti llimo Cardinal Beluga a,lia Santità di 
Papa Clemente XI. , cosi dicono nel 
5. ,, Doflores omnes , Magillros , &Con- 
,, fellarios ad' proprias , vel alienas con- 
,, feiemias formandas veritatem dottrina; 
„ prò uninl'cujulque captu inquirere debe- 
„ re , in dubiilque examinarc , fi opinio- 
„ nes legi contbrmes , vel difformes fint , 
„ minimeque illis v fulficere AuSorem , 
„ etfi probum , ac doftum , vel Auilo- 
,, res urcumque 'invenire ,qui opinionem 
„ a lege «xiul, interni daceant , ut , ahis 
,, comradicennbus , prò regula le- cura mo- 
rum abfque prarfato examine eas ample- 
,, èli valeant : licut nec rudibus in cali- 
„ bus occurrennbus fuper licito vii illi- 
,, cito &c. adeo prò comperto habeinus , 
,, ut aliud tanquam inconfonum facrat 
„ Scripturx , Patnbus , & rationi «xifii- 
mare ccgamur . “ L’alVurdità di quella 
leconda parte , che è fondamentale nel. ii- 
fiema probabiliftico , viene dagli illuilri 
Prelati comprovata nei redente di quel 
paragrafo colle autorità della divina Scrit- 
tura , e tra le altre con quelle due .• ante 
omnia verbtim vera* precettai te , & ante 
• mnem alluni confdium jlabile : che è del- 
!’ Ecclelialtico .• omnia frollate : q itoci bo- 
num ejl tenete : ab emm fpecie mali aljii- 
nete vos : che è deli’ Apoilolo . Lo Hello 
provano poi ne' paragrafi fiiflegucnti con 
molte autorità de’ Santi Padri , de' Sacri 
Cono!) , e colle più robuite ragioni . E 


in leghiti o nel dui mo cominciano a deliri' 
vere i pericoli gravitimi , che occumma 
nella pratica dei moderno Probabihfmo , 
e gli rilevano diflefiunente in fette inne- 
ri paragrafi . Finalmente dopo di avere 
accennate le laffc opinioni , che ne deri- 
vano , o cui dà lomento di praticate , con» 
chiudono ? n Hic ut plurimuin eli llaius 
,, popuii chrillani : hax mala , qua: in co 
* vigent : hoc immane penatami , quo 
„ labe rat ha-c ignoranna , in qua ( per 
„ opera de’ Probabiliorilli ) miferabiliter 
„ animar Sanguine Chndi redempta: ja- 
„ cent : hx rainolàt i line, iaxitates , qua: 
7 , ex predico Probabìhjmo tamquam ex ta- 
,, dice prodeunt : &. hi uberes , fed exi- 
„ tiofi liudus , qups produci t . Et cuna 
„ a thiclibus arbor agnofeatur , ut Chrt- 
firn Dotuiqus nos «docuit ; cum tam 
,, virulenti fint omnes expofiti , qui ex 
„ prifaiis feptem gradibus làxitatis , um< 
,, quam ex proxima radice procedunt , 
,, quique , etfi ex ea non procedant , il- 
,, la tarnen fqventur , & defcn&iuur ; ex 
» hoc quanta ejus mali ria fit , finis di- 
4, gnofeetnr . “ Petjlthé pregano il San- 
to Padre a condannare col Ilio folcirne ti- 
naie giudizio le lòpra trecento e trenta 
propoli ioni , che al fuo Tribunale pre- 
I emano , parecchie delle quaii ri fguar da- 
llo il ProbabiliftnQ prout. in praxi ejt , ed 
infieme a proibire ad ogni privato Teo- 
logo di porli a fpiegare , o interpretare 1 
Decreti dclijl Santa Sede condannatorj del- 
le larghe Ibnicnzte , frtiza una ipeciale per- 
miflione della medefinia . 

V. Ma fendo che querelanti Prelati 
aveano prima eglino Iklli faata la cenlura 
di molte delle accennare propo licioni , 
tornami a grado di riferirne alcune flet- 
tami, al Probabililmo , affinché meglio fi 
coBolca effer tanto lungi dal vero , che il 
Prohabililmo . come s’ in legna oggidì , 
& in praxi ejt , fia moderato , e ri fi ret- 
to , che ami piuttoflo fembra in qualche 
genere almeno più rilallato di quello in- 
legnavafi da molti amichi Probabilifii . 
Eccole . 1. Univa r/aliter loqutndo ultimi no 
ctnfcitntia etilici n;en ejl veruni , <2r evidens , 
et ioni quando homo cperalur ex mera igna- 
ra hit a 1 inàbili : & voluntas illi confermi/ 
icmfcirmaluT tuga aletjua Dei volutitate , fat- 

Ma nm 
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tem per aceidens Migline , vel confulente . 
Qielli propofizione , ficcarne pure le al- 
tre che fegunto , è prefa dal P. Torre- 
cilla ; ma delfa è pure del P. Terillo , 

. che ad appoggiare il Probabilifmo inven- 
ti in Dio una legge p:r aceidens feconda- 
la , diverfa e contraria alla legge per fe 
e primaria e la qual novella dottrina i 
pur feguita dal P. La-Croix , e comune- 
mente dai Probabilifti moderni (a) . Or 
la Cc-nfura , che ne fanno i Prelati , fi 
è che ella è falfi , erronea , e un complef- 
fo di due errori dannati ab errore libera- 
ri non po(fe viAetur : eli eni.n eoruplexum 
ex duo ' j us errori bus , alio , qttod non den- 
tar peccala ignoranti vere latta , qui fui: 
errar Pelagianorum &c. & tamquam res de 
fide ctnfetur a Valentia &c. olio , quei Dea 
placeat , quei ex confcitnùa fil , licei er- 
ronea , & vincibili . 

2. Si , Ecclcfia /dente , inter Theo logos 
varietà! opiniomm permittitur , perinde cjl , 
ac fi Eccidio dirat : Un'< fatti [que in /ho 
% finfu abtndet ; dummodo fidei veritas , & 
Eoe le fi. t catholicj andarmi difenda tur . Que- 
•la malfitm ella è pur troppo comune tra 
moderni , che con ella lollengono varie 
la Je e corrotte opinioni ». e lo dello loro 
Probibilifmo .,\Ìi qual giudi ciò ne for- 
mano i noli ri Prelati ? Eli clarior , dico- 
01 , & laxior ex altea tio illiua abfitrditatit 
etnfura dtgpi , qnam notavimus circa ter- 
tiam par Udii prime propofitìonis ad Ula ner- 
ba : dum nodo oppofitum non defìniatur , 
ed reprobai lo ex decreto Innocenti! XI. & 
ex dtmiatione propofitionis. 27. ab Alcxan- 
dro VII. , ut per fe patet . 

5. Qua td» perita lutti graviter peccatali 
rum e fi certuni pfed tantum probabile , cum 
oppofitum ex bue ipfo probabile et iato fit , 
non peccai gr.iviter , qui et ft exponie : & 
jmilker oca fio lune fot uni e/l proximt , 
quando quis ita ea pofitus ma/ori ex parte 
peccare non definii . Quella propofiiione 
già prima infognata dal Caramuele , dal 
ÌJaunio , dal Gobat , e da altri , vien giu- 
dicata come contraria al tefio efpTelfodel- 
1 ’ Ecclefiaihco : Qui amai periculum , in 


ilio peribit : fcilicet , dicono , in ilio ipfo 
peticulo /am perii . Nam in moralibitt e/uf- 
dem moliti re e/l confi intere fe voluntarie m 
mor-jd pericult , & proximo rommittendi ali- 
qusd Crimea , ac co nmi nere illttd &c. 

4. O/iirys opiniti , qua fpetulaùvt proba- 
bili s eji , praclice eamdetn habet probabili- 
tatem . Con quella, fi folliene la temenza 
dell’ Efcobario , e di altri , che parlano 
più coerentemente al lìllema , di coloro 
che altrimente ne penfano . Quella vien 
cenfurata , in quanto che confondendo lo 
fpe colati vo e il pratico , ficcome fi fpie- 
ga da alcuni , Imam apetit /armarti , ut 
quidquii / imitative , ac prxcijive cogitatur 
materia indiffìrens » imprutlenter ac temere 
contempiit quibufi um/ue circumjlantiis ite 
praxim adducatur . 

VI. Oltre quelle eccone altre giudicate 
degne di condannazione , le quali fe fi 
confronteranno colle dottrine del P. La 
Croix e di altri moderni , fi troveranno 
affatto limili , anzi le medelime . Prop. 
5. U r authentice , f? ab extrinfeco opinto- 
nem itti probabile ih kabeamus , fifficit quo.l t 
etft illiut fondamenta ignoremus , fetamut 
town grave m , vel graves /Ju: torci ut be- 
ne fundatam tam tenere . Prop. 8. Etfi 
opinione! in probabilitate vere inaquales fi- 
ni , unaque altera fecuricr j in aquvoalen- 
tia tornea Ò“ eviti natila te nqualiier fittine 
funi . ltaque qui opinione probabili utitur » 
minime fe exponit pericufo ptccandi adhuc 
materiali ter . Prop. 0. Potefl quis inter opi- 
nione! probabile s contraria s variare , /am 
untai , /am oppofitam fequens . Et Jt hoc 
faciat , nunjuam peccai , cum fimper api- 
nionem probabile >n fequatur , etti inter fi op- 
pafitx fini . Prop. 10. i» ciubtis geuera- 
tim , & adhuc extra materiam jufluia , 
m.lior ejl cmtdim poftdentis conira legem . 
Prop. u. llla regula , Tut ior pars eji eli - 
genia , prxceptum non continet , fed etnfi- 
lìum , nifi in cafibus a jure «xprejfis . Prop. 
t}. Lex qui opinioni fubjacet , non obligat : 
unde omnis opinio piobabilis pnflat , vel 
arguii , quod lex non obligel » to qttod non 
fil fujficieriter promulgala . Prop. 16. In 

morra- 




(\) Sottra di ciò pai legg-rfi il P. Cimtrgo , thè f ha ilifaminsta » e mo fi tata 
t mg; ie dei difirthni più mtjlnufi , t tJ feribili- 
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wrralibus prò regata certa morum non opta 
e,t ut opinio fit certo probabile! : fufictt 
enim , quod fit probabilità probabili! . Prop. 
21. Opinione! la iores , & benigniate! funt 
per tccidem fecmiortt . Prop. 23. Opinio 
tennis probabilitatis , vel etiam ea , qua 
uniti! Autiorit moderni eji , de qua loquitur 
Alexander VII. in prop. zy. damnata , in 
caftt urgenti! necefieatt! potejì in prati fe- 
qui : neceffttai enim facit probabile , quoi 
fila deficiente improbabile cflet . E molte 
altre umili , che per brevità ualafcio . 
Di tal forca è la moderazione , o la ri- 
forma , che decantali fatta del Probabilif- 
mo dopo i decreti della Chiefa . Frattan- 
to quelle ed altre propofiiioni , che og- 
gidì ft riducono alla pratica , furono ri- 
provate dal venerabile Cinfedo dei Ve- 
fcovi delle Spagne , e riputate meritevoli 
delle (bienni condanne della Sede Apo- 
iloliea . 

S II. 

Prelati delle Fiandre contro il Probabìlifmo, 
Man ft gnor Giacomo Boonem Arc'rva- 
fetnao di Matinet , r Monfignor 
Antonio Trirfi Veftovt 
di Can i . 

VII. \T Oi abbiamo veduto di fopr» 
1 al quanto operò il detto M»nfi- 
gnor Arcivescovo di Malinv? per 'correg- 
gere gii abufi introdotti da’ Prob biliiti 
nella direzione delle anime col ijiejrzo di 
latre , e (candalofe opinioni , eh? rendeva- 
no lecite nella pntica colle maffitn ■ gene- 
rali del fiilenu . Egli tuttavia non fu pa- 
go di quello , ma negli anni [VI. rtori in- 
tefo avendo , che nella fua DìqmG fi trac- 
ciavano le Opere de! famofi» Carimue- 
le , uno de più dichiarati difensóri del 
Probabilifmo da lui pollo nel fuo maogror 
lume , giudicò predir» dovere del fuo of- 
ficio paliorale d’ impedire ,che il fuo greg- 
e non rimanelfe corrotto dalle peftilenti 
aurine col fame una (bienne cenfura , e 
proibirne la lezione a tutto il popolo al- 
la (na giurisdizione foggetto . Le parole 
dei decreto non poffono effere piò fignifì- 
tanti , e più torti , c ben ci dimoftrano , 
quanta ei giudicate ripugnante alla Mora- 


le di Crifto, e della Chiefa la probabili- 
dica dottrina . ,, Dichiara primieramente, 
„ che avea fatto efaminare con tutta la 
„ diligenza le dottrine dell’Autore , e che 
„ dall’ efatrie accurato ne rifiatava , che 
„ infegnava propofiiioni Arane , ed eropie, 
„ che aprono un largo cammino per pre- 
„ cipitare le anime nella dannazione eter- 
„ na : che proponeva molti dubbi contro 
„ i certi principi della Teologia , oopo- 
„ nendovi deboli ragioni , cui non dava 
,, rifpofta .• che favoriva fentimenti efeera-» 
„ bili , e che fanno orrore al folopenfar- 
„ vi : che rovefeiava I fondamenti della 
„ dottrina di Crifto , protedaadofi aper- 
„ tamente in varj luogni edere (ho dife- 
„ gno di rendere probabili più opinioni , 

„ e lecite varie azioni riputate fin allora 
„ peccami nafe , e dilatando per tal guift 
„ la via del Cielo , che la Sapienza in- 
„ creata xi actella angufta e dretta ec. “ 
Laonde , conchiude , noi (redento effer de- 
bito del nnflro officio di tener lontano le pe- 
corelle alla cura nojtra coinmeffe dalla porta 
Urge , e da quefio cammino fparjofo ; ab- 
biamo giudicato onninamente neceffario di 
proibire la lezione di tutti i libri , che qnejt 
Autore ha comnofii : e facciamo divieto a 
tutti i fedeli della nojlra Dioctfi J imprimer- 
li , venderli , comprarli , leggerli , o ritener- 
li in qualunque miniera ec. 

Vili. S-g.it le traccie dell’ Arcivefco/n 
di Malines Moilìgnor Antonio Tried Ve- 
feovo di Gtnd per edirpare dalla fui Dio- 
cefi le probibiiidiche ladttà . - Avendone 
fatto una raccolta delle principali , e più 
pefniziofe, le inviò alla celebre Univerfi- 
tà di Lnvagno , affinché comprovando que- 
da col fuo voto il giudizio , che ne avea 
formato egli (ledo , lo readeffe vie più 
autorevole , e rìfpettabile . La lettera che 
accompagnò le inviate propofiiioni , ci pa- 
lefa i fentimenti di quello Prelato. „Nói 
„ proviamo ( dice tm le altre co fe ) cori 
,, tutta la gente dabbene non meno di 
„ noi penetrata da un alno dolore, cbel’ec- 
,, ce diva licenza , che fi prendono aknni 
„ novelli Cafidi d’ inventare , e dabilire 
„ nuove opinioni , che altro fondamento 
,, non hanno , fe non fe la loro unmagi- 
„ nazione tempre più fi aumenta , e for- 
„ tifica : che la Pro b abilità : fu cui fola - 
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„ matte tati entnioii fono appoggiate^ fi ap~ 
„ prova , e lì confermi maggiormente : 
„ che la difciplina Ecelcfiafiica va min- 
„ c.inda di giorno in giorni), -le Finizioni 
,, Evangeliche Ioni trafcurate , i collumi 
,, pervertiti , le virtìi deprezzate, rvU 
„ zj mafcherati fotta fai fi pretelli , edab- 
,, bracciati con gioja dalla corrotta natu- 
„ ra .■ e ehe in fine tutta la condotta de l- 
,, la foda , e lineerà pietà fi trova bandi- 
„ ta infen libi 1 mente dal cuore de’ fedeli , 
,, mentre gli Autori medefimi , che ren- 
„ dono <juaft tutte le cofe probabili , fanno 
,, (he per tal modo pa (fino per lecite e onc- 
„ Jle . Sembra ora non efièrvi al più , fé 
,, non i femplici , e idioti ( N. B. ) che 
„ commettano menzogne , fi-odi , fpergiu- 
„ ri, calnnnie , omicidi, ufure , latrocini, 
„ fimonte , e tutti gli altri peccati , cui 
„ la natura ftefià ha in orrore. Attelixhé 
„ quelli , che fono più scoti , più pene- 
„ trami . e fvegliati , fanno ricoprire que- 
„ fli medefimi vizi *on tante circoffanze, 
,, fuppofizioni , fottjglie7?e , palliàmenti , 
,, e artifici , che li trasformano in qoat- 
,, che maniera in virtù , a fegnoche-ver- 
„ rebbero ad. imporre , non cheagli uo- 
,, mini , a Dio ftelfc , fé felle capace di 
„ lafciatfi ingannare. Se venganfì ad accor- 
„“darc i loro principi , converrrà infine 
che tutte le leggi sì naturali , che civi- 
,, li . e politiche cedano alle loro preba- 
,, bilità : poiché s’ infegna per fino , che 
‘ r autorità di un foto Dottore dotto e pio 
,, renda un opinione probabile j e Ila pcr- 
„ metto a ciafcuno di abbracciarla , e fe- 
„ guirla , malgrado la cofcienza , che vi 
„ refifte. Che fé a quefla opinione fe ne 
„ aggiungano due altre che il Confff- 
„ ‘fare r obbligato fotta peccato mortale di 
>* fff 0 Jvert co " t ' ■> 'he ha operato fecondo un ’ 
v opinione probabile , cornee hi giudicata fal- 
„ fa dallo fìejjo penitente , ed anche dal 
„ Confeffore : e dald altra parte , che il 
„ Giudice fecolare non può giudicare ccjiui 
„ fenza offendere la propria cofciema : che 
,, ne feguirà da ciò ? fe non che i più col- 
„ pevoli dovranno «fière afiòluti da’ più 
„ gravi delitti sì avanti Dio, che avanti 
„ gli uomini ; purché provino di aver ft- 
„ guira l’opinione di un Grave Dottore 


ABItlSMO ec. 

E d zpo avere offer vate altre cofe cdnchiu* 
de la lettera dicendo : •„ Laonde, per fòd- 
„ disfare in quella dcwalìone alla mia co- 
,, fetenza -, e al mio dovere , oltre le pro- 
,, polizioni già cenfuratc dalla voftra Fa- 
„ colei il 20. Marzo, e ad. Aprile .1-657. 

io ve ne trafiletto alcune altre , che 
M mi fono fiate prelèntate , e che giufia 
„ la mia opinione, e quella di moki uo- 
„ mini tanto fecolari , elle refigiofi ,con- 
„ fultati da me fu quello foggetto, fono 
„ malvaggie e pernicisfe. 

IX. Ricevute che ebbe la facra Facol- 
tà di Lovagno colla lettera del Zelante 
Prelato le nuove proporzioni , ne fece un* 
efame accuratifiìmo , e , come efprtmefi 
nella rifpotla , con una attenzione e/irema , 
e fecondo f importanza della materia : e le 
dichiarò nitte si lontane da’ principi orto- 
dotìi della Dottrina Crifiiana e "Sì pre- 
giudiziali a buoni cofiumi , che tutti i Ve- 
feovi della Chiefa adoperar doveano ogni 
mezzo per efigliarle dalle loro Diocefi , e 
la Santa Sede Apaftolica proibirle , come 
efprellamentc oppolte alla dottrina faluta- 
re di Gesù Crino, e-perniziolè allo fiatò 
pubblico e privato . Tra quelle che fono 
in numero di z6. certferò l’ Univcrfità 
eziandio le due già accennate nella lette- 
ra di Monfignore : là prima , che è in or- 
dine la fettima : £’ chiaro , e ccrtf che un 
Giudice non pofìa punire una perfètta che 
ha Jeguito un' Opinione probabile : propofi- 
zione, che non può effe-re rigettat i da’ Pro- 
babililti , fenza condannare al teifipò liefib 
tutto il loro fiftema : poiché -fecondo que- 
llo , chi fegue un’opinione probabile, non 
è colpevole, e chi fton è colpevole, non 
può effere guidamente punito . Or quella 
proporzione fu dalia Univcrfità cenfurata 
come interamente fai fa , 11 he toglie a' .Giudi-' 
ci la pofjanza , e libertà , che devono avere 
neir ef travio del loro minijiere : che porta al- 
le fedizioni , e ribellioni : che ad altro non 
ferve , fe non a turbare la tranquilliti pub- 
blica : e che non deve tollerar fi in una Re- 
pubblica ben regolata , L’ altra poi , in 
ordine vigefima feda : L' autorità di un 
Dottore , che fta per fona pia e dotta , ren- 
de un' opinione probabile . E la cenfura di 
quella b : thè i perni viofa , a che inno- 
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duce una infiniti Ai affurdi in tutte le ma- 
terie delle dattrine morali . 

X. Che quella celebrati (lima Univerfità 
di Lovagno oltre le due riferite propofi- 
zioni , abbia generalmente riprovato il 
fìiiema probabililtico , non v' è chi pofTa 
punto dubbi tare . Il tellimonio efprelTò 
della Generale AITemhlea di Parigi del 
1700. è Superiore td ogni eccezione . Na- 
tale Aleflandro fa comune alle due Uni- 
verfità di Parigi , è di Lovagno la con-* 
danna della feguente propofizione : In /f ni- 
fi ioni bus de bona lei mele , licito vsl illéci- 
to , jure divino vei hummo , potefi qui* fe- 
qui opinione ni minus proto ibilem , minufque 
tutam , re liti a probabiliore , & magie tu- 
ta , et tane Jìbt nata ut tali.. L’ ardente zelo 
che la (aera Facoltà ha Tempre diniolirato 
per la callodia della Tana dottrina, mette 
il fuggello alla verità . Ella fu , che per 
tal effetto l’ anno 11577. fpedì a Roma tre 
Deputati, il P. Crilliano Lupo , Frnnce- 
feo Vanroi , e Martino SnyoxTti , cui fi 
aggiunte Lamberto Le Droi , tutti Dof- 
tori celebri per varie opere dite alla luce, 
con un CitaJogo di molte nlaTue prop»- 
fiziom morali per chiederne dalla Sede 
Apoilolica la cenfun ; che di fatto otten- 
nero : poiché ne furono 6 ^. profcricte da 
Papa Inntocenzo XL col decreto del 11579. 
E ottennero eziandio l’approvazione di va- 
ri capito, 1 della rrioral dottrina contraria , 
che da ella Univerfità fi teneva. 


$. Iti. 


Riprvazion • delle; mcrffimr prrbabrflicle fat- 
ta da Al ratti gnor Guido di Sette Ro- 
cbethtrvjrt Ve f cervo di Arras 
", e approvata da molti 
' ■ Vefcovi . 


xr. 


Q Uefio infìgne Prelato zelantHTi- 
mo della falute delle anime alla 
ma cura affidate , olTervando , che i mag- 
giori difordini e corruttele de’ co (fu mi" ni- 
fcevano dalla fòverchia benignità de’Cor- 
(e libri nel dirigere le cofcienze , ed aflTol- 
•ere i penitenti , a rimedio de* graviflì- 
■mi mali , che deplorava blramente , pub- 
blico più Ilfrezioni Paftorali dirette ai Par- 
roc^i , li Vicarj , Confefiari della Tua Dis- 
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cefi degne dello (pirico de’ Padri de’ pri- 
mi fecali , riguardo 1’ armriin ili razione del 
Sacramento della penitenza . Ora nella fe- 
conda fua Pa (forale proponendo varie maf- 
fime tutte fantiffime per lume e direzione 
pratica de’ Con felibri ; al num. 5. ec. ne 
afiicgni alcune , che riguardano immedia- 
tamente la probabilità : e fono le Tegnen- 
ti , oppofie direttamente alle dottrine che 
infegnano i Probabiliiti . Muleta* Jijlin- 
gttenda nft tpinio vere ptobabilis ab ea , 
eque tantum habetur talis a quibufdam Au- 
tloribus , quos fucatus human x radonis fpltn- 
dor deeeperit , quamquam reipfa lex divina 
eorum fententijc advsrfetur. rotta prtor /em- 
pir e fì tuta ; poflerior nunquam . $8. Pro- 
babile nobisdle ncqui t , qued ejl cantra con- 
fci enti am prepriam . 40. Graviter peccai, i ri- 
fu it S. Aug'ifiinus , inrebus ad falutem ani- 
me pertinentibus , qui certis incerta p rapi- 
ni t . 41. Quo in ne godo vir pr.udent e piu - 
rebus tùia - eli geret etrn , qua minus tutodu- 
ceret ad fi-tem Cibi propojit tm l 42. Qqisagn- 
tue falunc dtbius remedium incertum certa 
pr.efcrat > An vita anim c minoris ejl mi- 
menti , & minus fervanola , quam vita cor - 
parie t 4^. Errar efl epinianem commodiffi- 
mam taxi fi -rum Durare maxime faventem li- 
bertnti . Musimi favet ea fola , qua ipfum 
tutius , CT citine ad finem fuum perducit . 
Chrijliano nihil favet , quod eum a Deo fu» 
abdurit . Nihil poto turni utilius , quam quod 
eum certius a peccato abjirahit , & a pana t 
qua peccatimi (equi tur , ttema Itberat . 44. 
Ncque etiam rigidi I finta opinio ha benda efl 
futi /ima . Sola verior hoc nome n meretur. In 
mirili ftatritas non efl 4 nifi quatenus. ad; fi 
ventar , aut certo merito adeffe prsfumitur . 



prttenfc probabilitads tituìo tu cri . 4 6 . Qui 
conteniit fententiam ab Ecclefta firriuttjap 
deferì palle ob fentendam flobilium per r iu<- 
flotte mndernot , quid aliud , quam audio- 
ri t arem Ectlefi.t tum horum DoUcrum au- 
Horitate confort , & prò his conta illam 
fententiam pntrtntin ? An quod Deus mu- 
li m dixir , tnalum efe delinei , quia id bo- 
rato’ t permiftrunt , aut dixerunt Juclicare fé 
probabiliter id ’lieitum l 
XII. Dopo altre limili regole , o affi- 

rifpri ’ 
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tifimi fpettsnti ad altre materie morali 

conchiude il deputo Prelato la fui Irru- 
zione con quefle parole : „ Hate , fratres 
dilefti , azionista melius concludere non 
potfmn , quam illclìris Cardinalis ( Bel- 
„ farmini ) ellato , tjui ad Epifcopum Ne- 
,, potem fuum fcribens fic loquitur : Si 
nu'i 5 velit in turo falmem fuam collocare, 
ts omnino debit certatn xeritutiiB inqui- 
w rere , CT non refp'uere , quid multi hoc 
tempore dicane , auc faciale . Et fi ree 

’’ zstz fàtiétfMTA 

” fitjui , (y nulla rateane , nulleus m-.pe- 
” rio , nulla militate temporali propcfita , 
ad minus tutam pareem declinare . slge- 
,, tur ertine de flemma rei , cum de fallite 
aterna tracimar , & facillimum ejt -ton- 
fa tnùam emmeant aliorum exemplo tndue- 
„ . “ E nella feguentc fua Pattorale , 
alle regole , e maflime di già precinte al- 
ludendo , così favella num. tj, „ Has le- 
' ges fratres mei , habetis in Ecange- 
„ Ilo , làcris Canonibus , San3is Patnbus 
, &c. Eas vobis offerimus , eas damus . 

An totiores, an fanti ioxes , an magis 
„ Catholicas optetis ? Sequiinini htc ia- 
piens moiittum Tertulliani . Erraverunt 
Auftores ? Fetellcruot M^giitri ? Ex 
’ hac ébs regula corrigite . Si buie ope- 
3> ratti dediflent , nec apud fe jòlus , & ex 
ingenio proprio fumpfiflcnt , quod pa- 
lam docuernnt , prater confuetudmes , 
,, quarnm ipli* lontes lunt , nunquam ad- 
verfus conilantem tradiuonem invaluif- 

” fent &c. « s m 1 

XUI. E’ chiaro , quanto può ettere la 

luce nel più fereno meriggio y che le roaf- 
fime e regole di quello gran Prelato con- 
traddicono apertamente alle mali une e re- 
gole (ottenute dai Probabililli ; che elio 
non altra regola "delle umane azioni rico- 
rofee per ficura , e inculca al fuo gregge , 
fe non la verità , che ricercare fi deve da 
tutti con diligenza , e non ritrovandola 
con chiarezza nella varietà dell’ opinioni, 
vuole che o fi fegua la pii» vera quando di- 
fcuoprefi , o la pili tuta , quando riman- 
ga la verità incerta, e dubbiofa, & nun- 

nuam ad minus imam partem declinare . Ma 

quello guidizio del noftro * V e feovo , che 
per se lteflo ì di un graviffimo pefo , di- 


vcnn^alfai più confiderabile 'pel confenfó 
di altri venti fei Vefcovi , che l’approva- 
rono come conforme al giudicio loro , e 
della Ciucia . Imperocché volendo egli ren- 
derlo di maggiore autorità , inviò le (he 
Pitturali 1. trazioni ai detti Vefcovi , af- 
finché le dilàmiualfero con attenzione , e 
vede ile ro fe alcuna mafitma o regola coe- 
rente non fotte ai loro ièntimenti , e a quei 
della Chiefa : ed etti dopo averle ponde- 
rate e diicuflè , tutte le giudicarono ret- 
te , fané , e uniformi intieramente alla 
dottrina de’ Padri de’ Coucilj , e della Tra- 
dizione , ed ecco i loro nomi , e delie li- 
die Ve (covi li che occupano : Monlìgnor 
Michele PP. Arcivelcovo di tiurqu : Mon- 
fignor Carlo Francefco Vefcovo di idejiin- 
va : Monfignor Velcovo -di Amicns: iVion- 
fignor Ignazio Vefcovo di Naniurj iVÌon- 
lìgnor Gilberto Vgfcovo di Tornai: Mon- 
fignor Niccolò Vefcovo e Conte di lìeu- 
viis t Monfignor Francelco Vefcovo di 
Boulogne ; Monfignor Eduardo Velcovo di 
Ne veri : Monfignor Lodovico Vefcovo dt 
Verdun .• Monlìgnor d’ cjice Vefcovo -di 
Bajonna : Monfignor Martino Vefcovo d’ 
Oieron ; Monfignor Claudio Vefcovo di 
Agen : Monfignor Eirrieo Vefcovo di An- 
gui : Monfignor Felice Vefcovo di Caa- 
lons ; Monlìgnor di Ligni Velcovo Mel- 
denti : Monlìgnor Piwgiovanni Francefco 
Vqi ait o di San Pons: Monfignor Lodovi- 
co Vefcovo Agi tenie : Monfignor Daniel 
de Confnal Vefcovo di Valentia nel Del- 
finato: Monfignor Stefano di .Cranobic : 
Monfignor Giovanni Vefcovo di Seez . 
Monfignor Errico Vefcovo di Lullòn : 
Monfignor di Lavai Velcovo della Roc- 
ceila ; Monfignor Niccola Vefcovo di Aleth: 
Monfignor Francefco Vefcovo Sarlatenfé : 
Monfignor Lodovico Vefcovo Convennen- 
fe , Monfignor Giacomo Vefcovo diCoa- 
don . 

XIV. Quelli fono i Vefcoyi , i quali 
con lettere particolari ferine in rilpottaa 
Monfignor di Arras approvarono , e com- 
mendarono altamente le maflime , e re- 
gole da lui ftabilite per la retta anunini- 
flrazione del Sacramento della Penitenza 
contro di quei Probabililli che colle lar- 
ghe loro opinioni rovefeiavano ladilcipli- 
pa della Cniclà con grave danutf' defeda- 
li. 
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K . Dalla Ufoprdpofc jpparifcc, eh: non 
fotamenK toillpirarono nella fina dottri- 
na antiprobabiiillica i Vefeovi della Fran- 
cia , e delle Fiandre , ma ancora della baf- 
fa Germania ; e non fi può dubitare , 
che molti altri pure concorfi farebbero nel- 
1’ approvazione j fe foflzro Ilari ugualmente 
confutati . Per conofeere lo fpirito della 
Chielà .fempre uniforme nc’ fuoj' Pallori , 
dovrei qui riferire le lettere di approvazio- 
ne , che i mentovati Vefeovi Icrilfcro in 
quella occalìone -, uia per nini dilungarmi 
di troppo , non ne addurrò le non qualche 
brevidimo tratto di alcuni . 

XV. Monfignor di Agen nella fua lette- 
ra dei 25. Aprile 1 676. così parla :„Mul- 
3J tum mihi folarii attuta IUuIlrilfirr.e Do- 
„ mine, liber, quem mittere dignatus es, 
j, contincns duas Epidolas Pailorales.tuas , 
„ cenfuram in aliquot pròpofitiones , & 
,, axiomata generala , ac fpecìalia , qua: 
,, ilatuis de quibufdam dognatibus & ci 
„ fartim eli , dixifl'e omnes hujus operis 
,, parns multum fe iplis commendari , òt 
,, veì et fola leilione dignas effe omnidm 
,, approbatione : cenfeo illtrfa veri tate addi 
,, p,;lfe , doitnnam tuam non elle tuatti y 
,, led ejus qui te imfìt : nihil te de tuo 
,, ulcere , aut cujus auitor lìs , orhnelqUe 
„ lénfus tuòs effe genuinas exprelliònes do- 
,, ètrim facrorum Conciliorum , Patrum 
,, Ecclefiar , & celeberrimoruin Doitorum 
,, antiquorum , & modernorum , et qut- 
„ bus- feientiam tuam haufilli , & quo- 
,, rnm es inllrnmentutn & organimi & c. u 
Monfignor di Angiò dopo di aver lignifi- 
cato il gran piacere , che provato àvea 
nel leggere le Iftruzioni , e le malfimc di 
quel Prelato , afferma , che appena fi tro- 
verà in tutta la Francia Un Vefcevò folo, 
il quale non protefli -fe regulas Mas preto- 
re : e quindi deplora ^arditezza di ceni 
ingegni torbidi e inquieti , i quali eo ipfo 
tempore , nu,o Deus magnos r/xfules , & 
fa pienti U'imos T heelogts Metta , qui ardenti 
Jiudio , hai veri t atei ialutiferas fattine nitun- 
tur , tutii viritus illis obfijlunt , mMafque 
omtt tutte infida fiutiti , nullas ralumnias , ut 
in etlium populi adducant certi ffimam l iam , 
qua de regno Dei confequtndo fecurus red- 
dattn . 

XVI. Monfignor di Meaux fcrive : „ 
Tomo II. 


„ Moti fine magna rrdificitinm* perlcpt- 
„ mus binas Ppiltans Palina !es &?. Pnn- 
„ cipia , qur in hls etponuntur , adco 
„ conienranea judieamus vera' difeiplin* 
„ Ecclefiar , fenfibus Sanflorunr Patroni , 
„ decifionibus Conciliorum , & KvangeUt 
„ regulis, ut optaremus ex animo reli- 
,, gioii: illas obfervari', non ab illis tan- 
„ tum , qui in Diacefi noflra ammanita 
,, curam gerunt , fed e ria in ab omnibus-, 
„ qui generatim per univerfam Ecclefiam 
„ ad formid.mdum Sactamentum Pamiten- 
V, ria: adminillrandum vocali funi &c. “ 
Monfiggor Vefcovo Agatenfe ne fa que- 
llo onorevolilfimo tellimonio : Pari cum 
„ reverentia , & confolationc accepi , il- 
„ lufìrfflime Domine , cenfuram tuam , 
„ & duas Epillolas Padorales eximias &c. 
„ Haud feio, an duas illas- Epillolas , & 
„ lànèla qui continent , principia non 
„ debeam porius appellare Epillolas Ga- 
„ nonicas, quarti tuas. Nam . . . ..fenfus, 
„ prsrcepta , regular peniti# funt SS. Pa- 
„ trum , Conciliorum , & divinarum Stri- 
„ pturaruin . Piena funi fpiriru Dèi , qui 
Ecdelìac fn^ quotìdie Icqaitur -per tra- 
„ ditionem &c. fcJnanimts -ille fidei nci- 
,, lira: confenfus depofitum fenae a pud 
„ Upi/copos , ut tu melius nelli f ornivi 
„ alme fermo ntrvus eji : alia vox cninis e 
„ terrà ejl ; orrlnis tradì ciò alia pharifaica 
„ ed r alia quarvis doilrina non innititur, 
„ nifi vanis corrupta: rationis errnribus , 
„ nec ahòs -Dolores habet, qnaYn qui , 
,, ubi frbimetipfis erexerunt cathedras pc- 
„ lliicntia: , non fiudent , nifi .turìbus , 
,, & fenfibus adulavi &c. Eloqui non pof- 
•1 ft 111 * . quairi • grarum animum Ecclelìa 
„ Agafheufis y ,'& malta» alise, qùibu; eam 
„ communicavi , erga tuam follicitudi- 
„ nem palloralem odenderint , exultantes , 
,, qood limbi cernerent Padoruni fuorum, 
„ & fiiam fidem rani valide fulciri ad- 
,, verfus crrores Neotericorum quorurii- 
„ dam Doéloruni , & adverfiis ruinam , 
„ quam tot imaginationes aque corrupta - , 
„ at ridictilx intulernr.t &c. “ 

XVII. Motifignor di Cedenza nella fe- 
conda (Ita Approvazione fcrive : Cum de 
„ cenfura tua quid fenferim , illufitiITme 
„ Domine , ;am fignificaverim } non fu- 
„ perell , nifi ut dicam , quid ccnfenm 
N . „ de 
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„ de axiomatiùHS ( di quefti fono le maf- 
,, fune e regole fopra propofte , ) qui 
„ in Epiftolis tuis Palloralibus , tradidi- 
„ (li . Tarn illa fapiencia , tam fpiritn 
„ cariutis, & veritatis piena reperi , ut 
„ fincere dicere poifim , mi in iis ureo 
„ judicio carpi polle . Juile & valide 
„ damnant Moralis depravati relaxatio- 
„ netn : non ducunt ad rigorent immo- 
„ de ra tu in &c. licetque dicerc quod in 
,, fenfis tam moderati* regiam veritatis 
„ viam fideli ter infillas . . . . Tua axio- 
,, mata habeo tamquam qui docere , & 

,, in praxim redigere oporteat .• atque in 
„ Synodo mea generali , ubi ad Eeclefia- 
,, llicos meos &c. (èrmo habendus eli , ea 
,, ipfis, qui nos docuifti , ìfpirare cona- 
„ bor &c. * 

XVILl. Monfignor di Granoble , ,, Te 
„ (lari (dice,) fatis nequeo meam erga 
„ divina* illas Epiftolas seftimationem , 

,, & venerationerrt , qua? cumlpiritu Dei- 
,, piena' fini, impeti non pofTum , nifi ab 
„ Evangelii , & Dodlrin* Ecclefia? inimi- 
„ cis . “ Monfignor di Tornai: „ Uti- 
,, nani opus illud , quod ad tuorum Di«- 
„ cefanorum inliruibonem compoluilli , in 
„ omnem diffutìdatur Ecclefiam , & in 
„ omneS linguas vertatur , cum praxis 
,, ventatum , quas continet , omnibus ho- 
„ minibus fit ne ce (Cari a &c.“ Monlìgnof 
di Beuveais : „ Speramus ut hic coilettio, 
„ ubi nil nifi maxime orthodoxum , & 
,, punito. nutrì deprellendimuS , non folum 
„ urtatura, fit conlolationem us , qui lugent 
„ cuoi fan£la Maire Ecclefia , fed etiam 
„ cohibitura irtlòlentiam eorum , qui in- 
,, genium fuum exhauriunt , ut novitates 
,, tam perniciofas cxcogjtenr , & indu- 
, cant . “ Di tal (drta fono le approvazioni 
fatte da quelli e da altri Vefcovi , che per 
amore di brevità tralafcio ^ donde appari-* 
* fce a chiara luce fi uniformità de’ facri Pa- 
fiori nel rigettare le pvobabililtiche dottri- 
ne , « (labi lire le malfime della fana Mo* 
tale di Gesù Grifi» , e della Gliela . 
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capo v vn. . 

Cor.ftnfo delle Chiefe particolari et haìi4 
H:IF antica dottrina , e riprmtTÙemt . 
delle maxime probabtlijìithe • 
dair anno 1 fino 
a tempi nojiri . 

I. nelle Chiefe particolari d* Itali» 

fiali confervato mai fempre preflo 
de’ facri Pallori , e de’ popoli , che la voce 
loro ascoltavano , il depofito dell antica 
fana dottrina intprno la regola proffirn» 
delle azioni umane , nel temno eziandio 
che il Prcbabilifmo piu domino fra i pri- 
vati Teologi ; ella è una verità , che mi- 
nifella appari Ice dalie luminofe prove che 
re ci ne abbiamo nel quatto Coitolo di 

quella terza Parte .Or da ciò è agevole 
di ricavarne un validi (fimo argomento , 
onde inferirne , che la dottrina medefima 
mantenuta lialì in loro illibata, ed in- 
corrotta , dacché (coperta ,e refa pubblica 
la malignità del novello fifiema } e dilla 
Sede Apottelica, e dalle Chiefe di ma* 
eia intimata gli fu un’ afpra guerra. Tut- 
tavia ciò molto più rerideraiit mani tei td 
dai documenti t che mi t .rlùlcito di rac- 
cogliere da -varie parti , fpcttanti si al 
rimanente del partito fecolo, che del p re- 
fe nte . Rilervaodoini a parlare nel Capo 
che fegue di quei che riguardano la Cruc- 
ia Romana madre e maeltra d l tutte le 
Chie (e j non reciterò in quello fe rum » 
documenti, delle Chiefe particolari fecon- 
do l’ordine de’ tempi , e non già della 
dignità delle (èdie epilcopali , diminuen- 
doli in ‘alcuni paragrafi * * . 

■ $• t • : / 

r Decreti de' Ve f covi / Italia JlabiM nei 
lord Sinodi , oppefli alle mafime 
probabili] ite he dalt armo 

1656. fino al 7 00 * 


II. 


»» ■' . •. 

1 • 

X. '*' ’ 


I Decreti , che fon per addurrà , si 
, in quello, che ne feguenti paragra- 
fi, tanto maggior confi de raz 1 o« fi 
no , che tutti , o quafi tutti fi ibi liti turer- 
ai dai fa cu Pa don na Sinod* # fo®. ce ~ 
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lebuti , -o 7 é fin! e concorrere un gran nu- 
mero di Parrochi , t fono chiamati i piti 
fapienti Teologi per decidere con piìi ac- 
curatezza i punii -, che appartengono al 
maggior bene delle Diocefi. Per meglio in- 
tendere la forza di tai decreti , lì devono 
tenere dinanzi agli occhi le oflfervazioni , 
che già. di fopra abbiam fatte , e quella 
fpecial mente , che nel moderno Cftema non 
d neceflario , che l’opinione fia o più tu- 
ta , o più probabile , o infognata àia un 
maggior numero de’ più dotti Teologi , 
perché fia regala ficura delle umane azio- 
ni . Ciò fuppoito cominciamo la recita . 

III. L’ Eminentiflimo Monfignor Carlo 
Cualtier Arcivefcovo di Fermo nel Sino- 
do tenuto l’anno 1660. cap. 27. parlando 
delle conferenze de’ cali di colcienza dopo 
l’ordinazione di farne un efatre diligente 

S tima di jifolverji , foggiugne : Veruni in 
ujufmodi djfcttjfwne iaecioìibus , periculvft/qtte 
tipi moni bus unquam ne fovea nt ; feti TUl AS 
femper dilaudent , & ampleElantur iti quod 
animadvertat a nobis deputatiti fuper cajuum 
Collationum revijitme , 

IV. Monfignor Giovanni Antonio Lupi 
Vefcovo di Trevigi nelle Coilituzioni fi- 
nodali dell’anno iòdi. cap. 24. per le de- 
cifioni de’ cafi , che fi fanno a tempi pre- 
ferita nelle conferenze de Parrochi , così 
determina .• Ad Pririticerium fpe’dabit , ubi 
omnes fuaru dixerint fententiam , PROBA- 
BILIOREM, & COMMUNIOREM of- 
ferte, atque pmpofitas di fiat Itate’s enrdare . 
Giuda la dottrina probabi bilica , ballereb- 
be che folle probabile P opinione , per potcr- 
fi fcguire fenza aggravio di colcienza , nè 
d’uopo farebbe di feiegliere la più proba- 
bile 0 comune . Ma cosi non l'intendono i 
facri Pallori . 

V. Quella ordinazione di Monfignor Lu- 
pi fu confermata da Monfignor Bartolomeo 
Gradendo pur Vefcovo di Trevigi nel Si- 
nodo tenuto l’anno 11570. cap. 29. colle 
feguenti parole : Pojlquam cmnes fuam prt- 
tulerint fententiam , Primicerei munut fit 
PROBABILIOREM & COMMUNIO- 
REM afferre . 

e V £ Jft 1 , Sinodo VI. di Como celebrato 
fotto Monfignor Giovanni Ambrofio Tttr- 
riano l’anno 1672. v’ha un trattato perla 
direzione delle Congregazioni de’ Parrochi, 


CAP. VIÌ. 9f 

in cui fi (labilifce del Definitore , come fe- 
gue ; Ejut offici nm efi in perlegmdis / itero* 
rum Cauonum , ConaHorum , & gr avi f fimo- 
rum Dociorum voUt mini bus continue verfipi : 
opiniones e t Ciajji is Aucloribus Orl'lMAS 
qnafque decerpere : eas bene per f peti a s diluci- 
dare , & ducere : in dubiis di'fieilìoribui ex- 
cellentiores T heologos , ac J urifperitos confute- 
rò ..... VERIORES , TUTIORESQUE 
fententias feclari . Si portano mai in tal 
geifa i feeuaci del Probabili fino? Credane 
e ili doverli feguire le fenrenze optimi s , ve- 
ruires , tittioret ? Quella ordinazione fu con- 
fermata da Monfignor Catulo Cardinale 
Ciceti Vefcovo parimente di Como nel Si- 
nodo del ióH6. cap. ir. refi. f. e fi trova pa- 
rola per parola ripartita nel fine del Sinodo. 
• Vlf. Nelle Coilituzioni finodali delia 
Chiefa di Ceneda dell’anno 1670. Monfi- 
gnor Pietro Leoni Vefcovo di quella Città 
nei tic, j5.de Congregationibus Parocharum ; & 
Vitame tra le altre cofe ilabilifce: Denjio- 
nem ad quem btcufque fpcilavit , et i a in im- 
pojlerttm concedimtts Vtrum nihil fiacri s 
Cancnibus , & Conciliit decidatur adverfum-, 
ac femper MAGIS GOMMUN 1 S Dotlorum 
opinio teneatur . Quod fi res gravi s era , du- 
bium ad nos referrl poterli . 

Vili. Monfignor Giufcppe di S. Maria 
de Sebaflisnit Vefcovi della Città di Ca- 
flello nel Sinodo deli’ anno 1674. ca P- 36- 
De conferenti 3 cafuum Confdentix num. 1. 
prefcrive : Eligant ( Congregati ) duos /den- 
tili prejlantiores , qui in uuaquaque Con fere n- 
tict anditi t omnibus alili , ME LIO RES , & 
PRO HA HI LIO RES opiniones circa tres cafus 
prò pò fi t os approbent . 

IX. L' Eminentiffimo Monfignor Gallea- 
zio Cardinal Marcfccti Vefcovo di Tivoli 
re’ fi nodali decreti del 1682. cap. 15. de 
Colt adone cafuum confdentix num. 2. ordina 
che il Prefidente dopo di aver udite le opi- 
nioni degli a.l t ri , ex omnibus , qux fuertnt 
difiuffa v fententiam TUTIOREM , ac PRO- 
BA U fLÌOR E M determinar . 

X. Monfignor Ottavio Rodi Vefcovo di 

Volterra nelle Coftituzioni promulgare l’an- 
no 1684. Tit.it. così ingiugne: Dtfcutìantur 
duo cafus confdentix referendo fent en- 

fiai DoElortrm bine, iride : tT firmando opi- 

nionem SEMPER PROBABILIOREM 
cttriu r, fufws. 

N * • XI. 
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XI. Monfigiwr Carlo Cardinal Birberini 
nel Sinodi di Farfa tenuto fanno lóHj.a. 
cui intervennero non lolo due altri Vefco- 
vi Monfìgnor Gianfiloramt di Ci viti Duca- 
le , e Gian Francefco de Laurentiit Vefco- 
vt> di Venofa , ina inoltre Gian Francefco 
Albani , che fu pofeia fommo Pontefice col 
nome di Clemente XI. nel cap. 5. così pre- 
ferì ve per la direzione delle Congregazio- 
ni de’ cali di cofcienza : Dovrà efeee cura 
ziri Prefidente , che la di [pitta dei cgfi non 
rimanga fifpefa , ma che fi enne binda con ijla- 
bilire la opinione PIU CÈRTA, e PIU' SI- 
CURA . La detta determinazione colle liofi- 
le parole In fatta dall' Eminenti (Timo Al- 
derano Cardinale Cibo Vefcovo di Olila , 
e di Vcletri nelle Collituzioni promulgate 
nel Sinodo l’anno 1698. 

XJI. Nell’Appendice del primo Sino- 
do di Albano celebrato l’ anno 1687. p. 
25 7. neli’ Editto inferitovi fi legge , co- 
me fegur: „ 'Si e fiottan o i Fedeli di q-ie- 
, f fta nollra Dicceli , quando devono ce- 
„ lebrare contratti , della giudizio de’qm- 
„ li hanno qualche fàfpctto , che vogliano 
„ alfieurar la propria cofcienejt , con infor- 
,, marfi avanti dili gente mentu da perdine 
,, pie , e dotte non. già delia proba- 
„ oiiità , mi delia validità e giudizio 
da’ mede fi mi : e i N ilari non ardifco- 
, y no Zipolargli, quando, che in loro co- 
fcienzi non abbi in ficuretia , che fono 
léciti , e «indi . v 

xril. \I mfignor Giacomo de Angeli* 
Cardinale , e Abbate Commendataria di 
San Sulvetlro di hioniniula al Smodo del- 
l’anno ìbSiS. v’aggiunte un’Appendice T 
in tni a. la pag. 19. v’ inferì una lìlrufcio- 
re Fra li an per le Congregazioni de’ cali 
di couieiu» , <rvt tra le altre cote fi leg- 
ge : Si procuri oonmaùtnti , che /letti enfi 
it a refi ino fi/p.i , >nj jiano rifilati, e fia- 
Alita f» fintone PHJ' CERTA , e PUF 
SICUX '/. • 

JC 1 K. Ciambartifia Sanuda Veteavo di 
Trevigi nel Sinodo celebrato l’anno 1090." 
nel capo 19. così difpone da farli nelle * 
Congregazioni de’ Parrochi -• Primicertut , 
qui cmnium uìtimut difputatinn-rn cian iti , 

'PRO RAO ILIO REM, aut MAGIS C 9 M- 

ìfUAEM fintmtiam afferai . 

a.’. Moafignor Cardmai Baibaiico 


Vefcovo di Monte Fiafcone e Cometo pii 
illullre per lo fplendore di fue virtù, che 
per la porpora , nel Sinodo tenuto l’an- 
r no 169 2. lece tra le altre la feguente de- 
terminazione nel Cap. JZ. Prxfethts an- 
diti s omnium fiottanti n , fuam profetai opi- 
nione)» diflinguendo , definendo , dividen- 
do , ampliando , limitando , ut VERIO - 
REM, atque COMMUNIOREM fimt en- 
fia m ojlcndat , ad quod peragendum et ma- 
dori /ìndio , quam ceteris , opus erte . 

XVI. L’ Eminenti (fimo Vincenzo Car- 
d ; na! Or fi ni , che fu poi (omnia Ponte.fi- 
fice col nome di Benedetto XIIL in un 
Sinodo Provinciale tenuco 1 ’ anno 1*92. i 
cui intervennero quatordici Vcteovi fuf- 
fraganei , nel Tit. 17. c. 9. comandi , 
che nel decidere i cafi doverti: olTervarfi 
quella metodo : Difputatiottc p erari a , Pre- 
ferita brevi ter decano! , quam conclu ftoium 
ipfe ce put averi t VÈRIOREM . Ordinazio- 
ne rinnovata pji l’anno 173^.' in un al- 
tro Sinodo lóti > di lui celebrato , a cut 
precedette Mmlignor Francelco Maria 
dell’ A;ìe Arcivefoovb di Otranto , Rri- 
nute de’ Vefcovi. Silentini , e Vifitatore 
Ap.Utolico della Città c Diocefi di To- 
te alano , delegato dall’ Orimi . Imperoc- 
ché nella pagr 112. delf Appendice li leg- 
ge : Metodi da tener fi nelle Congrega-doni 
de' cafi e ove tra le altre tote così fi di- 
ce. : In fine della Tt [en fiane il Prefetto bre- 
vemente determini quella conci tritone <, chela 
di lui dottrina' [limerà PJXJ'VERA, 

XVII. Monfignor Collanzo de Zanis 
Vefcovo d’ Imola nel SindJo dell* anno 
169;. Tit, 1. cap. 8. De T h 'elogia Mora- 
li , & calili» confa enti x Conferenti!! , or- 
dina ■ Theclugus a nsbis deputatus utruni - 
* que cafum repetet , & tinti aliorum decifio- 
nem conigit , tuoi d'rinnam F IRM ID- 
RE M fi ac PROBA TULIO REM tradì, uU 
fuam opinione m exponel . 

XVIII. Ncì Sinodo di Sabina dell’an- 
no 1*94. promulgata fu un 1 Iftrnzlone per 
la Congregazione de’ cafi di Coteienza , 
la quale è Hata inferita nell' Appendice 
delle Collituzioni (modali pubblicate dal- 
1 ’ Eminentifiimo Cardinale Annibaie Al- 
bani nel 17 46. Ivi pag. t)z. num. 5* ab- 
biamo : T ravandofi , che_ li pareri /tatto 
eHjJae/iti , e r he la Catgcegafitne non fi 

f‘P~ 
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• l /appio rifolvtre in nittì thè DEVE SEGUI- 
RE , conte PIU VERO , allora fi fcnverà 
il tutto dir Auditore di fui Signoria Ulu- 
liti j finta , qual avrà cura di ma ulte la dt- 
tifirmt del P. Teologo. 

XIX. Nel Sinodo Diocefano della Chie- 
fa Metropolitana di Napoli celebrato l'an- 
no 1694. fotto l’ Hminent.ffimo Cardinal 
Cantelmi Arcivelcovo di quella Metropo- 
li nel cap. 5. de Sacramenti Panittnftx fi 
raccomanda ai ConfeiTori , che per forma' 
re un retto giudizio tnter lepram & le- 
protti , e curare le malattie dell’ anime , 
imitino i Medici de' corpi , i quali Iciel- 
gono le medicine , che più probabi Intente 
pedono conferire alla fanità corporale : e 
quindi aggiugnefi : Sternere optrtet vinti 
vita folidis TUI IORIS dcftrinx a SS. Pa- 
tribus , & primardi Eccidi* Dothribus 
tradita fulcris : ne per Vtr/atìles , & mi- 
niti tHtas opittiones , quali fono Un za dub- 
bio le probabilWliche , fi ritraggano le ani- 

—i tue dalla via ilei Cielo . 

XX. Il celebrati dima Monlìgnor Gio- 
vanni Cafimiro Cardinale Dtntff Velcovo 
di Celerà fiell r anno w5o 7. pubblicò un’ 
Ifiruzieme Pajlorate diretta a tutti i Parto- 
chi , Virar y , e Confiti ] ori Set alari , e Rego- 
lari della fua Divccfi , la quale è tutta 
fparfa di m. idiine c dottrine affatto con- 
trarie alle prcbabililiiche novità , che in 
varj luoghi impugna , e riprova . Quella 
fu fritta da lui in lingua Italiana ; ma 
perché fi rendcfl'e comune ad altre nazio- 
ni il frutto e vantaggio , che dada fua 
lezione rdiilta cer la retta ammtni Illazio- 
ne dei Sacramento della Penitenza , fu 
tradotta nell’ Idioma Latino . Di eda io 
non ne riporterò che due foli palli prefi 
altro dal principio , altro dal fine , onde 
la conchiude . hin dunque dalle prime pa- 
gine raccomanda il, -degno Prelato ai Con- 
federi di tenerli lontani da certi occulti 
fcogli , che non fi fogliono d’ ordinario 
avvenire , e indicandoli dice a «ì . „ Sunt 

autem fyrtes fila* , five (copuli , que- 
ll dam opiniones aptx ad peccnorcs fopo- 
-i» « quodam involvendos , eifjue feiflum 
„ adiuiendum, ne malum , qucd’in finn 
„ portant , ipfi fentiant . Ab hifee feo- 
ji pulì? pauci" libi cavent : quia cuoi ijiiufi- 
,1 modi opiniones t radon tur a Dt.cUr.bus 
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„ Catholicts , & nondum ab Ecclefia fin* 
„ damnatx , multis vifum efl libi fas ef- 
„ fe , daufis oculis , eas a ni piedi : quali 
„ condemnatio variorum dogmatum fpe- 
„ èfantiutn ad morum ìnditaticnem , qux 
„ per diverfa temporum intervalla a Sedè 
„ Apoilolica prodlit , eo quod ruinofis 
„ innitebantur fundamentis , & animai 
„ deceptas errore illaqueabant , non fatis 
,, moneant viros prudentes , qui in difeer- 
„ nendis reliquis cauti incedant , 'ferio 
„ qurque difeurientes , cum lineerò pu- 
„ roque animi afTeflu ea modo ample- 
„ ftendi , qux veritati MAGIS funt af- 
„ finia ; qux autem fiavent malx cupidita- 
„ ti , rcfpucndi . In hoc vero difcrimine 
,, ftatuendo norma elfe potell , quod in 
„ hac caufa pronuntiavit P. M. Alexan- 
„ der VII. decreto in 28. Prop. die 24. 
,, Septembris 1665. promulgato , quo pro- 
li nuntiat opiniones periculofas illas elfe , 
„ qux derivanti» ex ratiocinationihus alie- 
„ nis ab evangelica Jìmplicitate , & a do- 
,1 tirino SS. Patrum , dilatando in dam- 
„ num animaruni falutis viam , quam fu- 
„ prema veritas Deus archnn elle enua- 
„ tiavit &c. “ 

XXL Nel fine poi così conchiude la 
fua Pafiorale Istruzione : „ Sic tandem 
„ in modum paulo longiorem exerevit 
„ opus ècc. Qpam continet dodrtnam , 
„ congruentem elfe comperietis cum Evan- 
,1 gelio , dogmatibus Ecdefix, Sacramen- 
„ ti fan£h tate , & utilitate ammararti , 
„ qux quotidie t atque identidem in por- 
» tu naufragium faciunt . Eam qollegi- 
i, mus partim e fcriptis fanSorum Pa- 
li trum, aliorumque bonorum Auftorum, 

partim e principiò Theologìx , eligen- 
„ do qux magi: apra funt ad delltiien- 
„ dum peccatum , & (labiliendum in 
,, animis credentium Regnum Dei &c. 

Quod fi forfitàn , dum ad diverfam 
,, niultorum Sacerdotum agendi metho- 
,, dum ammutii advertitis , tentatio y/05 
„ inceffat ad pergendum via iam iri- 
v ta , ac more foìito , quod quidem foli 
yt Deo patehrr , expendift qux fenbie 
f , Cardinalis Bellarminus ad Nepotem 
M fuum hpHcoputr Teancnfem , de mo- 
,, ribus & opinionibus hominum , ubi 
» agiuw de negotio falutis xternx . Qutf- 

qutS 
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quii velit , alt vir iliuJìriifLmus , in 
„ turo falutcm fua>n collocare , is ormino 
,, debet certam ventanni intuirete , & non 
j, ref pietre , ««/fi Iute tempore dicant , 

,, f ariani & r. “ con quel che fegue 

fino al fine della memorabile fentenza. 

XXII. Ccmchiuderò quello paragrafo 
colla determinazione fatta da un altro 
Eminentiflimo Porporato Mcnlìgnor Ghi- 
gi Vefcovo di Albano nel Sinodo (lampa' 
to in Rima I’ anno 1699. in quelli ter- 
mini : In Cathe tirali P. Theolvgus rrojlcr 
in fuis refolutionibus , quas leget , CER- 
TIOREM , & SECURIOREM opinione m 
rationum momenti s confirmabit . 

$ IL 

Decreti dei Velarvi d Italia fi abiliti nei 
loro Sinodi oppofti alle m affimi 
probabili jltche dall'anno 1700. 

fino al prefentt . * 

I. TA Aremo principio alla relazione de* 

I J Vedovi , che nel fecolo prefen- 
te coi loro decreti , o i finizioni fi oppo- 
fero alle regole de’ Probabiiilii colla lette- 
ra paliorale delP Eminentiflimo Monfignor 
Galparo Cardinal Carpegna Vicario di Ro- 
ma , e della Romana Diocefi , ferina l’an- 
no 1700. per ordine di fua Santità Papa 
Innocenzo XII. e predila alle 1 diluzioni 
di San Carlo Borromeo , che di nuovo fi 
pubblicavano . Chi brahialfe di leggere 
intiera quella lettera piena di ce Ielle un- 
zione , e di ottime avvertenze pei Con- 
federi , può confultare i varj monumen- 
ti. di Natale Aledandro , che la riporta 
nel fine del primo Tomo . Io di «da non 
ne produrrò , che quella fola fentenza . 
Hate nos , fcrive , fignificare juffit ( il forn- 
irlo Pontefice ) ctu filiti ad obedientiam 
fropenfiffimis &c. ne unquam de Sacerdoti- 
bus evangelica legis dict pojfit : Sinite il- 
io? : czci funt , & duce? czcorum : fed 
unufquifnue vefirum falubrium confi liorum 
ftudtntiam cum esemplari pittate con/ttn- ' 
gens , non NCJVELLAS , minime fun - 

datar opinione! ampleilatur ; fed VERA Ut 
folidamque docìnnam , fententiis , ac pa- 
rti SanHorum Patrum innixam , quas Deus 
ad c Infilane plebi* injlitutitntm ctlejli /%> 
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mine perfundit . Tale regola certamente 
non ofl’ervano i Probabiiilii , cui bada , 
che la opinione fia probabile , lènza cu- 
rarli della fua verità , e appoggiata a cer- 
ti Autori novelli , che la Chieìa non ha 
mai riconolciuti per Clajjni , ficcarne elfi 
gli vao predicando . 

II. Monfignor Dionifio Delfino Patriar- 
ca di Aquileja nelle Coilituzioni Sinodali 
dell’ anno 170^. propofe quella regola al 
Canonico Teologo nelle lezioni della Scrit- 
tura , e di Morale Teologia.: LxBionb 
materia m finiti pruponendam relinquintut 
Theoiogi arbitrio ; ita apte , & utiliter ex 
PROBAB 1 LIORIBUS Ducìorum fenten- 
tiis , qua in propofitiones Jamnatas non 
inciJunt , esaminati Imi confidimus . E nel 
Cap. 18. De vicarili Foràneis , parlando 
delie* Congregazioni de’ cali di cofcienza. 
Pofi omnes Vicarius ipfe propri am fenten- 
tiam proferiti , eamque VALI D IO RI BUS 
ratmnibus , & fiocinili s falciai : numeatque 
Conftffarios , qtiomodo fe gerire debeant in Ji- 
milibus cafibus in foro pxmttntialì occur - 
rentrius . 

III. Monfignor Domenico Maria della 
Cinia Vefcovo di Soana nel quinto Smo- 
do Diocefano tenuto l’anno 1708. nel- 
l’ Appendice pag. 77. adduce l’ Illtuzioni 
per le Congregazioni de’ cafi di colcien za 
in quelli termini : Dovrà effere cura del 
Prefidente , che la difputa non rimanga 
fofpefa ; ma fempre ft concluda con Jtabi- 
lire r opinione PIU CERTA , e PIU SI- 
CURA . 

IV. Monfignor Stefano Pompilio Bona- 
ventura Velcovo di Montefialcone , «Cor- 
nerà nel Sinodo Diocefano del 1710. do- 
po di avere prima (labilità la niaflìma ge- 
nerale : Quum de falute ammarimi agitar , 
TUTIORA ftquenda funt , Cap. 6 . de 
Pcrnit. nutrì. li. comanda ai Con fe (lori : 
SECURIORES dotbinas fcquantur , & 
TUTAS partes ipfi eligant , & aliti eli- 
gendas proponant . Quello ideilo Prelato 
nelle Tue Ifbnzioni Pailorali Italiane non 
folq approva , e comanda quanto «rad la- 
bili to nel Concilio Romano , di cui par- 
eremo nel feguente Capo , riguardo la _ 
feelta delle dottrine morali più vere , e più 
fondate ; ma rallegrali ancora riflettendo , 
che quella ordinazione enfi efeguita , ed 

«le- 
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«Crguivafi , e infegmvafi nelle fcuole del 
Tuo Seminario . „ Non avendo ( dice ) 

,, poi noi altre fcuole per la faenza di 
,, Religione , che quelle , le quali fono 
,, aperte nel Seminario , abbiamola coa- 
M folazione di elfere ben (icuri , che in 
„ tutte le parti dt quella fcienza , cioè 
,, e ne’Mifterj della fede , e nella Dot- 
,, trina de tojlumt , e nella difciplina del- 
„ la Chiefa , (i tengano le fentenze più 
„ comuni , t I icari , e' le pratiche più 
„ alate , e più ricevute , fuggendo quel- 
„ le novità , e fingolarità di opinioni , 

,, che furono fempre pericolofe ìu quella 
„ materia . “ 

V. Ne’ decreti fmodali pubblicati da 
Monfignor Giacinto de Calce Vefcovo di 
Ariano l’anno 1714- nell’ Appendice , ove 
tra tea fi de Congrcgatiimura Methodo nnm. 5. 
fi legge ; In fine della difeuftòne ( de’ ca- 
li ) il Prefetto brevemente determini quella 
Cottclnjìone . che la di lui ilottrtna Jiimerà 
PIU' VER 4 . Da qui fi vede , che le de- 
terminazioni mede (ime vengono adottate 
di comuu conienti da* Prelati : poiché la 
detta è quella llelfa , che fu fatta nel Si- 
nodo di Benevento , di Tofcolàno , ed 
altri : il che maggiormente conforma l’epi- 
feopaie conlentiniento nella verità , cnc 
dimoltriamo . - 

* VI. Monfignor Ettore Quarto Vedovo 
Anglonenlè nel Sinodo deiranno 1718. 
cap. 27. De ca/uum confitenti* dijeeptat io- 
ne coti parla : Prxfinita Congrega t tonti ha- 
benda die ab iifdcm , quos ( Preferii Con- 
gregationis ) defcripfcrmt , ferri dé cdfibus 
judtrium nùnJtnt : atiorum deinde fenten- 
tias explortnt , & Docherum pojlremo tiixi 
confitti , PROtìAlilLlORES «piatenti 
«òngeaant . eafque ref crani . 

VU. Nelie colfiiuzidfli finpdali di Mon- 
flgnor Cojia Vekovo di Crotone date in 
luce l'anno 172*. nel Cap , i 17. num. jj. 
fi ha quello decreto : De circumjiautiis 
Vero uotabilitcr ■aggravantibui eia flt or km 
DcHotum opinione m Confederi i ampleflau- 
tur :,-quum TUT 1 US fu eafdcm confitti , 
quarte note , dum tolti cucumjlonux jiult- 
cium Con f e f arii niutant . Qui fi tratta di 
una lentenza dubbiofa 4 e controverta tra 



CAP.- VII. ioj 

bano attenerli alla parte più Ccura , ed 
obbligare i Penitenti a confettare le cir- 
collanze , che aggravano notabilmente il 
peccato . . 

Vili. Monfignor Giufeppe de Carolis 
Vefcovo di Aquino nel Sinodo dell’ anno 
1777. cap. 46. de Pcenitàmtia approva e 
conferma l’ordinazione di Monfignor Fla- 
minio Filonardi : Caveat ( Confelfarius ) 
ne facile pronuncici efe mortale , quad cer- 
to nefeiat efe tale \ f ed in dubiti ine linei 
ad TU riO REM partem , & proprio dein- 
de /Indio ( quod femper in rebus dificilio- 
tibus di adhibtndum ) rem compertam pe- 
nitenti indicet . Mattimi tutta oppolla 1 
quella del Laimano , e di altri Probabi- 
lità . 

IX. L’ Eminenrittimo Monfignor Giu- 
fcppe Cardinal Arcotamloni Vefcovo d’Imo- 
la nel Sinodo dell’ anno 1778. Tit. 1. cap. 
il. de tediane facrx Scripturs , & caftan» 
cosi favella : „ Conveniant firpe numero 
„ ii faltem , qui (àcns Ordinibus infigni- 
„ ti funt , ut per frequentes, ac mutuas 
,, inter Paroehos aliofque Clerico* cafuum 
,, dilceptationes Morali* Theologia: vt- 
,, ram , folirltm , ac fteuram cognitionem 
„ adipifcantur . Monemus tamen nonom- 
„ nibus Theologis indiferiminatim fiden- 
,, dum , fed ab ejus ore potittimum lé- 
„ gem requiri oportere , cui Deus dedit 
,, feientiam SandoTum . Nana de omnibus 
„ illud Malachia - dici non potei! •• Le* 
„ ventarli fnit in ore ejus , Ù 1 iniquitas 
„ non ef i intenta in labili eju< . “ 

X. Monfignor Antonio Radeti zelantif- 
/ìmo Vefcovo di Bergomo in una fua pa- 
florale ittruzione emanata l’ anno 1779. 
inculca con tutto l’impegno l’ottervanza 
della coltìtuzione fmodale di Monfignor 
Agallino Priuli fuo Predecellore intorno 
la ("celta delle opinioni , con dire : „Aven- 
„ do non fenza rifletto intefe certe deci- 
„ (ioni non che imprudenti ; rilattate., 
„ ed erronee , il che ci fa credere cliia- 
M ramente quanto alcuni fi difeottino da- 
„ gli ordini anche de’ noftri Sinodi in tal 
„ propofita efpretti culle legatati parole : 
„ Variai Doftorum fententijs circa quxjtio- 
,, nes propoftas in/Inu are expedit , ut prò- 
„ babiiior eiigatwr &c. “ Quello ifteflb 
Prelato ip occafione del Giubileo del 1750. 
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•pubblicò un’ altra ifiruziote pattoralc , nel- 
la quale regiftranJa le ammonizioni fatte 
«lai Regnante fotnmo Pontefice , che più 
abballo vedremo edere una riprovazione 
«('prèda del Probabilifmo , ne inaiugne 1 * 
«latta odervanza . E fopra quelito punto 
più volte ha raccomandato con gran calo- 
re tutta l’ attenzione al luo Clero , fpe- 
cialmente a chi prefiedc a’ Collegi , che 
tengonli nel Palazzo vefcovile , ordinan- 
do , che le derilioni de’ caddi che foglio- 
so farli , fiano appoggiate ai fondamenti 
più dahiii della Morale evangelica, e non 
alle fole aderzioni dovente irragionevoli 
di alcuni Cifrili . 

XI. Giacché però abbnitì accennate le 
ammonizioni Pontificie oppode direttamen- 
te al novello (ìdcma , convien avvertire , 
che quella Lettera -Enciclica di Soa Santi- 
tà , che le contiene , non filo fu accolta 
con pienilGma approvazione da’ Prelati 
d’ Italia , ma inferita eziandio da più di 
loro nelle Not'tfii azioni che fecero del Tan- 
to Giubileo: e fra gli. altri da Monfignor 
Bragadino Vefcovo di Verona nella fua 
Paitorale , che comincia ; Il lemma nojlro 
Pontefice ec. 'affinché tutti rilapeJTero non 
altri eflcèe i di lui fentimenti circa le re- 
ole de’ cottomi , che gl’ infinuari nella 
erta Lettera Enciclica (a) . E ben chiaro 
quello illutlre Prelato dimoftrò fempremai 
l’ardente fuo zelo per la fana dottrina , e 
riprovazione delle novelle proba bili Ili die 
imlfiine , che per quanto gli è dato pof- 
fibilc , ha (tenute lontane dilla fua DLo- 
cefi ,• volendo , che e nel fuo Seminario, 
e nelle Conferenze ecclefuttice non altra 
dottrina s' infegnalTe , nè altre regole de’ 
collumi fi proponettero , se non le più 
certe , e licure , e più conformi a’ facri 
Canoni , a’ Santi Padri , e all’ autorità 
della Chiefa : nel che è (lato sì puntual- 
mente ubbidito , che ebbe un giorno ad 
attellare a me (letto , non v’ eflcre su 
quello punto bifogno di altre raccoman- 
dazioni , giacché con eftrema coniazione 


■vedeva il foa Cleto diletto tutto secolo 
nel promuover e* le fole antiprobabililliche 
domine. Profeguiatno. 

XII. L’ Eminentitfimo Monfigfior Car- 
lo Cardinal Rezs-amico Vefcovo ai Padova 
nella lettera pa dorale' al Clero, e popolo 
delta fua Dioceft fcritta in Roma.l’ anno 
1743. loro dà quello -avvilo : • Dh-inas pa- 
gina/ , filerò (ancia ’OoncHii Tridentini , Prx- 
deeefl'ornm nojlrorum Decreta , fanti tiare s San- 
(làrum Patrum , '& prxferttm Chryfójionu 
conci onci , .Ma Mediolanenfis Etclejue , Rt- 
(ìonbus animanti» maxime titilla , & Sai t- 
f ?» Caroli Torroni jet fpiritu piena , SENIO- 
RES morttm regola s ex limpidi(fimis Jonti- 
bus haufias , Romanum Catechifmum , & 
Rituale Pfirocborum diurna , ttodur nanne 
menu verfitre vobit finnmopere tom/nenda- 
mtt< , ut decet di/'penfatoret Mj/ji-rtocun 
De i . 

- XI IT. Monfignor Giampietro Solari Ve- 
feo \'q di Vercedi- nel Sinodo ivi tenuto 
1 ’ anno 1740. nel titolo de Vicariis Fora- 
nei! , ' eV" Congregai unti bus men/uàlibus pag. 
T34. (labi Ilice cosi : „ Iberno tantum eo- 
„ rum'( de’ primi ) ultcrius Olita dntn- 
„ tarat 'approbans carco veluti modo m 
„ ejus opimoaem deicendat , fed fingali 
„ aliquid dicant , & caiifam attlwaiu &c. 
„ Inde- Vicarius btevibus de e»-., \qna>ts 
u MFUOREM , tr VERISIMILIO- 
,, REM in ter alt mas opinione! ce>(/'uèrie , 
„ judiciurri ferat . Demum definitor om- 
„ nium fententiis eotlectis , iilque decla- 
„ rati* , àtqnè «plica ùs r fententiam 
,, fuani Conciiiomm, Decreris , (acris Ca- 
„ noni bus , Santtorumque Patrum com- 
„ muni judicio’ potins , quam humana ra- 
5, riocinatione , quantum poteri t , freuis 
„ communiat , totamque quarftionem de- 
„ finiendo- dttlmat . . 

XIV. Noi abbiamo nella feconda parte 
riferito un tetto confiderabile di Monfi- 
gnor Gitìfeppe Maria Saporiti Arciwefco- 
vo di Genova „ riguardo le molte opinio- 
ni , che s’ incontrano ne’ libri caftttiri , te 

. . . guati 
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(a) Quefio ifieffo con maggior difiinziom tfpreffe nella fua P sfiorale de' 3. -dprtl* 
' del 1751. otte ritoccando i punti principali itlP Enciclica di Sua Santità , fa fprualt 
menziona dal debito , cita hanno j Con j e fiori di fcegliert la opinioni fondate nella piu fan* 
dottrina.. 
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cnaff 5; trra Ic'-no danniti; da!i.T Chiefa , 
Ae^ne i 'tio di condanna per la loro tafli- „ 
tà Or quello ideilo infigne Prelato- nel- 
la fua pirtorale Iihu7Ìonc a’ Confelfori 
della fua Citta , e Dioceft pubblicata l’an- 
no 1750. ben dà a divedere con chiarez- 
za la fua averiìone .per le ma (finis proba- 
bililliche , trattando nel iv. della /'celta 
delle opinioni , che far. dee il Con femore . 
„ Non pub negarfr ( dice ) che neha gran 
„ quantità de’ libri , che trattino delia 
,, Teologia morale , molti -non ve ne l:a- 
„ no, a T quali adattar lì potrebbero le pa- 
„ ride del Concilio II. Cabillonenfe ce- 
„ lefcraro l’anno 815. contro certi libri 
„ chiamati a que’ tempi Penttemialt et. 
„ Modus pocnitentìx peccata fua confitenti-: 
,, bus , aut per antiquorum Ùanonum injli- 
,, ttit tortini , ir ut per ecclejiafticam confutili- 
,, di ne ni imponi dtbtt , repudiata , ac pe- 
,, nitus eh minati t libeìits , quos Pxtó- 
,, tenti, tles vaca ut , quorum funt certi er- 
„ nm , incerti auttores , de qutbus tede 
„ dici potefi : Mort i ficMÒanl animai ? qux 
non monunUtr , C“ vivificai ant animar , 
,, qux non vivebant et. li che ne fìa il 
„ vero , .parla. contro de’ libri , de’ quali 
,, ragioniamo , il Sommo Pontefice Alef- 
,, fjndro VII. ec. colio lieflb linguaggio, 
„ con cui contro de’ Penitenziali de’ tuoi 
„ tempi parlò il lodato Concilio: Quitnt 
„ plutei opinione! ihrijiianx difctpìinx rela- 
„ xatrvas , & animarum pem.cttm mfe- 
,, rentcs &c. Ora se un Con fattore facen- 
„ do capo da taluno di quelli libri , (è- 
„ gititi alla cieca qualunque opinione', 
„ che In eflfo rincontra -, non potrà a ra<- 
„ no di non rovinate colla propria afiche 
,, le anime de’ fuoi penitenti , conducen- 
„ dole per ur.a ilrada , <he effondo larga, 
„ e fpaziofà , va a finire , non nel Cie- 
„ lo , come follemente fi penfa , ma nd- 
,, l’ inferno , come infogna l’ increata Ve- 
3} riti . Non vorremmo però , che da 
,, quello nollro modo di favellare s’ im- 
„ maginafie taluno propendere noi’ al Ri- 
,, gorifmo , e voler caricare le cofcienze 
„ de’ fedeli alla nollra cura commdTt di 
,, un pefo , che portare non pollano . 
„ Nollro fentimcnto l , che nella feelta 
„ delle opinioni fi declinino i due ellre- 
» mi di troppa indulgenza , t di fovee- 
Tomo il. 


„ vhto rigore . e che fi ponga in pratica 
,, ciò , die nella luadettcra circolare da- 
„ ta li 2 fi. Giugno 1749. infegna il no- 
„ Uro Regnante Pontefice Benedetto X TV. 

,, così dicendo : Il bum Ctmftfftre ralle 

,, materie DUBBIE non dee fidar/ nella 
,, Jua privata opinione , ma prima di ri- 
,, /pendere fi contenti di vedere non un fa- 
,, lo libro , ma ne veda- molti : vtila jra 
,, qrtefli i più rifpettaLtìi , e poi prenda 
„ quel partito , che vedrà PIU" sISSlilT- 
„ I O dalla RAGIONE , e dal/ylUTOi 
„ RITA ec. Camminando i Confcliori 
„ folla traccia fin qui legnata , and sran- 
„ no cautamente , e potranno con vorag- 
„ gio predntarfi ai Tribunale di Dio, 

,, ellendofi regolati nel governo delle co- 
,, fetenze fecondo le trulli me , che infe- 
„ gnò chi ci fu lalciato da Dio per tuo 
j, Vicario, e per primo Maeftro , e Dot- 
. „ tote della verità . u Per ifcanlàre la 
proiilfirà rimetto il Lettore a vedere il 
rimanente nell' libazione mede lima , ove 
fi prole guide a mettere avanti gli occhi 
il gran pericolo, dell’ eterna dannazione., 
a cui li elpone chi fi porta di ver fa mente 4 
nella feelta delle opinioni , ed abbraccia 
le meno probabili , o meno ajfijtite dalia 
ragione , e autorità. 

XV. Il . medefimo fpirito della putita 
delta morale evangelica campi ride a ma- 
raviglia in altro ioligne Prelato ^ che .11- 
luilra oggidì una delle più nobili Cbiele 
d’J calia colio fpleqdore della '•fua pietà, 

« dottrina , ciod Moufignor FrantcfcoCae- 
tano Incontri Arci vedo vo di Firenze . Di. 
quello noi abbiamo alla luce due volumi 
di pallorali Itfrszioni indirizzate al fuo Cle- 
ro , e al dio popolo , delle quali balli per 
una pietti ( ffiina lode ciò , che ne fetide a 
•lui tieffo il fapiectillìmo Regnante Som- 
mo Pontefice Benedetto XIV. vale a dire, 
che in leggendole era rimafa confidato del 
fua zelo , edificato della fua divozione , col- 
mi rato della copia dell' erudizione ecclefiajii- 
ca , e della gran prudenza , e giudizio , e 
godeva anche particolarmente , che fi vedeffe 
ejfervi in Italia Pajlort , che travagliava 
nella vigna del Signore con travaglio ugnale 
a' più dotti , che Jiano di là da' Monti . la 
quelle Pallorali dovunque rifpler.de lo ze- 
lo , • premuta accedi del gran Prelato di 
0 inff- 
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inferire ne' cuori d;’ Cuoi Diocefani l’arno- 
re delle fané dottrine morali , rigettando 
le novelle pericalofe fentenze di var; Ci- 
firti , e attenendoli alle ficure regole del- 
la Chielà . Con nella lettera terza del 
primo Tonio , trattando del digiuno, av- 
vila i Direttori /piàntali , e Conf efori a 
non prcvalcrft nell’ efigerne 1’ oDfervanza , 
thè 'hlle mi /in e amnije rom inamente dal- 
la Chiefa , e dalla dottrina di' pili- f enfili 
Teologi : e Io ripete ancora nella lettera 
/ir/ T. z. ordinando di non diri libertà al- 
tana alPingegto untino il inventare di Scol- 
ti ( lìccome par troppo ne inventano al- 
cuni Probibtliih ) per fotte at fi dalT ubbi- 
dienti dovuta alle infallibili deci/ioni della 
j timi Sedi) che non fuole atten lire (dice) 
' le opinioni ai coloro , che vorrebbero impedire 
f e ’ [etto di quelle col mezzo delle loro va- 
ne probabilità . Cosi alla pae. 261. dello 
Ile fio 1. Tomo , parlando (uila materia 
delle unire , HibihCje la maifìma , che 
nulla deve e fere più a cuore a' Prelati delle 
C de fe , st non se di abbracciare , qui fc- 
cundum do&rinam eli , fidelein fermonem 
ft & exhoruri in doltrinà Tana , & eos qui 
t» contradicnat , arguerc , a finché il popolo 
alla toro cura commefo , porgendo ! orecchio 
a novelle , e peregrine dottrini , non fi al- 
lontani dalla via dilla verità. , & ad lua 
defideria cóacervet libi magillros prurien- 
fes aurrbus &c. E cosi pure in altri luo- 
ghi inculca con tutto l'ardore 1’ ollervan- 
za delle pili lane , e ficure dottrine . Ma 
non manifeila con maggior chiarezza l'a- 
nimo ino totalmente alieno da’ principi e 
, pialfime probabiltlliche , che nell’ ultima 
Fall orale del Tomo primo , ove dopo di 
avere raccomandata a’ ConfelTori la fetio- 
fa riflefvme /opra tutte le majfime del Van- 
gelo , della Chiefa ne' /acri Canoni , de' 
F/tdd , di quelle Jlabilite da migliori , e 
più ficun Teologi , delle Ijlruàoni di San 
/rance fio di Sales , e di S. Carlo Borrome 
a fi ut di ufare ogni e fu triaca nel I omini ni- 
ni,! razione del Sacramento della Penitenza ^ 
thè é il compendio della difiiptina ecclefta- 
Jlica ; per vieppiù animarli a far ciì> con 
tutta puntualità , foggiugne : „ Sopra la 
„ qual cofa tornerà a propofiro dare a 
,, tutti i Conferfbri 1 ’ avvifo falutevole , 
„ che il fifa tv -Cardinal flcUaroùa» dà al 


,, fuo nipote . Si quis ( dice quelo favio e 
„ di voto Porporato ) vtlit in luto /aiuterà 
„ fum collocare , it omino debit certant 
,, veritat/m inquiete , & nm nfpicere quid 
„ multi hoc tempore dicane , aut faciant ; 
„ & , fi rei certitud) non pofit a I liqui- 
„ dum a inr ite , dtbet omino TUTIO- 
„ REM parte n fequi , & nulla ratione j 
,, nriiiii! i notài , nulla militate temporali 
„ pripofiea ad n'tnus imam pirtem decli- 
,, >1 tre : agitar efn le fie nali rei , quunt 
„ de fallite itemi trizi alar ;, & fìctllimum 
„ el confienàim emme am riempio aliorunt 
„ in tuire , & eo mo lo confctcnxia non re- 
,, mordente a l mot locum difenditi , ubi 
,, vermii non moritur , & ignis non extin- 
„ guitur. “ Quella è quella gran fsnteri- 
zi del fapientilli.no Cirdmale , che ab- 
bialo veduta riportata , ed approvata e- 
liandio da più altri Prelati della Cattoli- 
ca Chiefa : lenteuza , che è tanto con- 
traria alle idee probabiiiiliche , quanto è 
la luce alle tenebre : e pollano tutti in- 
ficine i. ProbabiltlU, aggirarli , quanto più 
loro piace, e contorcerli m ogni iato, cha 
non verranno in eterno ad accordarla col 
loro (idem a. 

Xi/I. Del rimanente in comprovazìqne 
della verità da me divifata finora fi pofi- 
fono anche allegare que’ moltiilimi Prelati 
d’Italia , che hanno banditi da’ foro Se- 
minari i libri de’ Probabilidi , e foAuuitt 
nei , che inl'egnano le contrarie lane 
ottrine : e tra que, li libri merita fpecta- 
le menzione , oltre la Teologia del Padre 
Annoine , l’egregio Catecbifmo comporto 
in quelli ultimi anni dal dottiliimo Padre 
D. Gabriello Savonarola Chierico Regala- 
re Teatino , e llampato in Catania l’an- 
no 1751. , nel cui fecondo Tomo aperta- 
mente riprovafi il Probabilifmo ficcome 
contrario alla cattolica dottrina . Quello 
Catechifmo dopo un feno efame è dato 
non {pio approvato da MonGgnor di Man- 
rada Arcivefcovo di Mei lina , ma propo- 
flo inoltre con un editto quii libro con- 
tenente la dottrina della Chiefa da infe- 

Ì narfi , e tenerli in tutta la fua Diocefi. 

1 lo fte(Ii> ha fatto Monfignor Felice de 
Pau Vefcovo di Tropea , che ne forma 
nella fua approvazione un nobile elogio, 
e Mirifpondeate alla qualità dell' open , a 
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PARTI 

silo giudizio , delle piti eccellenti , e pro- 
fittevoli in tal genere. 

, ' $• ni. 

Riprovazione del Probabilifmo fatt » 
con due Ijiruzionì pj fiorati da 
Monfig. Agojlino Spinola , 

Vejccrvo di Savena . -, 

XVII. TO mi fon rifemto a riferire c 
J. parte il giudizio, che han fat- 
to 'del Probabilifmo .due de’ più riguarde- 
voli Prelati d’ Italia , cioè il nominato 
Monfignor. Agolìino Spinola Vefcovo di 
Savona , e P Eminentiflimo Monfìgnor I- 
gnazio Cardinal delle Lance : pofciachè 
quelli non paghi di proporre dottrine op- 
pofte , e contrarie a quel fìllema , l’han- 
no dirittamente adalito. in se Aedo , e 
impugnato con tutto il vigore . Comin- 
ciando dal primo , non devo lafciar di 
remettere le approvazioni , e le lodi , che 
meritò il degniinmo Prelato dalla Santa 
Sede per la fua vigilanza , e attenzione 
nel promuovere le fané dottrine , e man- 
tenere la difciplina'EcclefiaAica nella fua 
Dio.cefi . Noi 'abbiamo su quello due let- 
tere tra le altre , che ben ci dimoArano 
l’elìimazione, che fi era acquillata predò 
di tutti . Nella prima , che è di Monli- 
gnor Profpero Lambertini , ora Benedet- 
to XIV. tra le altre magnifiche lodi , fi 
efalta la fua lòllecìtudine in tradendis mo- 
derandx vita prxceptis , exigendifqut a Cle- 
ro confentancis tantx dignttati mortbut , Nel- 
la feconda poi l’ Eminentiflimo C.ardirial 
Gentili Prefetto della Sacra Congregazio- 
ne de’ Vefcovi •, Ccmmendanda , dice di 
lui , fummopere videtur vigila itia & fedu- 
lieas tua in grege lucrando , afone a cen- 
traci s finii bui abfiergendi , in Chrifiianx fi- 
dei rudimenti* accurate tradendis &c. in ex- 
colendo Seminario , & Cleri difciplina pro- 
movenda : ed aggiugne : Non potefl quin 
de rote codi benedicati illi Epifcopo , qui 
totus efi in animarum falute procurando , & 
tanta feryet erga Roman am Stdem obfer- 
vantia , ut quafeumque Sapientifjimi nojiri 
Pontificia ( Benedigli XIV. ) dotliffimat 
'Con/litutionei flati m exequi follici tus curet 
iwkrfertt rdidit , ut pontifici t 
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doHrinx pabulo connediti fibi fiddes pafean- 
tur &c. Quelle , cd altre lodi fatte dalla 
S. Sede al inerito dell’ Illuflre Prelato , 
dovrebbe^ chiudere la bocca a chi ulti- 
mamente ne parlò con poco rifpetto , 
quafi arrogata fi luffe un’ autorità , che 
non gli conveniva nel bandire da tutta la 
fua Diocefi il Probabilifmo. 

XVIII. Or cflb dunque due pafloralt 
Iflruzioni pubblicò su quello argomento , 
altra in lingua latina indirizzata col no- 
me di Monìtum Pafiorate ad dilcCiffìmoi 
Alumnos Seminarii Epifcopalis , & RR. 
Sacerdote* Crvitatic & Dice cefi * &c. l’altra 
in lingua Italiana a comodo , e vantag- 
gio di tutto il fuo gregge . Sarebbe un 
non finirla mai più , se di codette Iflru- 
zioni riportar ne voleffi anche foltanto al- 
cune parti più notabili . Per darne unica- 
mente qualche picciolo faggio , ei fui 
principio della prima pagina 5 . Aabilifce 
quella regola , che a SanElis Scripturia 
fandaque Scriptorum veterane auiloritate 
Theo logia no/lra defeendat oportet , fi maree 
nojlros fatiti infiitutis } /xftifpfe prxceptio- 
ntbtis voltimeli prò glena Dei penitus confor- 
ma tos &c. che comprova dìffufamente ri- 
gettando il metodo di coloro , che ad al- 
tri fonti ricorrono nel fidare le regole de’ 
collumi . Da qui ne ricava 1’ allurdità 
del novello fiilema fondato Ibpra i foli 
principi dell’ umana corrotta ragione , il 
quale non è diverlò „ quanto alla follan- 
,, za da quello degli antichi Accademici, che 
„ a detta di S. Agolìino , fpacciavano que- 
„ (la regola : C.v» agii quifque quid ei 
„ probabile videtur me peccat , me errai : 
„ regola che il Santo Dottore mollra la 
„ fatale forgente dei più orribili dilòrdi- 
„ ni nel lib. j. contro gli Accademici .• l£ 
quo cereo Uro ( dice ) ntfirorum temporum 
tndolem , atque Uccntiam exprtfiijfe vide- 
tur , a motivo della probabilità , che fa 
vedere l’ origine dei difordini , e corutte- 
le medefime . 

XIX. Palfa quindi a combattere il fitte- 
ma , moflrando edere necelfario il dub- 
bio , quando le opinioni fiano dall’ una e 
1’ altra parte ugualmente probabili . Nè 
qui giovar punto i! giudizio rifleljo , a cui 
i Probabilirti ricorrono , quo nihil , affer- 
(C* 9 ree enti ut , nibil incertiu/ , veteribu* 
Q t amen 
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a:it 9 >n frrp tori bus , fmSifput Panila! peni- 
::is ignìtun : e di cui non fi fa mai ve- 
nia ufi, quando fi tratta di temporali in- 
tereffi . Da ciò fi fa llrada a pillare della 
variti o certamente , o più probabilmen- 
te conofciuta , che è l’unica regola delle 
umane azioni ; e alfa d tienili ine di quell’ 
argomento , che tanto decantano , prefo 
dal numero grande di Autori , che la fen- 
tenta probabilifiica difende , contro del 
quile allega tra le altre cofe il parere gra- 
viflimo dei celebre Cardinal de Laurea 
che cosi parla : Qyori ad cxtnnfecarn prob.r- 
bilitattm atttnet , nego , quod plutei balta: 
Aufloret illa ( opinio , ) quàm contraria : 
imma hxc fere totem habet Eccfleftani , qua 
de illa elmttrmura: , eamque orane! cordati 
& pilline , tr private tufnnulant , ut re - 
laxàt ionum originerà . E così con altre au- 
torità *va confermando di quanto maggior 
P «(ór fia la fentenza dite fa da tutta l’anti- 
chità , e da' tanti Prelati , e Teologi , e 
aifatto uniforme ai^ fentimenti d;l)a Claie- 
ù Romana , c de’ Sommi Pontéfici . E 
quindi conchiu4e coll’alfegnare dillefamen- 
te le regole che devon regnile nella dire 
lionc de'coilunii per iéfuggire l’errore , e 
camminare per quella llrada ficura , che 
al Ciclo conduce. 

XX. Nell’ I finizione Italiana poi con 
tutto il zelo del luo (plrito fa avvertitisi 
i Direttori delle aoime,cheil popolo deL 
la (ba Diocefi di varie cofe fpémnti il n ;e- 
dtfinio (oggetto . ,, Che peccano mortal- 
>» mente coloro i quali non informati del - 
„ le cofe, nè ben pratici delle materie, nè 
, t, i il rum del he Bolle, Canoni , e Decreti 
ji della Santa Sede , vogliono decidere, 
,, o dar confinilo con pofitiva ignoranza 
„ di quanto e>f uopo che Empiano prima 

cc - à» Cue tra le mollruofità , che de- 
„ rivano tfal Probabilifino , la pii fenfi- 
•.»> ^',' e i arttfc i lórr.mo orrore, con- 

m Ltt*- nel! . abolimento d* ogni legge na- 
ri turale, divina , ed umana ec. Laonde 
,, tal dottrina è infella e fatale, non che 
„ alla pace^, e tranquillità de’ privati, ma 
,, a tutto fumati genere , potendoli fan- 
ti £ TC c °l beneficio della tnmor probabili- 
ri ta ritrovare ragioni , onde fecondare il 
-♦v fi ) P« r bia , l'interclfe , e ieiù- 

t >» Spillile, t fiucwit, jroduirv argomenti 
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» per rigettare le leggi , le ordinazioni 
„ Ecclefialliche ec. j. Che l’ obbliga del- 
), l'nomo egli è di ricercare , ed abbrac- 
i, ciare la verità cu. ed efeguitla , fe la 
„ ritroviamo : e il m: defimo precetto , 
,, che ci ailringe ad efeguirc la verità ri- 
„ trovata ,'ti obbliga parimente ad ab- 
„ bracciate ctò, che fcuoprefi piu vicino 
„ alla verità cc. dal che nafee che 1’ uo- 
„ mo nelle controverfie morali non polli 
„ lecitamente fegnire ciò che piò fi ai- 
„ lontana, dilla verità, valeva dire Po- 
,, pinione meno probabile contro quegli 
„ affiomi delle leggi civili , e canoniche : 
„ htfpicimut in opfeurn , quad ejl verifì- 
„ militi! : in hi! , qua dulia funi , quid 
i, ee/tiu s exi/limaniki tenere delemut ec. 4. 
,, Cbg fulfiilendo il fi'lerr» probabilillico, 
„ che dove il calò f controverlo , non vi 
,, è legge , perchè non batteyolmente pro- 
„ inulgata , e che pofia abbracciarli il 
,, rtJanco probabile in confronto del. piu 
,, probabile , ne fegue che ne’ cali parti- 
colari di mutabili polTa l’uomo faciimen- 
,, te eiìmerfi dall’ olfervanza delle leggi 
„ almeno nel foro interno: ed ecco , fog- 
„ giuene , gli tir ani principi , co' guati og- 
,, gida fi regolarlo i morali cojlui/n ed ec- 
,, co la forge ut e di paffute , e fatali confi- 
„ glicine , le quali vengono lem) adombra- 
nte , e topaie con fonili raziocini e di- 
„ filmimi ,■ ma qurjle non tolgono la fal- 
,, jità , della dottrina ec. “ e quindi l’ ini- 
„ roena in piò pagine con valklijfimi-ar- 
,, gomcnti 5. Riflette,, che ora il Proba- 
,, Sii timi} d po tanti decreti retta abbat- 
„ luto tarisi , riia noti del tutto eflinto : 

„ e ciò (dice) avviene per ire ragioni . 

„ La prima , perchè (blamente fi hanno 
„ alla mano , e fi divulgano i Libri del 
„ Probabilifmo , e quelli della dottrina 
„ Evangelica o non fi hanno , o, non fi 
,, leggono , o fi leggono con fomma pre- 
„ venzicne , e alienazione di ànimo . I.a 
,, feconda , perché molti riflettono , che 
,, il Probabilifino è (lato infegnato ne! 

„ Secolo ttaicorfo da un gran numero <f 
„ uomini e per pietà, e per dottrina (li- 
„ mati \ ma poi non riflettono , o non 
„ voghon riflettere all’ autorità di tut- 
„ ti i Teologi antichi , de* Santi Padri , 

,, de’ Grncilj , e delia Chicli èc A La tet- 
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„ za fi è , perchè fono pochi i vera nen- 
,, te buoni , a quali piaccia la verità ec. “ 
E quindi fciogliendo ie obbiezioni de’ Pro- 
babili ili, e contermindo maggiormente la 
vera fentenza con ottime dottrine , e con 
graviflìmi fondamenti , conclude dicen- 
do ; „ La dottrina dunque del più pro- 
„ babile è quella di tutte Aleggi, deliralo 
„ della Santa Chieù , dell’unanime con- 
,, (enfio de’ Santi Padri , de 1 Conci!}, e di 
5 , tutti i Teologi,, che Icriflèro prima 
,, del Probabilifmo : ed è quella della 
,, naturale prudenza , con U quale non lì 
„ elegge mai il partito peggiore , cioè il 
„ meno verifiintle , e meno ficuro : N:tt- 
,, qui-n aliud altura, aitati fatùentia dica : 
„ bensì eleggel» il più verifìinile , e bt- 
,, rian temente -ficuro ec. Per 1’ opporto la 
■„ dottrina deh Probabilitino è la rovina 
if del Mondo, èd opportuna per làr gente, 
„ come per adularci più potenti , o quel- 
„ li da’ quali fi fpera grazia , o favore : 
„ onde ne deriva la fioiu! azione della 
„ pietà , la falla penitenza , e la viola- 
„ zinne di tutte le leggi . E’. vero che ti 
„ Mondo , come (noi djrfi , è tlatofem- 
„ pte cattivo ; mg il divario fi è , che 
,, primi -del .Probabili fmo ■» peccati fi co- 
„ nolcevano , e pillavano per peccati , 
„ onde fperabiie ero il rimedio, dicendo 
. ,, Sant’ Agolti no; Inititim bùntrum operum 
,, confejfio ed opcrunt nulonan . Per lo con- 
„ Mario dopo il Proba bili Imo i peccati 
,, pallai) » nel cotfo della vita , e G cotó- 
„ rifeono con lineamenti delifoneiio , o 
„ del lecito ec.. , 

^ f ii 

S.iv.. >- ... 

Riprovtnìcne del Proba bili fitto fjtèt in due 
■ ' Sinodi da Mooftgmr Vittorio Antùri» 

", : Ignazio Cardinal delle Lame /lidia- 

j u CommeniUtam deli' Intigna ; 

4 . Abbazia di- SXàiujfatc. 

XXI. /""N Urlìo Fminmriìfi.no 1?reiaWi* 
V / di cui non v’è efpreHione, che 
balli a cmnkgmmente «fallare la pierà , 

' la dottrina , e lo zelo ardente per la con - 
fervaziune ed aumento della foia Mora* 

- I f , ic molte guide ha fetta pre dUtibftrato 
c . l animo fao tutto. ìttifv. alia, nuvola jc- 


gola di opinare , mg.fpectalniente ne’ due 
Smodi da lui celebrati., l’uno ranno 1745. 
e 1’ altro nel 1751- ove non fido (libili e 
confermò matfims, e dottrine aif.itto coti- 
trarie ai principi probibilillici , ma.affron- 
. tando immediatamente il fidenti , lo ri- 
provi e condanna, e lo vaile riprovato e 
condannato in tutta la fui DioceìTV Mal 
primo al capo, fecondo di Dulrint mirtini, 
così parla, e decreta; ,, Ad xtcrnam la- 
,, lutata allequendam non modo fide opus 
,, eli , veruin edam obfèrvationc immfa- 
„ torum I>.*t &c. Qiiare noriri muneris 
,, elf; arbitrainur nonnulla lecunJo loco 
,, adtexere , qui clariorem divini legis 
„ explanationem confinane, & adfapien- 
„ ter mfonmnJos Abbati* noriri: fide- 
, r lium m ire; conducane . Ac primo qui- 
„ duri in milripiict ,-ae pene incredibili. 
„ opinindi in rebus morurn variente, , 
,, qui a duobur tirciter /acuiti in Theola- 
„ gnrttm fcholat invidia ejl ( non già nel- 
,, Chiefa. , che mai fempre i* abborrì , e 
,, detelfò, ) Parochi , Si Confefiitrii , ad 
„ qnos fpedat redatti Chrillunx viti nor- 
„ mam fidelibus proponcre , curent etiatn 
,, atque edam , ut eas prx cereria . deli - 
gant opimones , qu.e divinarum Scd- 
,, pturarum oraculis , Sandorum Eccleite 
,, Patrunt doctrina , (acroruai Concilio - 
„ rum fi nel ioni bus , Summorum Ponri- 
,, ficum de tini turni bus , atque redi, Stati 
Eyangelii trutinam perpenfx radouia 
4, poudere nituntirr . Hi eaim fune , Se 
„ non alia Tbaatagix moralis luotes: ab 
,, hifce, & non- allis promptuartis ortfio- 
„ doxa morura dodrina defumi debet , 
,, q iojj, fi diligens ateuratumque exainen 
,, ne trarn tttijus probabilitads pondus di- 
„ gnofoi poteri , fed adhuc dubitatio fli- 
,, perfit, eam qua fave! legi ,prafera/U opi- 
„ nioìtem . Meminetlnt ardam effe , an- 
gulìatrqtie viain , que ducit ad vitam , 
latini vero , atque fpatiolàm , qui du- 
„ cric ad perdidonem : cun.qùe , t qui fe 
,, in pericuiuni injicit , in ilio, periru- 
rum-. . i , - , . 

-f XXIJ. Nè pago il zelantUfimo Cardi- 
• : rimale rii avere una Ibi volta raccoman- 
data la frqnela rii quella dottrina , tor- 
na ari inculcarla ' nel Cep. ti. §. 6. Sacri.* 
mfito Iftt/notiia cori* kcuctui parola 

» lilsr 
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• Illorum methodus fit nobis injìar facra- 
„ tifimi dogmatit , qui tamdiu abfolutio- 
,, nem peccatoribus differunt , donec cer- 
,, tu , & indubbi argumcnlis fin ce r. un 
„ eorum pcenitentiam perfpettam habe.int . 
„ Quoties autem fe aiiqua offerì dubi- • 
, candì occafio , pra: oculis fèniper ha- 
,, beatur illa juris Canonici regula, rum in 
„ aliis bumanx vita adìonibus , tum vero 
„ in Sacramentoruni adtnimllratione reli- 
,, giofiilime tervanda : In dubiti lu'itr pan 
,, ejl eligendi . 

XXIII. (Quelle (lette rettiffime maflìrne 
prelcrive nel fecondo Sinodo dell’ anno 
I7J2. e le conferma nel capo 2 . de Do- 
ttrina morum coll’ autorità gravilfima del 
Regnante Sommo Pontefice . Oltre ravvi- 
lo , che torna a replicare , che tutti i Par- 
rocbi , e Confederi nella incredibile mol- 
tiplicità delle opinioni introdotta nelle ma- 
terie morali da due Secoli nelle fcuale de’ 
Teologi, debbano, quanto ami pollano, proc- 
urare di lcegiiere quell; opiaioai , che ap- 
poggiatiti agli oracoli della divina Scrittura, 
alla dottrina de’ Padri della Chie£a , alle 
determinazioni de’ (acri Concili, alle defi- 
nizioni de’ Sommi Pontefici , e alla retta 
ragione, e conforme alla norma def San- 
to Vangelo , foggi ugne la regola inviola- 
bile da odervarli nella incertezza de’pare- 
ri , dicendo ; „ Qood fi dubitent, utruin 
„ c duabus opinionibus alteri prxponere 
„ debeant, prarferiptam a Sommo Ppnti- 
„ fice JBenediclo XIV. regulann fequautur, 
„ lciiicet , evolva»! ni».. unum, fid plutei 
„ libriti , hter ìfìot con fifa ni prxjianticrts : 

„ pijiea illam ampledantur fentcìitiam , cui 
„ MA jIS fujfrjg.irì r.itio'ie-n , Ù" autto- 
, ritatem fatture cognoverint . Detfique , fi 
„ poli diligens , accuratumque examen 
„ needum majus probabilitatis pondus di- 
„ gnofei potei! , led adhuc dubitano fu- 
„ perfit , eam qut favit legi , prxferant . 

„ Meminerint arlhm effe-, angullamque 
„ viarn, qui ducit advitam , “ conquel- 
,, lo che feéuc , lo ripete nel capitolo 8. 
Sacramento Pxni tenti» . Con più efpreffe 
parole non poteva dichiarare 1 obbligazio- 
ne, che tutti abbiamo , di feguire le opi- 
nioni più probabili , e nelle cofe incerte 
e dubbio!'; di appigliarli alla parte ficura, 
cioè a quella , che favorifee la legge % 
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Rifleffimi / opra i documenti proporli nel 
pre/ente Capitolo . , 

XXIV. TT Ifiefioni prima . E’piii che ma- 
XV niteilo , che molti Vefcovi 
d' Italia , de’ quali ne’ due primi paragrafi 
abbiam riportati i decreti liabiliti ne' lo- 
ro Sinodi , non altra, regola preferivano 
nella decifione de’ cali. , che fogliamo ftrfi 
nelle Ecclelìaftiche Conferenze, fe non che 
fi prefcielga Tempre la /entenza verior , o 
certior , o verijìmilior , o probabilior , o 
turior , o con altri termini quella , che è 
più foilenuta dal pefb della ragione , e del 
r autoriu. Or perché mai tanto zelo , e 
premura nel filare codelle determinazio- 
ni ? Perchè eligere con tinto (Indio , c 
follecitudme un tal metodo nella rifoju- 
zione de’ cafì ? Si penfi quanto fi vuole , 
che altro motivo legi timo non potrà ad- 
durli , fe non la fermi pe ribaltóne , in coi 
erano 3 che non altra regola poteva feguirfi 
in colcienza , e che tutti erano obbliga- 
ti ad attenerli nella pratica a codelle (en- 
tenze più verifimili , e fluire , e fecondo 
elle dirigere se liefli , e le anime , che a 
loro ricorrelfero per configlio , o illruzio- 
ne. Se avellerò elfi creduto, chela proba- 
bili nella guil’a , che da’ Cattili propone!!, 
folfe ficura regola delle azioni umane; non 
ballava di raccomandare, cheli rifolvelTe- 
ro i cali fecondo qualche opinione proba- 
bile , , <?, fe fi vuote , fidamente probabi- 
le , appoggiata a qualche buona ragione , 

0 all' autorità di alcuni Scrittori , lenza 
mai allringere i Deciibri a ricercare mai 
femore , e tiabilire la pili cerea , la pel 
verri nile , la piti ficura Ira ie probabili 
ec. Ma perchè appunto erano perniali , che 
ciù non ballava giuda la tradizione della 
Chiefa, per quello impofero quella si llrctta 
obbligazione . Nè qui giova rifpondere col 
fentimento di alcuni Probabililli , che il 
Dottore ha debito d’ intignare l’opinione 
più probabile, ma non altresì l’operante, 
che vuole efercitare qualche Azione . Im- 
perocché oltre ledere code ila una troppo 
manifefta incoerenza di penfare , per cui 

1 Probabililli più efatti , e più uniformi 
folle loto dottrine loilengoaò e (Ter lecit» 
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d’ infrenare ciò , che è lecito praticare, 
ficcome avvette tra gli aitri il Tamburi- 
no : oltre ciò, dico, è chiaro , che i fa- 
cri Pallori intanto ingiunfero la diligen- 
te ricerca delle opinioni più probabili, in 
quanto che giudicavano quelle, e non le 
altre edere la ficura regola , onde i Par- 
rochi , e Confelibri aveffiro a dirigere nel- 
la pratica le proprie , e le altrui cofcien- 
ze_, uè elpjnelfero , diverfamente operan- 
do , se medeiimi , e gli. altri al pencolo 
dell’ eterna rovina . 

XXV. Rifle'jione fecónda . Tutto i! gran- 
de edilizio de: Prob^bilifmo moderno, de- 
corno fi è altrove oliervato , appoggiali ai 
principi rifle /i , per cui i luoi (autori pre- 
tendono , che trovandoli l’ uomo incerto 
della .verità ui qualche Temenza , per elfè- 
re ie ragioni di una parte e deli’ altro 
equilibrate al pari , o anche le favorevoli 
alla legge n«n fuperiori notabilmente a 
quelle, i.he favorilcono il genio, o la li- 
bertà ; non davi in tal calo legge alcuna , 
che obblighi , onde la libertà lìa in pof- 
feflo di tar ctò che più piace, e l’igno- 
ranza del precetto , (e per avventura vi 
fi* , debbi dirli invincibile, di modo che 
fculi 1’ uomo avanti Dio da ogni colpa . 
Quella, dilli , è la gran macchina , fu cui 
è liabilito il moderno Probabilifmo , onde 
lo tengono per onninamente fermo e Aca- 
ro, e impenetrabile da ogni alfalto nemi- 
co ; e f® P er iurte cada , tutto è il 
Prob.ibililino rovinato e dillrotto. Or po- 
lio ciò , ridettali con tutta attenzione ai 
decreti de’ fagri Pallori e qui , c di Inpra 
mentovati . Si diicuopre in elfi un mini-"* 
no indizio, un tenuilfimo velligipdi que 
sì decantati riflefli principi , che dovrebbe- 
ro per altro efière a tutti patenti, e no- 
tori , quaior fi pocefle llabiiire con elfi 
lodarne me , e veracemente una regola sì 
importante, e sì neceifaria per la feelta 
delie opinioni ? NelTuno neppure pèr om- 
/ tra ne apparile ne’ detti decreti . Ma 
erchè npn farne mai veruna menzione ì 
erché non accennarne qualcuno a ripofo 
delle cofcienze i Perchè anzi nelle dubbio- 
• re , «d incerte quiftioni uniMinente pre- 
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fcfiverc , che feiegliere fijdoveffela parte 
licura , e non mai riviverle a tenore di 
quella , che la libertà nollra feconda , Il 
non quando fia ella la più certa, o la 
più verifimile , ovvero più probabile ? fq 
non perchè non giudicavano efiervi altra 
idonea maniera ad allìcurarci dall’ errore . 
e dal peccato', «he ci rende colpevoli nel 
Tribunale di Dio, fe non le quella, che 
infegnavano , riputando tutte le altre me- 
re capricciofe invenzioni dell’ umano inge- 
gno , le quali altro fondamento non avea- 
, fe non nella mente di chi vorreb- 
ritrovare pretefli per efimeresè llef- 
Ib , e gli altri dall’ olfervanza della leg- 
ge . 

XXVI. Rifle fumé terza . Nelle efpofle 
determinazioni di tanti Prelati fatte per 
la 'maltinta parte ne’ Sinodi , dove concor- 
rono i Parrochi delle Diaceli , e vengono 
chiamati i più fapienti Teologi , noi ve- 
diamo nella feelta delle opinioni o llabi- 
lite maflime contrarie al Probibilifmo , o 
riprovato pofitivfmente codello novello 
modo di opinate . Quelli Sinodi , e quelle 
determinazioni ivi fatte , comunque non 
fiano infallibili per sè raedefime , non può 
tuttavia dubitarli, che non fiano di .gran- 
de e grandilfima autorità , poiché diret- 
te , còme piamente predimeli , da < quel 
divino Spirito , che afflile col celelle .fuo 
lume quei , che nel nome del Signore 
congregati , con fervorofe preghiere l’ in- 
vocano . Lo ilelfo P. Zaccaria non ha 
creduto di poter mettere in conte!* una 
tal verità, ed accorda di buonilfimo gra- 
do, che da elfi prendali un valido argo- 
mento, liti ad fi dei Angmata ftad-nda , ita 
& ad dottrinai , qu.t ad mores fpeiiant , 
Jlabiliendat : e ne alligna quella ragione 
tratta dall’ efperienza : hujus rei vtl illud 
abunie magma» argumentum ejl , ipuod eie 
innumeri s Conciliis ejufmodi pouciffìma re- 
p-rìantur , qua a retta dottrina declinare - 
rint (a) . Or bene . Ecco f argomento ir- 
refragabile che quindi ne rimira . Tra 
gl’ innumerabili Concili , o Sinodi Pro- 
vinciali , o Diocefanj , che celebrati furo- 
no fin’ oca nella Cattolica Qhiefa, pochi, 

•anzi . 
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• DEL PROBA 

- atirì prcl'tjjirvì , pel ciuflo fen ri mento di 
Ufi’ impegnato PróbabiMa v c per la veri- 
tà , fonò quelli , che frano caduti in erro- 
re nei loro llabiHmcnti , e decreti , che 
riguardano le dottrine de’ cofturoi * Ora 
molti fono , e moltiflimi i Sinodi , che o 
hanno fidate regole contrarie al Probabi- 
lifmo , o r hanno riprovato apertamente 
come falfo , ripugnante alila parola di Dio 
o ferina ne’ (acri libri , a tralmelfa col 
meato della Tradizione . Adunque ' non 
potrà dirli, che quelli , così facendo, lu- 
tto caduti in errore, ed abbiano canoniz- 
zata dal canto loro una dottrina non 
conforme a quella della Chiela : e tanto 
meno potrà ciò dirli , quanto che le de- 
terminazioni di quelli Sinodi vanno con 
• perfetta armonia d’ accordo con tanti al- 
ni Sinodi , e Prelati delle Chìefe di Fran- 
, eia , di Spagna , e di Fiandra . L’ argo- 
mento , fc mal non mi avvifo, non am- 
mette rifpolla : e molto piò non 1 am- 
mette, fe riflettafi alla ollervazione del 
fapiente Melchior Catto , che la Chiefa 
Romana non tollera giammai te falfe, dot- 
trina propórle da' 1 Sinodi ai popoli.' e 1 efpe- 
lienza medelìma di tanti lecoli ne com- 
prova la verità di quella offervazione . 
Laonde non avendo ella mai difapprova- 
ti , anzi commendati i decreti di tanti 
Sinodi, e Vefcovi , non fi può atferire , 
che abbiano in ellì alcun errore infogna- 
to. Adunque è necelfario di conchiudere, 
che fiano in errore i Probabili Ili , fo- 
Ilencndo le oppolle dottrine . C’ è re- 
plica ? v’ ha futterfugio , onde fihivarè la 
fòrza di un argomento , che gli oppri- 
me ? 

CAPO Vili. 

ì * . % . 

Confenfo della Chiffa Romana , t 
de fammi Pontefici nella ' 
riprovazione del 
Frobabilifmo . 

I. -pvOpo di avere addotte contro il 
I J novellò fillema tante ordinazio- 
ni ; e decreti delle Chiefe particolari del 
Mondo Cattolico , altro non rimane a 
compiere l’ impegno da me affunto fin da 
principio di quella terza Parte, e toro- 
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nare 1‘ ir, trip reta fatica, le tìnti di efpor- 
re parimente in grulla veduta l’ unifor- 
mità ne’ fentimenti medefimi di quella 
Chielà , che per edere il Capo e la 
Macfira infallibile di -tutte le altre, an- 
che fola ballar dovrebbe ad obbligare ogni 
buon Cattolico a rigettare una dottrina 
da lei certamente rigettata , e riprovata 
colle, più efficaci, e lignificanti maniere, 
e più adatte a levar ogni -dubbio dalla 
mente di ognuno , che abbia verace e lin- 
eerà premura di iottoporfi alla regola da 
ella adottata , c leguita . Per elplicarla 
con tutta la -diftinzione e chiarezza-, di- 
viderò «l lolito in piò paragrafi codello 
Capitolo , e confiderei) -la Chiefa Ro- 
mana prima nc’fuoi membri , che fono i 
Cardinali , e gli altri Prelati df Roma , 
e le (acre- .Congregazioni , e quindi nel 
filo Capo il' Romano Pontefice Vicario 
di Gesù Crido in terra .• Ma prima pia- 
centi di porre avanti gli occhi de' miei 
leggitori una pfetefliione degli Avverfarj, 
che non potrà non» riufeire che di fomma 
maraviglia a chi non è affatto ignaro del- 
la materia preletite . 

VI. 

Prttcfa infuriente e ridicola di alcuni 
Frobabllijti di aver favorevole alla 
loro dottrina autorità de' 

Seminìi Pontefici , e della 
Chiefa ;■ 

II. A Lcuni de’ nollrl Avverfarj rifiet- 
jTY. tendo , che il fentimento delia 
Chiefa intorno qualche dottrina era la 
prova più forte , e irrefragabile della foia 
verità , o falfità , e che il conteflàre r inge- 
nuamente di -averlo contrario al loro lì- 
llema era lo fletto , che dichiararlo aper- 
tamente fallo , e degno della comune ri- 
provazione, che hanno fatto ? Senza pun- 
to enrarfi del giudizio delle Chiefe parti- 
colari di tanti Regni Cattolici , con un 
coraggio , che ha certamente dell’ incre- 
dibile , fi fono avanzati ad affermare di 
aver favorevoli alla propria Temenza i 
fommi Pontefici , e la Gliela , e preten- 
dere inoltre di comprovarla con una au- 
torità unto nfpetubiie . £e mi è pennef- 

. 1 fo 
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i fe di crprimere fa quetto particolare con 

i ifchiettez.za 1’ animo mio , dirò , ( e quan- 

I • t 0 d>co , farà provato da me chiaramen- 

l te ) che chiunque così fi avanza, o avve- 

dutamente impone al volgo ignorante , o 
vuole tener chiuiì a bello lluJio gli occhi 
I per non rimirare la luce sfolgorante di 

una verità , che troppo gli è o.liofa . Io 
rimafi fuor di me Hello , attonito, e f>- 
praffatto dallo tlupore , eifendomi accadu- 
to ultimamente di leggere in un Autore 
reccnftllimo , che ha icritto in un tem- 
po, in cui lono pubblici, e notori a tut- 
to il mondo i piò luminofi documenti , 
che lo convincono di falficà ; di leggere , 
dilli, le feguenti parole : Demani , fuoJ 
plurimi faciendum eli , auloriias fummorum 
Ponti fintini , & EcJcjix univtrjx nojirx 
/ufi vaga tur fententix (a) : e leggendole non 
potei trattenermi dall’ elclamare : Così 
dunque forprendcfi la buona tede della 
gente imperita ! Non balla ai Probabililli 
di adoperare ogni sforzo , benché inutil- - 
mente , per non comparire difenfori di 
una dottrina contraria a qnella de fommi 
Pontefici , e dei a Gliela cattolica , ma 
• hanno eziandio l' a ditezza di preiendere , 
elle fammi Ponj.fices , & Ecelejia uni ver/a 
fujìr.igentitr alia loro fen lenza ! e di pre- 
tenderlo a giorni noiirr , in faccia delle 
piìi evidenti dimofiraziont della faifita e 
mfulTnlenza di tal pretenfione ! Il (àggio 
Lettore vedrà in Icguito , le abbia avuta 
ragione di cosi elclamare , e ruonofeerà 
da quello qual fede debba predarli agli 
altri detti de’ Probabililli , le in coli* le 
più manifelle hanno il coraggio di avan- 
zare limili propofizioni . 

III. Ma quali poi limò le prove, che 
allegano della loro attenzione ? Elle tutte 
fi tiducono a due mellhinittimi argomen- 
ti , che , diiTimulando i nollri , propon- 
gono . 11 primo , per ciò che Ipetta ai 
. Romani Pontefici , è , che etti hanno con- 
cedute alle volte difpenlè o di voti, o 
di mammoni in cafi tra i Teologi con- 
troverti , fe dar la potettero : donde ne 
ioferilcono d’ aver elli feguite fentenze 
probabili, o anche meno probabili. Que- 
7 'o ino li. 


Ho è in folla tu* tutto il grand; loro ar- 
gomento , gi.i da noi nella fecondi Parta, 
dtliipato all' aria : pel quale argomenta 
devono fare , ed avere per certe tre fùp- 
pofizioni o inlulfi. lenti , o falfe . Li pri- 
mi , che i Papi non fiano foggetti ad ef- 
ll-re ingannati nella efpofi/ione delle cau- 
le, per cui rilafciano le dilpenfe : e però 
non mii li diano di quelle difpenfe, che 
chiatti <n'ì .obrepùtix , o fubre pitti x di niuti 
valore . L’ al tra , che non liano foggetti 
a qualche umana debolezza , o colpevole 
trafgreilione del lor dovere : privilegi en- 
trambi , che non fi _ fono mai arrogati , 
nè fi arrogano i fonimi Pontefici , i qua- 
li anzi nel Tir.' da Refiriptit in 6 . inge- 
nuamente confettano colle parole di San 
Bernardo, che alle volte aut mendacio de- 
centi , aut importunitene vi eli , nonnulla 
concedim i! , qut injufiitiam continent . La 
terza poi , che i Papi nell’ accordar le di- * 
fpenfe abbiano feguita 1’ opinione proba- 
bile contro deH’oppoHa conofciuta da lo- 
ro, e giudicata o ugualmente , o più prò- 
babile : il che non lì proverà giammai , 
olendo elli aver creduto ettere più pro- 
abile quella, che feguivano , o concor- 
rere nel cafo efooHo tali circottanze , che 
la rendevano piu probabile . Su tali fop- 
fizioni adunque o falfe , o capricciofe 
fondato il loro argomento : onde ognu- 
no può facilmente dedurne di qual pefo 
egli fia : e fé non dovrebbero anzi ver- 
gognai di efporre al pubblico colpetto 
prove sì milcrabili di un’ atterzione di 
tanta importanza. 

IV. Ma vie più ancora vergognarli fi 
dovrebbero dell’ argomento , onde ttabilire 
pretendono, che Ècclefia umverfa fujfraga- 
tur eorum fententix . E qual c quello ar- 
gomento ? Forfè i Canoni approvati dal 
confenfo univerfale della Chiefa > Furie i 
decreti fonnati ne’ Condì/ ecumenici ì 
Forfè la colpi razione de’ facri Pattori di- 
fperfi pel Mondo cattolico , che abbiane 
con unanime parere fatte ordinazioni fa- 
vorevoli alle malfime e dottrine del loro 
fiftema ! Eh , che di fittane prove nè 
n’ apportano", nè poflòno apportarne* una 

P * ftU . 
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fola. A che dunque fono ri cor fi 3 A pro- 
durre quella della , che la Chiefa per Boc- 
ci di’ lommi Pontefici Alcifindro VII. 
(a), e Innocenzo XI. (b) ha proibito ad 
ognuno di valerfene , e che ultimamente 
i Vefeovi di Spagna denunciarono aila 
Sede Apaflolica , come propofizione falla , 
laflà , alfurda , e meritevole di elle re ful- 
minata con folenni cenfnre dalla Chic- 
li (e) : vale a dire ; „ La Chiefa non btt 
„ condannato finora il Ptobabilìfmo : adun- 
„ qui l'ha approvato , e f approva. „ Con 
prove di tal Torta alla matto non fi ha 
rofTore di (cri vere francamente : Demmo r 
quoti plurimi faciendum ejl , a it fiorita t [am- 
moni m Pontificum , & Eeclcfuc univerfx , 
ttójlrx fuffragatur fententit . Altro non 
mancava , fe non aggiugtiére inoltre , che 
il Ptobabilifmo è fentema ài fede , nè vi 
fi pub contraddire, fe non dagli Eretici, 
efiu nulla curano l’ autorità de’ Romani 
Pontefici , e della Chiefa univerTale. Ma 
lafciatrdo da banda gi r inetttlfimi loro ar- 
gomenti , veniamo a produrre i nollri ri- 
guardo la Chiefa Romana , che ben fo- 
no di altra lega, e fupcriori ad ogni re- 
plica . 

§• n. 

Cardinali e Prelati della Chiefa 
Romana contrar) al 
Probabili fino . 

V. /^Ominciando dunque da’ membri , 
V_v. che alla Romana Chiefa appar- 
tengono-, i principali fono lenza dubbio 
1 Cardinali e Prelati Coadiutori de’ (om- 
ini Pontefici ne! grande incarico dell’ am- 
ili inillrazione , e governo della Chiefa 
cnrtdfìcà . Già nel decdrfo di qiicft’o^era 
fi è ripartito «n gran numero di elafi, 
quali o (labi li remo maffime al Probabilif- 
mo contrarie , o pofirivamente lo riget- 
tarono qual regola falla , alfurda , e per- 


niciofa . E noi e pel teftimonio altrui T 
e per le notizie , che abbiain ricavate , 
polfiam dire francamente , che dal tem- 
po , che fi difcoprl qual folTe realmente 
in sè fteflb il Probabilifmo , cioè dai 
tempi di Papa Alelfandro VII. non vi fia 
fiato un filo Cardinale fapiente e dotto, 
che abbia o coi 'libri , o coile fcritture 
pilefàxo l’interno fin fentimento, ii qua- 
le non l’àbbia riprovato , e creduto me- 
ritevole della comune averfione . Il Re- 
verendifiimo P. Tirici Gonzale/. , che in 
Rima vivendo ben potea aver cognizione 
de’ fentimenti de’ Cardinali , che ivi fog- 
giornavano, a'ferma n ni ve n’ edere al- 
cuno, eh? i Prebabiiifii allegar potefléro 
a favore della toro- fentenza . E 1 ' Emi- 
nemi fiimo Cnrd'nal di Aguire , oltre l’at- 
tefiaziorre altrove riferita , .che lo fpirito 
delia Ch'efi ne 1 Pontefici', tu' Cardinali , 
e n: Prelati di Roma ( tra i quali nomi- 
na i Cardinali Pallavicino , De Norie, 
de Laurea) fu Tempre avverto al Proba- 
bilifmo , nella lettera ferina al Re di 
Spagna intorno il famofo libro antipro- 
babilifiico del- detto P. Gonzalcz, afficura 
quel Sovrano, che fi teneva foppreflo (per 
opera de Tuoi affilienti , e di quei del 
partito) con difpiarrr: qusfi umverfale de . 
Cardinali , Prelati , ’ Rei igiofi gravi Hi 
tutti gli Ordini , ed anche della Compagnia 
di Gesù , i quali ccrtcfcùno ( dice ) che ha 
ragion: il loro Generale . E nella Prefazio- 
ne ai Concili di Spagna piu generalmente 
parlando afferma fenza punto efitare , „ 
,, intcr ram niultos Cardicales , qui uf- 
„ que modo fanflitate , aut doélritia in- 
,, fieni fioruerurit , vii inveniri . aliquem, 
„ qui aliter fenférit, aut dHcuerit: immo 
, ex iic , qui Tuo temere fuperfiitesersnt 
’’ tVm intra, qnam extra’ Urbcm prxrtan- 
" ri piente , A truditione confpicui , ac 
„ roti Orbi Chrifiiano noti , quorum ju- 
„ dicia , ac fententix ipfi frequtnter col- 
„ loquio , ac variis congrefiibus innotue- 

„ rum , 





(«n Nella prttpofìz, 27. Ha lui dannata . . 

(fi; N.l decreto dei 5. Mano 1679. Non intende nt Sanfhtas fua &c. 
tc) La pfipsfivont così etnfurata ì quella': Si , Eeelrfìa feien*: , intor Theo logos 
varierai cifiinionvm permittitur , perinde ejl , oc fi F.crlefia ditat : unufqHifque tn Juo Jen- 
fu abandet , dummodo fidei venta! , & Eccltfut Catholica aulloritas defeodatuf. 
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„ -runt , temine* faijfe , qui tam in thco~ 
,, ria quam in frani non cenfuerit , fe- 

quendam omnino effe fenrentiam tutio- 
i, rem , ve! ialtem loage veriorem , ac 
,, probabiliorem. “ 

VI. Di ere di quelli cofpicui Per formag- 
gi tornami in grado riferire Je preclare 
tefinnonianze : prima del!’ Eminentiffimo 
Cardinal di Laurea dell’Ordine di San 
Francefco , che fu uno de’ piu dotti Car- 
dinali , che abb ; a avuti la Chièfe nel fi- 
ne del palfato iecolo . Quelli nel Tom. i, 
in q. fentenl. ijtfp. 1 1 • parlando degli oificj 
della prudenza, trattò copiolamente ,e con 
rara dottrina la nofira queilione , e ditele 
egregiamente contro de’ Probabiliili p an- 
tica fentenza . Imperocché nell’ art. q. di- 
manda : an prudenti* in confulaùone opi- 
nionum difìet eligendam effe probabiliorem ? 
e lìabilifce fu quello la conclufione feguen- 
te : „ Quando aliquid agibile non ed a 
„ lege determinatum , fed eli fub opinio- 
3 , ne, tunc in concurfu opinionis probabili: 

„ prò una parte , & probabilioris prò alia 
„ prudentia di£lat folam probabiliorem «£. 

„ (e eligendam , nunquam vero probabi- 
„ lem ( minus tutam . ) Eft Scoti , D. 

„ Thomx , colligi tur etiam ex D. Bona- ’ 
„ ventura . Hsec conclufio probatur pluri- 
„ bus modis , a priori , ab akfurdis , ab 
,, cxémplis , ab aucioritate : e per tal mo- 
do la prova ? e lo ileffo afferma altresì 
qulndo dubbiolà fìa i’ opinione , dovendo 
ognuno in tal cafo attenerfi alla regola ;• 

T urtar pars eji eligendo . E dopo vane of- 
fervaziont , ne ricava per coiiféguenza : 
Hinc tenfeo vpcrantem cum probabili , relicla 
proba bi it ori , periatlo FORMALI fe atpo - 
nere, & ignoranti a VlbiClRlLl ermrtsla- 
borare , che non lo fculà dinanzi Dio da 
peccato . 

VII, L’ altro Cardinale è l’ Eminenti (Ti- 
mo Sfornirà ti , il quale tra le altre cofe 
fui ve quella notabile fentenza del Proha- 
biiifmo nel lib. de Regali Sacerd. già altro- 
ve citato : „ Miferum opinandi pra-G- 
„ dithn , quo in fcholis nihil incertius „ 

„ tantafque in Ecclcfi* mores , legefque 
„ omnes corruptelas induxit , ut fapt in- 
„ ter di fi a Probabilità s , ex ecrationcs Roma- 
„ ni Ponti fi ris provtcaverit , nullamque fe- 
„ re humauam divinamque legem reli- 


IIT. CAP. Vili. ti$ 

„ querit , non aliavo abufo fende eorruptam ; 
„ Ot utinam fallai augutiom ! Huic opi- 
„ nandi licentiac nifi remedio aliquo Ec- 
,, clefia occurrat , vi* credimus alio modo 
„ tlapjis retro fteulis gravius affliclam ef- 
„ fe , cujus tot indicia , & prognollica 
„ experimur omni in commerci is , feede- 
„ ribus, juramemis, juiiciis, prireeptif- 
„ que lùblatu finceritate : idquc opinicnum 
„ probabilium prxftdio , quibus tot aequi- 
„ vocationum, reltrichonum , tergiverfa- 
,, tionum ludibrio debemus , in hoc un* 
„ laborante ingenio, ut via voluptatibus 
„ pateat , & virtutes , legefque honefl» 
„ exilio prolcribantur . “ Io non fo , fe 
li pollano con forinole più lignificanti 
efpnmere i graviflìmi danni , che dal Pro- 
babiiifmo derivano . 

VJII. Il terzo finalmente é T Eminen- 
tilfimo Cardinale Girolamo Cafonata , la 
cui memoria farà tempre in benedizione 
e in tutta la Chiefa , e lpecialmente nel 
lacro Ordine di San Domenico da lui cdU 
/ìagolari beneficj , e contraffegm di llima 
tempre onorato . Quelli ave» formato sì 
alto concetto della dottrina dell' Angelico 
Dottor San Tomraalò, m cui era vetla- 
tilfimo , che fu udito dire più volte , che 
felice farebbe il mondo , fe in tutti i luo- 
éf‘i > ,n \xtte le fiutile , e Accademie >jou 
Ji infcgnàjfe , e fedelmente ftguiffe , fe non 
tal dottrina , nc ad altri eke ad effa fi ri- 
torrefie nelle cofe dubbiofe ; ni fi vedrebbe 
nc libri de 7 eologi tanta rilaffatezz* di 
opinioni e fenteme . A tal fine avendo la- 
ida to al Convento della Minerva I’infì- 
gne fua libreria, illituì , e provvide con 
annue rendite Teologi , che infegnando 
in effa perpetuamente le pure dottrine di 
San Tommafo , e confutando le llranie- 
re, e maffiimmente- il Probabilifmo , e 
Je probabiliiliche laffità , con tal mezzo 
impediffero que’ danni , e difordini , che 
deplorava nei popolo crilliano . Ecco le 
parole , che leggonfi nel fuo tellamen- 
to r “ In lecondo luogo dovranno ( que’ 
» Teologi dellinati ) applicarfi a confura- 
„ re Je opinioni morali rilaffate, chefan- 
„ no tanto danno alla Chiefa : perché , fe 
„ non fi fa argine a quello rilaffamento , 
„ s’ intiepidirà la pietà , e G perderanno 
,, le anime de’ Fedeli . Perciò conviene 
P z „ cam- 
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* ), camminale per le vie piti ficure , e 
„ rettringere quanto più fi può 1’ abufo 
,, della Probabilità e della ignoranza in- 
„ vmeibite , colle quali fi è aperta la ftra- 
,, da a far leciti quaft tutti i peccati : ma 
,, con quei modi e fondamenti più pro- 
,, prj a rilevar la pietà e il vero ufo , e 
„ frutto de’ Sacramenti , e particoiarmen- 
H te quello della Penitenza. “ 

§. in. 

. Pratica ctjlante delle [acre Romane 
Congregazioni apertamente 
; ■ ( k • contraria alle maft- 

t me del Proba- - ■ . 

. i * bilifmo . 

IX. T E fiacre Romane Congregatio- 
JLa ni, ficeome è noto , ittituite 
'furono da’ fiommi Pontefici per follievo 
delle immenfe cure T e fatiche , che an- 
nette lòno al grande incarico dell’eccelfia 
loro dignità: onde e fanno le di loro ve- 
ci , e da loro ricevono 1* autorità . Tra 
quelle due principalmente appartengono 
al notìro propofito , cioè del Concilio , e 
della Penitenziaria , nelle quali fi rifolvo- 
»o i cali di cofcienza , che vengono da 
ttyte le porti del Cattolico Mondo defe- 
riti alla Sede Apottoiica , comeché ezian- 
dio in altri Tribunali di Roma occorra- 
no fimiglievoti cali da rifolverfi . Ora fe 
la pratica di tutte quelle nel decidere i 
«afi di cofcienza fia contraria alle 'manfr- 
ine adottate dai Probabilitti , qual argo- 
mento non abbiamo e per conofcere i 
fentimenti della Romana Chiefa , e per 
dover riprovar un fittemi ad etti oppotto? 
Che tale per altro fa fempre (lata , e fia 
di prefente la pratica delia fiacre Congre- 
gazioni , ella è colà artettata da quanti 
hanno ferino di tal materia . Il P. Mi- 
chel Eìizalda riferifee , come 1 * otterva- 
zione, che ficee di quella collante pratica 
il celtbre Cardinale Pallavicini , fu uno 
de’ principali molivi , che lo indotte ad 
abbandonare il Probabilifmo da lui per 
Avanti difetti . “ Eminentifllmns Domi- 


» nus, ferive (a) Cardinali» Palla vicino», 
n qoamdiu folum egit Theologum t do- 
„ cuit ufium vulgarem Probabilinn» . De-, 
rt inde vero in facrts Congregationibuc 
„ acutiflìmum ejus ingenium ..... adì 
M vertit, vel quxeumque in Étcris Con- 
« gregationibus agebantur , ette iniqua , 
n vel fallai» ette opinionem de ufu Pro- 
„ babilmm : & ideo opinionem muta- 

X. Pari è 1 * ottervazione fatta dal- 
1 ’ Emincntrflimo di Aguire , che in Prol. 
Cene, Hif num. 14. anelli , che „ ia 
n Sacris Romx Congregationibus quotidie 
„ occurrunt innumere saufx , quarum 
„ decifio ex fàcris Coociliorum canonibus 
„ pender . Ubi autem Au&orum occor- 
„ runt fententiz , illa omnino prxfer- 

0 tur , qu.t omnibus hinc inde confide- 
„ ratis , tuli ir videtur , aut juri , &. 
„ zquitati conformior . “ Quello detto 
avea già prima attettato .Monfignor Fa- 
gliano in p. p. Decntaimm num. 347. 
riguardo le Deci filoni della Rota Ro- 
mana . 

XI. L’ Eminetniffuno Cardinal Petra, 
ci atticura cosi praticarli mai fempre net 

' Tribunale della Sacra Penitentìaria , ove 

1 cali fi dificuotono , e fi decidono giuda 
ciò , che ognuno pub , o non può fare 
in coibenza . Imperocché Rei fino Tratta- 
to de Sacra Pccnitentiaria Apolìtica pub- 
blicato 1 ’ anno 1712. al cap. 9. ove trat- 
ta diflfulàmente de opinionibui formamUs in 
faaa Pecnitentiaria così . parla nel num. 
6. ,, In opimonum eletl ione Sacra Paniten- 
„ ti aria eas amplefilitur , ac fèquitur , 
„ qui faluti animarum obette non pof- 
,, Ukk : & propterea non fe credit cui- 
„ cumque Doélorum in judicio , nifi ve- 
,, ritale fuiciatur . Quod fi intcr oppolltas 

lententias verfetur -, ut vere ambiguum , 
„ & dubium maneat , TUriOREM par- 
„ tem prseeligit , a qua omnino dittet 
,, quxlibet ruiuz fpiritualis fufpicio } ut 
„ animadvertit Gyro in libello de mtnari- 
„ bus Ponkentiariis &c. &. P. Thefau- 
„ rus in Praxi fiacri Poeni tentarli MS. 
,, Tit. 4. “ Quello fletto Cardinale ci ac- 


(*) quxji . . ad log. Mej-. faragr. 4 , 
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cena num. 7. offervarfi collantemente il 
metodo lteflo dagli altri Tribunali , e 
Congregazioni di Roma : „ Hujufmodi 
y, vero (iylum procedendi , quem ieqnitur 
„ facrae Pcenitentiaiiat offieium » ample- 
„ èluntur quoque quarlibet Tribimalia 
„ majora , atque confuetudini inhxrent 
i ,, Summorum Pontificarli ( rifletta , e fi 

„ confonda chi ha avuto il coraggio di 
,, fari vere : Probatur no, 'ir a finirmi a au- 
„ Piantate Summorum Pontificum & c. ma 
„ egli avrà in feguito motivo di maggior 
,, confufione ) “ qui SEA 1 PER in C E R- 
,, T IO RE Al partem con fugete fifint , quo- 
„ ticlcumque intercedit aliquod falutis 
„ periculum . “ Il che inoltre conferma 
con parecchi teftimonj ed efenipj di varie 
Congregazioni , le quali tutte fuila co- 
t Dante maflìma , e confuetudine fi regola- 

no degli llelfi Romani Pontefici , predo 
de' quali “ femper fuit , & eft veluti 
,, qooddam axioma .* In dubiit via tu- 
n tior ejì eligcnda , & quod certius exifii- 
„ mamus , tenere debtmus . 

XII. Se teftimonj di tal carattere anco- 
ra non ballano , aggiugniamone un altro, 

1 cui non fi darà certamente eccezione da 

veruno più oftinato Probabili!)* , cioè di 
Benedetto XU /. , che prima di ellere pro- 
moffo alla dignità arcivelcovile di Bolo- 
gna , e quindi alla fuprema- della Chie- 
t fi , efercuò ne’ Tribunali , e Congrega- 
* zioni di Roma tutti gii olficj più rigtur- 
| devoli . Elio ci attefta nelle lue Notifica- 

I zioni ( Tom. 4. Notif 20. n. 70. j del 

, Tributale della Sacra Penitenziaria, che 

[ fempre fi appiglia nifi- opinioni più ficu- 

re ( tra le probabili :) e Notif. 6 . T. 2. 

». 27. riferita avendo" un' opinione da mol- 
ti Autori- difefa j foggiugne : Ma quejle 
tofe , che paffano con tanta franchezza nel- 
le /cuoia , e negli firitti de Maefiri y rum 
godono pot quejta forte felice , quando fi por- 
tano ne' Tribunali , ne' quali fi vuole anda- 
te al ficuro y e fi fa T efame delle materie 
colle dovute ponderazioni . E. finalmente 
. nelle Notificazioni del T. 5. ricufa di- auc^ 
rire alle fentenze di alcuni non deftittH^ 
te per altro- di ragioni , e difenfori , per 
quella ragione appunto , non volendo , di- 
ce , noi regolare le nofìre azioni colle opi- 
nioni dubbie , ma ficure % e celle op'.rùtui 
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delle [acre Congregazioni di Roma , eh* 
prevalgono a quelle degli Autori privati , chi 
ferivano ciò , che loro aggrada , finza ri- 
flettere all ecclefiaflica difiipliua , della qua- 
le la Santa Sede i , e deve effere la rego- 
latrice . 

XIII. Io potrei riferire eziandio la te- 
di monianza autorevole del celeberrimo 
Cardinale Paleoto , che altrettanto afferi- 
fee dello Itile del Sacro Conciftoro ne’dub- 
bj , che occorrono r ed altre firn iglie vo- 
li . Una però non vuò tralafciarne , che 
diftmguendo V obbligazione del foro inter- 
no da quella deirefterno , ci dà a cono- 
fc ere quanto far debbafi da tutti gli altri 
nelle materie del foro della cofcienza , ' 
Nel T. 4. Thefauri Refoluthnum Congre- 
gai ionia Coneilii Tridentini alla pag. 297. 
noi leggiamo la rifoluzione nella caufa 
di Quotimela propolla l’anno 1719. in que- 
lli termini ; „ Verior , & magis com- 
„ munis videro» diltinflio , qnoìjn du- 
„ bio faèti aut agitur in foro contehtio- 
, T fo ad imponendam pcenam propter ir- 
ti regularitatem , qualis eft privatio be- 
„ neficiorum , ali.vq.ue fimiles : & rune 
,, qnis non cenfetur irregularis , quia 
„ pcena judicaria flatuta detiflo certo , 

,, non eft imponenda delirio dubio . Aut 
„ vero agitur in foro pxninentiali ad im.-. 

,, ponendnm pcenitentiam , vel quafi pcc- 
„ nitentiam , ad cf&éhim nempe abfti- 
„ nendi promotunrab exercido Ordinum* 

,, ac non promovendi ad Ordines là eros : > 

„ & fune in hoc dubio fa£li percudens 
„ repntari debet irregularis , ex quo in 
hoc foro t-utior pari efi eligenda . Sic 
, T enim diftingnunt fère onines Canoitr- 
„ Dar in di cium caput Al audientiam . . . 

„ Et hoc. dare probatur iifdem juri-. 

„ bus &c. u . 

XIV. Che paftbno mai rilpondere gli 
Avverfarj a quella pratica collante delle 
Sacre Romane Congregazioni , o che in 
effetto rifpondono ì Nulla , che non fi» 
frivolo , e inetto , e non meriti di non 
farne alcun cafo . Dicono che le Cong'e- 
gazioni rifpondono col folo riguardo alla 
verità , e non alla probabilità delle opi- 
nioni . Ottimamente . Ma perchè hanno 
effe, foltanto riguardo alla verità delle opi- 
nioni l Perchè non altra Giura regola ri- 
cotto- 


lis • DEL PRftBi 

ccnofcono delie azioni umane fe non la 
verità conofciuta nella maniera , che è 
pollìbile all’ uomo in quedo miiéro flato 
di natura corrotta . Che fé non pedano 
almeno più verilìmilmente (coprirla nelle 
opinioni ambigue , allora fi appigliano al- 
la parte fìcura , in cui non . v‘ha perico- 
lo di errare : e a quella fl appigliano , 
perchè tengono per certo doverli in tali 
cali attenervifi ,-attpfe te maflìme fem- 
ore oflervate nella Chiefa , inculcate nei 
facri Canoni , e praticate da’ fomrai Pon- 
tefici . Onde non formano effe un nuovo 
gius , ma feguono l’ antico , che credono 
obbligare e sè delle , e tutti gli altri , 
trattandoli di affari di cofeienza . £ però 
cni fi porta, altrimenti , ed abbraccia al- 
tre ma (Time , conviene che conteffi di nul- 
la curare i ('entimemi , e l’autorità del- 
la Chiefa Romana , rapprefentata con 
modo fpeciale dalle Sacre Congregazioni, 
e volelP piuttofto feguire le proprie idee , 
comunque da quelle difeordantt e contra- 
rie . Ma forfè hanno i Probabilifiì più 
rilpctto pei Sommi Pontefici Romani , 
ne quali ridiede la pienezza dell’ autori- 
tà c i fentimenti de’ quali dovrebbono 
riceverli come qùelli di Gesù Cnflo , di 
cui fono i Vicarj I Noi lo vedremo ne’pa- 
ragrafì leguenti . . 

§. IV. 

/"I • e . * . 

1/ Sommo Pontefice Aleffandro VII. 
riprova il Probabilifmo . ' 

Xy. T Enendo dunque a ragionare del 
V fentimento de’ Sommi Romani 
Pontefici , affine di meglio rilevare la for- 
za invincibile degli argomenti , che da 
loro fi traggono contro il Probabilifmo , 
convien rimirarli lòtto quel punto di ve- 
duta , onde propoli! ci ftamo da princi- 
pio di far apparire con evidenza -la falli- 
ti , e alfurdità effrema di quello (Ulema 
all’, augnilo Tribunale dell Autorità della 
Chiefa . Non fi devono qui ricercare da 
noi Definizioni , o Decreti efpreffamente, 
e formalmente condannatorj del Probabi- 
lifmo ; nè delti giudicarli necelTarj , af* 
finché ognuno abbia a rigettarlo da sè*con 
efcuazione , ed orrotc . Badai deve ad 
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ogni buon Cattolico il là pere di certa , 
che i fupremi Pallori , de* quali Gesù Cri- 
Ilo ci comanda di alcol tare la voce , lo 
difapprovanò , l' abborrifeono , lo nfgna*- 
dano qual regola di opinare 616 ed alie- 
na dalia mente loro , e delia Cattolica 
Chiefa .• che fi dirroflrano grandemente 
remurofi di efterminarlo dal Mondo Cri- 
iano : che in fomma e colla voce , e 
colle opere dichiarano l’animo loro total- 
mente avverfo a quella novella -dottrina , 
Atrelòchè qualora cjò rilevili con Jùi- 
ficienti argomenti , chiunque con {impli- 
cita , c buona fede cammina , riconofce 
rantolio , che il Probabilifmo non può 
edere .dottrina della Chiefa , perchè ripa* 
diata da chi la regge e governa , e fu 
coilitnito da Dio tuo Capo , e iovrano 
Pallore per ammaedrarla nelle rette e fi. 
cure dottrine , che alia vita eterna cots- 
ducono . E però tenuto fi crede , per non 
emare dal diritto fentiero , a conformarli 
ai ientimeati e alle voci dei Sommi 
Pontefici , e foctoporvifi con prontezza c 
fedeltà , comechè non manifefiate con 
Bolle , o con Brevi , o Ccnjiituzimi Ape* 
fioliche , che intimino (blenni proibizioni 
e (comuniche . Gesù Crifto , dice non 
men lepidamente , che veracemente il P. 
Eufebio Amor , jubet , ut ovei audiant 
veccm Pajlcrts ; non ait Chrifius audien- 
dam effe vtcem BULL AT AM , aut BRE- 
VJ.d'1 AM ; J'ed abjolute Pa/lorìs Totem t 
& P afiori e[’e ebediendum . In qualunque 
maniera dichiarata ci venga , quando to- 
nofeiamo , che è voce del legittimo nollro 
Pallore , che ci Iq^rge la via fìcura ; noi 
dobbiamo afcoltarla j e predarvi umile e 
pronta ubbecienza : ahrimerite non fra dio 
pecorelle dell’ovile di Grido , e- andremo 
vagando a' talento per vie pencolole e tor- 
te , che menano alfe perdizione . Òr po- 
llo ciò vediamo quali fimo i ’fentìmen- 
ti , e la voce de’ fupremi PaAori della 
Chiefa Cattolica riguardo la noflra que- 
flione , .cominciando da Papa Aiertan- 
•^o VII. ■“ 

' XVI. Tanti fono i documenti di noi 
recati di fopra dell’ averfione , che ebbe 
quello Sommo Pontefice al Pfobabiiifmo , 
e delia fua eiprefla volontà , che fede da 
.tutti abbonito , e ieguita la contraria 

xego- 
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regola Tempre nella Chiefa praticata , che 

10 q«i nulla dovrei aggiugnere di vantag- 
gio per comprovarla . Il comando intima- 
to si al Capitolo Generale de’ PP do- 
minicani da pubblicarli per tutta la^pi- 
gione di dover combattere virilmente il 
novello fillema e le latita , che introdu- 
ce» nella Morale Criftiana : i Tuoi arden- 
ti voti palefati al Reverendiflimo P. Ge- 
nerale della Compagnia di Gesù riguardo 

11 fine niedeliiTO: l’ordine fatto per mez- 
zo del Cardinal Pailavicini al P. Michel 
EÌDalda di trattare la g;.m quelli. me del- 
la Probabilità , e prendere a confutare le 
moderne invenzioni de’ Moraliili : ia con- 
ti mna fatta deli’ Apoìoqh ile' Cvfijli , deir 
1 ’ Apologetico del Ca/rinutele: , di ■imadco 
Gttimeuio , e di molte lafle propolizioni : 
e finalmente la formula , con cui nel De- 
creto proibitivo di quelle dichiarò il Pro- 
bibilifmo un noveilo modo di opinare alie- 
no dalla fcmpiicità evangelica , e dalla 
dottrina de’ Santi Padri ec. fono tutte 
prove iuminoiìlTime dell’ animo avverfo , e 
contrario di sì gran Pontefice alla rego- 
la probabilifiica , e della Tua premura ar- 
dentilfima di efigliarla dal Mondo Cat- 
tolico . 

XVII. Gii Avverfarj ben vedendo , 
che il colpo , che quinci fcaricavafi con- 
tro il loro fillema dflgli Antifmibabililli , 
era de’ più terribili per atterrarlo fino da’ 
fondamenti. , non hanno mancato di ado- 
perare ogni sforzo per metterli al coper- 
to , fpecialmente riguardo le parole ul- 
timamente accennate del Decreto pontifi- 
cio . Varie fono le rifpolle inventate a 
tal effetto dai PP. Sancitali , Ghezzi , e 
Cagna ; ma tutte sì frivole , e inette , 
che non meritano tampoco l’onore della 
confutazione. Tuttavia 1 ’ Frani fte ron ha 
lafciato di confutarle nel fecondo Tomo 
delle Ofì'en’azkni Lettera 9. §. a. a cui 
rimetto il Lettore . Ognuno , che con 
ingenuità e candore conlideri i fondamen- 
ti ivi ed Altrove recati per mettere in 
giuda veduta il legittimo lenfo del De- 
creto , non potrà fe non rimanere alta- 
mente forprelb , che fi dicno perfine , 
che in faccia di una verità ia più rilucen- 
te , abbiano avuto coraggio di negarla . 
Le pa'olc del Decreto , modus ep, tu tuli 


irre p fi t alienu s &c. fono fiate intefe del 
Probabtlifino da tutti i Teologi Antipro- 
babilifti , da que’ Vefcovi , che di elle 
parlarono , dati’ Afiemblea Generale del 
Clero di Francia tenuta 1 ’ anno 1700. fic- . 
come notammo di (òpra; e da Minfìgnor 
Stefano Gradi» , che vivea in Roma al 
tempo che fi pubblicò il Decreto di Alef- 
fandro ; e attefta , che Ctpea di certo ta- 
le efiere fiata la mente del Pontefice efpref- 
fa con quelle parole : e che tutta Roma 
era di ciò confapevole •• anzi in un voto. y 
che fece per ordine della Sacra Congre- 
gazione dell’Indice , e ad effe prefeuuno 
poco dopo il Decreto , francamente Sfor- 
mò del Probabilifmo parlando , dodrinam 
hane a S. Inquifitione reprobatane fui ([e , 
cioè nel Decreto Alefiandrino emanato 
dalla Iitqnifitìone Generale 1 ’ anno 1665- 
Tutti quelli , ed altri autorevoli teliamo- * 
nj hanno intefe e ipiegate pubblicamene.: 
in faccia del Mondo Cattolico , di Ra- 
ma , della Sede Apofiolica le dette pa- 
role del pontificio Decreto del lifiema pro- 
babilifiico , fenza che Ha mai fiata la 
fpiegazione della Tanta Sede o contraddet- 
ta , o difapprovata - Qual maggior prova 
di quella , che così dcbbanfi incendere, e 
fpiegare f Se altra folle fiata la mente dei 
Pontefice , avrebbe mai egli , o la Sede 
Apofiolica foiferto , .che impunemente li 
fpiegaffe il Tua' Decreto di una manici» 
ripugnante ai fenfo da lui incelò l Allor- 
ché promulgata ellendo .la Balla Unijeni- 
tus , pretefero alcuni , che intaccata ci 
folTe la dottrina della Scuola Agofiinia- 
na e Tommifiica ; lafciò per avventura 
la Santa Sede correre impunemente la 
falla interpretazione che alle parole fi da- 
va della Balla Pontificia ì Anzi vi li op- 
pofe immantinente Pana Clèjneute XI. con 
l’altra Coiti tiv ione Pajiaralis OJicii , vi 
lì oppofero fòrtemente i Pontefici Tuoi fuc,- 
ceffori , non volendo , che i Decreti del- 
la Sanca Sede interpretati -fodero contro 
la fua menre. Cune dunque ro!f*rnn av- 
rebbero , che fi fpiegofiero del PrcbabtliP- 
mo le parole dì Alefi ndro VII. da tanti 
Teologi , di un infigne Prelato, chelòri- 
veva ai cofperto di tutta Roma , e né al- 
legava la pubblica fama , e da una intera 
Afiemblea del Clero di Francia ! 

XVIII. 
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xvni. Che fc da B’ autorità eftrinfeca, 
e fenza prevenzioni leggiamo il tetto del 
Decreto , molto piti ancora evidente ap- 
parile la verità della noilra ^negazione. Ec- 
colo: SanBiffmusD .N .aud'tvit non fitte animi 
mature comflurts opinione! Chrijtianx difei- 
plin.c rtlaxativas , & animarum pomicici* 
inferente s , partir n antiquas iterum fufeitari , 
partir n novieer prodire , & fummam Ulani 
luxuriantium ingtniorum licentiam in dite 
rnagis exere feere v per quarti in rebus ad con- 
feientiam pertinenti bus MODI] a OP INA N- 
[)I IR RE PS l f aliemis omnino ab Evan- 
gelica ftmplicitatc , Sardi orninone Patrum 
dodriua , &" quem , fi prò RECTA RE- 
GULA fideles in prati fequerentur , ingene 
truptura ejfet vite Chrijhanx corruptela . 
Oliare ne ulto unjuam tempore viene falu- 
tis , quarti fuprema veritas Deus &c. ar- 
tlain effe definì vi t , in animarum perniciem 
aliar. iti , feu verini perverti con tingerete idem 
Sancliffimus D. N. ut oves fili ereditai ab 
bujufmodi fpat'rofa ? lataque , per ouam itur 
ad perdi tionem , via , prò pajlorali follici- 
tudi rie reilam foni: aiti evocarci & e. 

XIX. Si conlideri attentamente tutto 
il fello di quello Decreto , e fi vedrà chia- 
rimmo , che non altro modo di opinare ri- 
prova in elio, e condanna il Sommo Pon- 
tefice , fé non l’ inventato dai Probabililli . 
Quivi egli deplora le depravazioni della 
Morale Evangelica (deceduta a’ tuoi tem- 
pi . DAIfegna per origine di eflà un modo 
di opinare , che fi era introdotto di firc- 
feo , ir.repjit , e promoffo per opera degli 
ingegni lu'Ucreggianti di quei tempi mede- 
fimi . Dichiara , eller quello una torbida 
fogna , donde efeono mille pendenti opi- 
nioni , e un fallace principio , da cui , 
quando fe ne prevalejfero i fedeli , come di 
regola rena , farebbe per derivarne una gran 
corruttela di cofiumi . Difcorriamola con buo- 
na fede , tutti ccdelli caratteri sì chiara- 
mente delineati a chi poffono mai con- 
venire, fe non al Probabilifmo , o proba- 
bilillico fillema ? Pofiono fpecolare , quan- 
to lor piace , eli Avverfarj , affine di fpar- 
gere tenebre (u quello lumi nofo retto.- pof- 
fono applicarvi interpretazioni quanto più 
vogliono, e pretendere, come più comu- 
nemente etti fanno,. che ivi folo fi deno- 
ti r alufo in genere di opinare , non m*j 
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il Probabiiiftno : che non verranno in eter- 
no a perfuadere chiunque fgombro da pre- 
giudicj fi .ponga a ben ponderarlo . Abufo 
dtj Binare in ogni materia iempre vi la- 
rà'fQnchi dura il Mondo e il Santa 
Ponte lìce parla di un abulb novellamente 
introdotto nella Morale Crittiana , di un 
abulo fottentrato recentemente , di una 
nuova maniera di opinare , che in altri 
tempi non v’ era, la quale perciò aon può 
edere fe non il Proòabilifd» . Di più ri- 
fletta fi attentamente fu quelle parole , 
quem ( modum ) fi prò t\ECT A REGlf- 
LA fidelet in PR 4X1 fequercntur , ingens 
&c. Tanto f abufo in genere di opinare , 
che ogni altra cola da Probabililli in- 
ventata per elude. e il Decreto, nè può 
e fere creduto o adeguato Ja alcuno q.;al 
regola, e regola rena delie azioni umane , 
Uè può appartenere , fe non ai Teologi, 
che nel difcutcre le queltioni lì abaDno 
del loro ingegno , e non mai generalmen- 
te ai fedeli , come efprime il Decreto . 
Adunque non può edere quel modus opi- 
nandi detettato dal Pontefice , ficcome fe- 
conda forgente di corruttele ne’ fedeli , 
che o prendelfero per regola , e regola ret- 
ta delle loro azioni . Adunque altro non 
può clfere fe non il Probabihfmo , che 
appunto qual regola retta , . e jicura delle 
azioni de’ fedeli vien propolto da chi lo 
folliene , ficcome apparilcedal rellimonio 
del Capo de’ Probabililli il P.Antonio Te- 
ndo , che ferlve : Probabihtatcm opìnio- 
mini morali um , qux non ita pridcin prò S E- 
CURA confaenti.t KEGULA habita fue- 
‘ rat , a panar anali mutatione piane repen- 
tina non fola in in dubium votatavi , fai 
pi unum cen furia , ut MORUM ET OM- 
NIS HONESTATIS VENENUM , atqut 
ut errorem grandi s pericoli , immo certi exi- 
tii plenum , damnatum fui lì e &c. Non po- 
teva il Terillo con più chiare e lignifi- 
canti parole dar a divedere , che la Pro- 
babilità tenuta già pochi anni innanzi per 
regola ficura della cotcienza , efl Ibta con- 
finata da molti Vefcovi , e dallo (letto Ro- 
mano Pontefice , come il veleno de cefi*, 
mi e di ogni ontjlà , come errore lomma- 
mente pericolofo , e perniciofo alle ani- 
me, e come la radice di molte e gravif- 
fime rilaflatezze nella vita Crittiana . L'ar- 

gomen 
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gomento » tifi* parere è decifivo , e ogni 
poco di buona fede , o di buon fcnfo ba- 
lia a doverlo confettare per tale (a) . Sic- 
ché è d'uopo conchiudere , che Alettandro 
VII. abbia palefcmente dimoftrata la fua 
alienazione d'animo dal Probabilifmo , e 
rifguardato quello fiftema di ana manie- 
ra , che deve impegnare ogni buon Cat- 
tolico ad abbominarlo, e rigettarlo da se 
qual regola fai fa , attarda , e pcrniciof* 
alla Morale Cri (li ana -• 

$. v. 

Quanto abbia operata Papa Innocenzo 
XI. per promuovere lamica dottri- 
na , ed eliminare il Pro- 
babth/mo . 

XX. T)Iit fogli d’uopo làrebbemi di riem- 
J. piere , fe volefli riferire con 
qualche eftenfione , quanto abbia operata 
quello Sommo Pontefice , uno de' più fan- 
ri , e più zelanti dell’onore di Dio , che 
abbia avuto in quelli ultimi tempi la Chie- 
6 , per mantenere nel fuo vigore l’antica 
regola intorno le opinioni probabili , ed 
eliminare dal Mondo il Probabiliimo, da 
lui chiaramente riconofcioto per regola fal- 
la , aliena dal Santo Vangelo , e dalla tra- 
dizione de' Padri , e forgcnte funefla di 
mille rilattatezze e difordini nel popolo 
Criftiano. Egli primieramente nell’ anno 
1679. ton applaufo di tutta la Chiefa pro- 
mulgò il celebre Decreto condannatorio 
di 65. fatte e iafle propofìzioni , delle 
quali le prime quattro riguardano imme- 
diatamente il probabilifmo , e fono maf- 
Ihne Capitali , e confeguenze legittime di 
Temo II. ' 
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quello lì (lem a . Che nell’ efpreffa . e for- 
male condanna di elle fi* fiata dal Santo 
Pontefice implicitamente, e virtualmente, 
comprda la dottrina generale dei Proba- 
bililti , e l’abbia refit perciò affatto impro- 
babile , e infoftemabile da chiunque ab- 
bia qualche premura di non ripugnare al 
pontificio Decreto ■: ella è , a mio pare- 
re , una verità irrefragabile provata 
da altri , e da me Hello nella feconda 
Parte di quella Opera con argomenti si 
poderali , che penfo non potervi edere 
una perfona loia candida , e fciolta da 
prevenzioni , che fia per negarla . Oltre 
di ciò lappiamo per notizie certe , che 
ficcarne il piiflimo Pontefice in tutte le 
fue azioni dirigeva se ftelfo colle féaten- 
ze più ficure , cosi raccomandava agii al- 
tri a tàr il medefimo , e inculcava ai 
Miniftri Evangelici di predicarle : perché 
dille loro una volta , quei che praticate han - 
no tali dottrine , gli adoriamo fu gli Altari •. 
/gli altri non /oppiamo , ove /tana {b) . Tutto 
ciò era tanto pubblico e notorio, che per 
attefiato del Cardinal d’ A gotte , «tonfe- 
rò molti Proèabitijli a quetio eccetto di te- 
merità di dargli P ottraggiafi titolo di Giare- 
finifta (c) . • 

XXI. Ma dove maggiormente compar- 
ve lo zelo e premura di quello Santo Pa- 
pa per ellerminare dal Mondo G^ttolko 
il Probabililmo , fu in oceafione dei fa- 
mofo libro , che validittunaménte l’impu- 
gnava , del M. R. P. Tirfo Gonzalez. Do- 
po la promulgazione del fuddetto Decre- 
to, avendo egli imefo per mezzo di Mon- 
fignor Mellini fuo Nuncio in Ifpagna , 
erte il P. Gonzalez Teologo allora di Sa- 
la m anca avea comporta un Opera , in cui 
*' Q, di 


(a) Un altra prova di ciò il P. Elhalda deduce da quelle parole alttnus omnino a 
fimpiiutate evangelica , onde fu caratterizzato quel modus opinandi &c. dal Sommo Pon- 
tefice . Evangelium , dice p. 3. lib. 8. q. 7. fimplex tjl , & omni duplici rati repugnat , 
& AaAef eji , ejl , non , non . Modermis cantra Morali/mus duplex efl , & bilingui illa pro- 
babilitate utitur , & habet efl fimul , tT non : cum /ua regala fit probabilità s contraria- 
rum , & eontradiEioriarvn propofitionum ? fi eque a fimplicitate pror/us di fiat . Tanto t/ptt f- 
f amente fi vede preffo P E/cobario , ove 1 cefi fino detifi con quelle formolt , efl , tP non 
efl , licet , & non licei , t fimili , che devono efftrt ammtfle da tutti è Probabili fii . 

(b) T auto ri/eri/ee il P. Paolo di Montagnana Retigiofi Cappuccino , che fu pre/ente t 
nella /ua operetta intitolata il Sacro Monte di Pietà. 

(«) Nella lettera al Re di Spagna riportata nel fine del Tento 4 . delle JLettat Eranifliel * , 
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di propof>to impugnava il ProUabilifmo , 
cd altre opinioni condannate nel Tuo De- 
creto , ordinò che gli fotte trafiletto a Ro- 
ma il MS. , e fattolo rivedere da due dot- 
ti (fimi Teologi , uno de’ quali fu Manfi- 
gnore , e polcia Cardinale di Lauria , da 
lui dello a tal fine deputati , e da loro 
con ampli attcliati di onore , e di (lima 
approvato , fece Capere al Gonzalez , che 
dovclle Ramparlo . Gli permife tuttavia a 
fua richieda qualche tempo per poterlo 
migliorare , ed efporre in piu chiara ve- 
duta le diinodrazioni , onde convalidava 
la fin , e comune fentenza , e confutava 
la contraria de’ Probabilidi . Due lettere, 
che a lui furono (critte in tale occorren- 
za per, coro mil fion e di fin Santità , altra 
dall Eminentilfimo Cardinal Cybo Segre- 
tario di Stato , altra dal detto Man figo »r 
Meliini , ci danno a conofcere qual fodè 
1 acccfa brama di Papa Innocenzo di pro- 
muovere la (ani antiprobabilidic* doctri- 
na . La prima è concepita in quelli ter- 
mini . “ Egregiam , & copiofam lucubra- 
»» rio.Mtn , quam utn cum litteris fiiialis 
»» pleaisad Sanili tatem lutai mi- 

»a (idi de opinione probabili, benigne et- 
ri c ipd Saudita fui , Se plurUut laudi- 
li vit. (iugularmi zelun Se orctantem da- 
ll cl'inan , qua miximi mo ntiti argumen- 
,, tuu tra elidi e ncque dubitar Sanllitas 
•>ì » S u,n tu in preclaro in'iituto per- 

» 8 45 explicandi miteriam falliti anima- 
li tu n ttm ntct.fariam , & inceptu n feli- 
„ citer opus ad exitum perducas , eximia n 
„ fuo tempore .a Deo mereedem relato- 
ri ru> Su. “ Meli’ altra poi Maufignor 
Mellini così lèrive: ,, Ad litteras Emi- 
,, n.-ntilfini D. Cardi nalis Cybo, qua» h ic 
» adjunil.is accipies ^ vix eli quod adji- 
». ciim ^ Ex. lits cairn luculenteV iatelli- 
» 8’ s ì Quantum Paternitatis tuzzelusac 
„ pietas fcriptis argu nsntis Inilenus t>n- 
» bata , a Santi tffiipo najlro commndatio- 
,, nem ttctpeut . Unum illud addendum 
»» ipfe habeo , quod cum Saudita* fi» qu- 
ii <*' cet hoc opus tuu oi , quod traTandum 
„ fufeepidi , animimi i fai ut < , toriqutEc- 
a tlifix maxima propeuum futumm , ut te 
„ ad ipfum opus e/uamprimum pjrficie»- 
,, du a Ijortarer , m ibi m in la jit &c. 

X-iCIL In quelle due lettere appariro- 


no chiari argomenti del vivo zelo , che 
ardeva nel petto di Papa Innocenzo per 
l’antica dottrina riguardo le opinioni pro- 
babili fodenute vigorofamente dai P. Gon- 
zalez. Mon pago di concedere foltanto a 
lui la licenza di (lampare il fuo libro , 
chiama la fua dottrina eximiam , prx l an- 
tem , e l'argomento che tratta di fomma 
importanza per la falute dell’ anime , e 
vantaggio della Chiefa : commenda la di 
lui (ingoiar premura di fcrivere fu mate- 
ria sì necettaria : lo anima a mantenerli 
faldo , e collante nell' illullre impegno : 
e comanda al fuo Nuncto di efortarlo a 
compiere quanto primi 1’ intraprefa fati- 
ca , ut te ad ipfum opus quam prima m 
perficiendiM , horttrtr , mi hi mandavi! : e 
per dargli maggior eccitamento gii pro- 
mette da Dìo uu’ amoia mercede , e«i- 
tniam fuo tempori mtrcedtm » Deo relrturus . 
Poteva il Santo Padre dichiarare con ma- 
niere più lignificanti 1’ edrema fua aliena- 
zione dal Pnababililmo , e follecitudine 
per rithbilire femore più la contraria dot- 
trina > Qual frac#» farebbono inai g ì 
Avverfar; , (e qualche cofa di Umile , o 
anche una minimi parte recar potelfero a 
favore della loro fentenza ? Mai abbia no 
udito il gran rumare, che han fatto, per- 
chè il Padre Reverendi (fimo Gavaiii , e 
il Capitolo Generale dell’ Ordine di S.Do- 
menico tenuto Tanna tó+q- diedera ordi- 
ni, il prima, che fi llimpaiTero i Gomtn- 
tar'r del M- Un a, l’altro le Opere del P. 
Idelfonfo Battidi ; pretendendo , chea vef- 
fero con ciò apomvata , ani tatuata , e quali 
canonizzata la dottrina probabilidica , che 
per efTere involta tra migliaia 'di quellio- 
ni fcolalliche , nè tampoco verilimilmen- 
te (apevano , che s' infegnalfe da loro . Or 
dunque, che direbbono mii le allegar po- 
tettero , non già il Generale di un Ordi- 
ne, ma il Capa fupremo della Chicli , 
il quale aveffe fatto a qualche loro lifcro 
quegli elogi , che abbiam riferiti , com- 
mendatane la dottrina , come exim-am , . . 
prxfhnttm , nectjfariam /aiuti ammarum , 
e animato con e.H:u*i parole T Autore a 
pubblicarla per comune vantaggio de’ fe- 
deli , e della' Chiefa è Che direbbono al- 
lora , tarno a rioetere , i Probibilnli ? 

O boni Deus ! efclamerù col P. Cimar go. 
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mmà fieret »dis , fi iW mnww **»W fimiU * Jefcu de ordine .Santtìmfsr fu« ne ul" 
Pràbairdifmut pojfiat prò fi profitti? . - . . „ lo modo permktat P.itribùs Societatis 

Sad De» gloria mini hu/ufinodi protulit ad- ,/ falibere prt> opinióne mmÉB probabili ,■ 
huc , aut profitti urtquam itti (erto credi <j£ impugnare fentetuiarnaffercnrium li- 
fotofit ; • „ citnm non effe fequi opinionem niurtri 

XXIII. Che perù-’ Troppo più anco- „• probabilem in «incuria magis probabi- 

li i dir ci rimale per metter! nella fua, fis fic cognita; , & iudicata: \ veruni 
giada .comparii 1* impegno premuro filli-- ,, etiamrelate ad arrmes Univeifitates So- 
tno , vche dunollrò il noftro, Santo Bon*. rt cietatis mentem Santtitatis fiit effe, ut 

ttfice per la noiftra fentenza contro: quel* „ qoilibet prò Tuo libito Ubère Icribatpto 

lade’Probabililli . Fatto egli confapevole ,, opinione magis probabili , & impugnet 

della ripugnanza del P. Gonzalez per da- n contrarum prxdittam , eifque jubeat , 

re alla luce il fuo libro fenza 1’ alknfo , „ ut mandato Sancitati fuse omnes fe 

« licenza della fua Religione , che nega- „ fubmittant . “ 

ta gli era dal P. Generale. Oliva , e da 

fooi Affilienti y per via della Congrega- Die 8. Julii lóto. 

zionc del Sant’ Officio fece (tendere un 

Decreto, e intimarlo al P. Generate, in Intiquto pradiBo Ordine Sondi tatto fitto 
coi comandava efpreflamente e al P.Gon- P. Generali Soc. ]efn per R. P. D.Affef- 
zalez d'impugnare con libertà, • intrepi-, /arem , ref pondi t fe in omnibus quanto ce- 
devi* di animo il Probabilifmo , e al P. tius pariturum y iicet nec per fe ipfum , nec 

Oliva di concedere libera facoltà a fnoi per firn Prsdecefforts fuent unqnam tritar- 

fudditi di contutarlo , e non permettere diBum fcribere prò opinione magia probabi- 
li oure, che tal dottrina s’inlcgnalle nel- eamque docere . 

la Compagnia. Ecco il Pontifìcio Deere- XXIV. Quanto alla prima parte di que- 
to , qual >.i vien riportato dal Signor Don ft D Decreto non v’ ha diferepànza veruna 

Pietra Ballerini , dai P. Concina , e dal- tra noi , e gli Avverfarj , e tutti con- 

1 tramite pure addotto, e ditelo ampia- vengono, che tal quale è riferito, da fta- 

mcntc nel a. e 6. Ionio delle Lettere ec. to fatto , e Intimato per ordine di fua San- 

.. tità . Quanto alla feconda poi pretendo- 

Die 26 . fumi t68o. • no i PR Cagna , Balla , ed altri ? che 

_ * . . debba fi leggere in quello modo : Intknga- 

,, Fatta relatione per P. Lauriam coi- tur P. Generali Soc. Jcfu de ordine Santìi- 

,, ttntorum in littens P. Thyrli Gonza- tatti fui, ut non modo permittat ■ Patriòta 

n k* ' ì0< ^: J*™ SanaiflijBo Noftro dire- Soeiatatis fcribere prò opinione magis proba - 

„ ttis , Eminentiffum dixerunt , feri ben- bili , & impugnare f enteriti am afferentiiim 

n dum per Secretarium Status Nuncio A- quod in concurfu tninus proùabilis opinionìs 

n poffolico Hifpaniarum , ut fìgoificet di- <•#»» probabiliori fic cognita & jttdicata 

„ tto P Thyrfo , quod Santtitas fua be- Jicitum fit fequi miniti prooabUem ; veruni * 

jì nig»e accepus , oc non fine laude per- etiam notum faciat omnibus Univerfitatibus 

n ** tterls » tnandavit , nt ipfe fibe- Societatis mentem SanHitatis fute elfe ut 

•i « & intrepide prxdicet & doceat , qu iiib e t , prout fiii iicuerit , libere fcribat 

,, & calamo defendat opimonem magis prò opinione magia probabili , & impugnet 

n probabilem , nec non vinliter impugnet contrarìam pradid am, eifque jubeat , v.t man- 
ti «ntentiam aflerentem licitum effe fequi dato Sanditatis fua omnma fe fubmittant . 

a opmionein minu s probabilem in conciar- Con argomenti , a mio credere , irrepu- 

,, fa probabilions fic cognita; & iudicata-, gnabili ha provato negli accennati luoghi 

„ eomaue P. rbyrfum certum faciat, FErahifte cìie debba feguirfi la lezione 

„ quod quidquid favore opinionìs magis del Decreto , fecondo che ù flato prodot- 

p probabilis egent , & fcripfent , gratum to da Ballerini , e Concini . Ma tutta- 

»» en . t Sa 1 nctuati luce &c- via per ifeanfare i foverchi litigi, quìvo- 

„ Injungendum pari ter P. CtneraliSoc- glio accordare agli Avverfarj quanto eli? 

Q a pre- 
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pretendono: poiché al mio intento bada 
anche fol tanto il tcllo nella guifa , che 
da loro fi ammette . Or dunque è eviden- 
te da efid in primo luogo , che Tua San- 
tità fece un efprcrto comando , mrndavit , 
che il P. Tirfo Gonzalez doveffe libera- 
mente , e intrepidamente Ubere T & intre- 
pide predicare , ioiegnare , e difendere 
coila penna l’ opinione più probabile , ed 
impugnare virilmente la Temenza di quei r 
che aderivano erter lecito fèguire l’opi- 
nione meno probabile nel concorfo di una 
più probabile r perule conafe i u ta r e giu- 
dicata , afferentium licitum e.Je /equi opi- 
nione, n minta probabilem in concur/u proba- 
bilioris fic cognita r tj" j uditati , che è a 
dire la Temenza de’probabilirti,aggiugnen- 
do- , che fi aflìcurartè il P. Gonzalez r co- 
me a Tua Santità farebbe di aggradimen- 
to quanto forte egli per fare , o per ifcri- 
yere a favore dell’ opinione più probabi- 
le: quid quid fgèrit T vei feripferit , grami» 
eri r Sancitati futi . 

XXV. E* evidente in fecondo luogo r 
che lo rtertb Sommo Pontefice fece inti- 
mare , ( e Tu realmente intimato ) per 
mezzo della Sacra Congregazione dei Sant’ 
Officio un altro precetto al Reverendif- 
firno P. Oliva Generale della Compagnia 
di Gesù , con cui ordinava f non iblo di 
permettere a tutti i Tuoi fiiddici di forte- 
nere coi Tcritti i'antiprobabilirtica Temen- 
za T e d’impugnare lufo lecito della Ten- 
tenza contraria : ut non modo permiani 
fa tribù s Societatis fcribcre prò opinione mo- 
gie probabili , & impugnare fententiam af- 
jttsntium , quod in concur/u mima proba- 
bili s opinioni! cum probabiliori fic cognita T 
& judicata , licitum fi( /equi mima pro- 
babile» ; ma eziandio di notificare a tut- 
te le Univerfità della Compagnia y eflère 
intenzione f e volere efprefto di Tua San- 
tità , che c-iafeheduno a Tuo talento infe- 
rni , e feriva liberamente in difefa det- 
i’ Opinione più probabile , ed impugni la 
contraria -• e loro comandi , che debbanfi 
onninamente fottomettere al precetto di 
Tua Santità : verni» edam notum faciat om- 
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nibui Univerfitatibtu Società tre f mentetm 
SanSlitatis fate effe , ut quilibet r prout ftbi 
libuerit , libere fcribat prò opinione magi» 
probabili , & impugnai contrariam prudi - 
Elam , eifqtu jubeat , ut mandato Sancita- 
ti! fate omnim fe fubjieiawt . 

XXVI. Ma Te anelli due precetti fatti 
dal Sommo Pontefice Innocenzo XI. To- 
no evidenti , ed evidenti (fimi , co ficchi 
niuno può negarlo , o porlo in conccfa ; 
non è altresì evidente , ed evidenti (firn* 
l’intenzione Tua , la fua volontà , che 
non fi feeuirte il probabilifmo , che Torte 
un tal firtema di opinare riprovato, eri- 
gettato da ratti ? Non è evidente , che 
il Santo Padre’ non lo rieonofeeva qual 
dottrina della Chiefe r ma anzi dalla dot- 
trina della Chicli alieno , e ripugnante t 
Qui non V ha fùtterfugio , o Tcappata , » 
cui portano gli Avverar; ricorrere . Neri 
nella avanziamo T che chiaramente non 
rifiliti dai Decreti pontifici , ammertì da 
loro rteffi , e proporti nella maniera , on- 
de erti gli accordano per fìnceri , e legit- 
timi . Che dunque portono mai rifponde- 
*e per Schivate la forza di un argomen- 
to . che non può e [fere più lampante , c 
poderofo ? Portono dire, che Papa Inno- 
cenzo XI. non ha fatto un precetto y che 
obbligarti ratti quei della Compagnia a 
ripudiare il probabilifino ; ma portono di- 
re , che Papa Innocenzo XI. non abbia 
dimortrata bafian temente la Tua vokxità e 
defiderio , che il prohabilifmo folte ripu- 
diato dalla Compagnia y e da tutti i Re- 
ligiofi in particolare r che Tpettano alla 
Compagnia ì Se per anche qualcuno cre- 
derti: , che il Santo Papa non abbia pa- 
letto a Tufficienza il fuo volere , rifletta 
inoltre agli altri documenti , che abbia- 
mo Tu quello , e che io mi f© a pro- 
porre . . > * • 

XXVII. Siccome Papa Innocenzo XI. 
era parfuafo , che per ertirpare totalmen- 
te il Probabilifmo dalla .ChieTa , badava 
ridurre i Religiofi della Compagnia a dar- 
vi il ripudio , ed abbracciare la contraria 
dottrina , (a) giacché dagli altri corpi , 

e, co- 


• fc») doverli a quejlo fine qui addurre ciì , thè racconta il pio e dotto P . Carnate» 

nel 



parti ih. 

c comunità o lo vedeva già efclufo , o 
non oflervava in etti verun impegno per 
{ottenerlo ; pertanto tutte qui rivolfe le 
Tue cure , e folldtitudini , per venire a 
capo di quella Tua intraprefa , che gli era 
folti inamente a cuore , per bene e van- 
taggio del Monda cattolico . L’ occafione 
fe gli prelèntì» favorevole nell’anno 1687. 
in cui elfendo venuti a Roma per 1 ’ ele- 
zione del nuovo Generale i Padri più co- 
fpicui della Compagnia , egli in tal incon- 
tro fece loro palefe con si manifelti ton- 
tralfegni l’ardente fuo defiderio, che l’ele- 
zione cadette nella perfona del P. T'rrfo 
Gonzalez ivi prefente in qualità di Elet- 
tore per la Provincia di Caviglia , (e) 
che in effetto fu egli preferito a tutti gli 
altri , e follcvato al pollo fublime di Ca- 
po fupremo di tutta quella infigne Reli- 
gione . E quindi chiamato a sé il nuovo 
Generale , gli diffe quelle gravillime pa- 
role : che deffo era Jiaro fatto Centrale a 
qnefio fine /ferialmente di liberare la Com- 
pagna dal precipizio , nel quale pareva an- 
daffe a cadere eli abbracciare come propria la 
fentenza probabilijiica . Cosi racconta lo 
(ledo P. Gonzalcz nella fupplica prefen- 
tata a Clemente XI. num. 1. colie (cruen- 
ti parole •• Quum Sanili (fimus Pradecell’or 
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„ Beatitudini Veline Innocentius XI. P. 
„ M. mihi dixilfet me /aduni fui[fe Gr- 
„ ncralem in illum finem y ut Societatem 
,, averterem a prxcipitio , in quo.l mere vi- 
„ debatffr , de ampledenla fcUtcet ut pro- 
„ pria efufdem Societatis fententia laxiore 
,, circa ufunx Probtbilium ; diihim illuti 
,, Vicarii Chrillr, tamquam e)ufdem Chri- 
„ (li diilunr accepi , & omni ope adnixus 
„ fum , ne fpem optimi Ponti ficis irri- 
tam face rem . “■ Riconofceva dunque 
il Vicario di Cri (lo Papa Innocenzo XI. 
edere un orribile precipizio per la Com- 
agnia 1 ’ abbracciar come proprio il Pro- 
abilifmo- . E fe egli giudicava ri Proba- 
bilifmo un precipizio riguardo il corpo in 
generale , non ne fegue per necelTana le- 
gittima illazione , che lo giudicava altre- 
si un precipizio riguardo di ogni partico- 
lare , che lo fa fuo proprio , e lo riduce 
alla pratica? Imperocché fe precipizio non 
folle riguardo le per fon e private , non po- 
trebbe elferlo tampxo riguardo alia Co- 
munità , ficcome ognun vede . 

XXVIII. Ordinò di vantaggio il Som- 
mo Pontefice al P. Generale , che in efe- 
c tizi one de’ fuot difegni , prvrairaffe , che 
nelle fatele della Compagnia fi feguitaffc la 
fentenza della maggiore probabilità , al che 

v' in- 


tuì Memoriale presentato a Papa demente XI. rmm. 7. Agebat mccum ( così egli feri- 
vi ) non multa ab bine menfibits vir quidem valile erudititi , ac pius , nec male in no- 
Jlram Societatem affedus , qui quum librum de Regufa moralis honejìatis , quem nuptr 
obtuli Sancitati Pejlrx accurate legiffet , vthementer mecum dolebat communem hitjus Iacu- 
li calamitatem , qutl regufa mcraliter operatili , qtram deftgnàl nmdemus Probabilifmits 
tantam inducent mt'iim corruptionem rum tanta animarum / adura , hodie dum obfirmate 
ac pertinacitor in Hifpania commurnter fujlinereeur . Ego vero atiquo mo-h hominem filari 
cena tur , fore ajebam , ut brevi Apo/loì'tca Seder dodrinam ufque ad io pernictofitm a tota 
S. Ecelefia profitibcret &c. Tum ad me ipfe fufptrrtns , & rjttlans , ex imo pedate , 
Ma* ! inqitit , mi Pater , obtineas tantum a tutis Jefuitis , ut atiquan/ìo tanaem dtfi- 
Jlant a vehementi fu a Jludio , & %ontentione propugnanti ,’Bc menili Probabili fmum : & 
nullum opus fit expedare decretum A podalica Sedir , cimi illum ab Ecclefia projiciat . 
Onici ego ad hxc repmere pofem ( qitc utin.im non adeo notoria furent ( nifi ajuam op- 
tare capiti meo . & fvntem lacrjimarum oculis meis ! 

(a) Tanto abbiamo da pii) me nummi autentici di que' tempi prodotti già nelle Let- 
tere j in uno de quali , il cui titolo è Succinda Narrano CTc, così legge fi : Summus 
Pontifex figua manifefia dedit defilerà , quo flagrabat , ut eligeretur in Prxpofitum Gc- 
ntralem ( P . Gonzalcz ) fperans fiore , ut fadur Generali s cohiberet nimiam licentiam opi- 
natili , di qua accufab.omr Societie * rtt tip: tir et /amami d-jdrinx ficuriori Antiprobabili- 
jla/um , i.i q*gm indiiiiietur magia Se lef Apojlotica . Lo Jltjfo fi legge nel P. Compi- 
latore ( co m Jt chiami ) e in altri docu , vitti di qu: tempi . 


DEL PROBA 

t' i’tclinava la Sede Apo/lolica , e (he per 
cv.rjio fine metteffe nel Collegio Romano un 
Maejlro , che tnfegnaffe quejla dottrina (a) . 
E per agevolarne 1’ efecuzione de’ Tuoi vo- 
leri , e togliere di mezzo gli oftacoli , 
che prevedeva dover incontrare . fa^tichia-^ 
mare a sè i Padri piò gravi della Con- 
gregazione Generale , per mezzo del Car- 
dinal Cybo , Ipiegò ejjere fua intenzione , 
thè fi formale nella Congregazione un de- 
creto , tol tjuale fi de (Te piena libertà a tut- 
ti i Teologi della Compagnia di poter fo- 
Jlenere , e difendere ? ficcarne lor f ode più 
in grado , con pubblici ferini F obbligazio- 
ne di feguire la ferltcnza più probabile e tu- 
ta nel concorfo della meno probabile , (b) 
ficcome l’ ordinazione fu fatta a norma 
della volontà efprefla del Papa , il quale 
dichiarò inoltre al P. Gonzalez fe al munì 
emplius CONTRA PROBABlUSMUM 
defiderare a Jefuitis , quam prxjiitum f.t 
per illud decretum , cioè che a tutti i Ge- 
limi negata follie la liberta di foflenere al 
Probabiiifmo , che loro non era tolta in 
Vigore di' quel decreto . Io non fo , fe 
Papa Innocenzo potelle dare dimolìrazio-, 
ni maggiori della fua intenzione , c vo- 
lontà contro il pernictofo filloma probabi- 
llico : e fe tutti que’ mezzi , e tentativi 
da lui adoperati per efierminarlo , fe P 
efprclfioni si cariche e forti , che dilfe , 
fe i precetti replicati , che fece , non ba- 
llano a dichiarare la fua mente ; non 
v’ha certamente al Mondo maniera per 
ifpiegare a dovere ciò , che fi vuole , o 
pretende . 

XXIX. Ma perchè grandemente mi 
preme di llringere fu quello punto da ogni 
parte gli Avverfarj , ficchè adito alcuno 
non abbiano , onde tentare lo fcampo ; 
gioverà a tal oggetto di qui riferire , 
quanto 18ho flati obbligati e colìretti dal- 


B T I. I S M O ee. 

}’ e ?.\ à ì n7i dell « cofe a confclfare que’Pro- ' 
babiluli , che hanno toccato il prelènte 
noflro argomento . In primo luogo dun- 
que i! ùntolo P. Dan ine , o chiunque Zìa 
' -^utore Gcluita del libricciuolo tradotto 
dal Francefe , e ftampato in Lucca 1’ an- 
l° favellando dei motivi , che eb- 
be il ReverendiHimo P. Gonzalez di lam- 
pare il luo libro Fundamentum &c. pag. 
Ilo. Ieri ve in tal guilà . „ U ficon, lo mo- 
ri rivo fu una dovuta rifpettofa condefcen- 
,, danza per Papa Innocenzo XI. il anale 
” 1 f Vea - i fuoi f entimemi , e 

„ la fua inclinazione per la /lampa di quel- 
li " > ha tjuale era con/iderata dai pià 

" al J' Per /°**SS' della Corte Romana . Si 
confetta dunque da quello Autore , che 
Papa Innocenzo XI. ed i più alti perfinag- 
& dalla Corte di Roma , promovevano la 
1 ampa del libro dei P. Gonzalez contro 
il Probabiiifmo : e folo proccurafi Ji mi- 
ti gare, la forza delle efprellioni , mando 
dei termini di et ndefeendenza invece di ub- 
bidienza , e d inclinazione invece di rifolu- 
ta volontà dichiarata colle maniere più for- 
tt , ficcome conila da quanto fi è detto. 

XXX. Il P. Paolo Segneri , che pretefe 
* u * tre Le/zere confutare la relazio- 
ni 6 don Compilatore , venuto a quello paf- 
fo , fece la confefiione lèguente al num. 
75- if_Se Papa Innocenzo XI. e tutti gli 
,, altri degnilfirrti fùoi Minillri fi perlua- 
„ (ero , come dicea loro il P. ( Gonza- 
r> ‘ e z. ) che la lèntenza fevera fotte 1’ an- 
„ tidoto a tutte le opinioni chiamate lar- 
>> 6"? i fu perchè eglino di ragione av- 
»» y .vanii , ch’egli per fentenva leverà 
„ mtendelfe quella . che fin allora interi- 
» lutti gli altri , cioè -quella , che 

,, obbliga ( N. B. ) air opinione riputata 
„ fra detti generalmente la più probabile al 
„ paragone . “ E al num. Si. „ Quando 


fa) Sono parole de I Compilatore . 

(b) Così abbiamo negli atti della Congregazione prodotti dallo Beffo P. Gogna: Die 
\y fW^tt iói 7 . benigne admtjfis Patrtbus , & confideri fiiffis. Eminenlif€iur Car- 
dinal,* edtxtt , rrtatidatumfibi effe a Sanfliffimo D. N. ut Patrtbus expeneret , ejus San- 
ti, totem capere , ut ,n doBrma de optntone Probabili libtrum effe t Socie, atis Theoloait 
tenere , a, que ettam fcrtptts publtcts , fi velìent , meri , in concurfu opinioni s magis prZ 

li .tibuffiz eli. ‘ * ’ f *' w ) fi r‘ 


Digitized by Google 


PARTE IH. CAP. Vili. *27 


1 ,, Innocenzo XI. ed- altri tali amarono “ 

I ( dovea dire ordinarono : poiché il verbo 

I mandavi t lignifica ordinazione , o coman- 

1 da ) „ ftamparlì dal P. Tirfo , che cia- 

I ,, fumo Ha tenuto a lèguitare l'opinione 

I ,, maggiormente probabile al paragone , 

I „ Jlimarono Jtnza dubbio , eh' egli parlaffe 

I ,, deir opinione maggiormente probabile al 

| ,, T ributtale univerjale de' dotti , e non al 

. „ foto tribunaiuccio privato dell’ operan- 

„ te : altrimente qual dubbio v’è, ch’elfl 
„ tutti , invece di promuoverne 1’ impref- 
,, lione sì colla lettera del Signor Cardi- 
| „ nal Meliini , e sì con quegli altri tan- 

| „ to onorevoli fogli , che il Padre ha 

„ veduti poi pubblicati a proprio vantag- 
1 „ gio , farebbonlì per lo meno attenuti 

! „ da quaìiivoglia atto , che potette ag- 

l „ giugnere pregio alla novità . Gli onori 

l „ furono , per quanto può giudicarli , 

„ fondati in falfo , cioè fondati nel cre- 
i „ dere làviametitf , eh’ egli renelle la fen- 

, „ lenza leverà comune agli altri , non 

,, una tale , che avelie la lèverita più 
, ,, di titolo , che di fondo t “ 11 P, Se- 

gneri palpabilmente s’ inganna nel crede- 
I re , che la Icntenza ditela dal P. Ganza* 
lez non lia quella lidia-, che comunemen- 
te difendei! dagli altri Antiprobabiiilli ; 
e balla leggere il fuo libro per accertarli 
dell’ errore , che prende . Ma frattanto 
pei tedi addotti , e confettimi ingenue 
da lui fatte è evidente , che la Sede Apo- 
flonca , e Papa Innocenzo XI. ordinò e 
dichiarò che li dovefTe Jeguiiare la fenten - 
lenza più probabile al paragone , fecondo che 
comunemente viene infognata dai Teologi 
Cattolici . Le fue efpreliìoni fon chiare , nè 
ammettono eh iole , o cavilljzioni e Adun- ■ 
que per confcflìone e p*r conferma e ri- 
conferma dal P. Segneri la caufa del Pro- 
babililmo è rovinata , e riprovata da Pa- 
pa Innocenzo XI. da fuoi degni jftmi Mini- 
jlfi , e dalla Congregazione del Sant’ Offi- 
cio , in ìòmma dalia Sede .Apoltolica , e 
dal Vicario di Crilto . 

XXXI. Sentiamo finalmente ciò , che 
di buon "grado fu quelli) Hello particolare 
confetta un altro Probabilllla più recente , 
vale a dire il M. R. P. G a [pare G iujeppe 
. Cagna . Egli in poche parole . purché 
obbligarlo non vogliati a ncoiK/kcrc un 


vero precetto intimato da Papa Innocen- 
zo ai PP. Gefuiti di rigettare il Probabi- 
lifmo , non ha difficoltà veruna di accor- 
dare tu«to il rimanente .• anzi a chiare 
note T accorda . Alla pag. 54}. così a’fuoi 
PP. Reverendi per bocca del P. Abbate fa- 
vella : ,, A buon conto fin d’ ora vi alli- 
,, curo , che il precetto afTerito dal P. 
,, £oncina non v’ è •• nò , non v’ è , nè 
„ v’ è mai (Iato al Mondo . Fe si bene 
„ intimare Papa Innocenzo effere fua ef- 
„ pnjfa volontà , che nelle fcuole , ed 
„ Univerfità de’ Gefuiti fotte libero ai 
„ Profettori infe'gnare , proni Ttbutrit , il 
„ Probabiliorifmo ; ma precetto , che lo 
,, difendettero , precetto , che in tutte le 
„ Univerlìtà , e fcuole della Religione i 
„ PP. Gefuiti infegnaffero il Probabilio- 
„ tifino , oh quello nò . “ Più anco- 
ra viene ad accordare nella pag. 6oj. 
ove fa pompa di certo Trattato Storico , 
cavato , come egli attetta , dagli Archiv; 
de’ PP. Gefuiti ai Roma . Da quello le 
feguenti parole produce .' Pojl paf inatta 61. 
exbibctur Epijlola , quam 7. Aprii is i< 58 o. 
P. Thyrfus fcripfit ad Innocenttum XI. vi 
cujus Congregano S. Officii 2 6. Junii ejuf- 
dem anni condidit DECRETUM IN t A- 
VOREM dottrine de ttfu ILLICITO opi- 
nioni c minus probabili s , & inmus tuta in 
octutfu probabtlioris , & tutioris , quam P. 
Thyrfus prorr.miebat . Quello è il decreto 
fatto dalla Congregazione per ordine di 
Papa Innocenzo XI. e da noi riportato di 
fopra . In qualunque fenfo voglia inten- 
derlo il P. Gagna , è manifèflittìmo dalle 
qui recitate parole , che la Sacra Congre- 
gazione del S. Officio formò un decreto a 
favore della dottrina promotta dal P. Tir- 
lò , che impugnava come illecito I ufo del- 
la fentenza meno probabile al paragone : 
Condhht decretum in favorem dottrina: de 
ufu illicito opinioni s minus proba ùilis : & 
minus tuta in confpettu prolatihoris , ac tu- 
tioris . Riconofcendo dunque il P. Gagna 
per autentico quello tetto , è necci fui) 
che confetti , thè la Santa Sede abbia fat- 
to un decréto riprovativo del Probabilif- 
mo , e ordinato , che l’oppofta dottrina 
dell’ Antiprobabilifmo fotte abbracciata , 
e ricevuta qual dottrina favorita dalla Chie- 
ia . Finalmente la fletta volontà di Papa 

lnno- 
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Innocenzo', e della Santa Sede rifulta dal- 
le lettere prodotte ed animelle dal P. Ca- 
gna , e da noi già riferite , del Cardi- 
nal Cybo , e MonGgnor Mediai , Tulle 
quali ferire pag. 6io. che fua Santità com- 
mendava lo -velo del P. Tufo nell’ impugna- 
re il Probabilifino , fi compiaceva del fuo 
impegno per il Probabil iorìjmq. Lo fomentale 
pur dunque , lo accrefcerfe . Saperfe ejfere e 
mente , ed ardine di fua Beatitudine * che 
gli forfè mantenuta illibata la libertà di pre- 
dicare , infognate , e ferivate a favore di tal 
fua opinione , e cf impugnate la contraria : 
anzi forfè perfuafo , che faria fiato di gradi- 
mento del Papa , quanto avejfe egli perciò 
o fatto , e ferino Se tanto dunque , ed 
anche pili fi concede dagli fletti Avverfa- 
r j , chi pub mai dubitare della mente di 
Papa Innocenzo XI. chi può negare effe- 
re fiata fua intenzione e volontà , che fi 
rinunciaffe da tutti alla probabìliflica dot- 
trina , e fi feguiffe nella feelta delie opi- 
nioni la regola dagli Aniiprobabilifif dite- 
la ? E chi , * tatto ciò fapendo , e con- 
fettando aver detto e fatto il Vicario di 
Gesù Crifto . il Sommo Pontefice , c Ca- 
po fuprerrio della Chiefà , vorrà ancora 
ofiinarfi in fofiencre il Probabilifmo , e 
contraddire apertamente a' Tuoi cfprcffi vo- 
leri ? 

•§. vi. 

Di mofi razioni evidenti , che diedero i 
due Sommi Pontefici Innocenza 
XII. e Clemente XI. contro 
la dottrina prtbjbilìflica , 

XXXII. r T' Anto più biafimevole fi 
JL rende 1 oflinazione de’ Pro- 
babil itti nel difendere la fàlfa , e perni- 
ciofa loro dottrina , che non furono giàà 
due foli .Romani Pontefici Aleflandro VH. 
« Innocenzo Xi. che ad ella validamente 
fi oppofero , e proccurarono con mezzi 
per sé fletti efficaci di promuovere , c ri- 
tta bili re dappertutto la lana antica fentcn- 
za dalla Cnicfa ; ma eziandio i loro Suc- 
cettori nella Cattedra di San Pietro con 
unanime confcntimento . e premura , 
Quanto fotte penetrato «a acce lo da un 
vitto zelo conuo le tnattime probabili fiiche 


il gran Pontefice Inno cerno Xlt. Io dì- 
mollrò in più maniere , c fpec talmente 
nella graviilima lettera per fua commilito- 
ne ferina dal Cardinal Carpegna ai Corr- 
ettori , e prefitta alle Ifiruzioni del glo- 
riofo San Carlo Borromeo , nella quale 
pmfcriycfi , che non fi debbano feguitara 
opinioni novelle : ma una dottrina vera , e 
feda appoggiata alC autorità , e alla pratica 
de' Santi P adri , che Iddio ha illufirato col 
fuo lume celefie ec. quale certamente non 
é la fentenza probabìliflica . Ma fòpra 
tutto comparve il fuo zelo per la fan» 
dottrina in occafione del gran diffidio , 
che nacque in Roma per la fiampa del 
libra del Reverendilfimo P. Tirfo Gonza- 
lez . Qiai maneggi fi facettero quai mez- 
zi s’ ttnpiegairero , e quante macchine fi 
mettelfero in opera da certuni per impe- 
dire -i’ edizione di quel libro , che dittrug- 
geva dai fondamenti il Probabilifmo , non 
occorre qui neppure accepnarlo , giacché 
fi é difilato abballanza nelle fue Lettere 
dall’ Eranifie . Ma finalmente trionfò U 
buona caufa fopra tutti i tentativi avver- 
farj per opera e favore del nollro Santo 
Pontefice , che informato a dovere della 
dottrina , che conteneva , e motto , co- 
me atteflò egli mcJefìmo , da un impul- 
fo fpeciale dello Spirito Santo , diede or- 
dini rifoluu che ttampar fi dovette queir 
Opera a comune vantaggio in quella Ca- 
pitale del Mondo Crilliano . Quello fat- 
to , altre la fua notorietà non contrad- 
detta da alcuno , così vieti deferitto nei 
documenti M. SS. che abbiamo del P. 
•Gefuita , che racconta {'emergenze di quel- 
1 ’ affare , nel §. V. „ Notum eft Curia; 
„ R ornati x , quanto ardore aliqui conati 
„ funi impedire , 4 ie luce publica dona- 
„ retur liber Prxpofiti Generata De rebbo 
„ ufu & c. Notum eft etiam Sancìirfimum 
,, D. N. lnnocentium XII. die io. Iunii 
„ 1695. mandarfe , ut liber fubjicereztir 
,, examini , tìr ipfiut aufloritate prodiiffe 
„ in lucem fub initium anni *1(594- <xce- 
,, ptumque fuiffe cum magna approbationa 
,, tu roto Orbe Chrifiiano ( ecco che tut- 
„ to il Mondo Crittiano era favorevole 
„ alla dottrina del P. Gonzalez , ) & in- 
„ tra annum duodecim , vel tredecinr 
,, prxl» fubjtte . Eli autem certiffimum 

„ hoc 
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», hoc ìmndaffz menfé integro anteqnam 
,, detegcrerur decretato fkftutn a Congre- 
„ gatione S. Ottici i anno <1680. in favo- 
„ rem liuius dotino e . \i ( Quello è il 
„ decreto ri fieri io di ibpra fatto dalla fi- 
era Congregazione per ordine di Papa In- 
nocenzo XI. che era flato occulto per tre- 
dici anni . ) Hoc enim dccretum omnino 
„ jacebat occultum , jSt per tkijidmrin 
„ Dei providentiam repertum eli ad linoni 
,, menai Jtilii circa te lìmo $. Ignara . , 
„ Et quum Ailoffor S. Offici! illud-oflen-., 
»> dit lumino Pontifìci,., ille ad ejn? con- 
j> fpeflum obftupuiz , .di vehemencer ga- 
»» vifus efl , quod ante iliam noti ciani 
„ Spirila Sanilo impellente doitrin.ini il- 
„ laui publicari manJaverit . “ Che 
può bramare di più , che un Vicario di . 
Cri fio comandi la pubblicazione di un in- 
fero , che combatte acerrimamente iLPro- 
babiiifmo , e protpili di aver fiuto un tal 
copiando Spirita Sanilo impellente , per 
inipulfb dello Spirito Santo ì Non i que- 
llo autenticare e canp>i'n.zate , la Tua 
dottrina in - una maniera fupcriorc ad ogni 
replica , e, un riprovare la dottrina con- 
traria di. una guifa , che chiunque perline, 
a fmienerla , venga ad opporli al fommo. 
Pallore delia Cincia , .e al divino Spiri- 
to , che lo dirige . perchè non erri nel 
Io mirtini il rare a' fedeli le rette , e Tane 
tiourine . ^ 

XXXIII. Non minor qajo dimoflr'j per 
la fana dottrina contro il Ptobabilifmo il 
fommo Pontefice Clemente XK Un argo- 
mento chiari iiimo ne abbiamo di 'cucito 
neiia rilpoda , che diede al Memoriale o 
fupplica prefeqtatagli l’anno '170?. dal 
Reverendiffimo P. Gonzalez per mezzo 
del P. Emanuele Sagarra fuo Secretarlo . 
Più e più volte - fi è giù parlato di que- 
llo Memoriali^, che è uno de’ più pre- 
ziofi monumenti , e dove più (picca la 
gran premura, che avea il priffmio Gè-, 
nerale per deludere dalla Compagnia il 
Probabililmo , che vedeva eflere di fotn- 
mo prcgiuJicio alla mede (ima , c alle ani-, 
JP e 4 e -WeH ■ I* 1 e * rapprefentù a 
fua Santità i -piu poderofi Nuotivi per ot- 
tenere da lui affluenza e foccorfp , che 
neceflario giudicava al fne, che in tutto 
ri tempo del fuo-., governo avea femprq 
Tonto li. 
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ardenteui^nte iiefkl:r.:o •. Le parole , onde, 
conch tuie ia fupplica ci minilellano la 
feopo a cui era diretta. . „ Hate omnia 
« ( dice ) . me relicquunt fine kber- 
„ tate , Beati dime Faier , Si omnino 
„ cogunt , utifiumiUime petani a S. V. 
„ auiilium paternx providentiac fuse 
>* quod videUcet futurnm effe olficacifTì-. 

ifium ( prò comperta mihi noftrorum 
>» reverenda ergi S. Sedera &c.) Si San- 
» £tius , vellra diqnetur commendare Su- 
„ petìoribus Socieutis , ut in ipfa pro- 
„ m.oveant lludium impigrum doflrinie 
„ luora'b , & iìgnanter hujus capitali; 
„ cùutraverfir : jnt fumma lólicitudine 
,, caveant , ne jefuitx in lediionibus , 
»> thefìbus , aut libri aliquid doceant , 
„ aut detendant contra iilis feniùs , in 
„ quos Sedes Apoffólica inclinare vifa 
>» e *I » contea ordina ùones , & decreta 
„ Prxpofitorum , &. Congrega tionum ge- 
li ncralium , quod fac alienuni ab evan- 
„'Mlica iìuipljciute, &, Si P-atrum do n 
„.tuina , quo aglfic crumpere cliri- 
„ ilianx viga: corrujHcia , £c pcrniciet 
n animaru.11 giadivmiuin ptr viaiu la- 
» ^.| u t 2 perditionem 

XXXIV. Tale fu l’iilanzj , che fece 
il Revereadifii.no P. G.onzalez poco pri- 
ma di morire al Soni no . Pontefice Oc- 
mente XI. a qui quelli corri fpofe beni- 
gnamente , fàcendo-dignifìcare ai Superiori 
della Compagpu la (Uà ideazione , c il 
fuo beneplacito con quelle parole unifor- 
mi alla dimanda ; rem grajiffimant Sancì i- 
tati fax faSluro t Superiore s ( Societatis fi 

ptejltnt ut J-efuiu jìBST IN E ANT a da- 
tenda ? & defendenla fententia , tjua offe- 
Wf u fo>n opinioni s nanne prò - 
uaoihs , & minus tutx : qtv.nn Sancii/, iti 
J'ux camper tum fu ita OMNINO EXPE- 
DIRE ad i'icolumitatent & honorem Sttie- 


ficare a Padri della fJompagnia convenuti 
in appreffo per la Congregazione genera- 
le . E di tanto alferire ne ho fondamento 
nella lettera fcritta al Cardinal FabronL 
li vj. Ottobre 1706. da Monfìgnor Nun- 
cio di Spagna , inviandogli il Memoriale 
K del 
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del P. Carnaio da prefentare al Papa ; 
in cui que/ìo buono e dotto Religiofo , fic- 
come lo chiama , «fponeva avanti gli oc- 
chi di fna Santiri le corrottele e i di- 
fordini , che cagionava il Probabihfmo . 
Imperocché dopo avergli Monfignor Nun- 
eio raccomandato P affare , foggiugne 
quelle precife parole : La materia è gra - 
vittima : la rifoluzione é difficile . Ma feì 
Pfi. ( Gefuiti ) svetterò propalato il dt- 
fiorfo , che J opra di ciì ( del Probabili fi- 
mo ) gli fece fna Beat itudine , quando per 
r arraffine del CapitJo generale furono a 
fuoi piedi , non picciolo vantaggio avrebbe 
prodotto . Comunque ciò Ila , egli c cer- 
tiflimo che le trafeti tte parole furono 
iàttc fapere a’ PP. più gravi della Socie- 
tà : e da effe rifilila la premura di Papa 
Clemente XI. che i Gefuiti ( e lo fteffo 
dicali generalmente di rutti gli altri ) li 
ailcneflero dall’ infegnare , e difendere a 
fentenza , che afferma lecito l’ufo delia 
opinione meno probabile , e meno tuta i : 
poiché fi protetta , che cofa più grata di 
quella non potea farfegli : e dichiara inol- 
tre , effergli manifetto che era efpediente 

{ ier il bene , ed onore della Compagnia 
' abbandonare codetta fentenza . 

XXXV. In altre maniere palesò quello 
gran Pontefice il fuo zelo per la dottrina 
antiprobabiliftica . Imperocché , ficcome 
narra il P. Crittoforo di San Giuleppe , 
avendo avuto occafione di leggere la Teo- 
logia Morale di Monfignor G enet tanto 
n’ ebbe piacere , che ordinò , che folle ri- 
flamnata in Italia, affinchè fi rendeffe 
tomune , e , come diffe , ove, tuta pafie- 
ttntur duRrina . Per lo fteffo motivo di- 
fpensb nelle Coftituzioni de’PP. Carme- 
litani Scalzi , perchè fi poteffe {lampare 
in Roma il Tomo del mentovato P. Cri- 
tioforo di San Giufeppe Proccurator Ge- 
nerale dì quel facro Ordine , in cui di 
propofito , e con grande erudizione e dot- 
trina fi confuta il Probabililjno . 




BILISMO tot. 

§. vii. 

Il Concilio Romano celebrato /otto Papa 

Benedetto XIII. conferma la regola 

delle Moni umane contrari* ai 
Probabili fmo . ' 

«. r. * • * *.’» • . "" * . 

XXXVI. HPRa tutti i Concili, «he e*. 

J. lebrati fi fono nella Chie- 
fe di Dio dopo P ecumenico di Trento f 
non ve n’ha alcuno più illuftre , più fo- 
lenne , e di maggiore autorità di quello # - 
che fi celebrò in Róma l’anno 1725. co- 
ficchè non fenza grave fondamento fo- 
fhcnfiv che le fue decifioni equivalgano 
a quelle di un Concilio Generale * la 
etto intervennero il Capo fupremo della 
Cbiefa Benedetto XIII. che lo convocò , 
trentadue Eminentiffimi Cardinali, cin- 
que Arcivefcovi t trenta nove Vefcovi t 
quattro altri Cardinali , e venti lei Ve- 
Icovi per mezzo de ior Procc untori , oi- 
tre altri infigni Teologi , « Perfonaggi . 
Ora in quello Concilio net Ttt. 15- al 
cap. 9. fi fece quella ordinazione , ut tm 
Congregationibus confitenti* cafits oroponan- 
tur , & praRice exerceantur , methodo fer- 
vala fynodali , qua legetur in appendice a 
nella quale al num. 7. abbiamo quelle 
precife paiole in lingua^ Italiana : In fine 
della difiu(jionc il Prefetto , 0 qualche al- 
tro ... . determinerà la conclusene del en- 
fi propojlo con quelle SOLE Mttntve ,cb 
egli firmerà PIU' PERE , e PIU' FON- 

XXXVII. Su quella decifione fi confi- 
deri , che il Sacro Concilio ftahilifce non 
fittamente , che fi debban rifolvere 1 cali 
fecondo le dottrine più vere , t pi* fin- 
date , ma ancora che tal regola debba oi- 
fervarfi nel ridurgli alla pratica , confiten- 
ti. t caffi, ptoponantur , & praRice cxerceOn- 
tur. E in quello fenfò , che è ovvio , • 
naturale , V intefe Monfignor Sebaftiano 
Pompilio Vefcovo di Monte Fiafcont , e 
Cornetto , che intervenne al Concilio per 
mezzo del fuij Proccuratore , come J» 
efprime al Capo 2. ut uè* 
io . Laonde con tal decifione fi 
dia e Ciò , che far debbono 1 v ete * 11 
delle Congtegazioni nel riiol*re 


Diqitizc® 


parte ih. 

e P obbligazione di ognuno nella direzio- 
ne della propria coibenza di feguire in 
pratica le dottrine , che fi giudicano le 
più vere , e le più foniate. Ecco pertanto 
un Concilio tanto (bienne non approvato 
(blamente in qualche modo dall’ autorità 
pontificia , ma celebrato di più dallo 
fteiTo fommo Pontefice colT intervento e 
approvazione di (opra cento Prelati , che 
alfegna , e prefcriveuna regola delle uma- 
ne azioni tutta contraria alla regola de 
Proba bifidi : ed ecco in confeguenza il 
Probabi filmo rigettato c riprovato da un 
autorità fuperiore ad ogni altra della ter- 
ra . Non convengono i Probabiliili in 
quella malfima , cnc tutti i Concili , qtix 
Pontificia auiloritate cnifirmata /uni , cer- 
tiffimam dcilrin.t regulam prxbent morali 
Theologo P Di tanto ce ne allicura un Pro- 
babililìa moderno , di cui fono le fcgnate 
parole ( a ) . Se dunque la fola conferma 
del fommo Pontefice rende certiflime le 
decilìoni di qualunque Goncilio anche Ibi 
Diocefano; quanto più dovrà rendere cer- 
tillime le decifionj di un/ concilio cotanto 
folenne tenuto alla prefenza del Romano 
Pontefice , e confermato da lui (ledo , e da 
tanti Cardinali , Arcivefcovi , e Vefcovi , 
anzi da tutta la Chiefa , che ricevette con 
applaulò le fue determinazioni . 

$• Vili. 

Il fommo Pontefice Benedetto XIV chia- 
ramente determina doverft feguire 
la fentema più probabile , e 
fttttra . 

XXXVIII. /f Ettiatno fine all’ arso- 
li 1_ mento propodoci , e 
diamo l’ultima firetta al fiitema de’ Si- 
gnori Probabili di coll’ autorità irrefraga- 
bile del Regnante lómmo Pontefice Be- 
nedetto XIV. che puccia al Signore di 
jfcnfervare lungo tempo a vantaggio del- 
la Chiefa Cattolica . Quelli ficcome in- 
nanzi nelle làcre Roma te Congregazioni , 
e nell’ Archiepifcopale governo della Chie- 
fa di Bologna , così in tutto il fuo glo- 
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riofo Pontificato Tempre dimoflrò con Ti- 
gni chiariflìmi l’ardente fuo zelo per la 
purità della Morale Evangelica , e il fuo 
alienamento totale dalle novelle dottrine 
probabililliche . ’A riprova di ciò balle- 
rebbe avvertire , di aver egli non Iblo 
accettata con gran piacere la dedica , che 
fatta gli fu della Teologia Antiprobabiliptca 
del P. Gabriele Antonine , ma ordinato in 
oltre , che quella folle adoperata . e ìn- 
fegnata nel Collegio di Propaganda per 
ignizione de’ giovani , che quivi li aude- 
Urano alle facre Miffioni • Cosi appunta 
attella il P. da Carboneano Minor Ofier- 
vante nella dedicatoria al Pontefice in 
quelli termini . „ Ut enim praitercam 
,, me ad novam hanc procura ndam iiti- 
,, prefiionem ex magna illa motum fuille 
„ exillimatione , quarti huic Ideologia: 
fi jttdicium illn.d TUUM conciliaverat , 

„ otto prx ceteris digna habtta efl , qua tv 
,, Collegio de propaganda fide adolelcen- 
,, tibus ad facras Milftones deflinatis ex - 
,, plicaretur &c. “ E nell’ avvilo al Let- 
tore , dopo di avere accennata 1 ellima- 
zione , e l’ufo , che i più zelanti Vefco- 
vi delle Gallie , e dell’ Italia ne fanno di 
quella Teologia per illruzione del loro 
Clero , dal che maggiormente conferma fi 
il confcnlò de’ facri Pallori contro le pro- 
babililliche dottrine , foggiugne : Et quoti 
pine ejl , ve l ipfe Sttmmus Ponttfex Be- 
ne iicìus XIV. ut laudabile horumee Episco- 
po, -urti fludium f:to eomprobaret exfmplo , 
allo fatte ad eos imitando! alliceret , in 
Collegio de propaganda fide , ubi adole- 
fiePtes erudiuntur , qui ire cnfvotts f erme 
infidelium regtonilrus facras ob r: delrant Mt, - 
forte» , per feletlts Prefeffom traàendam , 
expìieandamque prxcepettt . V I mai m tr> 
un fommo Pontefico , che abbia credu.o 
degna di un tal onore la Teologia di 
qualche Probabili!!.! , dell’ Efcobar , del 
Tamburino , del I-a-Croix ec. ... 

XXXIX. Ma quelle dimodraziom d.no 
1’ animo del nollro gran Pontefice fon, 
un nulla , fe le paragoniamo con altre 
che vengo ad cfporre , tanto piu n (petti-, 
bili , ed autorevoli , che date iurono da 
R a lul 


(a) U P. Zaccaria nel Supplementi al P. La-Cnix TraB. 4- & Concilili tap. z. 
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Jui in qualità di Capo , e Ma diro della 
Chiefa , e dirette perciò ai Patriarchi , 
Arcivefcovi , e Velcovi del Mondo cat- 
tolico. Nella lettera enciclica , o Breve, 
come fi chiama , loro inviato il primo 
di Novembre dell'anno 1745. parlando 
delle rifpolle , che per direzione delle co- 
fetenze privatamente ricercatili , preferive 
quella regola da ofiervarfi da’ Confelforj , 
c Confultori . Priufquam rtfponfum reti- 
ti. mt , ptures firiptores examinent , qui ma- 
gi t inter ceterot pradicantur . Delude eas 
partes fufeipiant , quas tuoi rettone ? tum 
attalentate piene tonfimi et as intelltgent . 
Non v’ha alcun che non vegga , quanto 
lontana fia quella regola dal fillema de’ 
Probabilifli .. Qui fi parla di Autori di 
gran nome e grido , ognuuo de’ quali 
( o al piò due o tre ) rende , fecondo 
loto , probabile 1’ opinione che infegna i 
E naliadtmcno il fommo Pontefice non 
concede, che tutte codcile opinioni polla- 
no approvarli e feguirli : ma quelle fol- 
tanto , tjitx tum rottone , tum auBoritate 
piane confirmata intelliguntur . E perchè 
ciò ? Quando l’una e l’altra opinione fi 
giudica probabile , non può certamente 
i* una e l’altra chiamarli tum rottone , tum 
auBoritate piane eonfirmata . Imperocché 
come può crederfi piane eonfirmata quella 
opinione , che fi giudica in parte prova- 
ta , e in parte riprovala , per cuiglilìef- 
fi Prohabiiilii tengono per dubbiofe , cd 
incerte 4 e due opinioni ? Se dunque il 
fommo Pontefice determina doverli ficui- 
tc quelle fentAze , che dòpo un elame 
accurate fi credono piane eonfirmata dalla 
ragione , e dall’autorità , eftlude pofiti- 
vamente là minore , e la uguale probabi- 
lità della règola delle umane azioni . 

XL. Ma con più di chiarezza ancorali 
efprime fua Santità nella lettera circolare fo- 
pra la preparaxione dell'anno Santo pubblicata 
ji 16. Giugno del 1749. ad {finizione 
de’ Con felibri .-.fopra la quale due cole 
devono avvertirli . La prima , che quella 
lettera fu ferina dal fommo Pontefice in 
lingua Italiana , e in quella lingua da 
principio pubblicata : e però ella è l’ori- 
*ginaU , fu cui formata fu la latina tra- 
duzione . Quello è un fatto certillimo , 
di cui tutta Roma può farne fede indu- 


bitata . Laonde nafeendo qualche diffkoN 
tà nella intelligenza di qualche palio , 
fecondo tutte le regole , cor.vien ricorrere 
al fello originario Italiano , e con elfo 
rilblverla . La feconda , che nello delle» 
linguaggio Italiano fu diretta da fua San- 
tità a tutti i£api , e Pallori della Chie- 
fa : benché poi per agevolarne l’intelli- 

f enza a chi non fa quella lingua , fia 
ata tradotta nella Latina . Onde in uno 
de’ primi efempiari , che tengo preflb di 
me , nel frontifpizio fi legge . Lettera C/r- 
colare della Santità di No/tro Signore Be- 
nedetto Papa X/K a tutti i Patriarchi , 
Arcivefievi , e Ve/covi fopra la preparandone 
dell anno Santo . Dal che fe ne dee rica- 
vare , che il fctnmo Pontefice parla ita 
elfa come Maellro bella Chiefa : e però 
i di lui fentimenti in materia dottrinale 
debbono riputarli di autorità infallibile . 
Or dunque afcoltiamo ciò , che infegn# 
il Santo Padre fui nollro argomento . 
Dopo di aver parlato della feienza necef- 
faria al Confeìfore per efercitare degna- 
mente il fuo minillero , palla egli a ti- 
fo! vere t cofa far egli debba nelle queftio- 
m dubbiofe : e dice co&ì : ,, Ridotto il 
,, Confeìfore nelle queilioni dubbie, o in 
„ quelle , delle quali non ha notizia , a 
„ ricorrere ai libri , non diremo coli 
,, npova , fe diremo efierpi pur troppo 
,, nella gran farragine de’ Scrittori chi 
„ peulà e fcrive in un modo , che è tut,-v 
,, to alieno dalla femplicita evangelica , 

„ e dalla dottrina de’ Padri ; Quum plu- 
„ res opìniùnes chri/hana di/ciptinx relaxo- 
„ ti vai , & animarum pcrntàtm infirentes 
„ partim antiquata s iterum fttjrìtari , par- 
,, imi noviter predire , & hmmam illjm 
,, luxuriantium ingenicrum lirenttam in dtes 
,, magis etere fiere , per quatti in rebus ad 
,, confcientiam pertìnemibus modus opinando 
„ irrcpfit alienile cmnino ab evangelica fua- 
,, plicitate , fanclorwmque Patrum iloclrina. 

„ & qttem fi pru reBa regula fìdelei 
,, praxt fiquerenttcr , ingens eruprura e\ 'et 
„ (hrijliana vita / corruptclo : lòno parola 
„ del nollro Pr^decelfore Aleflandro VII. 

,, nel fuo Decotto de’ 7. Settembre 1665. 

,, Ma fenza Entrare in verun dettaglio 
„ particolare/, e nelle inellricabili qi*e- 
u ilioni , chfi fopra il credito degli Au- 

* „ tori» 
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„ tori , e delle loro dottrine potrebbero 
„ eccitarli, ci contenteremo di dire, che 
,, il buon Confelfore nelle materie dubbie • 
„ non dee fidarli della Tua privata opi- 
,, nione , ma prima di rifpondere fi con- 
M tenti di vedere non un foto libro ? ma 
,j ne veda molti : veda fra quelli t pià 
,, rifpett abili : c poi prenda cuci partito 
„ C N. B. ) che vedrò PKT a[jtftito dalla 
„ ragione , e da'.P autorità .' Cosi ci Ipie- 
„ gimmo nella (iella lettera circolare fo- 
,, pra le ufurc , che ‘i la 145. del T. r. 

„ del nOfìro Bollario al' §. 8. Snis pr'rva- 
>, tir opinionibài ni ninìis adhiteant , [ed 
„ prittfquam refpcmfum reddant , plures 
„ Scrtptores examinent , qui magis inter 
„ ceteros prxdrcantur : deinde eas partei 
„ Jufcipiant , qnas tum ratione , tum atl- 
,, Boritale piane confirmata! intclìigent . 

Così ora ripetiamo non dovendo la 
„ ‘millima edere rillretta alla fola mite* 
ria delle ufore , ma dovendo ejìenderfi 
„ ad ogni altra cofa , che appartenga al 
„ foro làcramentale , e alle regole delta 
„ cofcienza . “ 

' XLI. Non poteva il Santo Padre di- 
chiararli più • apertamente contrario alla 
regola de' Proba bri illi . Quelli dicono : 
quando le Opinioni intorno qualche calo 
'di cofcienza fono dall’ una e P altra parte 
probabili , attenetevi pure a quella-, che 
'vi aggrada , a quella che è favorevole al 
voftro genio , e cupidigia r comunque, 
eziandio quella folfe meno * probabile J 
poiché femprc operate' lecitamente , e 
con fictrra cofcienza. Nò, ripiglia il San- 
to Padre , non dovete feguire quella re? 
gola , che è fallace , e va efpone a peri- 
colo di eternamente dannarvi _ Per' alfi- 
curare la cofcienza vo’ltra nella feelta del- 
le opinioni probabili . appigliarti dovete 
a quel partito , che dopd di On' ferio e 
'dilappaffionato efame vedrete pii 'frffiffitb 
dalla ragioni , e daìfa autorità : ‘e tìò 'nOÙ 
in quella 0 quella fola materia ; ma in 
"tutti i cafi , che appartengono al foro fj- 
critmentalc , e alla regola della cofcienza . 
Qùiandirtd occorre qualche dubbiar” fog-~ - 
giungono V Probabilidi , fe vi fia lecito 
di fare , o di ommettere la tale o tale 
azione , ricercate pure predo i Teologi , - 
.0 negli Autori la verità j ma fe dopa le 


voftre ricerche non potete con chiarezza 
feoprirta , e di vili fono fella materia con- 
troversi i Teologi ; abbracciate fenza ti- 
moj di peccato T opinione , che più vi 
piace , le la trovate infognata da tre o 
quattro Autori , dotti e pii , ad anche d» 
uu foto , che fia Claffico , per cagione di 
eferùpio da Sanchez , da Vafquez , da 
Ledìo ec. abbenchè tutti gli altri la ri- 
gettino come falfa , licei alti communiter 
ut falfam rcjitiant : imperocché per I’ au- 
torità di que’ tre o quattro , o di quel 
fido ma Cladico , ella è certamente proba- 
bile , e fi certo probabili s : e chi fegue tal 
opinione , va certamente efente da ogni 
colpa dinanzi a Dio . Non è vero , ri- 
fponde il fommo Pontefice Benedetto 
XIV. queflcr è un errore perriciofiifinno a 
Ne’ cali di dubbio * per determinarvi fen- 
za oflfefa di Dio, dovete leggere più li- 
bri , o confettar piò Teologi , e quei 
maflirrumente , che hanno maggior cre- 
dito , e fcregliere poi quella parte , che 
vedrete tum ratione , tum anBoritate piane 
confirmatam , sì ben confermata da. feda 
ragioni e autorità , che vi Tolgano dil- 
P animo Ogni dubbio fondata della foa 
verità : qual cèrtamente non à , nè può 
effere qifella opinione che vieti combat- 
tuta da uguali ragioni , e autorità , e 
inolro meno, fe dà maggiori, e più po- 
dfcrofe. In quella divertirà di madìine e' 
di dottrine, chi fi dovrà piuttollo afcol- 
rare > Io nbtf credo , che fiati un lòlo 
buon Cattolièo che voglia preferire t 
detti de*Probalrilifti alia vote dei Vicario 
di Gesù Crifto , del fepremo Pallore del- 
le anime , e Maeftfo univerfale dei!» 
Chiefa . 


'f TX. 
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n Riflefpótie Ihipótìanri fopta le Muntiti' 1 
*!.; m. ■ f '^topàfie rtel prefénte r -si ti: 1 
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XLII. /'"‘NÙando intorno fa metà del 
pTPffimo partirò- feeoio com- 
batte va fi acerrimamente nel- 
U Franda il Prfcbibilifirto j’é fulminava- 
ifo da Ógni’ poW tè ■ attWnaaiooi , oi de- 
creti de’ Primati , degli Arcivelcovi , e 
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Vcfcovi contro il novello fidema per 
ellersainarlo da quel Reame , e dalla 
Chiefa, i Probabihdi per eludere in qual- 
che guifa i sforai , e tentativi di que’ ze- 
lanti Prelati , andavano ripetendo nel vol- 
go , che attendevano , che Roma pari affé , 
che il Papa fi dichuraffe circa la loro 
dottrina , che la Sede Apoftulica manife- 
flaffe i Tuoi fentimenti , cujus , dicevano , 
folius judicio Jlamus ( a ) . Lo dello repli- 
carono verfo il fi ie di quel fecolo per 
bocca di un famoso ProbabUida (4) , di- 
cendo : Parli la Chiefa : /pieghino il loro 
parere le pofàtnze legittime : e noi fenza 
indugio ubbnli reni ) , e faremo al Mondo pa- 
té fe la najira docilità , e fom'nijfione alle 
toro voci* E la mede (una dichiarazione, 
e protetta hanno fatto rifuonare altamen- 
te a’ giorni noli ri . Ben niiettendo alle 
loro coni >tte , v’ha Condito motivo di 
creile. e, che tali protelle ad altro dirette 
non fimo, che a tener a bada la gente.. 
Tuttavia, fe la cofa è, come eflt decan- 
tano , fe le dichiarazioni , che odonfi da 
loro , fon fatte di buona fede , e con 
animo fincero, ed ingenuo ; altro non la 
di mefiieri , fe non che depolle le lor pre- 
venzioni , rivolgano Certamente il pernie- 
rò , e Jo fidino alquanto fu i documenti , 
che abbiamo recati in quello Capitolo . 
Elfi ricercano , per rinunciare inconta- 
nente alle probabili (fiche dottrine , che 
Roma parli : e fi procedano di elle re per 
afcol tare umilmente , e con tutta fom- 
milfione le fue parole . Ma Roma non 
ha forfè parlato, e parlato di una manie- 
ra , che e d’ uopo non avere o orecchio 
per non udire le fue voci , o mente per 
non capirle ? Non ha parlato, e non par- 
la tuttora per bocca di tanti Cardinali , 
e Prelati , per bocca di tante Caere Ro- 
mane Congregazioni _, che ripudiato quel 
novello modo di opinare , fi attengono in 
tutte le loro rifoluzioni all’antica contra- 
ria regola zìi feguire le più probabili , e 
ficure fentenze ? Non ha parlato per boc- 


ca de’ fonimi Pontefici , e Vicarj di Ge- 
sù Cri Ilo , Alelfandro VII. Innocenzo 
__ XI. Innocen/o XII. Clemente XI. e Be- 
' nedetto XIV. I Non ha parlato final- 
mente per bocca di un Romano Concilio 
tenuto dinanzi la Santità di Benedetto 
XIII. confermato da lui , e da più di 
cento Prelati , che furono orefenti ì Che 
fi defidera di vantaggio perené lì verifichi, 
che Roma ha parlato ) 

XLIII. Rifpondono, che Roma non h» 
per anco parlato con chiarezza badante ; 
che da loro ricercali , che la Sana Sede 
cfprima le fue intenzioni con nna dectfio- 
ne preci fa e formale , o con qualche Bol- 
la e Collituzione Appodolica , la quale or- 
dini, e rifolutamente comandi di abbrac- 
ciare la fentenza degli Antiprobabiliili , e 
rigettare la regola da loro {ottenuta e di- 
fera , e allora fi vedrà con qual proarez- 
za ubbidiranno , e con qual dociLtlità , e 
fommiflìone riceveranno il Decreto , e 
fpnza andare in traccia di fenfe o prece- 
di , daranno il ripudio al fidema da loro 
adottato . Così vanno elfi vancandafi , e 
per tal guifa fi lulìngano di adempiere a 
tutto il loro dovere , e non contravveni- 
te in punto alcuno alle loro obbligazioni, 
ritenendo nel cuore , e nella pratica ài 
Probabilifmo . Ma mi diano la permilfio- 
ne di far loro un’ i danza , che potrà met- 
tere in chiaro di quai pelo fia cadetta lo- 
ro rifpoda , cui tanto fi affidano . O ri- 
cercano dalla Santa Sede un rifoluto , ed 
eforelTo comando , affine di conofcere per 
tal mezzo, ed alficurarfi della fua mente, 
e intenzione riguardo la lor dottrina del 
Probabilifmo o perchè , quantunque lap- 
piano, che dclfa è contraria, riattano ad 
ogni modo di predarvi ubbidienza , fe 
collretti non fianvi dal vigore de’ coman- 
di . Se a quell* feconda parte iì appiglia- 
no ; di qual carattere , o di qual tempe- 
ra è mai la loro ubbidienza , che non 
vuole piegarli , ed arrenderli , le non al- 
l’ intimazione de’ precetti , e (comuniche 

della 


(l) Fabri Apoi. T. i. 

(k) U P. Doniti* mi fin* tU 4. Disi. 
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della Chiefa ? Si leggano e i Santi Pa- 
dri , e i buoni libri , che trattano di que- 
lla materia •• e fi vedrà , che tutti d’ ac- 
cordo inlegnano , non v edere bi fogno di 
efprelfi comandamenti , perchè il luddito 
abbia ad ubbidire , e conformarli alla vo- 
lontà del legittimo fuo Superiore , ma 
ballare che altronde nota o manifella gli 
fu , per doverla efeguir prontamente . 
Quello è certo, che nell’aurea lettera del 
gloriole Patriarca Sant’ Ignazio , che tutta 
verfa full’ ubbidienza dovuta da fudditi ai 
Superiori , non li fa motto della necelfità 
del precetto per l’efercmo di quella fu- 
blime virtù . E fe nò ha luogo riguardo 
ualfiffia fupenore legittimo , molto piu 
eve averlo riguardo la Sede Apollolica , 
-e i Sommi Pontefici , ne’ quali concorro- 
no fpecialilfimi motivi , che obbligano a 
fottopporfi a i loro voleri ballantemente 
lignificatici . Quindi è , che nella 6. par- 
te delle Coliituzioni dell’ illullre Compa- 
gnia di Cesò , fenza far parola di pre- 
cetti , fi preferivo la pronta ed efatta ub- 
bidienza al Sommo Pontefice in tutte 
quelle cofe , in cui manifella la fua vo- 
lontà . Exatti (fimc omntt nervo 4 virium no* 
Jìrarum ad hanc v'rtutem in primis Summo 
Pontifici exhibendam intendamus , ita ut 
OMNIBUS in REBUS , ad quas potejl 
fe obedientia rum carirate extendere , ad 
EJUS VOCEM , per inde ac fi a Chrifio 
Domino egrederetur , quam promptifjìmi fi- 
rn» t . I Superiori, ed i Sommi Pontefici 
polfono avere ragioni o motivi per non 
procedere all’ intimazione de’precccri fo- 
pra quanto per altro elfi vogliono e pre- 
tendono ; ma non polfono già averne i 
fudditi per non efeguire i loro voleri , 
ballevolmente rilevati , e conosciuti , e 
feguire, loro malgrado , quella via peri- 
colofa , da cui proccurano di ritirargli , 
affinchè non cadano nel precipizio . Se la 
voce dei Superiori , e de’ Sommi Pontefi- 
ci è la voce (Iella di Crilto , e come al- 
la voce di Crillo fi dee predarvi l’ orec- 
chie, fecondo che Crillo ideilo ordinò con 
quelle parole : Qui vos audit , me audit , 
& qui vos (pernii , me /pernii : potremo 
noi difpenfarci dal farne quel conto , che 
ella fi merita , col prctedo , che non va 
accompagnata da rifoiuti comandi ? Chi 


avrà mai il coraggio di tanto affermare 3 
Ben mi figuro perciò , che nelfuno degli 
avverlàrj (limerà di potere appigliarli a 
quella prima rifpolla per giullificare la* 
loro ripugnanza di abbandonar il Proba- 
bilifmo . 

XLIV. Altro pertanto ad elfi non ri- 
mane , fe non di ricorrere alla feconda 
parte del dilemma propodo , e rifpcnde- 
re , che ricercano dalla Santa Sede un 
comandamento , per conofcere , ed adì- 
curarfi della fua mente , e intenzione ri- 
guardo la quedione prefente . Ma come 
mai polfono elfi cosi rifpondere in fac- 
cia di tanti luminofi documenti , che ab- 
biamo prodotti , in faccia di tanti con- 
tratìfegni , e dimodrazioni evidentilfime , 
che han date deila mente loro, e del lo- 
ro volere i Romani Pontefici , in faccia 
di tante efprelfnni , che han fatte, di 
tanti mezzi , e tentativi , che hanno im- 
piegati per eliminare e didruggere il Prp- 
babilifino , e dabilire dappertutto fulle fue 
rovine la dottrina contraria giudicata 1’ 
unica ficura regola delle azioni umane , 
l'unica ficura via della eterna falute ? Si 
feorra di grazia coll’occhio quanto è dato 
riportato da noi ne’ precedenti paragrafi.- 
e fi vedrà , che più chiara non può ede- 
re fu quello punto la mente e intenzione 
della Sede Apaftolica . Papa Alelfandro 
VII. rapprefenta in un fuo Decreto aila 
villa di tutti il Probabilifmo quel novel- 
lo modo di opinare alienti omnino ab 
evangelica fimpìicitate , fantternmout Pa- 
tmm dottrina , & quem fi prò retta regala 
fideles in praxi fer/uerentur , ingens eruptu- 
ra ejjet chrijlianc vite corruptela . Papa In- 
nocenzo XI. fa intimare un comando al 
P. Gonzalez , acciocché predichi , e tlam- 
pi con libertà , e intrepidezza d’ animo 
contro il Probabilifmo , e un ordine al 
P. Generale Oliva di notificare a tutti i 
Tuoi fudditi , mentem effe Santtitatis fua , 
che fia liberamente impugnata in tutte 
le fcuole , e unìverfifà , e nelfuno abbia 
l’ardire di refidere al fuo comando. Proc- 
cura, ed ottiene che fia inalzato al podo 
fupremo della fua Religione il detto P. 
Gonzalez , affinchè abbia a dar il banJo 
alla pericolofa dottrina , e liberare la 
Compagnia dal precipizi» , in quod rum 
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fenflbile dei le coi'*- a cotifeffare , ed accor-t 
dare per io meno quello punto ; qual 
conlcguinza dobbiamo dedurne ? Eccola - 
legittima , e neceffaria. : che fono obbli- . 
gati a fottomettere i privati loro Tenti»' 
menti a quei delia Sede Apollolica : che 
devono come docili pecorelle , afcoltare 
la voce del fupremo Pallore 
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-fi deb at ut di adottarla per Tua propria . 
lSichiararfi con lui di non edere pago 
della libertà di confutarla (labilità nella 
Conrregazione , ma volere da elfo anche 
più ) cioè che non fi permetteffe , che 
foiTe da alcuno Tollcnuta , e dit'eTa . Nulla 
in Tomtna tralaTcia di fare per ottenere 
quello fine da lui fommnraente bramato, 
e prerefo , di vedere eTdulo dalla Socie- 
tà, e dalla Chiefa il Probabilifmo . Papa 
Innocenzo XII. malgrado eli oracoli da 
alcuni frapponivi , coniai d» per impulfo 
dello Spirito Santo, che li ilampi in Ro r 
ir, a il celebre libro del P. Gonzalcz , che 
vigorofamente combatte quel nuovo fitìe- 
ma. Papa Clemente XI. fa fapcre a’ Su- 
periori della Compagnia la fga premura , 
die i Gefuiti fi allentano dall’ iniègnare 
e difendere lecito 1’ ufo della Temenza me- 
no probabile , giudicando ciò efpediente 
per il bene , ed onore della Società . 
Papa Benedetto XI II. preferivo in un fo- 
lenne Concilio, che fi legnano nella ri- 
folu/ionc de cali , c nella pratica de’ me- 
defimi le dottrine più vere, e più fondate. 
Finalmente Papa Benedetto XlV. felice- 
mente regnante fa una pubblica onjina- 
^ione ex cathedra , come dicono , che 
nella varietà delle opinioni fi prenda quel 
partito , che fi vedrà più a (Mito dalla ra- 
gione , e dall' autoritù , colle quali parole 
conferma 1’ antica fentenza della Chiefa , 
e riprova la novella dai Probabililli intro- 
dotta . 

XLV. Dopo tutto ciò , cd altro ancora 
già da noi riferito, pretendafi pure , fe 
Vi vuole dagli avverfarj , che in tutti co- 
delli llabilimenti , ordini , infmuazioni , e 
decreti di tanti Sommi Pontefici non fi 
contenga un efprerto loro comando di ri- 
nunziare al Probabilifmo . Ma potrà mai 
dirfi da alcuno, che non contengali al- 
meno 1’ efpreffa intenzione , l’elpreffa vo- 
lontà della Santa Sede di non lollenerloé 
Potrà mai dirfi , che non fia chiara abba- 
flanza la mente dei Vicari di Grillo , 
ma incerta ancora , e dubbiofii ? L’ affe- 
rire ciò, non farebbe lo rtelTo che nega- 
le , che il Sole rifplenda nel più fereno 
meriggio , ed elporlì alle beffe ai tutte le 

Ì tifone intendenti ? Se dunque i Probabi- 
li collietù fono dall’ evidenza troppo 


ballamerncn- 
te mani fella , comunque pa lolita non fiz 
col terrore.de’ precetti , e dlle feomuni- 
che , per ubbidire alla voce di Crillo , 
che ci comanda di feguire la volontà di 
cl|i fa le lue veci , e rappreseli, a la Tua 
lielfa perf ma . Quella è la confeguetvra , 
che chiaramente ne rifulta : e quello è il 
precifo dovere di ogni buon Cattolico , e 
dovere tanto più urgente e indifpcnfabiie 
nel cafo nollro , che qui noa trattali di 
materie di natura Tua indifferenti, o di 
qualche punto damerà difciplina -, ma di' 
uua regola rilevantilfuna della Morale 
Crilliana , in cui è neceffario che vada- 
errando lungi dal ientiero della verità , e 
della (aìutc chiunque non ti conforma ai 
fentimenti di quella Augnila Sede , alla 
quale tu promeffa da Crillo l’immunità- 
dii ogni errore . 

CAPO IX. 

... n 

Si tratta de privati Teologi. Di quanto 
poca Autorità fi a no i Trota bili) ti 
moderni , e quante incompa- 
rabilmente maggiore fia 
- . quella .degli Ami- 

proùabiUjii . 

I. T~NOpo di avere con Canti sì lumi- 
JLv nofi ed efficaci argomenti dime», 
firato il confenfo del corpo gerarchico del- 
la Chiefa nella riprovazione del Probabi- 
lifino, d'uopo non farebbe , che io nti 
Itenderti a trattare eziandio dei fenti- 
mento de’ privati Teologi,, o delle comu- 
nità, che a ouel corpo non appartengo- 
no. Imperocché qualora noi fia ino afTicu- 
rati della dottrina dei legittimi Pallori , 
e Dottori llabiliti da Crillo per reggere 
la Tua Chiefa , tanto deve badare ad ogni 
buon fedele per uniformarfi con docilità 
e prontezza ai loro infe^namenci , e non 
far conto di chiunque , da elfi diportandoli, 

infe- 
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ìnd-gnalTc dottrina diverie , e contrarie. 
Il depoiico delta nodra tede , dice il Ve- 
icolo A g* tenie riferito di l'opra , confer- 
vafi apiui F. pi/ opus : ogni altra dottrina è 
nuova, è terrena , è tradizione l'arifaica 
è una produzione dLulla. vana còrrotta ra- 
gione : Omnis alias fermo noyus ejl : ali* 
vox omnis e terra ejl : omnis traditi? alia 
pharifaica ejl : alia qua vis dodrina non in- 
nititur , nifi vanir corruptx rationi s errori- 
bus , nec silos Doihores babit , quam qui v 
ubi Jibimetipjis erexerune cathedra s pejhlen - 
tèa -, non /hr-lent nifi aurib.tS , & Jenfibus 
adulati . Tuttavia i vanti illuforj , che lì 
danno i Probabiliili fu quello punto par-, 
ticolare , onde lorprendono la buona tvdw 
de’ /empiici ed ignoranti , mi obbligano 
e non trafandarlo del tutto , e mettere in 
chiaro le impollure , fe non d’inten/ione , 
almen di fatto , che avanzano con grave 
pregiudizio delle anime . 

II. All’udire ciò che dicono , e Icri- 
vono con franchezza , fèmbra che tutti o 
quali tutti i Teologi follengatjo la loro 
fentenza , di maniera che la nollra ne con- 
ti si pochi di favorevoli } e quelli di sì 
poco credito , neppur giungono a render- 
la probabile.il l\ Segneri nella Lettera !.. 
nuli:. 57. fcrive intrepidamente , che tutti 
gli alatori chi hanno di propojito efamtna — 
to il Probabili fmo , dtfendfjnb /’ opinione 
manco probabile , ì rat ti or alcuni FOCHI 
da non paragonar/ coi più de' raimnemo'ati, 
non pur ih numero , mi ni anche di credi- 
to nelle Scuole • • Il P, D uttomco Viva fo- 
ra la prima delie propofi/.iom dannate da 
nnocenzo XF. non temè di aderire . Opi- 
mo de lìcito h fu opiniouis minus probabili! 
in ccnfticì’i probabilioris efi PRORylBlLlS- 
Slfrlri . &• MORAirTER CERTA, ni- 
pote COMUNISSIME recepta , PAU. 
CJS EXCEPTIS apurl Dianam , Si ri- 
fletta di grazia a quella franca alienti o- 
ne del P. Viva , che per mio credere 
non pub edere , ficcome più falla , cqsl 
più bialìmevole ... 11 P. Viva pubblicò i 
1 fuoi Comentarj filile Propofizionà dan- 
nate l’anno. 1712. cioè, in un tempo, che 
centinaia di Teologi aveano combattuto 
Tomo II. 
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eoa libri e trattati il Probabili/in» , ed 
erano a lui , ed tutta la Repubblica Let- 
teraria notorie le belle Opere fu tal ar- 
gomento Itampate dall' Elizalda , dalGon- 
zalez, dal Camargo, e da molti altri del- 
la della fua Religione , per tacere di quel- 
le di altri Sacri Illituti .• ed egli contut- 
tociò lènza cafo di tanti rinomati Scrit- 
tori , cita per Ioli contrari alla proba- 
bilillica dottrina i pochi accennati dal 
P. Diana, chedampo la fua Opera intor- 
no il idjo. in cui non era per anco bea 
conolciuta la fallirà , e il veletjo del mo- 
derno filicina , e .dilfimulaado tutti gli- 
altri contraddittori quali non vi fodero ai 
Mondo , Ieri ve , paini s excepris a pud Dia - 
na m , # 

III. Ma ciò , che deve ancora recar» 
più maraviglia , fi è , che parla a un di 
predo fui medefimo tuono un altro Pro- 
babililla , die itampò la fin Opera de opi- 
nione probabili , polliamo dire , in quelli 
ultimi giorni .• e in faccia di una infinità 
di iibri di già divulgati , delle più infi- 
gni Accademie , e di miglia ja di a Itti do* 
cumenii pubblici , pretende , che pochi 
fiano 1 contrari al tuo fillemt, e a tal fi- 
ne fi prevale dell’autorità del P. Decampa 
(a) , che oltre le fallirà , di cui è dato 
con. iato nell’ annoverarci Probabilifli , 
fcrilFe il fuo Opufculo circa la metà del 
palla to Secolo , e in confeguen za non po- 
tè aver notizia della moltitudine degli An- 
ttprobabilifli pofleriori , liccome potea aver- 
la egli llelf} ; e l’ebbe fenza alcun dub- 
bio , attefo anche ibi tanto ciò , c he con- 
felfa nella Prefazione , 0 Avvilo al Let- 
tore , ove dice , che hoc prxfertim tempo- 
re- mo defunt dodi , & moderati Audores , 
qui contra Probabilifmum ita fcripferunt , 
& adeo conventcnter fententìt fine , & ra- 
tioni , ut eorttm audoritattm , & doti rinarri 
fiutimi faciam , Longt tamtn plures nume- 
rantur , qui contumehis (Tc. infeci antur eos, 
a quibus de. Probabili fmo diffentiunt . Se 
egli dunque accorda , che non mancano 
Autori de’ tempi notlri , i quali hanno im- 
pugnato il Proba bili fmo , e di una manie- 
ra si conforme alla loro fentenza , e alla 
S della 


(a) Rag. 175. 
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Retta ragione , che fa /lima grandifftma del- 
la loro autorità , oltre qdei longe phcres , 
cut penfa aver combattuto il probabilif- 
mo con modi contumeliofi ; perchè poi 
non fi oppone codefti Autori 1 perchè fe- 
gue a valerfi di quanto avea detto un Se- 
colo prima il P. Decamps per ellenuare 
il numero , e il" credito degli Antiproba- 
bilifli l La buona fede non richiedeva 
da lui , che faceffe conto di Autori , di 
cui , p rote (lato fi era , che (limava mol- 
ti (Timo l’autorità , e la dottrina , ed era 
convenuto, che ferino avevano affai con- 
formemente alla loto fent.-nza , e alla ra- 
. gioite ; Quelle fono foggie di feri vere , che 
non fi capifcono, nè fi capiranno giammai , 
e che ad altro noa fervono , fe non a di- 
mollrare , che ii probabilifno non fi puh 
pjìi reggere in piedi , fc non a forza di 
contraddizioni ,, garbugli , di artifici . Il 
vero lì è , che almeno a tempi noflrf il 
pròbabililmo è sì decaduto di (lima e dì 
legano, che fe fi Confiderà eziandio la fo- 
ia autorità eiìrinfeCa de’ privati Teologi , 
e delle Comunità Religiofe , che lo ripro- 
vano , quella è incomparabilmente (upe- 
riore a quella , che vantar mai poffano 
con verità i fautori di quel fiffema ; fic- 
come io m’ impegno di provarlo ad evi- 
denza , riflettendo folla qualità , e fui nu- 
mero de’ difenfori dell’ una , e dell’ altra 
fentenza , e fu varie circofianzc merite- 
voli di una feria ponderazione per deter- 
minare quello punto . 

$. 1 . - 

Rlfleffioni fulF autorità dei Probabilifli che 
fcrifjero dopo i tempi di Papa 
Meffandro VII. 

IV. A Vvegnacchè il Probabilifmo dai 
JHL tempi di Papa Aleffandro VII. 
ricevette e in Roma , e in Francia, e in 
altri luoghi ferite mortali , non manca- 
rono ad ogni modo privati Teologi , che 
fcguirono a fortenerlo , appoggiati fpecial- 
mente al credito e Aima di que’ molti f 
che prima l'aveano difefo . Noi abbiamo 


già ponderate le giuAe eccezioni , che dar 
fi debbono all’ autorità de’ Teologi, che 
precedettero quella epoca, fecondo il fen- 
timento de’ pii cofpicui Prelati , e le re- 
gole fieffe (labili té dal P. Antonio Teril- 
lo. Ora le medefime , per ogni poco che 
fi rifletta , poffono , e devono applicarli 
eziandio a i polleriori probabilifli , i qua- 
li foor di ogni dubbio fono inferiori e di nu- 
mera, e di eflimazione . La prima ecce- 
zione , giuda i PP. Terillo, e Cardenas, 
fi è la avere infognate nei tori libri opinio- 
ni falfe , la[fe , ed improbabili , di manie- 
ra che non debbano confiderarfi come Au- 
tori di credito coloro, a cui fi poffaafcri- 
Vere con fondamento quarto difetto . Ora 
ella è cofa ceftiflimi , che quelle propo- 
fizioni falle , larghe, ed improbabili ,che 
i facri Pallori deplorano fparfe nella Mo- 
rale Crilliana di oggidì , non s’ incontra- 
no già ne’ libri degli Antiprobabili (li , ma 
de’ foli Probabilifli moderni, i quali han- 
no adottate o come vere , o come pro- 
babili le laffità degli antichi , e interpre- 
tate di fovente le medefime propofizioai 
dalla Chiefa dannate , in un modo , che 
ad effe non toglie quel toffico , che le cor- 
rompe , e le rende perniciofe alla falnte 
delle anime . Codefli Autori pertanro dar 
non potranno alcun pelo di autorità al 
fiflema probabilifli’co , che fortengono . 

V. Inoltre a detta del P. Terillo que’ 
Scrittori non fanno autorità in quella cau- 
fa , che ftudianfi nei loro libri di toglie- 
re , o di fcenlare , quanto più poffono , 
le obbligazioni delle leggi . „ Ad hanc 
„ claffem , fcrive («) , accedunt ii , qui 
„ nefeio qua de caufa induritoti in eo la- 
„ borant, ut ratione; inveniant ad obli- 
,, gationes aut totlendas , aut minuendas . 
„ Hi enim cuna debita animi dtfpofitio- 
„ ne ad veritatem inveltigandam non ac- 
„ cedunt * . . . Eflìciunt enim , ut ex 
„ fua ipforum aufloritate nulla probabili- 
, y tatti atceffio parti , cui favent , acce» 
„ dat . “ Ora chi fono coloro , che più 
fi (Indiano o di togliere , o di ibernare le 
obbligazioni delle le«gi , fe non lo fletto 
P. Terillo , e i di lui feguaci , cioè tut- 
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il , quali tutti i Probabilifti , che fe- 
ndono il fulema da elio inventato? Impe- 
rocché chi mai piti toglie , 0 diminuifce 
le obbligazioni delle leggi , fé non chi 
pianta quelli due principi del Tuo fitlema: 
(he ninna legge obblighi in cofcienzM quan- 
te [ia controverfa tra i T teloni : e che in 
tal rafo F umana libertà fia tn po/fejf» con- 
tro la legge , ficcome infogna il Terillo, 
e dietro a lui i Probabilifti moderni ? 
Adunque feguendo la regola (labilità dal 
Terillo medefimo , nè egli , nè i Tuoi fe- 
guaci danno alcun grado di autorità alla 
probabiliftica Temenza , nulla ex ip forum 
aucloritate probabile atti acceffto parti , cui 
favent , acceciit . 

VI. La terza eccezione , che dar con- 
viene al numero di que’cento o circa Teo- 
logi , che fi oppongono quai difenfori del 
Probabiliftno dopo l’epoca fidata nell’ aa- 
no 1656, pochi , e pochilfimi in parago- 
ne fono quelli , che abbiano difcufta e 
trattata di propofito la queftione coll’ da- 
me ferio , e accurato degli argomenti del- 
l’una, e Val tra Temenza : ed io per le no- 
tizie , che ho potuto ricavarne , non ne 
ritrovo di quelli , che dieci , o dodici , i 
quali ancora hanno Tcritto di una manie- 
ra , che dimoftrano aliai chiaro o di ave- 
re ignorate, o di avere diftimulate le mi« 
gliori noftre ragioni , e i più Todi fonda- 
menti , cui la Temenza nollra fi appog- 
gia : ficcome tra gli altri appariTce da que’ 
due ultimi Scrittori , 'che hanno prela a 
trattare la queftione , cioè dal P. Bovio, 
e dal P. Carpani . Quanto al rellante de' 
Probabilifti moderni , che formano il mag- 
gior numero , Tenza far loro alcun torto , 
chiamare fi poffono meri raccoglitori , o 
coprili , che hanno traTcritto nei loro li- 
bri ciè» , che rinvennero negli Autori che 
gli avean precedati , affidandoli ciecamen- 
te al loro parere , Tenia ponderarne , o 
vagliarne il merito della dottrina v Or tut- 
ti quelli , Tecondo i PP. Terillo , e Car- 
denas . e Tecondo il giudo e retto giudi- 
zio , devonfi eTcludere dal Catalogo di 
Scrittori capaci di dare autorità alla fen- 
tenza probabiliftica , che hanno Teguita . 


EiTendo quella ofiervaznne adii notabile, 
piacenti di confermarla. coj fentimento di 
un Autore , che ne ha fatto un accura- 
tilfimo efame («) . „ Ex predato numero 
„ Au&orum ( fcrive egli ) multi funt ( pe- 
,, ne omnes precipue notz , minufque 
>, recentes, ) qui tanti momenti quarftio- 
„ nem levilfime piane traftarunt : pluri- 
>, mi , qui ne leviter quidem , Tea per 
„ meram dumtaxat ^ubTcriptionem nul- 
,, loque rei examine* premifto , aliis Te 
,, prauntibus gregatim fuffragati lunt: non- 
„ nulli , qui nec , fi vellent , difficulta- 
„ tem illam digne traftare pofTent , quip- 
,, pe qui nec Dialeflicam d’dicere , ne- 
„ que Scholz Theologicz difputationes , 

,, neque alio; unquam verTarunt , quatn 
„ paucos quoTdam libros «norales aliorun» 

,, Probabiliftarum , ex quibus brevem 
,, quamdain ac indigeftam Tummam (ab- 
„ lit invidia verbo , cui veritas notoria 
,, non abeft ) vulgari idiomate confercie- 
„ runt . Denique qui accurate controver- . 
,, fiam verlàverint , & utriufque partir mo- 
„ menta non obiter libraverint , noti 
,, Tunt mundo & numerum breviifimum 
„ explent . Quanti vero fit ponderis au- 
„ ftoriras eorum , qui Tuliinent partetn 
„ quxllionis non diligenterexaminatz , & 

„ a fortiori eorum, qui nieros agunt com- 
,, pilatores, aut gregario* dumtaxat fub- 
,, fcriptore ; alios fequentcs inllar ovium , 

„ & avium , jamprkhm obfervaruntSan- 
„ chez, Navarrus, aliique pailim , & eli 
,, apud doilos notiftimum . 

VII. Per quelli, e limili altri perfo- 
naggi i più colpicui , e per ogni riguar- 
do rifpettabili hanno Tempre latto pochif- 
lìmo conto dell’ arjGTrità de’ probioilifti . 

Io già ho efpofta il fentimento , che n’eb- 
bero illullri Prelati , e lo llelfo Sommo 
Pontefice AlelTandro VII. dei più antichi . 
Aggiugniann ora il fentimento. che n’eb- 
bero altri non meo riguardevoli de’ pro- 
babilifti più moderni . L’ Eminentidimo 
Cardinale le Camus VeTcovo e Principe , 
di Qranoble nella Tua Lettera Pallora- 
le dritta I’ anno 170Z. li chiama ca- 
cos ducloret , qui non alia Moralis principia 
S 2 adht- 


(*) C 'amati* Fraf. p. 9, 
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adhibentet , quam vanar Cr nmmtntìtias 
propiii invertii adinventiones , anima* feeetm 
in prxcipitium mifere pertrahunt . Il Car- 
dinale Srondati afferma , fembrare le mi- 
re , e fatiche loft) dirette, ut via volupta • 
tìòus pateat , & virtutes , legefque honejlo 
ex ilio profcribantur . Il Cardinale Prolpero 
Lavnbertini , ora Bmcdetto XIV. Som- 
mo Pontefice nel Tom. 5. delle Notif. di- 
ce di loro , che ferivano ciò , <ht toro ag- 
grado , fenzt riflettere all ’ Ecclcftajìica Di- 
fciplini , dilla quale la Santa Sede I la re- 
golatrice . Il celebre D. Giovanni Magl- 
ione con favella (a) : ,, Poilquam Neo- 
„ tericotum plurimi fibi campum vendi- 
,, carunt de humani? a£libos & peccatis 
„ differcndi , inconfultis fieri-: Eccidi* 

„ Caionibus , co devenit moraliurh opl- 
„ ni Ottura relaxatio ,.ut nullum.pene ex 
„ eri rfilfiibus cenfeatur ^ quin aliqna in- 
„ dnlgtnti colore ca'.annliretur . Tantum 
„ abili , ur ìilorfrin Suajmiftirtm lludium 
,, ad Chriili.inx philofiphia: confecutio- 
„ nem quidantenu? dirigat , quod potius 
„ ex libera ipf>; legendi facultate non mo- 
,, dicum léquatur detrimenmai. Non fine 
„ animi nollri dal >re comperami eli Ethni- 
,, corum Ethicem quorumdam Theologo- 
„ rum fummis aliqumdo fuilTc pudori.... 

,, Fru'tus longe major ex Ciceroni? de 
„ Ojficiis legione hauritur, quam nonnul- 
„ lorum Su m mi Ila rum' , qai prxter am- 
t , plam dorfrinarum ac ratiociniòrum far- 
„ raginem , nil aliud fiepe fspius inae- 
„ runt , pr.vterquam molellas legentibus 
,, tricas, unde difficiliime fubinde cmer- 
,, gunt - 41 Alla maniera fleffa parla nel- 
le "Aie Canoniche Iflìttaiatù il P. Giovan- 
nf Cabaffurio , dicena* cap. la. „ Proba- 
„ bili ras extema , qu* ab auftoritate fu- 
„ mitur , debet proficifci a virispietate, 
„ eruditione, ac prudentia eximiis , qua- 
„ les diffìcile reperias in illa fcriptorum 
,, caterva , qua: ... ut denfilfima nubes 
„ locuffarum le fe quaquaverfum effudit , 
,, criminofarumque opinionum portenti 
„ diffeminavit . “ Con termini ancora pii» 
forti trattogli nel pib augnilo Confettò dei- 
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l’Univerf) l’infigne Predicatore Apolloli, 
co P. Bonaventura da Reccanati , non du- 
bitando di chiamargli (£) . Novatori del- 
/’ età nojlra , inventori di opinioni nuove , 
larghe , e fcandalofe , che precipitano le ani- 
me' al baratro delta perdizione Jenza un mi- 
nimo riguardo alle fentenze antiche de Pa- 
dri , qux ducane ad vitam &c. Scribi mo- 
derni Teòlogi licenvoji , fa pienti fecondo 
la carne , tanto ciechi , che fi perfuadono , e 
cercano di perftadere di effere fommamente 
benemeriti de! Mondo Cri/tiano , per avere 
agevolata colla benignità ( col) . chimono la 
larghezze ) delle loro nuove opinioni la Ji ca- 
de del Cielo , e blleggerito il giogo dtl 
Salvatore , con altre elprclfiani non mano 
cariche c gagliarde . E ij raedefimo 1 in- 
goaggio adoperino con elli altri preclari 
Soggetti . Or da tutto cib fi raccolga di 
quinto poco credito , c autorità fiano nel- 
la Chiefa que’ Scrittori, che tanto vanta- 
ni i Probabtlilli ; e debole appoggio 
riceva da elfi il inveito fiderai per lolle- 
nerfi in piedi ,• e fpecialmente poi fe efU 
fi pongano in confronto del numero ìn- 
numerabile di quei , eli: T hanno riget- 
tato , e combattuto , ai quali non può 
darli veruna delle mentovate eccezioni, 
ficcoine vengo a dimolltare ne legueni.1 
paragrafi . 

§. II. 

Ordini Regolari , e Uehcrfità che difendo- 
no la fenlenza più provatale , e riget- 
.. 1 tana la meno probabile al 

paragone . 

Vili. \TOn v’ha alcuno, che pongala 
l\ contefa effere grave , e gra- 
vi ffi ma l’ autorità , che deriva à qualche 
dottrina dal confenfo nella medefima de 
Sacri Ordini Regolari , i quali , eomecW 
non appartengano al corpo gerarchia) del- 
la Ch tela , non lafciano di fare in effa un» 
figura affai maeftofa. , e colpicua ; Che 
quelli Sacri Ordini comunemente /'getti- 
no il filicina probabili fico , cd abbracci- 
no 


(a) Traci- de Sta J. Mmajl. p. I. 

(b) Prad. 40. 
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no la contrarii antica fentema , ri dalle 
leggi e coftituzioni ftabililite da lord , sì 
da altri documenti , che abbiamo in- 
dubitabili ; e ficuri , apertamente rica- 
vali ; di modo che fu corretto a confef- 
fario lo ftelfo P. Onorato Fabri nel Dia- 
logo 12. t l’ accorda eziandio i I P. La -Croìx. 
Noi abbiamo già recata di fopra P ordi- 
nazione fatta l’anno 1656. nel Capitolo 
Generale de’ PP. Domenicani , per cui tut- 
ta quella Sacra Religione fi animò ad im- 
pugnare il Probabili finb , e le pelame con- 
seguenze , che da elfcr rifultano , a légno 
che da quel tempo in poi tutto il Mon- 
do reftò perfuàfo , che altra fentenza non 
fi difendette in effa fe non la pili- proba- 
bile . Lo fteffo ~P. Ghezzi ne conviene al- 
la pag. 29. delle lue riflefiéni , fcrivendo 
cosi : Nell ultima parte di quejlo Dialo#» 
io confi Tri di ammirare il cambiamento fi- 
ggiti nella Scuola Tommiflica in riguarda 
al Proba bilifitto . Ef primo quella mia ma- 
raviglia per accertare qualunque legge , che 
a me non è affatto ignoto il principio . Il 
P. La-Croix parimente non credette di 
poterlo rivocarc in dubbio: ami Lappone, 
che il cangiamento fia‘ nàto dall’ otdina- 
zione del Capitalo . Ma (opragli altri fer- 
ve a tale effetto la teftimonianza , che ne 
rende il P. Cagna allapaj. 272. doveawn- 
do il- Signor Eugenio trattato da /Irjvagattm 
zj-, e da {propoli to il dire , che un Padre 
di San Domenico mcttelfe mano al Pro- 
babili fmo dal ló^Cì. in qua , ri P. Cagni 
per bocca del fi*o Abbate non Iòle»' non 
contraddice a un tal fatto , ma lo confer- 
ma di pili maggiormente condire: ,, N on 
,,, ho mica nulla in contrario ; anzi lo 
voglio io più, che non- voi : acciò v’eg- 
,, giate chiaro quanta parte di CriftiSh.l- 
„ no popolo col folo ProbabiKòrrl'mo fia 
„ pertanto diretto . Ben lapete a quanto 
„ ampiamente ftendafi lo zelo, di quegli 
„ apoftolici operar: nella coltura delPevan- 
„ gelico campo . Ve’ però quanti Fedéli 
„ alla loro cura affidati ! Or tutti quelli 
-j, ( e fono già una gran porzione deiCat- 1 
,, tolìcifmo ) eccoli firanchi dalle proba- 
„ btliftiche inlidie ec. “ Tanto mi e piace 
càuto di offérvare , per chiudere la bocca 
a chi ultimamente ebbe ré coraggio di 
ianttaddiire aduna ysrifa M £atot& ' , « 
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confettati' dai medefimi Probabiliftt . E 
dunque fuor di ogni dubbio , che tutto 
Sacro Ordine di San Domenico abborri- 
fee e deferta il probabilrfmo-.. - 

IX. Quello iitetto affermar ci conviene 
della infigne Compagnia di Gesù , fe ri- 
guardiamo le fue Coftituzioni , e i decre- 
ti delle Congregantiohi generali . Nelle 
Coftituzioni (1 legge'quello comando fatto 
dal gloriofo Patriarca Sànt’ Ignazio.a’ luot 
Religiofi : Sequantio 1 - in qu ivis faeultato 
SECURIOREM , & MAGIS appnbat <m 
dott'lnatb , & eos Attttores , qui eam do- 
cent e ordinazione ,, che fu rinnovata pili 
volte , e inculcata 'ih varie Congregazioni 
generali** e fpecialmente nella duodecima 
ì’anfto 1682. ne! decreto 28. inferito n3l 
primo volume dell’ btjlit. della Coqppagni* 
colle Arguenti parole .• „ Quamvis conto» 
„ novitatem, Jaxitaternque optniònum prx- 
„ fiert 'tm iu rebus mora! /bus , abunde prò : 
„ vìlum fit & Prtepofitòrunà' General inni 
„ ordinarionìbus , ftiperiorum Congre- 
„ gattonimi decretis , ik- Conjlitutionibu» 
„ tpfis , quibus JUBEMUR / equi in qua- 
„ vis facilitate ficurjorem , mjgifque appro- 
„ batam dottrinami in re tanien tanti cr.>» 
„ ménti portu’.iHte prò fin zelo Patre 00- 
„ Aro' , omniir.ntjne conlpiranubns vocìi- 
„ nihii, pr.rtern^ttendum rata Congrega- 
, r tio prxfens , Dccretorum , quibus no- 
p, va: ilice laxiorefque opiaiones doceri , 

„ typifque mandari prohibentur. vcm to- 
„ tam renovat, roborat , &*coBfìrmat . “ 
X. Ognuno, che leggali tetto citato delle 
Coftituzioni del Santo Ponderare teen oc- 
chio (empiute , e cpn animo fpiegmdica-. 
ro, vede incontanente elTer egli diretta- 
mente oppnrto a! FrSbabiUfmo , Imperoc- 
ché qual comando piu contrario al novel- 
lo filtema , che il preftrivere doverfi fe- 
guire maflìmamente nelle morali contro- 
verse la dottrina più fi. ara, e più appro- 
vata 1 y fecutiorem , magtfque apprabotam do - . 
tiri narli , e quegli ' Alatori , che la infegna- 
no, &. eoi A attorci , qui eam.docent ? Co- 
sì già non inlegnano i Probabftifti , i qua- 
li anzi dicono di comune conferito poterli 
feguire tra le dottrine probabili, fe mena 
fitwa , e meno, approvai fi * partite alfifti- 
ta ella fi» da una regione di qualche p^fo* « 
da tu dfquatttó Autori douijff.U , quin- 

lan- 
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turane impugnati con più fode ragioni da 
tin maggior numero di altri Autori di 
uguale dottrina , e pietà forniti . Tale 
oppo Azione in fatti della detta Collituzio- 
ne col lìftema probabililiico fu riconofciuta 
dai più fapienti tra i Geluiti , dall’ Eli- 
zalda , dall’ Alfaro , dal Camargo , dall' 
Antoine , e da altri Antiprobabililli , e 
aggiugniamo eziandio dal P. Sancitali pro- 
babililla , il quale nella Giujlificazione ec. 
alia pàg. 6z. dopo di aver detto f che ce» 
giujlrzta fi encomi ano alcune Religioni , pec- 
chi ve’ Capieoli loro Generali hanno vieta- 
to f ufo del Probabile , fi mette a prova- 
re , che 1 ’ ifteflo ha fatto la Compagnia , 
dicendo , efjervi in ella ordinazioni le qua- 
li comandano di feguire in qualfivoglia fa- 
coltà le fentenze più finire , e più ricevute 
ioti aggiunta di pene gravi corrifpondenti al- 
la colpa de' tr a f gre fiori .... Pertichi la 
Compagnia di Gesù ha flabiliti decreti ugua- 
li a quelli delle altre Religioni in tali ma- 
terie : anzi anche più ri/fretti perché co- 
manda di feguite non filo te PROBABl- 
LlORl ftibbiettive , ma eziandio le fi uten- 
ze più Jicure , e più rifevute : il che ripe- 
te più di una volta : ed alleila ancora , 
che Papa Alellandro VII. non fece alla 
Compagnia quella ordinazione , che fatta 
avea al Capitolo de’ Dom^icani : perchè, 
dice p. 113 .era informato } che le leggi 
de' Gefuiti comandano loro di feguire lefin- 
terrze più Jicure. 

XI. Nulladimeno varj Probabililfi han- 
no prefo di otiùlcarc una verità si fplen- 
dida , ma con tali ca 1 illazioni , che balla 
di riferirle, affinchè ognuno re rilevi to- 
lto l’ellrcma frivolezza Ecco ciò . che 
ferire pag. 18 1. il P. Carpani , che ha 
raccolte le rifpofte degli altri . Egli op- 
pone in primo luogo, che molti Scrittori 
della Compagnia han difelò il Probabilif- 
mo : dal cne ne inferifee non doverfi cre- 
dere preferì tto da S. Ignazio di non fe- 
guire tal dottrina . Lalcio a miei leggi- 
tori il giudicare del pefo di quella pri- 
ma rifpolla , confrontandola col telto del- 
la legge . Soggiugne inoltre , che o dal- 
la Coiìituzione allegata non s’inferifce ef- 
fere preferrua la dottrina de’ Probabilio- 
rilli , o s’ inferifee che fia prefericta la 
dottrina d«’ Rigorilli , « Tallonili : Pra- 
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terea ex allegala Confiitution: vel non in Jet- 
tur prxfiribi dolirinam Probabiliorìfmi , vel 
injenur prxfiribi dolirinam Rigonfimi , & 
Tutiorifimi . Nam in illa prxfiribi tur fine 
ulla limitetione , ut ftauam.tr doBrinam fit- 
furiorem & c. Quella (econda ri Ipoila è an- 
cora più frivola della prima . La Colli- 
tuzione di Sant’ Ignazio comanda di fe- 
guire l’ opinione più ficura , non tra le cer- 
te , ina tra le probabili : poiché parla di 
opinioni controverfe tra gli Autori : e in 
quelle ed effa , e i Probabiliorilli voglio- 
no doverfi feguire doclrinam fiecurierem { 
magifiaue approbatam , & eos Aulìores , qui 
tam docciti . Onde non preferi ve il Rigo- 
ri fino , o il Tuziorifimo dannato , ma la 
fentenza , che dal comune degli Antipro- 
babililli s’ infegna . Finalmente aggiugne 
il Carpani : „ Senfus itaque verborum 
„ Conllitutionis eli hic . ProfelTores So- 
,, cietatis in quavis materia fequantur do- 
„ élrinam ficuriorcmficAititi quam celcbrio- 
„ res Auftores docent , & cominunius ap- 
„ probatam , potius quam dotlrinas exo- 
,, ticas &c. qui fenlus aperte coiligitur 
„ ex verbis adjun-tlis fecurtorem , & magie 
„ approbatam doBrinam : quahs protesto 
„ non eli dottrina Probabiliorillarum , qua: 
„ minus coharret dottrina' , & praxi Sum- 
-, morum Pontilicum , & a majori nuine- 
,, ro Theologoram magni nomini? eli ex- 
„ plofa. “ Mediti il «aggio Lr.t>re co- 
delta efplicazione della legge di S. Igna- 
zio, ed ammiri fin dove giunga 1’ impe- 
gno di follenere il Probabililìno . La leg- 

{ ;e comanda di feguire , malfunaincnte ncl- 
e materie morali , liceo: ne dichiara la 
Congregazione , la dottrina più finirà , e 
più' approvata , ma non per quello , dice 
il Carpani , comanda di feguire la lèn- 
tenza dei Probabiliorilli .Sicché non è più 
ficura la dottrina di chi infegna tra le o- 
pinionì probabili , doverfi ieguir più ficu- 
ra , cioè quella , in cui non v’ ha peri- 
colo di peccato . Chi mai creduto avreb- 
be , che potelfe avanzarfi una tale propo- 
fizione sì evidentemente falla , e ricono- 
feiuta per falli da’ medcGmi Probabilifti ? 
Ma , ripiglia il Carpani , quella fenten- 
za de’ Probabiliorilli minus apte cohxretdo- 
cìrin.t , & praxi Summorum Pontificum 
Ètclejut , Si rileggano i documenti recati 
i V» 
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in tutta quella terra Parte : e fi vedrà Te 
potea proferirli fallita piti patente , e qual 
lìa la dottrina , che non cohxret con quel- 
la della Chiefa , e de’ Sommi Pontefici , 
e col fentimente de’ più gravi Teologi . 

Che fe dalle Colti tuzioni palliamo a 
confiderare la pratica ; io fo che il P. Fi- 
bo allerifce , che omnes jiuttores Società - 
tis difendono la fentcnza probabilifìica , 
che il P. La-Croix dice quali lo ftefiò , 
limitando folamente la propofìzione col 
fere omnes , e così pure il Perea , ed al- 
tri Gefuiti Scrittori . Ma Ib ancora , che 
quella è dichiarata per una falfità folen- 
ne dal P. Camargo nel §. 9. della Prof. 
ove fcrive : Quoci unus , vói alter Jefuì- 
ta£ non enim plnres , fed paucijfimi funi ) 
Probabilifmum ipfum benignum , aliafque 
laxas opinione s morales , tamquam doari- 
nani propriam J ejunarum , io imo , (y So- 
cietatis ipjtus , publice venditore non eru - 
bue t nit , id quidem cereri neutiquam excu- 
famus : ncque eoim feria uila excufatione , 
fed jevera digntjjimum reprehenfione cenfe- 
tr.us . Verum ty hoc ab aliis non paucts 
Jefuilis protinus data opera animadver/um , 
& acriter explofum , notorium ejì . Infat- 
ti non pochi vi Ibno , che rifiutano que- 
lla tallita . Il P. Daniele nel Dialogo 4. 
fcrive : ths pojircmis annis contraria /en- 
telli ia ( Probabiilcriltarum ) in Parijicnji 
Collegio dccebatur ? qtiod item , ut ondivi , 
failitatum Lugduni , Tolofx . Flexix , Ro- 
me , nupemme in tedem Collegio Panfien- 
Ji propugnata fuit in propofitis publice The- 
Jibus ; Ikcome pur a me è accaduto di 
vederla ditela in alcune teli della Com- 
pagnia di Germania . Il Reverendifiìmo 
P. Gonzalez nel Memoriale al n. 4. alte- 
ra al Sommo Pontefice in tal forma .• er- 
tijfime mihi funi Jejuitx & magno ingerito 
prediti , (y in controversa ijia perni fimi , 
qui mecum firmi jfime judicant sfumate tx- 
pedire ad majorem Dei gloriam , & anima- 
rum falutcm , & ad ipjius Societari s kotto- 
rem , quod Probabilifmus in Socictate non 
vigeat . E finalmente in quelli ultimi tem- 
pi il P. Zaccaria nella lettera prima all* 
EminentifTimo Querini affermò , che l’An- 
tiprobabilifmo in varie Provincie da’ Ge- 
fuiti s’ infogna .• e nel T. 6 . della Sro- 
.ria j che i Gefuiti di Francia fonuji fatti 
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Probabiliotifii con molti di Spagna , t dì 
altre Provincie . Oltre ciò il Signor D. 
Pietro Ballerini nell’ ultima fua opera la- 
tina contro il Probabiìifmo fcrive , che 
ex fola Socierate cjuinquaginta magni nomi - 
nis viri numerari pojì'unt , quorum plerique 
non levi brachio , fed ex profejjo , & ma- 
gnis ferme voluminibus • dinùcanmt . Come 
dunque pub dirfi dal Fibo , dal La-Croix , 
e da altri , che o omnes , o fere omnes 
Societatis Autlorcs Probabilifmum tuentur } 
Ma feguitiamo a produrre i celli di altri 
Sacri Ordini Religiofi • 

XII. Che la Religione Serafica abbia 
rigettato il Probabilifmo , ed abbracciata 
l’oppofia dottrina , ne abbiamo per telii- 
monio. I’ Eminenrilfimo Cardinale di Lau- 
rea , che tanto allerifce nel terzo delle 
fentenze Difp. il. E ciò , che vie più 
ancora il conferma , fono le parole del 
Direttorio de’ tre Ordini Francelcani ltam- 
pato in Roma l’anno i< 5 d 8 . ed approva- 
to da Papa Innocenzo XI. in cui lì legge 
al num. 6}. quella regola : Omnibus nòjlri 
Ordini r , & aliis fub nafira dirtttione , feu. 
obediemia degentibus perfmjs in Domino J'ua- 
d mus , ac mandamus , ut dottrina* tutio- 
rcs , & probabtliores femper doceant , & 
amplettantur . Io pollo qui aggi ugnerò in 
lode di varj Ordini di S. Francelco , che 
quanrnnque per 11 pailato Itati vi fìano 
molti de' loro Religiofi ; i quali , non 
avendo alle mani r , che Ioli libri di Pro- 
babiliili , erano imbevuti delle loro dot- 
trine , e le lòltenevano : di prefente pe- 
rò le hanno abbandonate , o le vanno in 
folla abbandonando , coficchè tra i M. 
RR. Padri si Riformati , che Cappuccini 
farà difficile di ritrovare un foio Lettore , 
e Maeltro , che non infegni la contraria 
fentenza , ed impugni validamente il Pro- 
babilifmo . 

XIII. Il Sacro Ordine de’ Carmelitani 
apertamente dichiarali alieno dalla proba- 
bilifiica dottrina nella 2. p. delle fue Co- 
ftituzioni cap. 15. §. 7. dell’anno 1696. 
ove così preferì ve : Prx lettor Cafuum con- 
fitenti* breviter dttbia difolvet , & omnes 
opinione s in TUT IOREM partem incumbcns 
femper fequatur . Lo lteflo viene llabilito 
ne’ llatuti del medefimo Ordine della più 
Uretra oflervanza p. 1. cap. 22. ». 13. in 

queiti 
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« uAi termini : I ePloras fequantim interpre- 
i,.tìoncs SS. Patrum : n»v.fs autem non ad- 
mitrane , W doceavt > Similiter in cafibut 
con fetenti*: pr, (legenda mmmurus qpiniones , 
& i„ TUTIORF.M parlem tnclinantes ant- 
plefhmtur . Un altro argomento abbiamo 
dell’ impegno di quello Sacro Ordine per 
l’antica fontenza da quanto operò in oc- 
ca l'ione del libro del P. Crijloforo di San 
Giuseppe , che impugna di propofito il 
Probabilifmo . Imperocché , attele le leg- 
gi dell’ Ordine , non potendoli Rampare , 
le non nelle Spagne , il Dirti tork com- 
pollo de’ Padri piò gravi , e autorevoli 
«(legnò a’ piedi di Papa Clemente XI. 
un Memoriale , in cui lodando la fodez- 
za e verità deila dottrina infognata m 
quel volume , Applicarono fua Santità a 
difpenfare in quella legge», affinché fi po- 
telVe imprimere in Roma , conchiudendo 
la iilanza con dire 5 che ottenuto il fa» 
vorevole reilritto , (jccome 1’ ottennero 
in effetto , urne plenum un gaudio os no- 
Jìrujn , & lingua nojira in graùarum fitto- 
ne exultobit . 

XIV. Le Coftiruzioni dell’Ordine della 
Santilfima Trinità della redenzione de’ 
Schiavi al Capo f. riprovano il Probabi- 
liiino , e comandano di feguire le fénten- 
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ae piò probabili in quella forma .• In opì- 
nionum deladu habeant Patrcs Leflorcs /pe- 
ci aleni adverteutiam , & tnixe fuadeantcom- 
mmiores magifque proba tas fententiat meri , 
nec.ad ojtendsndam ingenti fubtilitatem ad- 
ducala opinanti . . miniti, probabiles . Lo 
Hello prelcrivono le Colhtuzioni dei PP. 
Agoiliniani p. 5. c. 8. e in fpecie degli 
Eremitani p. 2. c. 5. n. 7. dei Chierici 
Teatini fecondo l’ anellazione dei Meren- 
da , * Lagnano , e dei Chierici Minori 
p. 1, Cap. t], (a).. 

XV. Oltre di quelli,,: comunque altri 
Sacri Ordini non abbian latto leggi o de- 
creti contrari al Probabilifmo : c tutta- 
via certillìmo , che lo riprovano e defe- 
dano qual regola falfa , e perniciofa . In 
quello numero vi fono la Religione de’Pa- 
dri delle Scuole pie t ficcome da lorome- 
defimi ho rilaputo., quella de’ PP. Prcmo- 
llratenli , la Congregazione dell’Oratorio 
del Cardinal di Beruile , e fopra tutte le 
altre le celebri Congregazione dei RR, 
PP. Benedettini di San Mauro , di Saa 
Vanucs , e di Monte Caffiuo . Sopra di 
che udiamo ciò -, che fenve il Cardinal 
di Aguire nella Prelazione ai Conci!) di 
Spagna. Dopo di aver egli commendatolo 
zelo dell’ Ordine Domenicano contro il 
- ho- 

* . 


(a) Sorprendente é la ri/pofia , che affetpta ai riferiti Decreti de Sacri Ordini Reh- 
oioft il P. La-Croix ». 324. del itb. I. de Corife, Réf pende , che tali Decreti altro non 
prava** , fe non clic , quando furono formati , previ l/ero i voti favorevoli alla /interna 
rigida V donde ne fegue , che i TetìLgi di dette Religioni tnfegnando ora la più probabi- 
le ftano di minore autorità , perchè la iufegnano obbligai 1 dalle leggi e Ordinimi ijiorton 
Decretimi plus non evincunt , quam quod co tempore prava! aerini /uff ragia prò rigida fen- 
t entia : per quod nune m'tnor accedi t au'doritas-, fi Ordtnum illorum Profeffores eamdetn 
teneant t nani tenent ex obligatione , nei cara , quam alti , habtnt libertatem fentiendi . 
Chi vuole contraddire alla verità più evidente , ì cojlretto ad inventare fiffatte rifpcjie . 
Olii cade in acconcio ciò , che ferivo il P. Elizalda . che molti Probabilifii caramuehzant . 
Imperocché quejla è appunto la rifpcjta inventata dal Caramuele , il quale opponendo fi fal- 
la quejlione della parvità di materia nel fejlo precetto del Decalogo il Decreto del P . 
Rcverendifftmo Acquavtva Generale della ' Compagina , che ptttbifcc a/uoi Religioft d 1 in- 
fognate la parte affermativa , cose rifponde : Ergo Societatis Auclores fententiat P. Aqua- 
vtvx probabilitattm non addunt : in hac enim materia fupcriorum imperi» diriguntur . Que- 
llo difeorfo , che è il mede fimo , che fa il P. La-Croix , fu dimo/lrato tufufftj lente , t 
illegitimo dal P. Cardenas . Laonde quelle foluziont mtdeftme . che quefìo Autore vi ap- 
plica per confutarlo , applicare parimente fi devono alla ùfpojla , c)>e affegna il P. La- 
Croix , riguardo le ordinazioni fatte dai fatti Ordini Religta/i di feguire le fentenzt più 
probabili : per il che mi difpenfo dal fame f «fame . Frattanto egli è certo , che il T.Lf' 
C nix ti geoorda , che i Jlgfutl di Sacri Ordini pmbifmo il Probabilifmo . 


V l A R. T 'Et • Iir. 


Proba bilioni» , foggiugne le legarmi pa- 
role nell' idioma noilrj nudo tre : ,, Qua- 
,, fi ' lo fieflo polfo dire di moire Religio- 
,, ni , mafiimamcnte di quelle , che mi- 
„ litnno Torto la regola di &mt’ Agolli- 
„ no , di San Francefilo , e de’ Carme! i- 
„ tani . Imperciocché in ciafcheduna vi 
„ fono fiati uomini dottilfimi , i quali 
,, nelle Opere loro così (lampare , che 
„ masuferitte proccurarono di porre direno 
„ a! Probabilifmo, dtmofirando fallii quel 
„ principio fimile alta regola Lesbia fal- 
„ lace , ed ingannevole , dal quale mol- 
„ tifiìmi abbagliali fi lafciavano , e tut- 
„ tavia fi lafciano di prefente trafportare , 
,, fecondo il detto dt Sericea , non quo 
„ tundttm ejl , fi l qtio ititr , Del folo Or- 
„ dine di Sant’ Agofi ino abbiamo ora in 
„ Roma due Vefcovi Monfignor Ignazio 
„ de la Cerda Aquilano , e Lamberto le 
,, Drou» Porli nenie e il P. Macltro Er- 
,, rico de Norìs Prefetto della Biblioteca 
„ Vaticana ( pofcia Cardinale di Santa 
„ Chiefa ) per non parlare del P. Mae- 
,, ftro Fervaques una volta celebre Profef-s 
„ fore in Lovanio , c del P. Giovanni 
j, Schueizero Dottore di Colonia , i qua- 
j, 'li colle parole , e eoi ferirti loro con* 
,, dannarono quella licenza e libertà di 
,, opinare . Lo fiefio è accaduto alla mag- 
„ gior parte , per non dire a tutti i Pa- 
„ dri Premofiratenfi , e a quelli della 
„ Congregazione dell’Oratorio di Fran- 
„ eia, e nelle Fiandre. In ciò travaglia- 
vi no anche a’ miei giorni alcuni . celebri 
„ Dottori Benedettini della dottilfima , 

„ ed ofiervatillima Congregazione di San 
„ Mauro di Francia , il P. Giovanni Ma- 
,, billon nel fuo Tratrato degli StuJj Mo- 
n ruJUci , il P. Gabriello Gerberon in qua- 
„ fi tutto il filo libro de vero Pani lente. 

„ Nella Congregazione di Elvezia il R. 

„ P. D. Ce tettino Sfrondati Abbate di San 
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„ So alia p.tg. 15. e léguenii . E della 
,, Jenten za madeoma vi fono molti alt*z 
„ in diverte Congregazioni d' Italia , di 
,, Francia , e di Germania ..... Orbite- 
li ne molto innanzi quelli tempi nella 
,, Congregazione di Spagna non mancò chi 
» proccuralie di appigiiare il rimedio ai- 
ri le larghe opinioni -de’Cafilli . “ Cosi 
(criveva verfo il fine del lecolo preceden- 
te il (apienti. limo Cardinale : e quello 
nobile impegno contro il Probabilifmo del- 
la ijìufire lua Religione fi è tanto aumen- 
tato dappoi , che al prefente , non già 
lolaniente motti , ma tutti comunemen- 
te 1 (nei Teologi riprovano il novello fi- 
licina , ed .inlegnano la lana antica fèn- 
tenza . 

XV. Ali autorità di tanti (acri Ordini, 
che il Probabilifmo rigettano , che pollo- 
no mai opporre gli Avverar) per indebo- 
lirne la forza ? Bollono elfi aflègttare dal 
casco Iotj altrettanti , che I f abbraccino ì 
Anzi non poflTono allignarne uno folo r 
poiché ne/funo fe ne riprova , che labbia 
adottato , o a lode fi a feriva di fbftener- 
lo . E quello , a mio credere , é un ar- 
gomento , che anche folo dovrebbe deci- 
dere della fila folliti . Imperocché fe il 
Probabihlmo realmente folfe , o firiputaf- 
fe una lentenza fa na e retta , ia quale 
rendefle ficuro inlìeme , ed agevole l’ ac- 
qualo dei Cielo ; chi non fi pregierebbe 
di averlo introdotto , di propagarlo di 
di tenderlo ■’ Chi fi (limerebbe aggravato 
qualora appropriata gli folle una tal dot- 
trina ? Si penfano forfè aggravati i Do- 
menicani , perché loro fi attribuisce la 
ditela della iìlica premozione, e della gra- 
zia per sé defili efficace i o i PP. Celia- 
ti , perchè loro fi aferive la firtenza me- 
dia ,*e la grazia indifferente 3 Nò fenza 
dubbio . Ora non v’ è fiato alcun facro 


;; Gaiio , ZgSJmS 1 : 

„ impero in una iua Diiiertazione muto- nrm «m*»* j-. j_ ^ . 

lata De Lego in prxfumptione [unitala da- 
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,, ta in luce in Salisburgo l’anno 1681. 
„ mentre in quella Benedettina Accada- 
li mia, la quale di comune confenfo dcMae- 
,, firi , che la compongono . condanni, il 
„ Probabilifmo ^ era Profeflòre de’ Sacri 
zi Canoni , impugnò il ProDaoUifino llef- 
7 omo li, 


non abbia creduto di doverli purgare’ da 
quella imputazione apprefa qual macchia 
ignominiofo y e dilonorevole . Cosi fecero 
nel pattato lecolo i Domenicani , proceri-, 
rando con tutto lo sforzo di for vedere ai 
mondo , eh etti non aveano dati i nata-. 
1 * 1 0 propagato quello fifièma . Così fe- 
cero parimente i PP, Geftùti , quando dal 
" T • Si- 
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Signor Pattale , e da altri fpacciati fu ro- 
so per Autori , o principali promo- 
tori di tal dottrina : e bada leggere le 
Apologie fatte per tal tnotivo dal De 
Camps , dal Moja , dal Fabri , dal Da- 
niele , e da altri anche a* giorni notiti per 
provare , che etti non hanno inventata , 
o propagata una tal dottrina , che hanno 
fcguito quai difcepoli i fen ti menti di al- 
cuni reputati Maeliri , che non hanno ve- 
run impegno per e(Ta , e cofe fimili . E 
tosi parimente di tutti gli altri facri Or- 
dini Religiofi nefluno ne ha fatta mai una 
pubblica accettazione < Che dunque deve 
mferirfene ? No altro certamente , fenon 
che il Probabilifmo non fia , nè venga ri- 
.putato dottrina fana e (ìcura , ma piut- 
. lofio pericolofa , e fofpetta . 

XVII. Diciamo altresì Una parola in- 
torno il fentimento delle Univerfità di Sa- 
cra Teologia fparfe pel Mondo cattolico. 
Già fi è oflTervato , che le due celebratif- 
fime della Sorbona , e di Lovanio riget- 
tarono pofitivamente fin dal partalo Sco- 
lo il novello filìema . A quelle fi devo- 
no aggiugnere quelle di Poitiers , di To- 
lofa , di Burges , t le altre sì di Fran- 
cia , che delle Fiandre . Nelle Univerfità 
parimente d’ Italia io non credo , che 
potrà adeguarli un folo pubblico ProfelTo- 
re di Sacra Teologia , che il Probabilif- 
mo difenda , anzi che efprelTamente non 
lo rigetti , e condanni ; liccome han fat- 
to a giorni nollri in quella fpecialmente 
di Torino i due dottilfimi Profeflori il P. 
Calati Teatino , ora Vefcovo di Mon- 
dovi , c il P. Gerdil Barnabita. A quelle 
devonfi aggiugnere l’Accademia di Salisbur- 
go . la quale ficcome poc’ anzi tidimnao 
dall Eminentilfimo Cardinale di Aguire , 
Jt comune confenf» de' Maejiri , che la com- 
pongono , condanna il Probabilifino : e la 
Teologica Facoltà di Colonia , che ha 
io pià occafioni dimòllrato il fuo impe- 
gno contro la novella dottrina , e fpecial- 
mente nell’ approvazione e difefa , enfi fe- 
ce si dell’Opera del P. Giovanni Schuei- 
zero , che fortemente la impugnava , si 
del libro del P. Cefario Maria Shgnannin 
dell'Ordine de' Servi intitolato Àmtomi* 
Ftobabilifmi , il quale è (lato anche ap- 
provato dal Reverradritmo P. Giovanni 


Pietro Prior Generale di quella Sacra Re* 
iigione , onde apparilcr ch’erta pure co- 
fpira colle altre nella riprovazione della 
probabililìica fentenza . 


$ III. 


Tratta fi del numero di que' , che 
hanno infegnata . # difefa la 
fentenza Antiprobabilt- 
ftica i 

XVIII. Tj' Gli è un errore a molti co- 
1 a mune , il darli a credere , 
che pochi fiano i difensori della fentenza 
nollra , podi maflimamente a confronto 
di quei , che infegnarono , o difefero 1* 
opinione contraria . L’ origine di un tal 
errore altra non è per mio credere , fe 
non che la maggior parte di quei , che 
fìudiano la Morale , non legge d’ ordina- 
rio altri libri , fe non di Autori Proba- 
bilidi , i quali trattando la prefente que- 
lìione Cogliono formare una lilla lunghirti- 
ma di Teologi favorevoli al loro parti- 
to , e per oppofito pochi , e pochilfimi 
( fia per imperizia , fia per altri motivi ) 
ne contano di Contrari ; di maniera che 
i leggitori , predando loro cieca creden- 
za , li perfuadono di leggieri , che la fen- 
tenza nollra fia quafi abbandonata , e de- 
ili ruta di ogni elìrinfeca autorità . Ma fi 
di (ingannino pur tutti una volta , fe è 
portiti le , e tengano per cofa certa , tan- 
to efler lungi dal vero , che il numero 
de’ Probabililli fia , come viene tapprefen- 
tato , incomparabilmente fuperiore a quel- 
lo degli Antiprobabililli , che anzi deve 
dirli piuttollo incomparabilmente inferio- 
re ; coficchè anche per quello fido capo v 
fen 7 a aver ora riguardo alle gialle e legit- 
time eccezioni , che fi merita la maffima 
parte de’ Probabililli Scrittori , debba pre- 
ferirfi la nollra alla loro fentenza . Quan- 
ti erti ne contano dei lor partiggiani , 
cominciando a calcolargli dal P. Medina ? 
Il P. Antonio Terillo ne annoverò fino 
ai fuoi tempi circa tdo. dal qual nume- 
ro , ricconi» già notai , fe ne devono 

•fife)- 


parte mi. 

-efeludere almeno trenta ,o quaranta . («) 

Il P. Ardeskin gli ellende fino a dugen- 
to , ed altri moderni ne vantano anche 
più . Siano pure , come lor piace , più 
di dugento , e fé vogliono , anche trecen- 
to . Ma che fono mai delfi a fronte di 
tutti gli antichi Teologi , che fiorirono 
prima del Medina ? Che fono a fronte di 
tanti Pontefici , Cardinali , Areivefcovi , 
Ve (covi , e Prelati , che hanno collante- 
mente feguita la dottrina più probabile e 
fkura ? Che fono a fronte delle Sacre 
Romane Congregazioni , di tanti Ordini 
Religioni , di unte Diocefi delia Francia, 
e di altri Paefi ; di tante Univerfità , che 
o hanno fiffata , e (labilità la retta anti- 
ca regola delle umane azioni , o cofpira- 
to ad ellerminare dal mondo la novella 
inventata da’ Probabilifli (a) ? E finalmen- 
te che fono a fronte di tanti Scrittori , 
che e prima di AJeifandro VII. e molto 
più da quel tempo , in cui svelato com- 
parve il volto deforme del Probabilifmo , 
impugnarono le armi delle divine Scrittu- 
re , della Tradizione de’ Padri , de' facri 
Canoni della Chiefa , e della (ietta natu- 
rale ragione per combatterlo, per dillrug- 
gerlo , per annientarlo? 

XIX. Sopra di quelli odali ciò , che 
fcrivono due illullri foggetti , i quali 
con accuratezza infieme , e (incerila n: 
fecero la ricerca , cioè il P. Ignazio de 
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Camargo , e il Sig.v >r D. Pietro Bal- 
lerini . Il primo , che pubblici» la fui 
Opera fui principio del fecolo prefente 
così ferire nella Prof. §. 6 . , Non utiqui 
„ cunSorum antiquorum Doflorum una- 
„ nimi tantum fuffragio ( quod abunde 
„ fufficeret ) fententia nollra vallata ed ■ 
„ verum decem fitltem , & ultra fupra’ 
„ centum numerare Auélores jam ficee 
,, ( quorum apud me nomina didin&e , 
„ & fingillarim notata habeo ) qui poli 
„ natum modernum Probabilifmum ve- 
,, ram & antiquari] fèntentiam con dan- 
ti ter i & acerrime propugnarnne io 
„ quibus plures funi S. R. E. Eminen- 
r> tiflimi Cardinale* , ac Prarfules piirtì- 
„ mi , quorum vel quilibet prò pluribus 
„ eli : ceteri fere omnes aut Doàores 
i* focrx Theologiar , aut eju/iiem per piu- 
15 res annos in famofìoribus Orbis Acade- 
,, miis noti , ac celebres ProfefTores , qui 
„ controverfiam iftam non leviter , ac 
il perfunijorie , fed fèrio , ac diligenter 
„ exanunarunt , ncque per mcram , ac 
„ nudam fubfcriptionem , fed per valde 
„ accuratam exaètamque veritatis indagi- 
„ nem vera: fententia: fuffragati funt.- & 
„ id quidem ( quod magnopere notan- 
55 dum eli ) pollquam eorum non pauci 
„ novo Probabilifmo a primis annis ef- 
ii innutriti , & per longum rempus 
„ attuai , nt ipiì palam & ingenue fa- 
T 2 Si ten- 


(a) Si devono eziandio da un tal numero efeludere quegli Autori , che vijfero prima 

del Medina . Il Ter ìlio fi ? sforzate di trarne a ti alcuni di quefii , perdi fcrifj'ero che 

pofjumus [equi quod probabile ejl . Ma il Tortilo prende in ab uno sbaglio a per ti fimo 
Imperaceli , ficcarne offerva il Cardinal di Laurea , omnes antiqui ram Tbeologi quant 
Phitofophi Probabile prò eo , quod nunc probabilius diti tur , frequentila ufurparunt : e la 
ragione ì quefla : perdi dice , probabile idem imporr at , ac dignum apprnhatione . Non 

ejl autem diena approbatione fententia , nu.t reprafentatur ut minus verifmi/is . E lo 

Jleffo o ferva il Cut tonto .■ Si quando die un t probabile elìgi pofe , id , quod modo proba- 
bilius diantus , intellexerunt : & quod nobis minus probabile eli . illi non reoutaLmt 
predice probabile , fed certo non fequendum . F 

(b) A che ferve il numero , che oftentate » ri f pofe già da un fecolo /* Autore della di- 
fef» delta cenfura fatta del Probabilifmo dalla Univerfità di Poitiers , ad nn Probabili- 
tà , che l' impugnava . Quejlo numero non fola i poco confiderabile , ma anche picciolif- 
fimo ,ft lo paragonate con tutti i Dottori della Sorbona , e della Facoltà di Lovagno ■ coi 
Vefcovt di Francia , e de' Paefi baffi ; coi Curatori di Parigi , di Roano , di Beuvèais 
di EuretiK , di Lifieurs’ , di Amiens , di Noveri , di Chaalons , e nn quei delle altre 
Diocefi , tèe fi fono dichiarate apertamtflte contro la Probabilità . ferma che alcuno di 
quei , (he appartengono pila Gerarchia Chiefa fiafi oppofiq f * 


14 S DEL PROBA 

„ tentur &c. “ Attefta inoltre quello 
degno Scrittore , come oflervando , che 
ci£> non ottante andavano i Probabililli 
decantando il loro numero , quaft prò no- 
Jlra fententia pauciffimi Jlarent , unus fedi- 
ect , a ut alter dumtaxat ex modernis Do- 
floribus : attella , dilli , di avere offerto 
a quelli tali piò di una volta il fuo Ca- 
talogo di Autori Antiprobabili (li , pronto 
a rendere di tutti loro ragione , lenza pe- 
rò che alcuno ardilce di riconvenirlo . 
Obtulimus non fenici kit dcriforibus Ca- 
talogum exathim predi clorura AuSlorum , 
parati , de quocumque , qui ab aliquo excl- 
piatnr , certam , atquc dtjìinilam rationem 
recidere : needum tamen ab aliquo de fide 
data conventi fumus . 

e XX. Un maggior numero ne ha rac- 
colto il Signor D. Pietro Ballerini , che 
fcriffe circa treni’ anni dopo il Camargo 
Ja Rifpojla alla Lettera ilei P. Segnert . 
In ella alla pag. 572 . dice cosi : ,, Se ne 
,, adduce ( de’ Probabililli ) da certuni una 
„ gran lillà : ma piima è da avvertire, 

„ che un maggior numero ( di Antiproba- 
„ bililli ) le ne può addurre da noi { e fi 
,, addurrà nella lòpraccennata I-iìorica Dif- 
„ fertazione : ) i quali o per non elfere 
„ di quei , che fono imprellì negli ultimi 

• „ tempi , e nelle nollre parti , c che non 

,, li poilono acqui Ilare a buon prezzo , 

„ volgarmente non fi conofcono nè pur 
,, per nome ; o per non elfere modernif- 
„ limi , benché di molta dottrina ripieni,. 

„ non fi lludiano dalla maggior parte , nè 
„ li sa di qual fentimento etti loffero. **• 

E quindi nell’ annotazione fa la feguente 
protefia.c „ Nel Catalogò’ Cronologico de’ 

„ Probnbiliorifli , che ho ritrovati finora 
,, per formare la Storia , dei quali inelfa 
„ fi renderà ragione , fé ne contano ben 
„ trecento e più , leniti contar veruno di 
„ que' inoumetabili , che viifero ne’ pat 
, T lati fecali , prima che il Probabiliimo 
,, compariffe al mondo . ** Che (è poi a 
quelli fe ne aggiungano raòltiflimi altri, 
che hanno fcritto a favore della nollra fen- 
Jcnva negli anni polleriori , ognun vede 
quanto mai ecceda il numero de’ noftri 
Autori quello che oppongono gli Avver- 
sàri . Ma che faranno elfi ciò non citante? 
Età tcrianco a bada la getta imperita, t 
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feguiranno a fcrivere con franchezza , et*, 
me lun fatto anche ultimamente , che 
il numero dei Scrittori Pnbabilijli i fenza 
comparazione fupcriott a quello degli Anti- 
probabihjli , e che a etafebeduno di quefli 
ne pollano opporre venti , trenta , ed anche 
quaranta -u-' * 

XXI. Io non ho vedute r Catalogi 
de’ noflri Autori /ormati dal Camargo , 
e dal Ballerini ■ Ma contuttociò mi è 
riufeito collo lludio , e diligenza di ri- 
trovarne una quantità affai notabile, di 
quei ‘fòli parlando , che videro dopo la 
nafeita del Probabilifmo , de’ quali non 
ne riporterò qui fe non i nomi , ri (ca- 
vandomi a farne dappoi fopra parecchi di 
laro due rifledioni importanti . 

CARDINALI ANTIPROBABIL1STI - 

XXII. Bellarmino , Paleoto , Bona, 

Pallavicinn , Sandoval , de Laurea No- 
rrs, Denoff, de Janfon , Sfrondati , Ca- 
pizzuchi , Grimaldi , De Camus, Aguire* 
Ferrari , Noaglics , Gualtieri , Marefco- 
ti , Oifini , Barberini , Cibo , De Ange- 
lis , Ganielini , Albani , Ghigi , Carpe- 
mia , Accorambani , Ferra , Lambertini r 
Gotti , Dalle Lance w , - . . 

«k 

VESCOVI, ARCIVESCOVI, E 
PRELATI ANTI1RQ- 
BABIL1STI . 

XXIII- Boonen f Triefl , Crifpino d? 
Borgia , Filonardi , ' D’ Aranilon , Bof- 
fue.t , Le Drou , della Cerda , Molina , 
Mdrofini , Marco , e Gregorio Cornaro , 
Pavoni , Priuli , Pei-bencdettr , Crefpi , 
Grimani , Zorzi , Ontiveros , Talafox , 
Recbegevoifin , De Coittcs, de Hordercq, 
di Gctberoi , Levy di Vantadour, D’ Ar- 
lai , Vi alar , Gedtau , Solminiac , Del 
Bene , Colbeit Nicccla, Perez de l’rado. 
Ma fot al , Rechochovart , De Cosnajvde 
Lavai, Turriano ,. Leoni , de Sebaflianis, 
Rodi, Saaudo, Barba rigo , Delfino , de 
la Cinia , Pompilio., de Calce, Ettore 
Guaito, de Carolis, Radetti, Bragadino, 
Solari , Saporiti .Incentri , Spinola, Del- 
Y Afe , de 7;n?«, Ccnetto , Marinaiio 
Mail iicn , 1 ' od ti ceni f Vignano , Gradig y 

coi 
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ed Arcivefcovi già 
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chele di s* n Giufèppe, Graffi , Luccionr, 
Piacenti» , Nunnez , Paparini , Labit , 
Giacomo di San Domenico, Natale Alef- 
fandro , Sancbez Francefco , Irribarem r 
Millanre, Orli , Diex , Texeda , Wi- 
gandr, Majole , Mario Diana , Jofifi , 
Àinnant , de Marini»; ^Corrado, Minuto- 
Io, Petrucci ,’ Molinari, Bono , Morona, 
de Barrientos , Duiardin , Prelli , Grave- 
fon , Bordonio , Idelfonfo di San Tom- 
mafo, Vantali , Ferrerie», Serry , Eolio , 
Syri , Concina , Cuniliati , Amort, Paolo 
di LugdunO, Sghuanirr , Palbunciti , Ca- 
tini , Soffieti , le Erminier , Lamberto 
Vincent , Vanvianen , Giovanni Rett , 
Vanram, Pietro, e J Girolamo-’ 
ed altri in gran numero 


dire 

Savi 


francamente , che di 
nò uo Profeffore -di 


Ballerini, 
anzi polfo 


prclente non- 
Teologia, nè 


coi Vetcovi , ed Arcivelcovi già mento- 
viti di fopra , di Aleth , di Pamiez , di 
Cominge , di Bazas , di Conferans , di 
Nevers, di Angers, di Eureu* , di Rema, 
di Aix , di Vienna , di Burges , di Bor- 
deos , di Coltairza , di Amiens , di Na- 
mur r di Tomai, di ‘Jìoulogne , dà Ver- 
dun , di Agen , di Angiò , di Calaons , 
di S. Bona, di Granoble , di Luffoq , ed 
altri , a quali fi deve aggiugnere Mon- 
figuor Daniel Vefcovo Petrocoriceufe . 

.-.'(Va ^ V 

! SCRITTORI PRIVATI ANTIPRO- 
BABILISTI. ' 

» * • • » _ *«•»*,» •' _ .4 

S XXIV. Andrea di Saura , Ferro Man- 
riquez , Rebello , Gomitolo , Bianco , 

Frefanellr, Peirino, Perez, Catena , Gra- 
vina , a- Poi-retta ? de Affliélis, Efclape- 
zio , Mercoro, Louveto , Riehoceur , Me- 
renda , Anonimo de Phulentia Chriftiana, 

Anonimo difenlote 4 dell» Cenfura' della, 
facoltà di Poitiers, Adottino degli- Ange- 
li , Giovanni Martinez de Prado -, Vin- 
cenzo Baronro, Elizalda , Schildarr, Gon- 
zalez , 1* Autore della Synopfit di Gtrnza- 
lez, Alfafo, Ehrenmeihc, Munieffa, Ga- 4 
margo , Malatra , Gisbert , Botiet -, Ricci 
Gefuita r Ricci Agoliiniano -, Simonet T 
Antoine , Cabaffuccio , Contenfon , Gd» 

■et, Banceili , Piccinardi , Sinichio, Sa- . 
vanarola , , Calavi , Gcrdii ■, 'Votpiliere, 

Duhamet , Ellies Dopin , Habert , della 
Font, Gomez , Torres, Petitdidier, Cor- 
lini, Anonimo difenfofe di Corfini , Blan- 
chet, Gardi , Gerberon , Lardito 4 , Fatro, 

Mattencci T Durant , Henno : , R’ubeo' , 
i Ciadiani;, . Cottonio , Gaetano' Ha» Bcrga<- 
mo , Fervaque , Shvveizero , Gavardi , 

Vanroi , Girchen ,. Piette , Gutrrero , Li- 
- beate, Delirane», Belleli», Berti , Arman»- 
-do di Borbon Principe di Conry ? deMa 
Verdure ,. Bondart , Mcrbefio , Reding , 

■Leone di San- Giovanni- , Caria :drH’ Af= 
funzione , Errico di Sant’ Ignazio ,■ Cri- 
II afuro di San Giuleppe , Htiygenio , Ste- 
iarzio , BafTeliers, Ivenin', Neefien-, Hh- 

i Delbeque , Fiorentino- de- Coeq-, nO con efatterza e maturità , e molfi dal 
Opllraad , Vifconti Biagio, Potftas , To- ' foto amore di feoprire il Vero , trattata 
urnellì , Continuatore del TouraeHI:, vBri- i )à' queftione , che di Cento -aliti , i quali 
, fòmbes, Govet^; Nlaignana’ Palanco», Bif-J» • avhtm & pccutàttn hanno fcguito 

chi gli precedeva , fetida- ben- confiditi»!* 

i tua- 


ano Scrittore veramente dorto di giutio- 
dilcernimento dotato , &' fciolto da parti- 
colari affezioni o pregiudici , ni quale non> 
fi dichiari' contro il Prob.tbilifmo , e non 
riconofca un tal (idem* di opinare come 
ripugnante al buon fenfo , c alla buona 
fede , e come un Pirronifmo degno df 
biafimo, e di riprovazione. 

I V V»W : i'C /VP Oli./ /SII V iZ» 

J. rv: 

, a 

Circejìanza notabile , che- ateteftt il pregia r 
■ r ‘ e F autorità degli Autori » n '- 

Antiprobabilijli . 


XXV. /^Onvengtmo tutti i fapieirfi ite 
' v.V qtietta malTima , che trattarti. 
f dofi deiratitortrà di que’ Scrittori , che 
hanno di-fidi qualche fentenza , dtbbafl 
avere fpecrile tigiiardo a coloro , che I’- 
hnnno ponderata e- difcitfft di propofito , 
difiminanda torf accuratezza , e' diligenza 
f fondamenti dèli’ dna e dell’ altra-part» . 
Quello è un canone llabilito , e adattato 
dagli ffeffr P robabiiifli , da l P .- Carde**»»-, 
dal P. La-Croi*, e da altri, per cui vo- 
gliono crtrt-èagitìWt , che -fi abbia al fare 
maggior conto di pochi Autori , che han- 


— »- • -- r rnmiàu-, Oli'- 

luart , Elìrix , Machariadli , Charlas , Mi- 
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i molivi , die potevano indurgli a tenere 
altra via. Ora pollo ciò , affermo, che 
fatto il paragone degli Autori , che han- 
no difaminata accuratamente la nollra con- 
troverfia , gìi..AntiprobabiUdi fiano di 
gran lunga (uperiori ai Probabilidi , a 
Tegno che giuda tutte le regole del buon 
penfare , ognuno che cerca la verità , deb- 
ba anche per quedo capo abbandonare il 
fidema di quelli, e attenerfi alla fentenza 
di quelli. Io non voglio già negare, che 
molti tra i Probabilità Scrittori fi trovi- 
no, i quali venendo a parlare nei loro 
libri de Canfcientia dulia , ovvero de Con- 
frifitta probabili , hanno prodotti argo- 
menti a favore della loro fentenza , e 
proccurato di fciogliere , almeno in qual- 
che parte , quei della contraria , onde non 
fi polla aderire di loro , che 1’ abbiano 
ieguitata per nudam , & meram fubfcriptio- 
vem . Maxuttavia pretendo , che per la 
maggiore e madima parte debbanfi collo- 
care nel numero de' femplici raccoglitori, 
e copidi .- attefachè non avendo dii letto, 
o dudiato fe non Autori Probabilidi , fen- 
za aver detti , e dudiati i contrari ( fic- 
coine agevol cofa farebbemi .di provare , ) 
trafcriffero nei loro libri alla cieca e gli 
argomenti, e le rifpode, che ritrovavano 
negli altri . 

XXVI. Parlando dunque di Autori , 
che abbiano difaminata a fondo laquedio- 
ne , io dal cauto de’ Probabilidi non ne 
difcuopro , che pochiflimi , cioè comincian- 
do dai tempi ai Aleflàndro VII. il Cara- 
muele , che avanzò a tal eccedo le con- 
feguen/e del fidema probabiliilico , che lo 
refe anche per qurda parte improbabile , 
ed afTurdo ; coficchè il fuo apologetico fu 
proibito dalla Sana Sede , e di tutte 1* 
fue opere vietata la lezione dall' Arcive- 
scovo di Malines . Il P. Antonie Tehllo 
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eh* ba premorto il principio di Cararrme- 
le , e per idabilire in nuova loggia il Pro- 
ba bili Imo , inventò paradolfi i più incre- 
dibili , e fra gli altri quello della legge ri- 
filerà , fonte «ielle piu adurde , e moìlru*- 
fe conleguenze , di cui favellando il P. 
Camargo ebbe a dire , che quello era lo 
Aedo , che monjlra quoque deglutire , ne un- 
ga a m eyomatur Probabilifmus : qui certe , fi 
non aliter potejl / nb/ijiere , ut Terillus exi- 
Jlimat , ( & rctliflìme ) nimis tpfum ama- 
verit neceffe tjl qui non ab eo cum horrore 
difeedat (a) , Il P.Cardenas , il Cafnodi , il 
La Groix ,che feguono le pedate del Terillo. 
L’Efparza, che favella di una maniera ch« 
alcuni l’Iian creduto Antiprobabilida , ed è 
già da Probabilidi abbandonato . Il P. Bovio, 
che difende bensì la probabilidica fenten- 
za , ma ben dimodra di non edere perdu- 
ro della verità , jttefochè ove tratta del 
Dettame rtfleffb , che ben intefo e applica- 
to non fi nega da alcuno , dice che fe il 
Probabili fino non patine altre difficoltà . 
che quelle che fi producono contro quel 
dettame , P avrebbe per fentenza certa : don- 
de e chiaro, che per certa adolutamente 
non l’abbia. A quedi fi aggiungono, fe fi 
vuole , i P. P. Ghezzi , e Carpani , ed 
anche i P. P. Richelmi , e Raslcr , i qua- 
li per altro non difendono il fidema co- 
mune dei Probabilidi , poiché non info- 
gnano lecito 1' ufo della minor probabilità, 
le non in qualche raro cafo di gran bifo- 
gno ed alcuni altri , ma pochi , che ora 
non mi fovvengono alla memoria {b ) . 

XXVII. Non può dirli lo dedo degli 
Autori Anriprobabilidi , i quali o tutti, o 
per non avanzare propofizione , che poda 
edere contraddetta , per la madima parte, 
non lunno abbracciata , e infegnata la no- 
llra fentenza fe non dopo di avere difami- 
nate e difende maturamente le ragioni , e 


(a) Controv. io. artic. 2 . nnm. 5 j. 

(b) Io non fo conto e menzione di un libretto dato in luce ultimamente da ceft^-Pi* 

tenofilo coi titolo , ProbabUifmus metbodo ■ mathematica demofiflrstui , il quale non ha ca- 
gionato effetto , che di eccitare alle rifa le per font fapfentt : ed io fo dalla bocca di un 
uomo in figne , e veramente adotto .della Religione JleJja ,, cui P Autore appartiene che lo 
tif guardava con . occhi .di ctmpajficme , confiderando a guai termine giunga il fattivo gufilo , 
4 penfare degli uofpini x , , . fi . , j . 
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fondamenti , cui ella fi appoggia , e cono- 
fciuta a chiaro lume la tallita , e infuni- 
{lenza dell’ altra . Per non parlare fe non 
di quelli , che più di propofito han trat- 
tata la queftionc , il P. Cam arco nella pag. 
24. della Prefazione attelìa , che dal nu- 
mero da lui raccolto di Scrittori Antipro- 
babililìi ne potea produrre ventiquattro del 
tempo filo , i quali non obiter , fed ex pro- 
feto controverftam ver/antes , libri*, feu tra- 
ila ti bus integri* editti contra probabtlifmum 
J ìrenue , ac foni ter pugnarunt . Un numero 
aliai maggiore ne promette , e ne riferirà 
nella fua Storia il Signor D. Pietro Balle- 
rini : ed io dal Catalogo da me for- 
mato pollo eflrarne ben molti , de’ quali 
ho certa notizia aver difefa la fenten- 
za nollra contro quella degli Avver- 
sari o con difiertazioni , o con opufeo- 
li , o con lunghi trattati , o con interi 
volumi , in cui hanno sfibrata , e pro- 
fondamente fquittinata la materia , di- 
fciolte tutte le difficoltà , e pofla nel più 
luminofo profpetto la verità . Eccoli ri- 
dotti a qualche ferie. 

VESCOVI , E PRELATI , CHE 
HANNO PIU’ DI PROPOSITO 
SOSTENUTA L’ ANTICA 
SENTENZA CONTRO 
IL PROBABILISMO. 

XXVIII. 1. Monfignor Antonio Go- 
desti Vc( covo di Vence Soggetto , e 
Scrittore de’ più ragguardevoli per pietà e 
dottrina , e per varie Opere pubblicate al- 
la luce , che abbia avuto la Francia nel 
pallato. fecolo . Quello non folo in una 
fila Ijlruztone pifferale , ma molto più nel 
tomo primo del Etica Chrijliana , che In 
bteve fi flamperà tradotta nelTa lingua 
latina , confuta diffufamente il Probabilif- 
mo e fiabiiifee la lana regola delle uma- 
ne azioni . 

2. Monfignor Benigno Bofiuet , il cui 
folo nome balla per un grande elogio , 
con tre ditjerpazioni , cui prefigge un luogo 
diftorfo fui medefimo argomento , e fi 
trovano nell’ ultimo Tomo delle fue Ope- 
re dell* edizione di Parigi . 

3. Moalìgnor Profpero Fagliano , fopra 


i libri delle Decretali , al Cap. Ne inni' 
taris , ove difamina con tuttala diligen" 
za la controverfia . 

4. Monfignor Stefano Gradrio Prefetto 
delia Biblioteca Vaticana nel fuo libro in- 
titolato , Difputatio de opinione probabili 
cuoi P. Honorato Fabri . 

5. Monfignor Marinario in un opufeoio 
de ProbabiUtate . 

6 . Monfignor de la Font Priore di Va- 
Iemburgo nel- primo fuo Tomo dell’Ope»- 
ra intitolata : Prìncipj della Morale /labi- 
liti J, ulta Scrittura , Canoni , Tradizione er. 
ove in luogo trattato confuta il Probabi- 
lifmo sì riguardo le fentenze mcn tute, e 
meno probabili , si riguardo le ugual- 
mente probabili , e dimoitra la regola de’ 
Probabilifli ripugnante alle facre lettere , 
ai SS. Padri , e tradizione delia Chie- 
fa . Quell’ Opera meriterebbe d’ edere tra- 
dotta dal Francelè nel nolìro linguaggio , 
e pubblicata a comune beneficio . 

7. A quelli fi deve aggingnere I’ Emi- 
nentifiìmo Cardinal Brancazio di Laurea, 
il quale , fe non si diffulàmente , come 
gii accennati , con foda dottrina confuta 
quanto bada il novello fillema . 

SCRITTORI DELLA COMPAGNIA 
DI GESÙ’ . 

« 

XXIX. Di quelli il Signor D. Pietra 
BiUerini nell’ ultima fua Opera , Mora- 
Hum ailionum Regola in r.ptnabilibus , fa 
il Seguente onorevole attellato : Ex fola 
Suietate fefn quinqttaginta magni nomini s 
viri numerari pafunt , quorum PLER 1 - 
QUE non levi brachio , fed ex profeto , Ù“ 
magni* ferme voluminibtts dmnconmt . I 
principali a me noti fono. 

8. Il P. Andrea Bianco , che Torto il 
nome di Candido Filalete l’anno irf’42. 
pubblicò un’Opera , in cui con tutta l’ef- 
ficacia impugna il Probabilifino . Il titolo 
è Trjflatur de opinione probabili. 

9. IIP Michele Elizalda , uno de’ min f- 
giori Teologi , per teilimonianza deil’Hn»' - 
nenriffimo Cardinal Paltavlcini , thè irveffe 
a fuo tempo la Compagnia , di cui per con- 
cepire ammirazione richiede fi - , non f if>w- 
ranzJ , di cui Ariftotele riconofee P am ni- 

rczio- 
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razione per effetto , anzi per la fapienza . 
Quelli per infinuazione di Papa Alefian- 
dro VII. e del detto Cardinal Pallavici- 
•ni , compofe , e diede poi in luce 1 anno 
1670. folto il finto nome di Ctlla.leì la 
prima parte deli’ Opera , di re/ìo Dotti- 
no Morum , che fpaventò i ditenfori della 
Probabilità , di maniera che vi fu chi 
proccurò d’ impedire la (lampa delle altre 
due , come avverte egli fieno nel Prolo- 
go della parta feconda : ma tuttavia fupe- 
rate le difficoltà fi ftamparono entrambe 
nel 1684. 

10. Il P- Ludovico de Schildere di Fian- 
dra , di cui fcrive il P. Camargo : Vir 
a pud Belga t magna autloritatis , & infignif 
/aprenti* laude canfpicuus , edito in luctm 
opere piane egregio de Principia Coafcien- 
tise fortnandac per ftx tritio: ut , quos can- 
timi , omnia Probabilifmi [tenia menta foll- 
ie , ac nervofe prefligat . 

11. 11 celebratiffimo P. Tufo Gonzalez 

Generale della Compagnia di Gesù nel fa- 
moio fuo libro Fundamentum 1 biologia ec. 
Stampato in Roma , e rifiarapato in mol- 
te altre Città . . 

12. Al P. Gonzalez fi aggiunga 1 Au- 
tore della Synopfis TraBatus Theologici de 
recto uftt opinionum , approvata dal P. Fe- 
derico Ininger Vice Provinciale dell Au- 
lirla a cui il P. Giovanni Cianchetto 
prefitte un’ Ode belliffima in commenda- 
zione del P. Gonzalez , ove tra le altre 

cofe dice - ■ .1 1 . 

Quod grande traBas . tngento pottns , 
O Thyrfe , magna plenum opus ale * 
Ceu ftdus affuljìt , Jiatimqne 
Implacidi pofuete ckoti . 

13. 11 Padre Egidio Efirix nella fua 
i Legr fica Prtbabilttàtum , operetta bensì di 

poca mole , ma utiiiffima pel nuovo me- 
todo ,, onde tratta V argomento . 

14. Il P. Giufeppe de Alfaro Protetto- 
re di Teologia nel Collegio Romano nel- 
la Cenfura Cenfurx , che trovafi fiampau 
nel fine del fecondo Tomo dell’Apparato 
della Teologia Crijhana del P« Daniele 
Concina . 

15.ll P. TomrmfoJMunietta Provm- 
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ciale di Aragona , chiamato dal P. Ca* 
margo Vtr fapientia , ac pi età le Celebris , 
nel lùo Trattato Stimulus Cenfcientia llarn- 
pato l’anno 1695. 

16. Il P. Ignazio de Camargo Profef- 
fore Pubblico di Teologia nella Univerfi- 
tà di Salaimnca nel fuo Tomo in foglio 
jmpreflb in Napali l’anno 1702. col titolo 
Regala honejlitìs moralis . A quello Auto- 
re proccura il P. Carpani di dare eccez- 
zione : perchè , dice , perora la fua cau- 
ta inani verborurn jlrtpitu , & effrtnat'n 
exaggtrationibus (a) . Ma fi legga di gra- 
zia il fuo libro , e fi rileverà ad eviden- 
za , che il fuppofio vano jlrepito di paro- 
le , e le pretefe fue sfrenate efagirazioni 
in altro non confifiono , che in foJc , e 
ineluttabili dimoltrazioni delle fallita del 
fifieroa probabilifiico , e delle alTurdità in- 
ventate dal P. Terillo. 

17. Il P. Matteo Ricci nell’ egregio fuo 
libro Fundamentum T biologia Moralis . 

18. Il P. Giovanni Francefilo Malatta 
infigne Antiprobabilifta nell’Opera intito- 
lata Specimen Theologia Moralis . 

19. Il P. Adamo Ehrentreich nel librò 

Principiorum de ufu probabitis opinionis de- 
clorano , Opera fiampata in Roma l’an- 
no \6qt). ' 

20. 11 P. Antonio Bonet in una Difi- 
fertazionc annelfa.ii fuoi Opulcoii impreflì 
in Tolofà 1 ’ anno ty ol- 
ii. 11 P. Domenico Nurmez primario 

Protettore dell’A'' ademia di Evora nel li- 
bro intitolato , R'gula koncjle vivandi . 

22. Il F. Giovanni Gìsbert Pro. inaiale 
della Provincia di Tolofa in un libro il 
cui titolo è ylnttprobabilifmus , ftampato 
in Parigi l’anno J703. 

2}. Il P. Gabriele Antoine , il quale 
ha bensì trattata brevemente la quefiione 
nella fua Teologia Morale ,■ ma ad ogni 
modo ha prodotti affai efficaci argomenti , 
cui in vano il P. Carpani ha tentato ri- 
fpondere . 

SCRITTORI DOMENICANI . 

XXX. 24. H P. Giulio Mercoro Tnqui- 

fitore 
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fitore di Mantova , nel Tuo libro Baf.s^ 
tctius Moralis Theologix , che fu uno de’ 
primi pubblicati a’ tempi di Papa Alef- 
f.mdro VII. quando fi difioprì il veleno 
del PrCbabilifmo, e fu accolto con grand* 
apphufo dalle petfene fapienti 

25. Il P. Vincen 70 Baronio con piò 
Tomi ferini con valla erudizione , c for- 
za contro i Probabililli de’ tempi fimi , e 
fpecialrr.ente contro il Caratimele , e il 
P. Matteo Moja . 

• 2 6. Il P. Gio.- Battifta Gonet nel Tom. 

j. della fua Teologia , ove ha un lungo 
trattato De Gonfcient'ta probabili , feti de 
tpinionnm Probjbìlitate , C delebili . 

27. Il P. Giovanni Martinez de Prado 
multi t voluwmtbus , come dice il Reve- 
rendifs. P. Antonino Cloche Maellro Ge- 
nerale dell’ Ordine de’ Predicatori . 

zb. Il P. Vincenzo Contendali nel li- 
'bro 6. della fua Teologia in tutta la Dif- 
fertatione terza De rumilo Probabili tatis 
Commento . 

29. Il P. Giacomo di -San Domenico 
con tre trattati in lingua latina , il pri- 
mo de’ quali ha per titolo , Jeiuriores femi- 
ix Moralis , feti Traclatus de divina &kn- 
manis legibus &c. il fecondo , Differendo 
Tkomijtica de Opiniamoti delebili opprime 
vece [fan a : e il terzo Ex amen operi s Car- 
deria- . Oltre queile, due altre Opere pub- 
blicò in lingua Francefc Tulio Hello argo- ' 
mento , cioè , Eciairciffemus Apolcgftiques 
touchant la choiz dee Opinione ter e Pre- 
%aution fa! u taire poto [aire eh' un ame pnif- 
fe paniere au iugement de Dico ec. avec la 
refutation cT urte dovette , e peruicicufc itlu- 
fion . 

■ - 50. il P* Pietro Martire Petrucri nel 
filo libro Luccrmb'Moralis , ove -nel rapo 

••7. confitta diffufamente il Probabiiifmo , 
e quindi fa una lunga digreflione in dife- 
la del P. Rcverenditfimo Tirlb Gonzaiez 
contro la prima lettera allora MS. dei P. 
Segneri , che girava per le mani di mol- 
ti . 

* 31. Il P. Giu Teppe Mayol nell’ Opera 

Stimma Moralis Dothinx Thomijiicx & c. qua 
omnia & c. ad rigidam Sckotajlicx diiputatio- 
tns true inani pender antur , juxta imene uffa 
D. Thcmx ilùgmaea cujus vera mens intet 
laxitres & rigidicret Nmellijiarum Opinio- 
T omo li. 


nes media drfcnjitur , fìampat® !ff Avi- 
gnone l’anno 1704.. 

32. Il P. Antonia Btrdon nel libri» 
Francolimis Clerici Romani Pxdaprgus la- 
xinris in admiuijlrando Poenitentix Sacra- 
mento difcipUnx Mrgifìet: 8 c c. Oh fe, •natio- 
nibus hijìor teo-critico moralibus exagieatus,. 

33- Il P. Genefio de Barrientos Spagno- 
lo eon un’ Opera intitolata nella neutra 
lingua Efpug-ifziom del Pubabiiifmo , 

•34. Il X*. Raimondo Capitaichii , che 
fu poi Cardinale , in un Trattata , clw 
compofe De Opinion; Probabili . 

35. II P. Ludovico Minutalo in nn’ O- 
pera divifa in due parti ,*1a feconda dei- 
Je quali è de Opiniamoli Probabili: aie , 

3<5. Il P. Domenico Mima Molinati ja 
un libro erudito tl.tmpato I’ anno 1725. 
‘•col titolo Srrutinhim de Opinionisti s in 
praxi deligendis , cui annelfe fono due 
Appendici , I - una contro 1 P. Giovanni 
Cardenia , I’ altra contro ’ Niccoli) Pe- 
■guleti . 

37. Il P. Tommafo Lucini nel libro 
pubblicato 1’ anno 1702. intitolato l'etita- 
tis Moralis , Jeu dvBrinx probabili! inve/ii - 
gatto . 

38. Il P. Mario Diana nella fua Qpe- 
pera in foglio * Idea jurium interiorum oc. c. 
hoc ejl de regàlie confa enti. e . Ella i divi- 
fa m tre parti , nella prima delle quali fi 
tratta De eonfeientia : nella feconda De 
ignoranti a vincibili , & invincibili : nella 
terza De opinione Probabili ; fu iiuprell* 
in Palermo l’anno 170J. 

39. Il P. Vincenzo F'errerio con nna 
proliiìa Drflertazione comporta con otti- 
mo raziocinio , e pubblicata con altre fati- 
no 1725. 

40- Il P. Carlo Renata Billuart Autov 
re recentilllmo con un lungo Trattato, che 
trovali nei primo forno in primam Senni- 
efedi S. Tomaio . 

41. II P. Daniele Concina prima coti 
due Tomi in lingua Italiana , e poi dif- 
fufamente nel fecondo Tomo àeW'.dp para- 
to alta Teologia Crijiiaru , che tutto fi ag- 
gira fulla confutazione del Probabilifmo . 

SCRITTORI AGOSTINIANI. 

/ 

XXXI. 42. Il P. Giovanni Scheiveze- 
V . r» 


J» 
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io Dottor Coloniefe in Difputatione Tipo- 
logica de radice intolerabilium propofitionum. 
Contro di quella inforfe il P. Bartolomeo 
l'ibi; ma fu folbnutodii più fapietui Pro- 
tettori dell’ Univerfità di Colonia. 

45. Il P. Leonardo Vanroi Dottor Lo- 
vaniefe nella fin Teologia Morale Tom. 

2. de A elibus bumanit cap. 8. nel quale 
con più quelli oni verfa eruditamente la 
materia . 

4 +-J 1 ?• Lorenzo Berti nella fua Ope- 
ra de T heologicis Dìfciplinis , in cui nel li- 
bro 21. maneggia di propofito la quettio- 
ne , e difamina accuratamente varj pria- 
cip) , e dottrine de' Probabililti . 

SCRITTORI CARMELITANI . * * 

XXXII. 45. Il P. Leone di San Gio- 
vanni in un Opufculo de Probabilitale . 

46. Il P. Carlo della Attuazione in un* 
Opera dottittìma De Opinìonum probabili- 
tate , ftampata col nome di Filalette Eu- 
pijlino . 

47. Errico di Sant’ Ignazio’’ nel fuo pri- 
mo Tonio dell’ Libica amori s , nel titolo, 
Amor confcientiafiis. 

48. Cri doloro di San Giufèppe con un 
Tomo in foglio dedicata a Papa Clemen- 
te XI. il cui titolo è Trattatus de Rega- 
lie rnorum , e nello Hello l'rontifpicio pro- 
cedali di trattare la quellione adbxrendo 

* # Sacra Scripturx auttor itati , Sacri t Caneni- 
* *■ bus , Pontificum Decreti s , SS. FP. do- 
ttrina , prxferthn Ecclefut luminum D.Au - 
gujlini , & D. Thom.t , & etiam fonda- 
menti* a ratione . Di queda Opera ebbe 
a fa*, quello elogio il P. Maeflro del Sa- 
cro Palazzo nel dar la facoltà di llampar- 
. la : Imprimatur Rome hoc eximìum Òpus 
Adm. R. Patri* Ckrijìrtrbori a S. Jofcph 
■ Procuratori s Generali s, Ordinis Carmelita- 
rum . , • 

-r 

SCRITTORI DI ALTRI SACRI 
ORDINI. -» 

XXXIII. 49 II P. Matteo Petitdidier 
Benedettino nel primo volume della fua 
Apologia , ove fortemente impugna il Pro- 
babili lino contro il P. Daniel , che llu- 
* 1 dia vali di provarlo un. fi dema innocente • 


50. Il P. Francefco Palanco del Sacro 
Ordine de’Minimi in un Tomo in foglio 
de Con/cientia ec. nel quale acerrimamen- 
te combatte il filtema introdotto dal P. 
Antonio Tedilo, che è l’adottato da’ Pro- 
babililli moderni . 

51. Il P. Francefco Xaverio Soffietti de* 
Chierici Regolari Minori , che nella fua 
Somma Tipologica ha un lungo trattato con- 

tro la novella Probabilità, ’ . 

52. Il P. Eduardo Corfini Profettore 
dell’ Accademia di Pila , e al prefente 
Generale de’ Padri delle Scuole Pie nel 
Tomo 5. Injìitutionum ec. cap. io. ove tra 
le altre cofe dice , e prova Probabilifni 
dottrinai n non fitte maximo Tipologia dede- 
core in xternam animarum pernictem effe in - 
vetta in . 

57. Il Difenfore Anonimo dello flefTo 
P. Gorfini. Per il che deve avvertirli, come 
elfendo (lato il di lui libro nella prefente 
quellione impugnino dal P. Francefco Hof- 
fmm Tedefco, contro di quello prefe far- 
mi un altro Reiigiofo , come prefumefi , 
delle Scuole Pie , e con un libro erudi- 
to, e fparlò di ottime rifbflioni intitola- 
to Vindicix prò Eduardo Corftni , obbligò 
1 ’ Hoffman al filenzio . 

54. Il P. Cefario Maria Sghuanin del- 
l’Ordine de’ Servi di Maria nella fua Ana- 
tomia Probabilifmi . Quella Opera (lam- 
poni prima due volte in Germania con 
approvazioni de coro fé di più Profellbri dei- 
riJniverfità di Colonia, cioè de’PP. Erri- 
co Hurgardt , Francefco Neuvergerge A- 
gottiniani , de* PP. Leopoldo di San Gia- 
como, e Carlo di San ^Niccolò Carmeli- 
tani, e l’anno fcorlò fi riftampò in Ro- 
' ma approvata da due Teologi Cafatiatenfii 
Domenico Gentis, e Gktfeppe Marcaden, 
e da più altri , oltre il Prior Generale 
de’ Servi , e dedicata alla Santità del Re- 
gnante Pontefice Benedetto XIV. 

ALTRI SCRITTORI. 

XXXIV. 55. Antonio Merenda Giurif- 
cbnfulto dottilfimo , e pubblico P/ofetto- 
re di Giurifpmdenza nella Città di Bolo- 
gna nel Trattato che tlampù l’anno id 55 * 
in cui con argomenti copiofi fa vedere la 
fallita , e aflùrdità ozi rrobabilifmo . 

An- *. 
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5 6. Antonio Carla s nel libro Difputafto 

T litologica de opinionum ilelcitu . 

57. Bono Merbefio nella Summa Chri- 
Jìiana , feu Orthodoxa Morum difciplina 
nella prima parte , ove tra le altre cote 
arreca varj documenti de’ Sacri Pallori , e 
dimollra edere il Probabililino dottrina 
contraria a quella della Chielk . 

58. Agoiitno degli Angeli Napolitano 
nel libro De reti $ ufu Optinomi pnltj bi- 
li s . 

59. Giovanni Sinnichio in Sanie ex,iegt 
in piti Capitoli della iua Opera , comin- 
ciando dal Capitolo 94. 

do. Niccolò Giufeppe de la Verdure nel 
fuo Trattato de Opinione Probabili. 

61. L’Autore Anonimo, che nell’anno 
idd5. diede in luce una lunga c forte di- 
fefa della Cenfmra , che 1 ’ Accademia di 
Poitiers fatta aveva del Probabilifmo . 

( 52 . Finalmente il Signor D. Pietro Bal- 
lerini in varie fue Opere pregevoli dime 
ferine , e dampate fopra di un tal argo- 
mento . cioè prima nella Rifpofla alla Let- 
tera de l P. Segneri . 2. In Epijloìit quatuor 
T beo! ogico- b loro li bus adverfus Dijertatorem. 

. nella Confutazione della Lettera di un 
'colobo. 4. nel Saggio della Storia de! Pro- 
babilifmo . 5. nella Lettera al Teologo tu- 
tore del Saggio di Annotazioni . 6. nelle 
Prelezioni a S. Antonino. E ultimamen- 
te nel libro Moralium -dilionum Regala 
in opina bilibui , ove con un Co lo argo- 
mento bensì , ma trattato , e maneggia- 
to con tutta la forza, riduce talmente al- 
le Arene i Probabilifli , che non lafcia lo- 
ro adito veruno , onde tentare lo fcam- 
po. 

XXXV. Quelli fono gli Autori , che 
ho potuto raccogliere, i quali hanno eli- 
minata di propolito la nodra qucflion: , 
oltre que’ molti altri raccolti dal detto 
D. Pietro Ballerini , .e che produrrà nella 
Storia prometta . Che poffono mai qui di- 
re i ProbabiliiH ? Tanti Scrittori dottilfi- 
mi , che difeutta avendo la conrroverfia , 
hanno riconofciuta la fallirà del novello 
lìttema , ed hanno abbracciata e ditela la 
temenza contraria , temenza non già fa- 
vorevole agli umani appetiti, ma che an- 
zi rellrigne la libertà della corrotta no- 
dra natura , non dovrebbero riempirgli di 


CAP. IX. , 55 

una confettane falutare , e obbligargli a 
con te dar» , che non può effere te non fal- 
la la loro dottrina combattuta con tante 
Opere inlìgnt pubblicate al Mondo • per 
cornuti diiinganno ? Ma a quello effetto 
forfè farà anche pii valevole un'altra cir- 
cauanza , die vengo a proporre . 

§. V. 

-Alt > a cir. rjijrr.a notabile , il cangiamento 
fatto da parecchi Pnbabilijij in 
Àniiprobabilijli . 

XXXVI. T L dotti (lìmo ?. Tirfo Gin- 
A zalez nella Diflertazione i$. 
^ a P- *• §• i.p della fua Opera Fundamen- 
tum I heologi.e Mcralis ta una ottervazio- 
nc , che merita di elfcrc ponderata con 
tutta la terieti e attenzione * Hoc fan: , 
lcrive , efl magnimi argumenutnt verìjatis 
nojìra fententix , nuod nuìitTs eam deferiti , 
pojlqu.tm fernet Ulani amplexus ejl , & in 
oppcjitam abiit . Ex adverfo quotidie vide- 
mus fententiam benigna m deferente s , qui 
pnus eam tcnuerum , &^tbjlram amplecten- 
1**1 dum fihdijfuna eonfiderarunt atgumcn- 
ta , quibus nìtitur . Così 1 ’ ettmio Scritto- 
re . E in fatti non può crederli da chiun- 
que fi ponga a confiderarlo con mente po- 
terà , te non un grande egrandillimo ar- 
gomento della fallita del Prcbabdifttio l’of- 
tervare il cangiamento , e riprovazione , 
che ne fecero que’ medelìtni che prima al- 
levati , e nudnti nelle lue nuttìme , me- 
glio pofeia difaminando la materia , li 
avvidero del loro inganno , e giudicaro- 
no lor predio dovere di rendere al Mon- 
do palele la loro mutazione . Chi non lidi 
quanta forza mai liano i pregiùdizj , che 
h bacchiano , dirò cosi , colici (letto latte, 
e con quanta difficoltà ripugnanza fi fvel- 
lano dagli animi anche *piu ben d'tfpolH l 
Se dunque fi trovano perfone , imbevute 
fin dalla loro frefea età delle probàbilitti- 
che dottrine , le abbiano abbandonate , e 
abbracciate le contrarie , altro non fi può, 
nè fi deve conchiudere , fe non che pre- 
valfe in ette la forza della verità , che a 
chiaro lume teuoprirono nella temenza no- 
Itra a tutte le prevenzioni , che te ritrae- 
vano dal feguitarla . Che perfone di tal 
V 2 fata 
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fatta non fiano in poco numero , chiara- 
mente raccogliefi sì dal cello allegato del 
P. Gonzalez , sì dall’ altro di fopra rife- 
rito f del P. Carmargo , il quale avendo 
rodotti fopra cento Scrittori Antiproba- 
ilifti : L'r id quidem , foggi ugne , quoti 
maga opere nctan.lum tjl , poflquant torum 
nrn pjuci novo Probabilifmo a primis annis 
tljtnt innutriti , & per long uni tempus af- 
fucti , ut io fi paloni & inumile fatentur . 
E quello iteffo attellano altri Autori de- 
gniffimi di fede . Io qui ne addurrò al- 
cuni de’ principali , ai quali non fi può 
dare per verun capo eccezione dagli Av- 
verfarj - 

CANGIAMENTO DI MONSIGNOR 
LUIGI ERRICO DI GONDRIN 
ARCIVESCOVO DI SENS ,. 

E PRIMATE DELLE C. AL- 
. LIE, E DELLA GER- 
MANIA. 

XXXII. Quello degniffimo Prelato era 
flato allevato da giovane nel Collegio di 
Eleflia , che è uno de’ principali che ab- 
bia la Compagnia nella Francia ed avea 
imparate tra le altre dottrine anche quel- 
la del Probabilifmo , die allora lì trova- 
va nelT auge maggior di fila grandezza : 
e tanto fi era affezionato ai Diténlòri deh 
novello, fillòma ,. che fatto Arci vefeovo de- 
terminò di- non. valerli fe non di loro nel- 
la amminiilrazione della fua Diocefi , e 
nella dfoluzione delle- controverfic mora- 
li , che potevano occorrere . Durò in que- 
lli fenòmeni per qualche tempo ; ma fi- 
nalmente illult rato , come dèe- crederli ,. 
dal lume del Cielo , o convinto dalla for- 
za della. verità , rinunziò totalmente alla 
aj'prefe dottrine,, e dichrarofli apertamen- 
te per le. contrarie eon tanto zelo di pro- 
muoverle che fu uno de’ principali Av- 
verfari , che abbia avuto tra- i Prelati dt 
que’ tempi il Probabilifmo . EH» lo cen- 
lurò e condannò qual regola fulfa , erro- 
nea , spugnante alla divina Scrittura , e-che 
diflruggtva le. vere regole- dei cojiumi , la 
Ugge ete ma di Dio , e la toft torva , ficco- 
me abbiamo diilefàment? riferirò altrovet 
e. col Probahilifuio condannò ancora altre 
kjlc opinioni „<.ha. da. darivaao . la 


oltre ordinò , che nel lùo Seminari» non 
s infegnaffe , fe non le fané dottrine de- 
gli Antiprobabililli , che furono pai an- 
cne difefe alla fila prefenza nelle pubbli- 
che Teli efpafie l’anno 1666. nella prima 
delle quali li proponeva da folienere effe- 
re i Probabililti Novato/es , qui negletta 
Evangelica veritatis luce , qua fola ad vi- 
tam erudì olir, ad incerta bumanx halluciua- 
tiyns figmenta fui vana Prcùabilitatis f pe- 
ce , falfum prò vero , amarum prò dulci 
malum denique prò beino juxta prcpheliium 
diti um in cauti s .... obtrudunt . 

CANGIAMENTO DELL’ EMINEN- 
TISSIMO CARDINALE SFOR, 

ZA PALLAVICINO . 

XXX Vili. Quello celeberrimo Sogget- 
to feguendo la torrente avea infegnata la. 
dottrina probabile nel volume che pub- 
blicò de Atdìbus immani s , e la difefe per 
lungo tempo con tutto l’ impegno , tino- 
ad opporli fortemente a chiunque l’impu- 
gnava. Ma finalmente meglio confideran- 
no la cofa , e riflettendo con tutta feris- 
ti fulla pratica contraria delle Sacre Con- 
gregazioni , e della Chiefa, cominciò pri- 
ma a dubitare della verità della fua lèn- 
tenza , e quindi mutò opinione , e fi con- 
fermò maggiormente nella prefa riduzio- 
ne coll’ Opera del P. Elizalda» , che Ielle 
ancor manoferitta . Quello fatto è tanto- 
certo e confermato con documenti sì au 
tentici , e irrefragabili che negar non fu 
può , fe non da chi ha fermato nell' ani- 
mo di negare ogni cofa , che non fia di 
piacere .• e dii ha avuto il coraggio di ne- 
garlo in quelli ultimi tempi , può averlo- 
eziandio per negare ,. che rifplenda il JSo* 
le nel più chiaro meriggio . Sì preffo del 
Signor D. Pietro Ballerini , sì nelle Let- 
tere Eranijlie/je Lettera 14. §■ 2. fi poffo- 
no leggere le prove evidenti di quello fat- 
to, che farà bene di qui ritoccare per chi 
non avelie le dette Opere . Il primo te- 
llimonio è del P. Michele Elizalda della 
Compagnia contemporanco , e amico con- 
fidente del Pallavicini , che nella quejl. ad 
Logic. Moyx 4. così attefla .- Emine n- 
tijfimut Dominus Cardinali s Paltavicinus , 
qfiandin folum egit Tbtologuin , docuìt ufurr 

vulf 
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Vùlgarem probabilium . Deinde vero in Sa* 
crii Congregationibu! acutiffimum cjits inge- 
nium advtrtit, vel quxcnmjue in Sacris Co t- 
gregationibus agebantur , effe iniqua , ve l 
. falfam effe opinione)» de u/u proba hi Ino» . 
Ex ideo opinione m MU T AVIT . Nc pago 
di a ver mutata opinione , ingiunfe inol- 
tre alio (ledo Elnulda di feri ve re anitno- 

I unente contro ia tenterai meno proba- 
bile, Ggnificand agli quella pur eifere l’in- 
tenzione del Vicario' di Crido : anzi gii 
ordinò d'impugnare nella (ha Opera ciò v 
che avea fcritto egli dello , e di far no- 
ta al Mando ia fua ritrattazione del fi- 
ftema probabili dito . Tanto abbiamo dal- 
lo dello P. Elizalda nel fua libro de re- 
do .DoSlrina mono» {a) : „ Injunilum mi- 
„ Iti fuit a viro in Ecclefia Dei ,ejufque 
» regimine confpicuo EminentilTimo Car- 
,, dinali Pallavicino , ut caulàs idas ( de 
,, Probabilibus ) haud refugerem , led in- 
y, grederer , ac traélarem , ac intentio- 
» ne m edam Vicarii Chrilli , ut id exe- 
» querer , figni ficavi t . Et h.tc confeffio me * 
» veriffinu ad te. Domine , Deum vivum , 
>1 & veruni . “ E in altro luogo (£) ; 
,, Vix aliquem , qui impugnandus elTec y 
»> placuit nominare .... Jam vero hic 
31 eum tortiti fumus impugnandum , qui 
,, nugis amet vera , qnam fua feilieet 

II EminentilTimum Cardinalem Pallavici- 
« nu ‘n i qui dignatus cererà Operishujus 
„ perlegere , fuam in eo impugnationem 
„ defideravit , eamaue ut ettkerem , in- 
,, junxit“ - In quello luogo dello confer- 
mi la ritrattazione fatta- dal pio Cardi- 
nale . Verum (dice ) Eminenti, funus Domi- 
nus Augujlinian.t , qnam Tulliana , laudi s 
omantior , ijla omnia revocavo , mihique 

ut ID EDICEREM , PR/ESCRIPSIT. 

XXXIX. Io tralafcio e le lettere fcric- 
te fu tal propofito al P. Elizalda dallo 
ftelfo Cardinale , e ii tellimonio dell’Emi- 
nent idi aio Aguirre , e di altri rifpettabi- 
li perfonaggi ; e produco unicamente l'at- 
teltito , che lece di proprio pugno il R'. 
P. Niccolò Pallavicini Nipote del mede- 
limo Cardinale , conleguato al P. Tirfp 


Ganzalcz Generale della Compagnia li 

29. Marzo 1692. e da quello inlérièo a 
perpetua memoria nel fuo Trattato con- 
tro il Probabilifmo : ed è il lègu ente tra- 
dotto fedelmente nella Italiana favella .• 
V Eminenti,]] no Cardinale Pallavicini un 
anno qttafi primi di morire mi d'ffe , che 
egli avea concepita un i firma rifdu viene di 
la fa a re dopo di si una ferittuia , libi elfe 
FIXUM relinqnere pud fe fcripturam , 
nella quale intendeva di ritrattare eia che 
avea fcritto nel libro de Aédabus hununit r 
in qjia retraftare intendebat ca , qua: fcri- 
pferat in libro &c. cioè , che poteffe ognuno 
praticamente feguire I opinione meno proba- 
bile T e meno tuta , abbandonata la più pro- 
babile , nempe porte quempiam praflice fe- 
qui opinionem minui probabilem , & mi- 
nus tutam , rcliiba probabiliure . Anvi che 
egli era onninamente convinto che ciafche- 
duno tenuto f offe a feguire quella fentenrva y 
la quale Jlima effere vera ni poteffe in. ve- 
runa maniera conformaci a quella „ che giu- 
dica falfa .- Imrno libi fixum omnino elfe, 
unumquemque reneri fequi fententiam il- 
lam , quain putat elle yeram r neque puf. 
Ce ullatcnus conformari fententia: , quim 
putat erte falfam Htc olim- „ conchiude 
il P. Pallavicini r P. Nicolao Pallavicino 
affirmabat Cardinali! Sforila . Dopo terti- 
nionianze di taL forte ai chiare , e decili- 
ve , fi neghi pure quanto fi vuole ii can- 
giamento del Cardinale Pallavicini r che 
non fi troverà un uomo folo di buon fen- 
ili,, che vi predi credenza . Chi contrad- 
dice ,• é neceirario , die tenga per impo- 
flore e fpergiuratore il piillimo P. Elizal- 
da : che giudichi un mentitore , a il P: 
Niccolò Pallavicini , che fece il detto at- 
tedato,o il Reverendirtimo P.TirfoGon- 
zalez Generale della- Compagnia ,. che lo* 
rapporta, come udito dalla propria bocca , 
e Icritto di proprio pugno . òli nulla te- 
me d' imprimere nota ignominioli fulla' 
fronte di (oggetti sì ragguardevoli , fegui- 
ti pure a negare, eh* il Cardinale Palla- 
vicini abbia rinunziato al fidema del Pro- 
babilifmo prima della fua morte . 

CAN- 
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CANGIAMENTO DEL P. MI- 
CHELE ELIZALDA. 

XL. Il cangiamento di quello degniamo 
Reiigiofo fari tempre memorabile , e un 
formidabile argoqienro della tallirà del 
Probabilifmo fiiftliè dureranno le fue ope- 
re immortali . Egli era uomo di acntijfir 
nio ingegno , ficcarne lo chiama il Cardi- 
nal Noris , e uno de' maggiori Teolofi del- 
la Compagnia , come auella il Cardinal 
Pallavicini . Si era nella fua giovinezza 
lafciato travoglierc dalleprobabililtiche dot- 
trine , che nelle fcuole erano al fuo tem- 
po ntil comunemente inlegnate . Ma col 
profóndo fuo ingegno venne in chiaro del- 
ia loro infufliitenza e falliti .• onde rico- 
nofeinto il fuo errore , obbligato fi tenne 
a mutar parere , e farne di ciò una pub- 
blica , e folenne dichiarazione , ficcome 
clèguì nel libro 8. de retta dottrina morum 
q. 6. §• io. ove racconta i motivi , e 1’ 
ordine della fua converfionc . Il tetto è al- 
quanto prolilTo , ed io per brevità non ne 
addurrò fe non qualche tratto nella noftra 
favella iradotto - Cosi dunque fcrive : „ 

Io miferabile omicciatolo farò una fin- 
” cera confeflione , e pubblicherò a confu- 
” lione mia la mia ingiuttizia . £ cmfettc- 
„ rò in primo luogo di avere ricevuto fin 
” da miei piò teneri anni , e profonda- 
’, mente inferito nell’ animo un grande 
amore per la verità ; per cui in quatun- 
’’ q Ue occafione trovato mi fotti , non 
" a vea riguardo alle fentenze da quello 
” o d a quello follenutey ma con prontezza 
”, abbracciava e feguiva quelle , che giu- 
dicava etter vere , nè altra premura 
”, avea di ricercare fe non la verità ovun- 

’’ que fi fotte Di quella buona di- 

", fpofizione non riconofco per Autore , 

” (e non il mifericordiofo Iddio , che mi 
’ ha prevenuto con un tal amore verfo 
” la verità , e di più con molti altri fan- 
’’ ti penfieri , e lumi , i quali però io 
ingrato mi gettai dietro le fpalle , fen- 
” za farne quella (lima , che conveniva ... 

” Siccome in principio io per molti an- 
ni non mi applicai allo ttudio della 
” Momle , cosi trattanto lattandomi tra- 
” fportare dalla conluemdiue degli alrry/' 


„ e dall’ufo e colìumanza del fecolo , co- 
„ minciai a nuotare ancor io nel diluvio 
,, di molte acque , cioè di opinioni , e 
„ probabilità , e , come debbo confettarlo 
„ con mio dolore , non mi fono accotta- 
„ to a Dio , ma fono andato lungi da 
„ lui , e piacele al Cielo , che /ijfatie 
,, dottrine non aveffero mai avuto P ingriff» 

,, nel mio cuore . Quella Probabilità , la 
„ quale è il fojìegno , e /Alvocondotto di 
,, rune le lajfttà , era pretto di me in 
„ quel luogo di ettimazionc , in cui ora 
„ è pretto di altri : e perciò tanto a f.t- 
„ vor mio , che a favore di altrui , io 
„ andava arzigogolando , con allargarla 
,, fempre il più , che poteva .• e tanto 
,, più ingegnalo , e più dottò mi Infinga- 
„ va di ettere , quanto più era indulgen- 
,, te c liberale.- e con quella facile e bre- 
„ ve dottrina deila Probabilità , colla di- 
„ llinzione de' principi direni , e riflejì , 
„ e coi dettami evidenti della cottien- 
„ za ( cofe tutte da me imparate in mt- 

,, no di un’ora ) niuna cola mi fi rap- 

,, prefentava , che mi parette difficile . 
,, Cosi fenza faperlo peccai in molte co- 
„ fe : le quali ignoranze però col lungo 
„ andare a tale ttaro conducono , che è 
„ quafi impolfibile di non peccare , e 
,, cadere poi eziandio ad occhi veggenti 
„ nella fotta .... Dopo lofpaziodi molti 
,, anni mi nacque nella mente un pentte- 
„ ro , il quale , fe buono è , come fpe- 

„ ro , è venuto da te , mio Dio . Io-di- 

„ cova Di quella tanta moltitudine , o 
,, piuttoffo diluvio di cali , opinioni , e 
,, ui alfe cofe quali nulla io ritrovo in 
„ Agojlino : e quanto leggo in Tommafo, 
„ tutto è tolto dalla S.rittura , eda’San- 
„ ti . Pattai poi col penderò al tempo , 
,, e all' età dei Dottori delia Chiefa , e 
,, diceva a me fletto .... Npn v’ erano 
„ forfè anche allora i Sacramenti ? Non 
„ v’ erano i digiuni, la quarefima , e al- 
,, tri riti fintili ? .... O forfè non fi fa- 
„ peva nella Chielà quali follerò i dove- 
,, ri delle perfone , e di ciò que' Sommi 
„ Maeltri , c Pallori delle Gliele fono (la- 
„ ti all’ otturo, ed ora foltanto o in tuc- 
,, to , o in gran parte è flato feoperto ? 
„ Ma quello certamente mi parve il mo- 
„ Uro ae’moflri , e contro la cura , e prov- 

.. vi- 
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„ videnza di Dio verfo della Tua Chie- 

„ fa Quindi di quella quafi novel- 

„ la feienza cominciai a diffidare , e ad 
,, attenermi dall' ufo di dia o nel rifolve- 
* „ re i cali , o in altro ; nè avea vergo- 
„ gna di confettare * pubblicamente , che 
„ di tali faccende io non mi intendeva , 
„ non piacendomi da una parte la ttrada 
„ nuova , e ignorando l'antica ; e cofa 
„ molto obbrobriofa , e contraria alle leg- 
„ °i di qualfittia feienza io riputava il co- 
„ fiume di decidere i cali coll’ addurre 
„ due o quattro Autori , aggiugncudovi 
,, do|J?V qualche picciola ragione , mentre 
„ di (rifatte ragioni moltilfimc , come 
,, ognun vede , pottbno in quallìvoglia ma- 
„ teria per l’ una parte , e per l’ altra ve- 
„ nir in mente di chiunque o Teologo , 
„ o non Teologo. Pirevami eziandio co- 
„ la indegna , e intollerabile , che a 
„ chiunque veniva il primo , fi rifolveva 
,, il cafo quafi Tempre in fuo favore , e 
„ fe fotte venuta la parte contraria , con- 
„ traria rifpofta , e al fuo genio confor- 
,, me ne avrebbe riportata .• lo che in 
„ nell'un altra difciplina , < od arte vedea 
praticarli . E mentre in quello (lato, e 
„ difpofizione io mi trovava , ecco che 
„ perlbnaggio nqlla Chicli di Dio , enei 
,, governo di erta affai cofpicuo il Car- 
„ dinal Pallavicini m’ingiugne , che da 
codette contefe non mi lòttraefli , ma 
„ le pigliafli per mano , e le trattarti , 
,, Tigni beandomi quella pur edere l* inten- 
,, zione del Vicario di Critto : ai quali 
„ ubbidendo ho comporta quett’Operaec.“ 
L’Opera , che compofe contro il Probabi- 
lifmo , è quella , che abbiam di già men- 
tovata , Opera indarno criticata di fover- 
chio rigore da quelle perfone , ficcome^of- 
fervano il P. Ignazio de Camargo , e il 
P. Adamo Erentreich , che per la fua ra- 
rità non l'avranno letta , o per la fua 
profondità non ben intelà . 

CANGIAMENTO DEL CARDI- 
NAL DI AG U IRE BENE- 
DETTINO . 

XLI. Quello fapiente Cardinale uno de’ 
più Splendidi altri dell’ inlìgne Ordine Be- 
nedettino , ne’ primi tempi de’ Cuoi rtudj 
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avea adottatoci probabi [ittico lirtema , che 
regnava allora nelle fcuole della Spagna , 
e con tanta fermezza lo riteneva , che , 
.ficcnme atterta e^Ii fletto , occorrendogli 
di rifolvere cali di colcicnza , egli non fi 
prendeva penderò , che la rifoluzione fol- 
le vera , ma foltanto , che fotte probabi- 
le , cioè che alcuni pochi Autori la fotte* 
netterò , comunque altri in maggior nu- 
mero la riprovaflèro , o militarti per etti 
qualche ragione riputata buona „ e feda . 
Ma applicatoli polcia ai migliori rtudj , e 
riflettendo con politezza ai fondamenti 
dell’adottata dottrina , e alla pratica con- 
traria de’ l’aeri Tribunali , e della Chie- 
fa , apri gli occhi , che prima chiulì te- 
neva , e , rifehiarato da novella luce de- 
pofe gli antichi pregiudizi, e divenne uno 
de’ più acerrimi impugnatori del Probabi- 
lifmo, ficcome ravvifiamoe nella fua Teo- 
logia , e nella dotta Prefazione della fua 
eeTebratilfima Opera de’ Concili di Spa- 
gna . Udiamo come egli in quella raccon- 
ta la fua converlìone . Dopo di aver fat- 
to menzione di varj illnilri Perlbnaggl , 
che riprovato avevano il novello modo di 
opinare , cosi ripiglia : ,, Ab iis prxrtan- 
n tilfimis Epilcopìs , & Scriptoribus va- 
riis inftruilus , paucis poli annis cccpi 
,, dubitare de lècuritate illa , quam no- 
„ bis plurimi ali! pollicebantur in ufu opi- 
,, nionum quarumlibet probabilium . Eo 
„ ufque enim fere fenfu , aut prxjudicio 
„ abduètus in Probabilifmo , valuti in 
„ pulvino , molliter quiefcebam : & ple- 
„ rumque ttudium menni ( ita ingenue 
„ fateor ) fitum erat in examinando po- 
„ tius an aliquid ettet probabile , quam 
„ in veftigando an ertèt verum . Deteila 
„ enim Probabilirate , nullatenus dubita- 
„ barn me notte illud in praxi fcqui , aut 
„ aliis .ccnlulere . Unde & in Theolo- 
„ già Floralenta , quam edidi Salmantic* 
„ anno i66j. ludo V. prxfertim a aux. 
„ 70. ufque ad 98. tota mihi cura fuit 
„ in examinandis conditionibus opinioni: 
„ ab uno Doèlore pio , & doilo tradir* 
,, adverfiis communem aliorum necettariis, 
,, ac futticientibus , ut illa probabilis cpn- 
„ featur . Hoc enim Temei -Hanno non 
„ dubitabam licitum ette ipfius ufum , ad- 
ii, huc pollquani^àiexander VII. anno 1 666. 
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„ damnaverat 45. propofitiqnes , & in lis 
iUftn num. 27. Si diber jit aluujus /«- 
’’ inerii C 9'c. Mane ipfàin 'l lielim per (e 
fpcftauni ibid.m late impugnavi &c. 
Kee procelli ulterius ad quatrendum a» 

” dato , quod opinio aliqua fit probabi- 
” lis liceat oir.pino iiiam fequi in pra- 
” xi aut aljis ccnifulere , renda proba- 
” biliorc , aut tuiiore . De hoc. c nini ne- 
” iti o ture Salmantitar dubitabat . Ufque 
” adeo irivaluerat Probàbili finis ibidem, 

” quamvis paolo antea Magiller Jo .■ Mar- 
rioez de Prado , & Vincentius Baro- 
5 ' nius , ambo Dominicani , Icriptis cdi- 
” tis ImpiiAnaflent louge ac late Caramue- 
” lem . . . Copi itaque rem matunus 
J ’ esaminare ab anno circiter 1/S71. ulque 
” modo , led.s , ac relais ,-ailtra prac- 
didos , plurimi* Audoribas receunbus , 
” qui bine & inde controverfiam hanc 
’’ praviflimam profiigaront ex inflUuto . 

Deptehtndi vero ingent penculum {aiuta 
” in fedando . aut conlulendo alns Pro- 
babilifmo , Uve ufo cujuslibet opimoms 
’ minus probabili faventis libertari , in 
” concurfu alterius probabilioris adhxren- 
tis praxcpto • I< 4 cm niihi aite inlcdit , 

. ubi mraque apparet probabili xque , 
aut circiter . Mauet enim adhuc re.'. 
” vcre dubia & incertum omnino , an 
” aflio , vel orni (fio fu contraria legt 
” sterna- ; nec ne , quidquid plerique 
recenti orum diilinguant tnter dubium 
fpecnlativum , 5 t pradicum. Hancemm 
diltindion. m , quoad contrevcrliam prar- 
” fentem , plurimi ali! a triginta «irciter 
annis ulque mod i dodirtime rejecerunt . 
’’ In dubio autem , ac fpcdantibui ad ater- 
nam lahitem engendam effe lutiorem 
- partqm , jura damant , & prudentia , 
ac lex caritatis divina: de propria , & 
„ alioium falute , palam didat K 
quindi paffa a dimotbare la vanità delle 
altre Ipecolazieni , diftinzioni , dettami 
ri Beffi , che aJ altro non fervono , che 
a confondere il capo alla gente , e man- 
tenerla in quel pericolo di eternamente 
dannarli , che il faggio Cardinale rico- 
nobbe nella fequda della lentcnva pro- 
babiiiiiica . 
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CANGIAMENTO DEI DOTTORI 
DELLA SACRA FACOLTÀ' 

DI TEOLOGIA DI 
LO V AC NO. • • 

XLII. Come fuccedeffe il cangiamento 
di quella celebre Univerftà , una volta 
attaccata al PrcbaBilifmo , e poi dei Pro- 
babilifmo dichiarata nemica , ce lo rac- 
conta Giovanni Opftrahad Teologo Licen- 
ziato deila medetinia nel fuo libro Dif- 
fertatio T hedpgka Ac Praxi -&c. (lampara 
in Lovagno l’anno iópi. „ I Teologi 
„ Lovanieli , fenza farvi la dovuta riflef- 
„ fione , fupponevano qual principio cer- 
„ tiffimo quella mnffuna fondamentale 
„ de’ Probabiltili : Ptndtnter • agii , qui 
11 fiéliitur opmionem probabilem . Tellima- 
,, nj di etcì fono ( dice ) oggidì le Teli,» 
„ che allora fi difendevano nelle fcuole 
„ di Teologia , alle quali prclìedevano 
„ que’ Dottori mgdelìmi , che ora fon di- 
,, ve.nuti i più acerrimi impugnatori del 
„ Probabili Imo , e tra quelli il Sinni- 
chio, che effendo flato oppugnato da 
,, certo Bacciliere , prima di tutti rico- 
,, nobbe H fuo errore . La cofa , come 
„ ho risaputo , accadè in tal maniera . 

,, Altìlleva quello Dottore alla difefa di 
„ una Teli, in cui follenevafi , non daù 
,, atlum indilfcrentem in individuo . fl 
,, Bacciliere cosi imprefe a combatterla : , 
,, Pctejl quii fine peccato atlum aliquem 
„ non referre in Deum . Ergo CfcSiì D»t- 
„ tor Sinnichio negò codefla propofizio- 
„ ne: e il Bacciliere laTro'^ in tal. gui- 
jy fa : Probabile ejl afltts in Dcum nfcren- 
„ dos non effe : atqu.i it , qui" agi t juxtm 
„ femcnliam probabilcm , agit pnidenter , 
ac proinde non peccai . Ergo &e. Ri- 
,, fpofe Sinnichio , clic ftabiliva , e 'di- 
„ tendeva quella teli , fepofita probabilità » 
„ te , fenza riguardp alla PrcbabiPtà : 
,, ma che avendoli riguardo ad effa , fi 
,, poteva fenza peccato non riferire la 
„ fila agione in Dio . Su quello vi £1, 
„ chi fece Fidanza feguente : Ignoranti a 
„ juris naturx non excufat : ergo nec pro- 
,, labilità s . Il Dottore , che non fi afpet- 
„ tava quello argomento , ne reftù fòr- 
„ prefo: poiché egli non poteva negare 
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„ I’ antecedente , , effendi un principio 
„ della Tua fcuola ; nè tacnpo.o negar 
„ potee la confeguenia , che ben vedeva 
„ ellere evidente . Onde altro non gli 
,, reilava» fe non ammettere tutto l’ar- 
„ e omento . Ma inforto per Tua buona 
„ forte uno ftrepito , e clamore tra quei 
„ eh’ erano prefenti , con bel modo fi 
„ traile dall’ imbarazzo , in cui fi ritro- 
„ vava . Da quel tempo cominciò a de- 
„ cadere tra i Lovaniefi la fentenza del- 
„ la Probabilità . Altri cominciarono a 
„ dubitarne , altri ad eflere agitati da 
„ fcropoli , e dubbiezze . Finalmente l’efi- 
„ mio Dottore Van-Viane fi pale a fo r 
,, (tenere in una pubblica tefi , che non 
„ fulfilleva quel principio : PrurLater 

„ agir , qui /equi tur ftntrnt'um probabi- 
li lem . “ E quindi pofeia gli altri Dot- 
tori , che fuccetTero, coll’efame accurato 
della quiltione vennero in chiaro, della 
fallita del fìllema , e lo riprovarono nel- 
la maniera già nota a tutto il Mondo, 
e che_ abbiano già di fopra riferita , 

CANGIAMENTO DEL REVEREN- 
DISSIMO P. TIRSO GONZALEZ 
GENERALE DELLA 
COMPAGNIA 
DI GESÙ’. 

XLIII. Non vi può elfer dubbio , o 
controverfia veruna riguardo il cangia- 
mento di quello uomo infigne prima Pro- 
babililla , e pofeia del Probahiliihio giu- 
rato Avverfario . Egli (ledo ne fa fede 
nella Differtazione i}. del celebre fuo 
Trattato Fundamcntum & c. Cap. a. §. n. 
in cui riferita avendo la converfione fo- 
pra mentovata del Cardinal di Aguire , 
conchiude elfere accaduto lo ftefib a lui 
medefimo , ed a più altri , ’trljue tpfum 
mi hi accidit , aliifqut multa . Noi abbia- 
mo la fioria di tal cangiamento efpolla 
da tre o quattro contemporanei Scrittori, 
cioè dall’ Autore della fucclnEla narrano 
torum &c. dall’ Autore della Synopfiì 
Enarrationis magia ampia , che riduce in 
breve il Trattato pià diffu/o full’ argomen- 
to medefimo , e dall’Autore, che chia- 
tìiafi volgarmetite. il Comp.Hajoje^ in lin- 
gua Italiana, di cui fblo ne addurremo 
Tomo IL 
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il racconto , e così ferire „ li P. Tirfo 
„ Gonzalez , oggidì Geaerale della Corn- 
j, pagnia, avea letto dieci anni Teolo- 
in Salamanca , lenza aver fatto 
» Audio particolare fopra la dottrina tan- 
„ to comune in quello Secolo dell’ufo le- 
„ cito di quallìvoglia opinione probabile t 
„ ancorché fia meno probabile , e meno 
„ fienra . Lo chiamò Iddio poi ali’ im- 
„ piego Apollolico delle Miflioni , nelle 
„ quali fi era efercitato per cinque anni 
„ dal 1665. al 1670. fenza eHerfi mai 
,, applicato con iltudiò particolare ad 
„ eliminare punto tanto neceflàrio per la 
„ direzione delle cofcienze . Con occalìo- 
„ ne di varj cafi , che arrivarono a fua 
„ notizia , e della larghezza di opinioni 
„ e pareri , che davano alcuni Teologi , 
,, fi vide allora neceflfuato a lludiare tnol- 
., to di propofito quello punto , che è 
„ come la baie di tutta la Teologia Mo- 
„ rale . E dopo di aver confiderato coti 
„ attenzione quanto fi diceva per 1’ una , 
„ e per f altra parte , trovò , che la lèn^- 
„ tenia che fj lecito l’ufo della minore 
,, Probabilità , avea due fenfi proprj , e 
„ legittimi, e che in uno con certa li- 
„ nutazione aveva buoni fondamenti, e 
,, pareva vera , e fi poteva feguitare eoa 
„ buona cofcienzay ma che nell’altro era 
„ tàlli , ed efpolla a larghezze pernicio- 
„ fc •• e riconobbe , che in quello fecon- 
„ do fenfo la feguitavano gli Autori mo- 
„ derni della Compagnia con molti altri 
„ di altre Religioni , e fecolari , e che 
„ andava crefeendo talmente , e radican- 
„ doli nella Religione, che fe non fi àp- 
„ plicava rimedio, fi farebbe come colà 
„ propria di quella (aera Famiglia , come 
„ è la dottrina della fetenza media . Per 
„ impedire quello danno, che li pareva 
„ grande ? e di poco decoro di una Reli- 
„ gtone si Tanta , giudicò folle rimedio 
„ efficace che qualche Autore della Com- 
„ pagnia componete lm libro , nel quale 
„ impugnafie di propofito quella dottrina 
„ benigna , e llabiliffe la contraria più 
„ ficura , dedicandolo al P. Generale : 
,, perchè fe il Mondo udiflìe , che un 
„ Autore della Compagnia in un libro 
„ dedicato ai filo Generale impugnava 
„ gagliardamente la dottrina della mino- 
■ X „ re 
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,, re Probabilità , caverebbe per legitti- 
„ nu confeguenza , che quella dottrina 
,, non era propria della Compagnia . “ 
£ quindi fegue a narrare , come egli defi- 
lò compofie il Trattato , nel quél» lunga- 
mente impugni) quejia dottrini , cogli altri 
emergenti occorii per- la pubblicazione di 
quello libro , i quali fono in parte al 
Mondo notori , e furono dirtela mente ri- 
feriti da Eufebio Eranijle nelle lue let- 
tere . L V 

, !>*1: ' " ?4. •'•'■‘r'tt 

. CANGIAMENTO DEL P. TOM- 
MASO MUNIESSA DELLA 
COMPAGNIA PRO- 
VINCIALE DI 
ARAGONA . 

XLIV. Il cangiamento di quello illu- 
fl re foggetto, di cui paria con gran lo- 
ie il P. Ignazio de Carmrgo , ci viene 
daecontato in tal guifa dal Signor D. Pie- 
tra Ballerini (a) . Nel Proemio al libro * 
che pubblicò nel i 6 q<j. contro la dottrina- 
probabile , Conteffa egli già prima parlan- 
do a guifa di fanciullo m:n cautamente , 
sì nelle lezioni , sì nelle difpute , sì nelle 
confulte , r era allontanato dalla tura Jlra- 
da: mentre aveva dettato, difefo, e con- 
fjgliato fecondo le regole della Probabili- 
tà * Ma pai jlimalato dalla propria cofcien - 
za , eliminata con ptìt maturo filudio la 
quillione , fi tcmobbe in errore, e per 
riparare lo fcandalo partito , fi tenne in 
debito di confertire quella fua converfioae 
al Mondo, e ritrattando le in legnate dot- 
trine , far palefe a tutti la verità, dando 
altresì teihmottio contro $è ileflb .* che 
■quelle fòno in fuccinto le fue proprie 
eiprdìksni Alquanti anni prima avevafi 
dichiarato fufiicientemeBte in due Tomi, 

- 1’ ano de Chrifio difp. 24. fe£L 5. 1 ’ altro 
de Grafia dilp. 24. fe£l. 3. Ma volendo 
lù tal punto abbondare pi ut rollo , che et- 
fere mancante, e difettofo ; didimo trat- 
tato lcriiTe , e pubblicò , cui diede il ti- 
toli, St imulus con fidenti a , per illi molare 
à Profanili lidi a feguire il fuo efempio , 
fenza refi fiere a quella verità, che è mol- 


w <a) Saggio dati» Storta oc. pag. 36. 
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to chiara .• acciocché , dice , »? tan t Apo- 
filalo abbiano a provare per efperitnza , quan- 
to fta dura co/a ricalcitrare centr» lo fi limo- 
lo , né ripreft vengano da Sant' Agojfimo con 
quel rimprovero : Troppo difmhnatamente 
colui ama sé Jhffo , il quale vuote . che gli 
altri ancora errino feto lui , purché H Juo 
orme non fi manrfejlt > 

CANGIAMENTO DEL P. IGNAZIO 
DE CAMARGO LETTORE DI 
SA RAMANO A. 

XLV. Varie circofianze , che abbiamo 
ofTervate tirile converfioni fin ora riferi- 
te , concorrono con maggior forza a rea- 
dere più coofiderabile quella , che narria- 
mo di orefente. Il P. Ignazio di Camar- 

E S Profefforc di Teologia , e Pubblico 
ettore della IJniverfità di Salamanca , 
erarihto uno de’ più impegnati difenfoti 
del Probabilifmo : ma finalmente la chia- 
ra luce della verità illuminò , e foggettfa 
la fin mente di maniera , che forfe 
non v’è fiato a fuoi tempi impugnatore 
più acerrimo della novella dottrinai Egli 
fteffio ci dà un' e fitta contezza del luo 
cangiamento nel §. t. della fua Prefazio- 
ne : ed io 1’ efporrò colle fue ftelTe parole 
parte nella Latina , parte in alcuni palli 

J ùù notabili tradotte nell’ Italiana favel- 
a , Eccole . Quum juxta Dei oracdum a 
fui accufatione fermonein inchoare con- 
„ fultum fit , apertam de me ipfo, & 
,, ingenuiffimam confefiionem ante omnia 
„ pr'r.niuere non crubefcam . Sono già 
,, fiorii circa vent’ anni , da che per fin- 
,, golare provvidenza di Dio ho ritrova- 
„ ta , o.penfo di avere ritrovata. laveri- 
,, tà nella controversa delle opinioni prò- 
„ babih , non con altro lume, e direzio- 
„ ne , le non di colui qài corripit .... 
„ qui dote: hominem fcientiam . Confue- 
„ rum Philofophia- difcend.r, Theologiat- 
,, que curriculum emtnfas biennio item 
„ drìnde impenfo eidem more nollro re- 
■„ colendse, Probabiiifinum ifium moder- 
„ num , quem benìgnam fententiam vo- 
„ cant, velut dogma quoddam theologi- 

„ cum 

...... ■ ■ ■ 
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„ cum repntabim , ( io teneva il Proba - 
,, bilifmo come nn dogma di Teologia ) 

de quo licerec nemtni dubitare , quac- 
’’ ftionemque acquando movere. Verum, 
„ quia in medio ipfo addtfcendx Theo* 
„ logix curlu infigném léceram jaituram 
„ valctudinis, qua capite potilfimum per- 
,, moleltis conttnuifqut dolonbus attenua- 
,, to , fchoix Itudiis , & exercitationibus 
,, longe me imparem agnofcebam , ad 
„ morali-; Theologix lludium , quo facris 
„ Confeffionibus faltem audiendis juxta 
„ Inilituti nollri rationem , operane non 
„ inutilem pafTem navare , animum dili- 
enter adjeci , quantum per capitis in- 
rmitatem licebat . Dum igitur mora- 
’’ les doftrinas prò Cont'elfianum praxi 
,, necefTarias frequentiut meditarer , & 
,, impenlius, & ccepi in prxfatum dogma 
,, ( ut putabatur) commune, primum at- 
„ tentius identidem retìe&ere , mox ti- 
„ mere nonnihil de ventate ipfius , de- 
„ inde etiam dubitare velie , Attamen 
,, vix poteram , adeo intelle£lum meum 
„ retinebat communis , & inveterati er- 
„ roris impreflìo , ( tanto ratteneva la 
„ mia mente l’impreirione del comune, 
„ ed invecchiato errore ) pluribus obfir- 
„ mata fabellis, & apprehenfionibus fai- 
„ lacibus . Nihil enim legeram adhuc , 
,, vel audieram , quod dignum aliqua re- 
„ flexione cenferem , prò vera , & anti- 
„ qua fententia . 

„ Ultra quadriennium jam fluxerat, ex 
,, quo facris Ordinibus fufceptis , Philo- 
„ fophiam utcumque docerc juffin , ani- 
,,mum a moralibus fere avocaveram . 
,, Harebant tamen animo pr.econcepti ti- 
,, mores de Regala morali! houejiatis , 
„ qui ut me magis incautum nomi un - 
,, quam fubiti preoccupare folebant , eo 
„ intimius , & altius mentem fubibant , 
,, de tantoque imminenti periculo formi- 
„ dinem in dies augebant . Ollendebat le 
,, interdum vel nolenti , quali defili* erro- 
„ rum nubibus prxvalens facies pulcher- 
,, rima - veritatis, ad cujus tamen lucem 
„ ipla Probabilillarum opinio , lìmpliciter 
„ mente concepta , llatim repugnabat . 
„ Sonare mihi interea , veluti ad aurem 
,, ipfam , videbantur inftar extremi judi- 
„ cii tubz nota illa Domini verba.- Ego 


,, fum tu» mundi : ego fum via , & irri. 

» tts i & v,ta •' fequiv.tr me non ant- 
ri bulat in tenebrie : echo , quali ab oppo- 
,, fico ih imo meo peélore reddentibus 
„ alterins paginx terribilibus itlis EfL 
„ via , qux vide tur 'nomini jujta , ntvifli- 
,, ma autem ejus dedurtene ad morttm . “ 

E per tal guifa fegue a deferivere il con- 
trailo, che per gran tempo provò, aggi- 
randofegli da nn canto d’ intorno le pu- 
pille l’amico lui e della verità , e chiu- 
dendovi egli gli occhi ritrofi pei pregin- 
dicj , onde era l’ intelletto filo prevenuto . 
Ma finalmente , foggiugne, „ poli ma- 
,, gnos abeuntium , & rccurrentium im- 
,, portunarum cogitationum fluftus , poli 
„ lupe rata plurima fe fe mihi objicien- 
„ tium , haud minus ad fpeciem terribi- 
„ liter , quam vere inaniter diflkultatuu» 

,, fpeitra , apud me tandem fìrrrjiter co* 

„ ram Deo condì tu i nulli labori parcere, 
i» ut de re tanta , omni mora poftpofita , 

„ quam pofTem Ji'icerifJìme , ac dihgentif- 
„ Jime inquirerem, donec ? Deo iplo lar- 
„ gicnte , certam veritatem tenerem &c. 

,, Sembrerà, dice, colà incredibile, ma 
„ pure i veriifima . Appena , mediante 
„ la bontà del Signore , con uij animo 
,, si ben difpofto verlo la verità rivolli 
,, gli occhi della mente mia tranquilla 
,, alla quefHone , e confrontando l’ una e 
„ l'altra fentenza coi certi principi della 
„ fede, e della ragione , ravvifai incon- 
„ tanente la verità dell’antica , e mode- 
ri rata fentenza , e ne rimali si convin- • 
,, to , che , fe anche avelli voluto , non 
,, ne potei dubitare cc. Sparvero rollo , 

,, com: fuccede all’ apparire della luce , 

„ le tenebre de’ pregiudizi , ed inganni 
„ primieri : Ivanirono le finte imma- 
„ noi delle difficoltà , e le vane appren- 
„ boni , che provate ave» per F addietro, 

„ quafi che rifcolfo folfi da un profondo 
„ letargo, mi parvero ad un tratto fo- 
» g**i » o fantafmi . Dopo quel tempo, 

,, che per me é notabile , le non voglio 
„ elfere ingratiflìmo al mio Creatore , in 
,, cui lludiai con più diligenza la contro- 
„ verlìa , e proccurai di più intimamente 
„ penetrare i principi del Probabilifmo , 

,, non lolo nulla rinvenni mai , che mi 
„ fveglialfe qualche , benché leggerilfimo , 

X a „ dub* 
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,, dubbio delia verità conceputa ; ma an- 
„ ri Tempre mi fono maravigliato , e pro- 
„ feguiry a maravigliarmi Tempre più di 
„ aver potuto per 1’ addietro dubitarne , 
,, e di aver nudriti una volta fentimenti 
„ contrarj .... Nè penfar già ti de- 
„ vi , o mio Lettore , che io fia foto , 
,, che tanto mi fiupifca di me medefi- 
„ mo . Ammaellrato da molta fperien- 
„ za , ho cognizione di non pochi uo- 
„ mini affai fapienti , e Tonfati di Spa- 
,, gna , e di quella noflra mafiima Acca- 
„ demia , a' quali é Tucceduto quello flef- 
„ To che a me medefimo , c nello fpp- 
gliarfi del vecchio errore , c nello 
„ flabilirfi in una perfuafione fermi fli- 
,, ma dell’ evidenza della verità ritro- 
„ vata . “ 

XLVI. La mutazione fatta da queflo 
degno Religiofo fu tale , che non con- 
tento di avere egli dato un eterno ripu- 
dio al Probabili Imo , lo prefe ad impu- 
gnare fortemente con uno de’ migliori li- 
bri in queflo genere , e Io combattè 
mai Tempre per tutto il tempo di Tua vi- 
ta qual erróre perniciofìflimo con tanta 
perluafione di ciò , che conchiudendo .la 
Tua Opera ebbe ad cfprimerfi al fuo Dio 
in quelli termini : „ Harc funt , Domine 
Jefu Chrilie, qua: te donante, pecca- 
,, torum meorum licer tenebris rcpugnan- 
,, tibus , de luce tua capere potui . Sen- 
,, tentiam veram , adeoque titani , quin , 
,, te dante , dpcucrim , dubitare non 
,, polfuui . Doólrinae vera; tute multa ex 
,, meo irrepiìffe inepte nimis , importu- 
„ ne , ■ irapiudenter , 2c ( quod dedendum 
„ magi-; ) falfo fouaffe di£ta , non dubi- 
„ tare , fed pr*fumere debeo Probabili- 
,, fla» omacs ( tu nolli Domine ) fince- 
,, ridirne, ama: Probabilifmum vehemen- 
,, ter odi , & ot oderint amnes , im- 
, , r penlè opto , & te adjuvante femper 
„ prò viriuus qurvbo , quia te illum odif- 
„ fé certo novi . trrores infeflan tan- 
,, tu mai odo, na noceanc animabus innu- 
„ micns pretiofo tuo lànguine redemptis, 
,, intentio trea extitit &c. “ Tu, o mio 
Dio, ben fai , che amo fincerifilmamenre 
i Probabiliili , c Telo odio grandemente 
ed alto omino il Piobabtlifmo , e defìtto 
bea di cuore , ciré Ha odiate , « col tuo 


B I L I S M O ec. 

ajuto proccurerò di farlo odiare da tutti.- 
perchè fo di certo, che e/To è odiato da 
te e mia intenzione fu Tempre mai di 
.perfeguitare folamente gli errori , affin- 
chè non apportino danno a innumerabili 
anime redente col preziofo tuo Sangue . 
li P. Carpani dirà , che quelli fono va- 
ni jtrepttt di parole , e sfrenate esagerazio- 
ni . Ma tutte le perfone faggie confeffe- 
ranno effere fentimenti ed efpreffioni di: 
un animo pio penetrato , e convinto della 
falliti del Probabilifmo , e del graviifimo 
danno che arreca alle anime. 

XLVII. Ma qui non voglio ommette- 
re ciò , che racconta egli fleffo effergli 
avvenuto con certo Dottore di Teolo- 
gia . „ Sane, fcrive, (ut alios omictam, 
„ quos poffem non invicos referre) haud 
„ ita pridetn e coetu noltro Theologi* 
„ Doélor ciati , przcellentifque ingenii , 
,, astate quidem juvenis , Tea mattiniate 
„ judicii , feriaque prudentia longtevus , 
„ dum me forte prò Tua humanitate in- 
„ viferet, inter loquendum cafu in no- 
„ firam incidi c controverfiam , circa quarzi, 
„ cum communi duceretur errore, nullo 
„ adhibito Audio, fed eodem , ac ceteri , 
„ communi prasjudicio confuetudinis , ut 
„ ingenuo candore TafTus efl ; rogavi illum 
„ amice , ut tantae veritatis examini tan- 
„ tilium temporis non renueret impende- 
„ re , neque enim rem effe multi labo- 
„ ris , fi contendendi fludium abeffet . 
„ Annuir facillime , ut efl piys , ac do- 
„ cilis libro<; duos , quia Ubros nullo 1 ; 
„ dixit apud fe habere , ex cottdiélo ifli 
„ mifi : alterum vero eorum , die flatiin 
„ fequenti ( nifi metzioria fallai ) rr.ihi 
„ remifit, tc flatus per epiffolani famiìia- 
„ rem noìle fe diutius illum detinere , 
„ ne forte a me defideraretur ; diflkufta- 
„ rem iftam nullum fuidium , &. impro- 
„ bum fimul exigere : nullum , inquft , 
,, ut quifque veritatem libi ccmpcnat : 
„ ad hoc enim fufticiet , fi animo expedi- 
„ to , ac (incero oculo* in quarilionem 
„ ccnjiciat : improbum vero , ut pcflit 
„ alios convincere artificiofis , ac inextri- 
„ cabilibus Piobabilifmi laqueis inncxos . 
„ Nihil profecìo verius , nihil pruden- 
„ tius dictum . “ Ecco un altra conver- 
fioae- /«ceduta a aiouvo di un efame 

bei» 
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bensì breve della quefiione, ma fatto con 
animo fincero, e candido da perlina di 
gran difcernimento dotata . Ed a quella 
fi aggiunga eziandio quella del P. Gio- 
vanni Gisberto delia Compagnia Provin- 
ciale della Provincia Tolofr.na , il quale 
effendo prima fiato appaftionato Ptobabi- 
lifta , mutò opinione , e fece palefe la 
fua mutazione con un libro , che intitolò, 
Antì probabili fmus . 

CANGIAMENTO DI BIAGIO VI- 
SCONTI TEOLOGO DELLA 
. . UNIVERSITÀ' DI 
NAPOLI . 

XLVIII. Quella converfione pure è fia- 
ta (coperta dall’ accuratifiimo , e diligen- 
ti filmo D. Pietro Ballerini, e da lui de- 
ferì tta nella forma lèguente . „ Quelli 
„ ( dice ) terminati gli icclafiici Studi , 

,, divenuto Lettore di Teologia fcolaftiea 
„ e dà Canonica nel Seminario di quella 
„ Metropoli , nelle pubbliche Tefi dife- 
„ fe il Probabilifmo con tale (candalo , 

,, che avvifaton? il Cardinale Gantelmi 
„ Arcivefcovo , ne io correffe , ma fenza 
„ prò’ : mercecchè rifpolè di cflere pron- 
„ to a lafciare piuttofio la Cattedra , 

„ che la probabile dottrina : tanto erano 
„ in lui radicate le prevenzioni . Eletto 
„ tuttavia poco dopo Teologo della Uni- 
,, verfità , fu dall’ impegno di tal lettura 
„ dogmatica portato a leggere c ftudiare 
„ Certamente le Scritture , e i SS. Padri: 

„ e quivi rifehiatat* a pocoa poco la fua 
„ mente da nuovi lumi , fcoprl fioalr 
„ meute , che la dottrina di quelli libri 
„ al Probabilifmo era direttamente con- 
„ traria.- e quindi avvertito (limò di do- 
„ ver pubblicare a disinganno pubblico un’ 

>, Opera contro la fua antica niaffima - , la 
„ quelle fi (lampo in Napoli l’anno 1708. 

, t con quello titolo : Syn&fis Apologetica 
n 1 be illogica Moral/s fccuntfain Ethtcx C 'ri- 
si Jhanx dotlrinam , generala ntorum ngu- 
„ lai continoli . “■ Dopo il qual raccon- 
to foggiugne l’erudito Scrittore": Quanti 
fintili cjempj adda' potrò di Probobilijìt 
finalmente raineduii nm pur tir' paflaii tem- 
pi , ma altresì a noli ri giorni- mede mi , 
recenti efiendo le coavc.Tiotu di P arrichì , 
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di Lettori , Hi Cinonijli , e di altri ctlchò 
nelle loro Citta , » quali dopo di aver di- 
fefo il Probabilifmo per più anni , d i fi t’Ui 
nati alla lezione de pubblicati Tomi , ji fo- 
no inopinatamente mutati con a, nati razioni 
di coloro , a cui eri noto il pómice loro fiu- 
tine no , e la pxjhm , con. la quale l' ama- 
no fojlenuto . 

CANGIAMENTO DEL M. R. P. 

CRISTOFORO DI S. GIUSEP- 
PE PROCCURATOR GENE- 
RALE DE’ PP. CARME- 
LITANI SCALZI .. 

A 

XLIX. La converfione di quella celebre 
nomo.vien raccontata da lui medefimonel 
fuo libro de Regali s Morum aila p. 91. 
ove dopo di avere offervato , che molti 
fcguono il Probabilifmo , parchi lo giu- 
dicano una via foave c facile di dirigere 
le anime , e da molti adottata , e pet 
oppofio la contraria fentenza vien dipinta 
per rigida , (fretta , e difficile .- per" U che 
fi affezionava talmente a queiàa regola , ut 
fi quis illis / nadt,it contrariumfipnec aufcul- 
tari volanti dopo , dirti di aver fatta que- 
lla oflfcrvazione , foggiugne .• „ Sane li 
„ ex me conje&urare licer , ante annos 
„ duadectm vix ipfè placate tuliffem.quod 
„ quifquatn contradixiffet . Sed pofieaar- 
„ teme recogitan; , & fcrutan-, radicitus 
„ fundamenta utriufque vix , Corano Dea. 
„ non vera , fed apparentia tantum mi-.* 
„ hi vifa funt fundamenta : unde illum de- 
„ fèrexe fiatui , difparuitque ante habita 
„ difficuleas . Non mficior modum regn- 
„ tondi confcientia u per ejusviam ad lae- 
,, ciem reprsrfencari utilem & rationabi- 
,, lem, prudeote.-n &nonpirom commo- 
„ dam. At fi radicitu: Sene introfpicia- 
„ tur , appa rebit effe fecundu ro cornai 1- 
,, dum propri* libertatìs> , & fecundum 
„ oradentam carni s , &. fangninU . “ E, 
nella pag. 341. la conferma, raccontando - 
il cafo , che- gli avvenne nelia ditela di 
certa teff-, per cui cominciò a dubitare 
della verità del Htlema , m quella loggia 
„ Placuit ad ccmfufionem meam hic ap 
„ ponere quod mihi contingit, ut ignoran- 
„ tia mea innotefeat . Per plures anno* iitv- 
n plexus ium beiBgatm ProbabdUmum. t 
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,, cum in quodam Collegio ordinis noftri 
„ munus gererem Pr elcitoris , legi , & 

„ in conclufunibus fullinm Probibililmum: 

,, & tamen , fi bene re cordo r , in pra- 
,, xi raro ( dum occurreret occafio confi- 
„ liandi , aut operandi ) exillimzbam pof- 
„ fé licite , & honelle ampleiti opinio- 
,, nem , dum effet contra legem , nifi 
# , magis probabilem effe exiftimarem . Qua- * 
„ re quum tempore vifitationis Conven- 
„ tus hab.'cemus condufiones coram com- 
„ munitate , ut moris eli inter nos, & de- 
„ fenderem non effe illicitum uti reftri- 
,, £lione mentali, ( noneniintunc crat pro- 
„ Icripta opinio contraria 1 Vifitator , 

„ qui erat vir non parum doftus , argu- 
„ mentatus eft non parum eflìcaciter. Et 
,, cum argumento fatisfeciffem, prout Deus 
„ contulit , ille dixit : Dicas : dum fe 
„ °ff‘ rt occt fi° alicujut neceffitatis , aut non 
„ parvi u uilitatit , & tunc eji conducens 
,, rejiritiio mentali t , quid faci s ? Et ego in- 
„ genue refpondi : Si quando tali modo 
,, loqucn.it ut or, fi quis faciem meam attente 
,, profpiciat gu'idebit in illa flqtim ruborem 
„ apparerei Hsc quoad praxim mifer di- 
,, cebani , ac fentiebam : & tamen alios 
,, docebam effe tutum Probabilifinum , & 
„ effe valde probabilem fententiam de ufu 
„ reftriSionis , pure mentalis : nec cogno- 
„ fcebam meam deceptionem, donec proce- 
„ dente tempore , mihi divina pietas tri- 
,, buit lucem : ut illam cognoicerem , & 
", , palinodiam libentiffime recantaretn . 

CANGIAMENTO DEI SIGNORI 
DD. PIETRO , E GIROLA- 
MO BALLERINI . 

L. Dalla bocca ffeffa di quelli due rag- 
guardevoli fogge tti , i quali illuffrano al 
prefente la nonra Italia con opere infigni 
in varj generi di Letteratura , che van 
pubblicando , è fiata nfaputa da me la lo- 
ro converfione . Erano effi da giovanetti 
fiati imbevuti nelle Scuole della probabi- 
lifiica dottrina , e con tal perfualìone , e 
fermezza la tenevano per vera , che an- 
davano per fino con ifpirito giovanile ad 
infultare coloro , che erano di contrario 
parere . In tale fiato ufeiti dalle Scuole 
durarono per qualche anno , non legenda 
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altri libri , fe non fe favorevoli alle ap- 
prefe opinioni . Ma finalmente avendoun 
di loro per accidente veduta e letta cer- 
ta opera del gran Cardinale Norie , que- 
lla gli piacque cotanto , e tanto la pofe 
in credit» dell’altro Fratello , che entrambi 
cominciarono ad invaghirli della lezione 
dei migliori libri , e a poco a poco col 
lume , che andavano ritraendo da elfi a 
difeoprire nuovi Mondi prima affatto in- 
cogniti a loro , e re ilare chiariti di mol- 
te verità , che ignoravano , di modo* che 
non paisà lungo tempo, che depofie le pre- 
venzioni , e le idee primiere , abbraccia- 
rono fentenze totalmente oppofte alle anti- 
che , e fra le altre quella dell’ Antipro*- 
babilifmo , che riconobbero con tanta chia- 
rezza effere l'unica vera regola de’ cofiu- 
mi , quanta ne ravvifiamo dai libri , che 
fu quello argomento han dati alla luce. 
In uno di quelli , che i la Rifpojla alla 
lettera del P, Segnerì /opra il Probabile , 
ce ne dà di quello fuo cangiamento la re- 
lazione il Signor D. Pietro ( che deve pu- 
re applicarli al Signor D. Girolamo , ef- 
fendo fiati del tutto (empre conformi i 
fentimenti di entrambi . ) Avendoli egli 
oppofto il credito , che fi dà dai Proba- 
bililli ai loro Autori , così fu quello ra- 
giona alla pag. 380. „ Quella oppofizione 
„ avanzata pur troppo da molti , dipende 
„ da un graviilìmo pregiudizio , da man- 
„ canza di cognizione di buoni libri di 
„ ordinario prodotto , per cui troppo più 
„ del dovere i Probabililli generalmente 
„ fi reputano uomini in ogni parte dot- 
,, tiffuni ... Io pure in quello pregiu- 
„ dizio fui già lunga tempo involto , fin- 
„ chè i foli volumi dei comuni Califfi 
„ giorno e notte volgeva , e rivolgeva : 
„ e quindi allora io fui Probabililta ,co- 
,, me gli altri ,e appafftonatiffìmo per tal 
„ fraterna , e dei Probabilijli acerrimo di- 
,, fenOire . Ma portato da certo acciden- 
„ te , come da fortuita procella , allo ffu- 
„ dio di quegli Autori di ottima e vera 
„ dottrina ripieni , cui già lacerava , fen- 
„ za averne letto mrentamente un folo ; 
„ nuova luce mi fcoprl alla mente , alla 
,, quale chiufi beati gli occhi , ed ufai gran 
,, reftflenza per qualche tempo ( tanto fono 
„ pallenti le giovanili prevenzioni; ) ma 

„ P°* 


DEL PROBABILISMO ec. 


Digitized by Google 


PARTE III. 

,, poi non certando , come fanno molti . 

„ di leggere , e di (Indiare quei libri , ed 
„ efercitandomi in quella lezione , e (lu- 
„ dio , non già fuperficialmente , come 
„ non pochi logliono., ma con tutta at- 
,, tenzione , e meditazione , fu di me- 
„ (fieri che io mi arrendevi in (ine alla 
„ verità , c cangiarti parere .' E quanto 
„ più approfittai nel leggere, e nello flu- 
„ diare , tanto più mi andai illuminan- 
„ do , e mi confermai nella conofcenza 
„ dell’ inganno primiero . “ Se una pari 
premura , e attenzione di leggere , e rtu- 
diare i buoni libri averterò tutti i proba- 
bilifti , e con uguale indifferenza d’ ani- 
mo , ed amore dèlia verità difaminartiero 
la queftione , io non credo che vi fareb- 
be ai Mondo un folo Próbabilitla , che 
non feguirte l’efempio di quello illulìre fog- 
getto . Già di (opra accennammo le mol- 
te opere da lui ferine con erudizione, e 
dottrina in quella materia . Onde altro 
qnì non farò , che addurre la pretella che 
fa nella Prefazione della mentovata Rifpo- 
Jit , che è quella (leda da me fatta fin 
da principio . Non verrei , dice tra le al- 
tre cofe , che in fini fi r a parte fi pren- 
ciejje il mio configlio e fatica . Non alcuno 
umano riguardo , ma P unico amor della ve- 
rità , e di una verità non puramente f peco- 
rina , in cui errare , o nò , niente impor- 
ta alla falute , ma pratica , e comune a tut- 
tt i generi delle per fon e , e che è tl princi- 
pili fondamento delle quotidiane azioni , in 
cui P errore b di gran pericolo : P amor , di- 
co , della verità , la quale io /pero aver dal 
mio canto , e far di vedere c/iarijfimamente 
h quello , che mi moffe a fcrivere ec. 

RIFLESSIONI SU I CANGIAMEN- 
TI NARRATI . 

LT. Qualunque Probabilità, che firtì at- 
tentamente lo (guardo tulle comerfioni 
nanate , e fulle circortanze , che le ac- 
compagnano , non potrà per mio credere 
non rimanete altamente corrtr.oflo , e for- 
fè anche convinto della falfità del fuo fi- 
fteina . Imperocché chi fero in primo luo- 
go i fog getti tonvertiti ? Sono perfonag- 
gi di gr an merito, fomiti di tutta la ca- 
pacità , e talento , d’ ingegno profondo , 
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e adorni di tutte quelle doti di (àggezza, 
e prudenza , per cui fi meritarono quali 
tutti i polli più fublimi di grandezza , e 
di onore ; fèndo che altri furono Cardi- 
nali , altri o Arcivefcovi , o Generali , o 
Provinciali di Sacri Ordini , o Dottori di 
Univerlità . Laonde non può temerli , che 
fianfi cangiati per qualche leggerezza di 
animo , fenza avere prima eliminata , e 
profondamente difeufla la quertione ; e mol- 
to meno fi può temere di ciò , qualor li 
rifletta , che derti erano fortemente pre- 
venuti a favore del Probabilifmo , e non 
vedevano d’ intorno a se , che Probabili- 
Ili , che ripofavano tranquilli all’ombra di 
quella opinione : onde fu d’ uopo ad erti 
per arrenderli alla verità di foffrire gravi 
contraili , per cui relillcttero lunga pezza , 
chiudendo gli occhi alla luce che veniva a 
rifehiare le loro tenebre. Da loro llefli ab- 
biamo udito le ripugnanze che provarono, 
le difficoltà che ebbero a fuperare , il tem- 
po che lafciarono feorrete prima di rivi- 
verli a piegare fa mente in ortequia^ di 
quella nomina , che conofce^ino per 've- 
ra , ma troppo pefava loro il conofcerla , 
e l’ abbracciarla . Da loro rterti abbiamo 
udito con quanta attenzione li applicaro- 
no al ferio fludio della controversa , con 
quanta diligenza ponderarono i fondamen- 
ti , che per l’una e 1’ altra iententa mili- 
tavano , i motivi che finalmente gl’ in- 
durtero ad abbandonare il Probabilifmo , e 
feguire la regola antica fempre nella Chie- 
fa oflervata . In quelli cangiamenti per- 
tanto non v’ebbe luogo né pallone , nè 
leggerezza d'animo , nè imprudenza , nè 
mancaoza di cognizioni e di lumi ; ma 
il folo unico amore della verità , che di 
loro trionfando gli obbligò a far un tal 
palfo travagli ofo al maggior fegno e dif- 
fìcile , ma che giudicarono onninamente 
neeeflarìo per non efporre ad evidente pe- 
ricolo l’eterna loro (alute . 

LII. Quello in fatti elfere (lato l’unico 
motivo della loro converfione , malgrado 
tanti ollacolt , che fi attraver&no , chia- 
ramente ribalta dalle medelìme loro con- 
feflìoni. Ben videro, che qui non lì trat- 
tava di una dottrina indifferente , in cui 
l’errore nonporrarte feco altra confègucn- 
za , le non le quella di non avere cono- 

lauta 
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neceffario , affinchè una qualche dottrina 
polla c debba chiamarli dottrina dalla Chie- 
fa , che fia (labilità , e promulgata con 
folenni decreti o da’ Sacri Pallori raduna- 
ti in un Concilio Ecumenico , o anche 
dal loto Capo della Chielà , e Vicario di 
Gesù Grido , il Romano Pontefice ; ma 
ballare per tal effetto il confenlo unanime 
di quedi augudi Maedti , e Reggitori del 
Popolo Codiano , comunque difperfi qua 
e là per l’ Orbe Cattòlico . Imperocché fé 
quedi erraffero nell’ approvare , o riprova- 
re qualche dotrrina , ne verrebbe percon- 
feguenza , che erraffe la Chiefa : il che , 
attefe le divine promeffe , è imponibile . 

E in terzo luogo , che i mezz.i per rile- 
vare con certezza la dottrina delia Cbie- 
là fono 1 fuggenti da Vincenzo Lirinefe , 
e univerfalmtrlte approvati , cioè il con- 
liderare quoti ubtque , quoti ab omnibus , 
quod fempft credttum ejl , il riflettere al- 
rimprellìone , che cagiona nel comiin de’ 
Fedeli , allorché vien pubblicata , e fe ne 
conolce il carattere c la qualità, e foprat- 
tutto 1’ offervarc i fentimenti , e le con- 
dotte di quei , che governano la Chiefa , 
e formano il corpo gerarchico della mede- 
lima , per cui la fana dottrina fi comuni- 
ca a rutti gli altri Fedeli . 

II. Su quelle maffime inconcufle , c 
certiffime predo di ogni buon Cattolico 
noi abbiamo dabilito il grande argomen- 
to , che fi deduce dall’ infallibile autori- 
tà della Chiefa a favore della nodra fen- 
tenza , e riprovazione del Probabilifmo . 
Nel capo fecondo noi abbiamo primiera- 
mente prosato , effervi data fempre nella 
Chielà per la direzione de’ codumi nelle 
materie opinabili un’altra regpla , che è 
la nodra , diverfa da quella che fu ul- 
timamente inventata da alcuni privati 
Teologi , valendoci a tal effetto delle fo- 
de ollervazioni fatte dall’ infigne Prelato 
Monfignor Benigno Bofluet , e conferman- 
do la novità de^Proba bili Imo col fenti- 
mento autorevole de’ più accreditati fcrit- 
tori deli’ uno e dell’altro partito . Ma per- 
chè la dottrina della Chiefa non dee fof- 
frire cangiamento , o interruzione veru- 
na , e i Probabi lirti pretendono , che al- 
meno nello fcorlb Secolo per feffanta , o 
fettant’anni la lor dottrina fia data co- 
Tomo II. 
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mane nella Chiefa ; perciò in tutto il ca- 
po terzo abbiarn convinta per tallà , cm- 
i'udidcnte codelia loro pretenGouc con cf- 
ficacilfimi argomenti sì negativi , che pa- 
fitivi : donde apparifee ad evidenza , che 
l’antica dottrina in quello fpario medefi- 
mo di tempo , che più dominò il Proba- 
bilifmo tra i privati Teologi , ebbe mai 
fempre vita e fucceflione in perfonaggi più 
qualificati per pietà , e fapienza , e nni- 
hmamente ne’ venerabili Pallori delia Chie- 
fa , che confervarono fedelmente il facto 
depofito della fina dottrina , e lo traman- 
darono ai popoli con d.’c reti Sinodili , con 
poderali idruzioni , e in altre guife fimi- 
glievoii . E a conferma maggiore di ciò 
noi abbiamo rappre Tentato nel capitolo 
quarto l’ imprelTiouc , e l’orrore, che ca- 
gionò generalmente negli animi de’Fedeli 
il Probabilifmo , quando circa la metà del 
paffatò Secolo , drappatagli dal volto la 
mafehera , che lo travifava , comparve nel 
fuo vero fembiante , 1’ afpriifima guerra , 
che molta gli fu da prie , c la cofpira- 
zione dei membri pi ò illullri della Chic- 
fi per difcacciarlo dal Mohdo . Quindi 
nei tapi quinto , fedo , e (àttimo rife- 
rimmo le condanne , e cenfure , che ful- 
minarono contro di ,lui i primarj Prelati 
della Francia , ahzi le intiere Affenìblee 
di Arcivefcovi , e Vefcovi , le riprova- 
zioni , che ne. fecero quei delle Spagne , 
e delle Fiandre , e le contrarie dottrine 
infegnatc , e lhbilite nei Sinodi da quei 
dell’ Italia . Finalmente ne! capitolo ot- 
tavo fu da noi diviato ampiamente il 
confenfo ne’ fentimenti medefimi della 
Chiefa Romana Madre, c Maedra di tut- 
te le Chiefe particolari , confederandola 
negli Eminentillimi fuoi Cardinali , nel- 
le Sacre Romane Congregazioni , e fo- 
prattutto nei Sommi Pontefici Vicarj di 
Grido , de’ quali abbiarn podo in lumino- 
fa veduta con irrefragabili documenti l’o- 
dio , e l’averfione , che han fempre di- 
modrato verfo la novella regola delle uma- 
ne azioni da Probabi lìdi introdotta . Tan- 
to badarci dovea per una pi eniffima pro- 
va del nodro affunto , che il Probabtlif- 
mo fia una dottrina dalla Cattolica Chie- 
fa riprovata , e abborrita ; e pelò degna 
della riprovazione e abbonimento dì chiutv- 
• Y que 
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que riguarda la Chiefa come Tua Madre 
e Mae lira . Ad ogni modo perchè l’unico 
appoggio del novello fìftema confìtte nel- 
l’autorità , che fi attribuire a molti pri- 
vati Teologi , che l’ hanno infegnato e 
ditelo, sì nel capo terzo , che nel prece- 
dente abbiam fatto chiaramente conofce- 
re , quanto egli fia debole , e rovinofo , 
e quanto più debba contro di elfo preva- 
lere l'autorità de’ facri Ordini Religiofi , 
delle Univerfìtà più cofpicue , e di una 
moltitudine di Dottori di gran merito , 
.che l’hanno impugnatoci quali non può 
darti veruna di quelle eccezioni, che giu- 
(lamente fi danno agli Avverlàrj , e nei 
quali tali circottanze concorrono , che in- 
nalzano a difmifura il loro credito , ed 
ettimazione > 

HI. Or pollo ciò già più che a fufli- 
cienza provato , ilringiamo contro dei 
Probabilitti 1 ’ argomento , che , a mio 
giudizio , non può edere più convincen- 
te , e dovrebbe obbligare ogni animo an- 
che più rettìo ad arrenderli in olfequio 
della Verità evidentilTima . Se giutta i ita- 
biliti principi ricevuti ed approvati da ogni 
Cattolico , la Chiefa non può errare nel- 
le dottrine che infegna , o che riprova , 
(penanti non folo al credere , ma ezian- 
dio alle regole di operare : fé quella fuor 
di ogni dubbio è dottrina delta Chiefa , 
che femore fu , ed è infognata nella Chie- 
da dai Capi , e Pallori , che dettinati e 
.pofli furono dai divino Spirito al fuo reg- 
gimento , e governo : le la dottrina da 
quatti fe riapre infognata intorno la regola 
delle umane azioni nelle cote opinabili , 
,« queltioni controverfe , fu di feguire la 
ièntenza più probabile e più (icura : adun- 
que quella , e non altra , deve crederli 
la dottrina della Chiefa , e in confeguen- 
za la dottrina di Critto , e infallibilmen- 
te la vera dottrina : adunque il Probabi- 
lilmoj) che flabilifce una regola a quella 
contraria , infegna una dottrina contraria 
.a quella della Chiefa , e in confèguenza 
«ina dottrina contraria a quella di Critto, 
e infallibilmente falfa , ed erronea • Che 
G può mai qui rifpondere ? 

. IV, Altro non fqgliono , nè pofTono 
•.rifpondete gli Awerfàrj, , fe non che la 
Calcia non ha definita per anco la cqp- 


\ B I L ì S M 6 ec. 

troverfia : che non fi è promulgato o dal 
Vaticano , o da qualche Concilio Ecume- 
nico un decreto , che efprima con chia- 
rezza la condanna del loro fiftema : che i 
Sjmnii Pontefici non hanno detto fino- 
ra ( iìccome pretende , che debbano dire 
un Autore moderno : ) Vijmn ejl Spiritai 
San fio , & no bis , in concurfu tiuarnm opi- 
tiionum vere probabiì tu ni , probabiliarcin fen- 
tentiam fequendam effe , mi Merenda , <9* 
b agnanus docuere , atque adeo femper eam 
amplefiendam , qttx advetfus libertatem le- 
gt favet , ,u tulio r fu , ut Pafchalis . IVen- 
drochius , Naralis Alexander eenfuit . Così 
van etti dicendolo per dir meglio, illu- 
dendo sè (letti , e gli altri . Ma quella 
rifpotta è (lata già da noi prevenuta fin 
da principio . Noi abbiam diiuoilrato non 
eliere necelfaria una formile , e folenne 
definizione o della Sede Apoilolica , o di 
un generale Concilio a favore", o ripro- 
vazione di qualche dottrina , per elfere 
noi obbligati o a tenerla per vera , o a 
ripudiarla per falfa . ballando a quello ef- 
fetto di avere un fodo fondamento , che 
della fia o approvata , e riprovata dalla 
Chiefa .• e che tal fondamento egli fia il 
confenfo , o dilTenfo unanime dei facri 
Pallori riguardo la medefima , il quale è 
equivalente ad una formale e folenne de- 
finizione . E la ragione è manifella , flan- 
te che rapprefentando elfi la Chiefa , e 
non effendo la Chiefa foggetta ad errore , 
il loro confieftfb , o didenfo unanime de- 
ve effere un rettimonio tanto infallibile 
della verità , quanto lo farebbe la defini- 
zione folenne o del Romano Pontefice , 
» di un legittimo generale Concilio . Or 
. che fiavi un tal conlènfo dei Sacri Pallori 
a favore della nottra fentenza , e riprova- 
zione della contraria , ella è una verità 
in tante guife comprovata efficacemente da 
noi in queda terza Parte , che negar non 
fi può , fe non da chi vuol tenere a bel- 
lo iludio chiufi gli occhi , per non ede- 
re affretto a rimirare quella luce , che 
troppo l'offende , e moietta col fuo chia- 
rore . 

V. Dichiariamo ciò maggiormente , e 
rinforziamo P argomento coll’ efempio di 
tanti errori , che inforfero già nejla Chie- 
fa i e rimafero poi diffipau , e dittrutti • 

Egli 
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Egli è certi (Timo che nei primi tre Secoli 
del Qrifiìanelìmo fufcitate furono da uomi- 
ni empj , o amanti di novità erede e 
dottrine contrarie alle verità inlegnate 
nelle divine Scritture , o tramandate da 
Crifto , e' dagli Apoftoli pel canale della 
Tradizione : ed è pure certilfimo , che 
effe furono in feguito rigettate , • con- 
dannate dalla Chiefa ; di maniera che fi 
confederarono come Eretici , e Settarj co- 
loro , che feguirono protervamente a fo- 
ftenerle , e difenderle . Ma per qual mo- 
do effe furono rigettate , e condannate ? 
Forfè col mezzo di Ecumenici Condì; ? 
Non già : poiché di quelli non ne fu ce- 
lebrato veruno prima del Concilio Nice- 
no . Forfè con iolenni definizioni emana- 
te dalla Cattedra di San Pietro , e inti- 
mate con quelle formole , che oggidì fi 
pretendono , e fi vogliono recedane , 
Vi/um c/l Spiritui Sanflo , & nobis &c. * 
Nemmeno : attefo che nei monumenti 
della veneranda antichità non ne compa- 
rifce pur una , che io fappia di quella 
forta ( a ) . Tutta dunque la riprovazione, 
e condanna delle novelle inventate dottri- 
ne ballante a renderle abbominevoli pref- 
fo dei buoni fedeli , non altronde pro- 
venne , che dal conlènfo nella lana dot- 
trina dei Vefcovi Cattolici , e dei Roma- 
ni Pontefici , i quali attenti , e gelofi 
per la confervàzione del l'acro Depolìto , 
comunque tra sé feparati , e lontani fi 
oppofero agli errori nafcenti , e proccura- 
rono di reprimerle o coi loro Icritti , o 
colle loro iffruzioni , o con particolari 
cenfure : e i veri Fedeli riconofcenJo nel 
magillero concorde dei legittimi Pallori 
la voce della Chielà , che parlava per 
bocca di loro , la feguivano con ogni pron- 
tezza , né fi lafciavano fedurre dai vani 
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foffifmi , e fallacie dei Novatori . E per 
tal guifa furono altresì dopo il Concili» 
Niceno dalla Chiefa diflipati gli errori 1 dei 
Pelagiali , e Semipelagiani , fenza che 
d’ uopo folle di lòlenni definizioni promul- 
gate o dalla Sede Apolloiica , o da Con- 
dì; Ecumenici . Io non vorrei , che gli 
Avverlàr; fi defilerò a credere elfere mia 
intenzione non quefti efempj di rapprefen- 
targli al Mondo quali Eretici , o quat 
Settar; . Nò , tale non è hi guifa alcuna 
il mio difegno ; ma unicamente di far 
loro comprendere la debolezza , e infufii- 
fienza di quella rifpolla , che dar foglio- 
no continuamente , e in cui tanto confi- 
dano , che non è ufeito per anco dalla 
Santa Sede un decreto , che condanni la 
loro fentenza nei termini , che elfi pre- 
tendono . Imperocché fe quella rifpolla 
non farebbe fiata di verun appoggio agli 
erranti accennati , perchè potrà ella me- 
defima fervire di lollegno alle loro pre- 
tefe ? Se nulla per quelli giovato avreobe 
l’opporre , che le loro opinioni non era- 
no fiate condannate con definizioni lolen- 
ni o dei Sommi Pontefici , o di plenari 
Conci!; ; perchè crederanno efiì di met- 
tere fufiicientemente al coperto la loro dot- 
trina collo fieffo pretefio ! Finalmente le 
il confenfo dei Sacri Pallori , che rapprè- 
lèntavano la Chiefa , nella contraria dot- 
trina , ballò fenza altre definizioni e de- 
creti a convincere di errore le idee , c 
immaginazioni di tanti Settar; , e ren- 
derle meritevoli di efecrazione , e di or- 
rore ; perchè il confenfo medelìmo dei fa- 
cri Pallori nella dottrina contraria a quel- 
la dei Probabililli , non ballerà a con- 
vincere di errore il Probabilifmo , e ren- 
derlo meritevole dell' odio , e riprovazio- 
ni di tutti i Fedeli ? 


FINE DELLA TERZA PARTE. 

Y 2 TRAT- 


(a) Già ognuna intende , eh: nei monumenti deir antichità qui noti torrtprendefi la 
ftera Scrittura . 
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TRATTATO 

DELLA REGOLA PROSSIMA DELLE AZIONI UMANE 
NELLA SCELTA DELLE OPINIONI . 

QUA R T A PAR T E. 

In cui efpofta la certezza , o almeno probabilità , che deve 
ammetterli nella fenttnza noftra in vigore dei prodotti 
argomenti , fé ne traggono varie. infallibili confe- 
guenae a vantaggio delle anime, c direzione 
fpeciale di più generi di perfcne . 

CAPO PRIMO. 
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In vigore degli argomenti propofii il Probabilifmo i una regola delle azioni certa- 
mente fai fa , e degna della comune riprovazione . 

de do , certamente falfa la fentenza dei 
Probabili/li , cioè che fio lecito di fcgu 'tre 
un' opinione favorevole alla libertà uma- 
na , bene hi o ugualmente , o meno proba- 
bile delta fua contraria , che favorife la 


j rèa. S* compimento alla fa- 

\jikpl (©roSi tka da me intra- 

[*fcaj g- , prefa , e ritrarne 

rrvl nel miglior modo 

quel frutto , che è 
l’ unico oggetto dei II. A dichiarazione e intelligenza di 
L. ... . . - J miei voti , e (pero ciò convien diilinguere più generi di cer- 

dalla medefima ; in quella ultima Parte rezza , metafifica , fifica , e morale . La 

efporrò fotto gli occhi dei Leggitori le colà fi dice certamente vera di una cer- 

tonfeguenze legittime e uccellane , che tecza metafifica , quando ripugna che ella 

dalle cofe llabiifte e provate con gran chia- fia falla . lìccome lo fono i primi prin- 
rezza , per mio ptrere , rifoltano . Ma cipj , e le cote tutte conofcìute con di- 
affine che quelle liano da tutti ben riie- moltrazione fcientifica , o per rivelazione 

vate ed intefe , utililfima cofa farà di pri- divina a noi manifella ncile divine Scrit- 
tila determinare il grado di certezza , o ' ture , ovvero nella tradizione , e dottti- 

almeno di loda probabilità , che in virtù na della Chieia . La certezza fifica quelle 

dei prodotti argomenti deve accordarli ria cofe rifguarda , che attefe le leggi ordi- 

OgoaqÓatHa fenzeóza da npi , e dai Pro- narie ftabilite dalla divina Provvidenza 

babiliorilli difefa , e confcguentemente d’ non pofiono edere diveriàmente . Final- 

imprtibabiìità , o d ’ incertezza , che è d’uo- mente la certezza morale altra è perfetta , 

pò di riconofoere nella fentenza contraria altra imperfetta . La perfetta non ammet- 

dei Probabililli . Io dunque in primo luo- te alcun dubbio neppure indeliberato dcl- 

go affermo , che dagli argomenti prodot- la verità , o fallita della cofa , jtome per 

ti nella feconda e terza Parte di quell’ cagion di efempio che fia (lato al mon- 

Opera fe ne dee ricavare edere certamen- ~ do Cicerone,. Pompeo , Ccfare ec. L ’ i ru- 

te vera la fentenza nojlra , e , thè è lo perfetta t o tome altri la chiamano , lar - 

4 ‘ > 
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gn , conghietturale , dì grado inferiore ec. 
ammette bensì il dubbio imprudente an- 
che deliberato , ma efdude «1 prudente e 
fcnfato ; coficcnè la cofa , che per tal 
guilà è certa , non poffa Ce non con im- 

f irudenza negarli . Noi abbiamo fatte n:l- 
a prima Parte più riflettìoni fu codetta 
morale certezza , che ce la dichiarano a 
futticienza ; tuttavia per maggior chiarez- 
za di quello punto importante non lafcic- 
rò di qui aggiugnere 1 (entimemi di tre 
o quattro Scrittori pretto dei Probabilifti 
aitai autorevoli , i quali ci determina- 
no , quando debba in qualche fentenza 
riconofccrfi una tale certezza . Il celebre 
Cardinal Bellarmino dietro 1 ’ Angelico 
Dottor S. Tommafo , Gcrfone , S. An- 
tonino , ed altri infegna , che certezza 
morale fia quella , qut tot ftgnis & conje- 
Suris nititur , ut fecurum . hominem reddat , 
non ramni formidinem omnrm expel lat . I.’ 
EGmio Dottor P. Stiaret libro 8. de Leg. 
cap. 13. num. 19. Major probabilità ! , di- 
ce , qusdam morali s certitudo e/ì , fi excef- 
fus probabìlitatit eertus fit . Dello (letto 
fornimento è il P. Terillo , il quale lib. 
de Con/i r. Prob. quxjì. ij^ num. 70. ec. 
prova dittefamcnte , che major probabilità ! , 
quando ejl notabiliter major , efl certitu- 
do , cioè morale . E il P. Bovio nel li- 
bro dell'ufo delle opinioni , ove attegna 
tal dottrina : Quando f opinione ec. è pro- 
babilijffima , 0 fa di gran lunga pii) 

probabile , la fua verità non è punto dub- 
bi fa , ma moralmente certa : perché nelle 
cofe morali il grado s) avvantaggiato di 
probabilità é una morale certezza . Final- 
mente per lafciarne molti altri , che ve- 
dere li p ottono nel luogo citato , il P. 
Rasler m Nor. Redi pag. 74?. atterifce : 
Quod foltem notabiliter probabilius appa- 
re t , quatn oppofitttnt , dicitur certum certi - 
tu. line morali lari ut fp.mpta , qualis in hu- 
vianis communiter tuberi pottjl , 

III. Quando dunque affermo , che cer- 
ta deva crederli la lentenza nollra ,*e la 
falfità del Probabilifmo , tal proporzione 
ti ha da intendere per lo meno ai quella 
ultima morale certezza che efclude ogni 
dubbio o timore prudente , e ragionevo- 
le , e che balla , affinchè il Probabilifmo 
'abbia a rigettarli da tutti qual reggila fal- 


la , pericoloni , e contraria alla regola 
(labilità da Dio , ed infegnata dalla Chie- 
fa . Ditti perlomeno : poiché affolutamen- 
te fon peritila fo , che gli argomenti pro- 
poli fiano per sè medelimi capaci d in- 
durre in ogni mente ben difpofla e Ubera 
da pregiadicj , e paliìoni una certezza 
maggiore .• e l’ inducono di fatto in me 
Hello , e in molti altri , che gii hanno 
ponderati con attenzione . Con tutto ciò 
io non pretendo altrettanto da tutti , ba- 
llandomi all' intento la certizza morale 
larga , conghietturale, o dell' infimo grado. 
Polio ciò veniamo atte prove . 

•IV. Venti fino gli argomenti dà me 
nella feconda Parte propotti contro il Pro- 
babilifmo : altri dedotti da principi , e 
mattime generali certiflime , che non fi 
negano , nè negare fi poilono dai Dit'en- 
lori di quello filicina s. altri ricavati dal- 
le intime nozioni dell’opinione probabi- 
le : altri preti dalle regole del Gius ca- 
nonico , e dalla condanna fatta dalla Chie- 
fa di varie propofizioni : e due altri fi- 
nalmente fondati fulla impolfibilità dei 
Probabilitti di formare un dettame certo 
e ficuro di cofcienza , quale efigcfi per 1’ 
•netti dell’azione , è Culla necelfaria con- 
fluenza di rilattatezze , e corruttele , che 
riluttano nei collumi dal loro fittema. Io 
non pretendo già , che tutti fiano ugual- 
mente efficaci e valevoli a provare certa 
la mia propofizione . Ma parmi tuttavia 
di poter aderire francamente , che alme- 
no parecchi di elfi la confermino , e la 
dimoftrino sì chiaramente-, che non la- 
fcino verun dubbio fondato e prudente 
detta fua verità nella mente di chiunque 
fi ponga a considerarli col puro , e fem- 
plice riguardo di conofcere il vero ; tan- 
to più , che le repliche , o rifpofte fat- 
te dai Probabilitti ad alcuni dei mede- 
fimi , fono fiate da me convitate per in- 
futtittenti .ed inette , e tali appariro- 
no a chi le pondera con attenzione , e 
con indifferenza . E qui conviene ben 
riflettere a ciò , che altrove notai , che 
fe anche di tante ragioni , o argomenti 
una fola ne fotte , cui gli Avverfarj ap- 
plicar non vi potettero in verna qualche 
soluzione foda e probabile, ; quella foia 
batterebbe a rendere certa la falliti detta 

loia 
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loro fentenza : per il che è onninamente 
ncccfl'ario che etli di tutte ne intrapren- 
dan l’etàme , e a tutte aflegnino nipo- 
te , onde le dimortrino almeno incerte, 
e private di quella forra , che noi incile 
ravvifiamo chiaramente . Nè giova punto 
la generale rifpofta , che fuol darti dagli 
imperiti , che già fono date efaminate e 
ponderate abbaltanza da molti dei loro 
Autori , ficchè ognuno potfa acchetarti 
fulla difculftone , che ne. hanno fatta •• 
poiché primieramente di alcune , e delle 
principali , non fe ne trova in efli fatta 
neppure una parola : e ad altre poi han- 
no date rifpotte si deboli , e vane a giu- 
dizio dei più fapienti , che nulla tolgo- 
no ad effe dì quella forra invincibile ,che 
piega e vince ogni intelletto , che gli oc- 
chi otlinaramentc non chiuda al lume vi- 
vace e fpleuJido della verità . £ affinchè 
potfa il difereto Leggitore tutte ravvi- 
farle in un colpo d’occhio , piacerai di 
ridurle in alcuni brevi fillogifmi , ri- 
mettendolo a fuoi luoghi , qualora bra- 
malfe vederle più diflulamente fpiegate e 
d liete . Eccole • 

ARGOMENTI DEL CAPO PRIMO 
DELLA SECONDA 
PARTE • 

Primo argomento . Quella deve teneri! 
per regola certamente falfa delle umane 
azioni , la quale non è conforme , ina 
«ozi contraria ai lumi , o dettami inferi- 
ti nella mente degli uomini dall’ Autore 
(ledo della natura . Tale è la regola in- 
trodotta nella Morale dai Probabilifti „• 
attefochè ogni uomo di retta maflìma , 
ben difpofto , e non prevenuto dalle pro- 
babilirtiche dottrine , non altra regola na- 
turalmente ccmofce , onde rifolverfi nelle 
materie dubbiol'e , o , che è lo fteffo , 
nel concorfb di ragioni per 1’ una e 1’ al- 
tra parte probabili , fe non fe di atte- 
nerti alla iìcura , e affatto ignora i princi- 
pe rifletti da Probabilifti inventati: ficco- 
me fi e provato in varie guife , c col te- 
ftimonio dei medefimi Gentili . 

Secondo argomento , che altri tre ne 
comprende . Ma per meglio rilevarne la 
forza invincìbile , fi deve ben riflettere , 
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come gli Avverfarj fi Iufingano di elu- 
derla , e fchivarla colla sì decantata dr- 
ftinzione che fanno , di peccato materia- 
U , e formale . Etfi ben veggono , quanto 
tìa facile , che operando giuda il loro G- 
ilema , fi venga a trafgredire la legge di 
Dio . Pretendono tuttavia , che una tal 
trafgreffione fia puramente materiale , 
cioè che l'eco non porti 1’ offefa di Dio , 
e il reato di pena : perchè fi pervadono, 
che feguendo l’opinione probabile, anche 
al confronto di una più probabile , e tu- 
ta , Iddio fi chiami pago ( come in parti- 
colare efprimefi il P. Segneri ) e conten- 
to di tal condotta , nè efiga di vantaggio 
dagli uomini j dimodoché fe indi ne fi- 
glia la violazione della fua legge , non 
l’ aferiva a loro colpa, nè fi» per punirla 
colia pena ? tuttociò intendono per pec- 
cato materiale . Laonde quando fi provi , 
che Iddio non potfa eh, amarli pago , e 
contento di quefta condotta , provafi in- 
vincibilmente , che la trafj’reflìone della 
legge , o il peccato non è iohanto mate- 
riale , ma formale , vale a dire vera offefa 
di Dio , e meritevole del condegno cafti- 
go. Or porto ciò, fàcilmente rileverartì la 
forza dei quattro argomenti da noi pro- 
dotti nel primo Capo. 

Iddio , che è il fupremo nortro Padro- 
ne , ci ha dat* la fua legge , e col dar 
celi ci ordina , ci comanda , c inculca di 
oflervarla con tutta la diligenza , efattez- 
za, e puntualità , coficchè conformiamo 
ad effa , per quanto ci è potlìbile, le no- 
ftre azioni , ficcome rifiuta da mille e 
cento tcllimonj delle divine Scritture . 
Come dunque potrà chiatnarfi contento 
di chi elegge di fare un’ azione , la quale 
giudica , che fia più probabilmente con- 
traria alla fua Tanta Legge .1 Iddio, che è 
la verità increata , e vuole efpreflamente 
dagli uomini , che prendano la verità per 
norma e regola delle loro azioni , come 
potrà comportare , che fi abbracci un’opi- 
nione che fi crede più lontana dalla veri- 
tà , o fi fegua una regola che è indiffe- 
rente alla verità, e alla falfità ? Iddio, 
che è il nortro primo principio , ed ulti- 
mo fine , ricerca da noi con efprefTo ri- 
foluto comando , che l’amiamo ex tota 
calde, tx tata anima , ex Iota mente , & 
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et «mnibut viribus , e gli dimollriamo il 
noilro affetto fpezialmente coll’ efeguire 
con tutto lo Audio , e premura i fuoi di- 
vini precetti ; come potrà approvare la 
condotta di colui , il quale fa ciò che ha 
più fondamento di credere edere oppollo 
a fnoi comandamenti , e ripugnante a fuoi 
fovrani voleri ? Ognuno che vi rifletta 
alcun poco, non ravvili incontanente non 
«{Ter polfibile che egli redi foddisfatto di 

Ì iuefla maniera di procedere con lui llef- 
o ? Imperocché , fe non lì chiamerebbe 
foddisfatto di cita un uomo della terra 
riguardo di un fuo fervo, un Principe di 
quello Mondo riguardo di un fuo fuJdi- ■ 
to ; come potrà mai crederli , che abbia 
•a chiamarfene loddisfatto il lòmmo Dio , 
il fupremo Padtme , il Re de Regi , 
quello , a cui dobbiamo per mille rltoli 
tutti gli affetti noflri , turte le nortre 
premure per incontrare il di lui genio , 
ed efeguire fedelmente la fua finta vo- 
loptà ? E fe ella è così ( come nelfuno 
può a ragion dubitarne ) ecco che la 
trafgredìone della legge , che il Probabili- 
ila commette , noti è foltanto un peccato 
m iteriate , ma formale , una vera offefa di 
Dio , una colpa imputabile nel fdè divin 
tribunale , c degna di elfere punita col 
meritato c alligo . 

ARGOMENTO DEL CAPO 
SECONDO . 

i. Chiunque ha un’opinione , e cono- 
fee , che qualche azione fia più probabil- 
mente imlvaggia , e proibita dalla legge, 
ha un giudizio affoluto e determinato , 
comechè non del tutto ferm» e colante 
( tale effondo la definizione dell’opirione) 
della fui ma! vanghi , e proibizione . Ora 
con quello giudizio non può infieme ac- 
coppiarne un altro , di qualunque forta - 
egli ira, o diretto , o rifleflo, con cui la 
giudichi permeili , ed onefla : poiché è 
importàbile che della cofi fierta, fi abbiano 
due giudizi contraddittor; : nè il primo 
può , almeno ragionevolmente, cangiarli, 
le non per nuove più. forti ragioni , o 
motivi , i qua!i\ non fi fuppon-ono nel 
cali) nolìro . Adunque chi ad erto non fi 
attiene , opera contro la fua cole lenza , e 
pecca . ■ 


2. Colui , a! quale fi prelèntnno uguali 
fondamenti a cagion di efeirpio per la 
giufiizia , e ingiullizia di un contratto $ 
neceffariamente è dubbiolb intorno la fua 
oneflà , ficcome da mille altri efempj com- 
provali . Ora In quello dubbio , o fofpcn- 
fione dell’ animo non è lecito per comun 
Sentimento di appigliarli alla parte n>en 
ficura : perchè verrebbe ad efporlì al peri- 
colo di peccare*! Nè può , almen figgia- 
mente operando , deporre il dubbio a ta- 
lento , o a mero arbitrio della volontà 
lenza novelli fondamenti . Adunque chi 
opera in tal modo, incorre il pericolo di 
peccato, e fi fa reo della violazione della 
legge . . / , 

q. Chi fegue in pratica una opinione , 
che non (ìa vira nenie probabili , per con- 
fenfo de’ Probabilifli medimi , commet- 
te peccato . Ora il Probibiliila fegue in 
pratica una opinione , che non è vara- 
mente probabile : e lo provo . L’ opinione 
non pub dirli in verità probabile , fe ap- 
poggiata non è a fondamenti gravi non 
falò asolai unente , ma ancora relativamen- 
te , ficcome ne convengono gli Avverti- 
rj r ne gravi relativamente polTono chia- 
marli i fondamenti , che non piegano 
nè hanno forza di piegare 1' intelletto 
all’ afTenfo della opinione come vera , nel- 
la guifi che grave relativamente non chia- 
ma fi quel pelò , che non fa pendere , o 
inchinare la bilancia da una parte . Ora 
i fondamenti dell’opinione meno proba- 1 
bile al paragone della fua contraria o più, 
o ugualmente probabile , nè piegano, nè 
han forza di pi-gare l’ intelletto all' af- 
fenfo di elfi come vera . Adunque i fuoi 
fondamenti non poffono dirli relativamen- 
te grax'i , e per confeguenza nemmtn 
probabile l’opinione -, che da elfi lì ap- 
poggia.' • 

4. Comunque fia della probabilità , del» * 
l’ opinione l men tuta , e pravità de’ fuoi 
fondamenti , non fi può erta pruden:amtn- - • 
te fèguire, quando l’opinione cofirr*'ia è » 
più . o ugualmente probabile ? feioè dhr 
data fu motivi più, o nastri tifante gravi.- 
Perocché fecondo tutte le regole della 
pendenza non no (fonò rat motivi ranio- 
névnlrrentf difpre/zarfi , o non curarli , 
qualkhè non vi feifero a ficcome tmprtì- 
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dentemente fi porterebbe un Giudice , 
quale drfle la fentcnza a favore di una 
parte fenza curare le ragioni o uguali , o 
anche più forti recati dalTaitra. Or cosi 
perappunto fi portano i Probabilifti nella 
elezione , che fanno della opinione meno 
probabile al confronto della contraria più, 
o ugualmente probabile ». Adunque opera- 
no imprudentemente , e peccano. 

5. Quella cura per lo meno devefi ave- 
re negli affari dell’anima , e nell’ offer- 
vanza della legge di Dio , che han tutti 
gli uomini fàggi negli affari del corpo , 
e della terra . Ora negli affari del cor- 
po , e delia terra non v’ ha uomo faggio 
e fenfato, che non fi attenga a ciò , che 
giudica più verifimile, e più proprio per 
ottenere qualche bene , che defiuera , o 
fchivarc qualche male , che teme . Adun- 
que la fteffa cura devefi avere per lo 
meno negli affari dell’anima, e per l’of- 
fervanza della legge di Dio . Una tal cu- 
ra ficcome ognun vede , non ha chi pre- 
ferire la fentcnza meno probabile alla 
più probabile e propria per l' olfervanza 
della Legge di Dio, che è l'affare princi- 
pale dell'anima . Adunque manca al fuo 
dovere , e pecca . 

ARGOMENTI DEL CAPO 
TERZO . 

trattandoli di cofe 
, unicamente 

ièguire , che troviamo unicamente pre- 
fcritta nel Gius canonico , e inviolabil- 
mente feguita dai Romani Pontefici . Ora 
non altra regola trova fi fu tal materia 

{ referitta ne’ facri Canoni , e inviola- 
ilmente feguita dai Romani Pontefici , fe 
noli che in dubbili tutior pars tjl eligendo. 
Adunque queflo unico principio rifletto 
deve effere la regola che dobbiamo noi 
pure fegnire , trattandoli di cofe dubbio- 
se . Queflo principio per altro non feguo- 
no i Probabilifìi , i quali anzi in tali 
cali fi determinalo ad abbracciare la men 
tur» opinione con altri ritìejfi principi , 
di cui non v’ ha ombra o veliigio in tut- 
to il Gius canonico. Adunque ec. 

2. Nei medefimi fieri Canoni noi ab- 
biamo efpreffa la norma , che effer deve 
1* efemplare delle noltre deliberazioni 


BEL PROBABILISMO ec. 


il cioè nel facro Concilio 


1. Quella regola , trattani 
morali dubbiofe , dobbiamo 


ecumenico di 

Vienna lòtto Clemente IV. , e nel De- 
creto di Papa Innocenzo III. trattandoli 
determinatamente di fentenze probabili . 
Nel primo fi approva una fentcnza , la 
qual era in controverfia , perchè era pia 
probabile, e più conforme ai detti de’San- 
li Padri , e dei Teologi : tanquam proba- 
bt Itererà , & dici il Sanclorum , ac Dolio- 
rum modernorum T (teologi te magli conjonam, 
& concorderà , facro a p probante Concilio , 
duximut tligendam . Nel fecondo poi fi 
flabiìtfce , che quando occorre a favor 
della Legge fondamento lòdo , e probabi- 
le , fia d’uopo di attenerli dall’ azione con- 
traria . Ora a quella norma non li conforma- 
no certamente i Probabiìilli , anzi diretti- 
niente vi fi oppongono , come è manifetlo . 
Adunque abbandonano apertamente quan- 
to ha preferitto la Chiela . 

3. I Sommi Pontefici Alefandro VII. 
e Innocenzo XI. hanno condannate coma 
fcandalofe , e pemiciofe nella pratica , e 
di rovina delle anime fopra cento laffe o- 
pinioni , le quali in vigore delle mafftme, 
e dottrine prubabi li (fiche , erano prima 
della condanna probabili . Adunque prima 
della condanna , quantunque probabili era- 
no illecite , e di gran pregiudizio alle ani- 
me , che le mettevano in pratica . Adun- 
que è neceffarn inferirne , che la Proba- 
bilità animella da Moderni Teologi , e da 
loro propella qual regola ficura delie uma- 
ne azioni , ficura regola non fia realmen- 
te : ma fallace , illegitima , pregiudizia- 
le, meritevole di edere riprovata da chiun- 
que ha finterà premura di fàlvarfi. 

4. Le quattro prime proporzioni con- 
dannate nel Decreto di Papa Innocenzo 
XI. fulla materia della probabilità, feguo- 
no legittimamente dai principio , o dottrina 
generale del Pr jbabilifmo , cioè che fia re- 
gola fetta della cojcienza un opinione Jo- 
dumente probabile , vale a dire appoggiata 
all’ autorità di alcuni gravi Teologi , o a 
ragione di qualche pelo . Or quelle quat- 
tro propofhiòni erano indubitatamente ap- 
poggiate alle autorità di alcuni , anzi di 
molti gravi Teologi , e a ragioni riputa- 
ti di pefo . Adunque le ciò non oliarne , 
delie furono condannate , rimane altresì 
coadaunato con efle , e dillrutto il prin- 

cipio , 
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tipio , o I* dottrina generale del Proba- 

btliorifmo , per quella ragione evidente , 
che una conclufion « legittimamente dedotta da 
qualche principio non può edere Ulfa , le 
tallo parimente non Ita il principio, on- 
de è dedotta . 

5. La prima delle dette quattro propo- 
fizioni , che aiferiva edere lecito nell'am- 
minillrare i Sacramenti di fejui re un’ opi- 
nione probabile, relitta tintore &c. fu con- 
dannata per la riverenza , che deve fi ai Sa- 
cramenti : ficcome coda dagli dedi ter- 
mini della propoftzion , ed accordano que’ 
Probabiliorilti Scrittori , che l’hanno Spie- 
gata . Ora è più che evidente , che la ra- 
gione medefima milita uguaUmnte per 
tutte P altre materie . Impvrachè non ef- 
lendj Iddio meno Autore de’ Comanda- 
menti della Santa fua Legge , che de’ Sa- 
cramenti , Siccome commettelì contro di 
lui irriverenti , Seguendo nell’ amminiltra- 
zione di quelli l’opinione probabile al con- 
fronto di un’altra più tuta, e probabile, 
così fi verrà a commettere contro di lui 
dello nell’ efecuzione di quelli , portan- 
doli nel modo niedefimo . 

6 . La Seconda propofizione dannata è , 
che un Giudice po' fa dar la fentenzt fa- 
gliatila V opinione meno probabile . Quella è 
un rampollo legittimo della pianta pro- 
babiliilica , cioè della malli aia generale di 
quel (ùlema : onde fu adottata da circa 
Jettanta Autori Probabiliili ', e da tutti, 
che tenderò coerentemente al fitlema . A- 
aunque Se deda è prolcritta , prolcritta de- 
ve' pur crederli la generale dottrina, don- 
de ebbe il nafeimento . E’ vero, che do- 
po la condanna fi Sono ritrovate da Pro- 
babili^ alcune leggi particolari., con cui 
pretendono d’ indurre nel Giudice una Spe- 
ciale obbligazione di Seguire la Sentenza 
più probabile . Ma quelle leggi ben pon- 
derate non meno obbligano a leguirla qual- 
lidia altro nella condotta delle Sue azio- 
ni t e Sabbiamo dimollrato a Suo luogo. 

7. In virtù della condanna della terza 
propofizione, non opera prudentemente , 
e pecca colui , che fegue qualche opinio- 
ne anche tetiuamente probabile, ma però 
tenendoli dentro i confini di una vera pro- 
babilità . Adunque è dannata la mamma 
generale , che fa lecito di feguire un' opi- 

* forno IL, 


nione veramente probabile. Attefithè la det- 
ta propofizione parlava e Iprelf unente di 
ua* opinione , cne era- veramente proba- 
bile , e non ufeiva dai ternvm della 
proto abilità , ficchi divenute improbabile . 

La torta di quello argomento maggior- 
mente rilevali , confiderando , donde la 
ropofizio.ae fu eflratta , cioè dal P.Tam- 
urino , ove leggelì in t en nis , il quale 
la fonda Sulla dottrina cornane de’ Proba- 
biliili , che fu lecito al ognuno di feguire 
‘ opinione benigni anche mena probabile 
dilla contraria , picchi fa veramente proba- 
bile y e fui pattili 11 ) lor fondamento , per- 
chè qui probabiliter agii , prudenter agii .< 
Onde quantunque operi con minore pru- 
denza di chi legoiti la più proto ibile , 
fernpre però opera con vera pofitiva pru- 
denza . Dii che ne fegue , eia* ogni opi- 
nione la quile rimanga veramente proba- 
bile , di qualunque grado fia poi fa fua 
probabilità , Sia lecita , e chi la pratica , 
operi con prudenza . Ora quella d aurina 
dopo la condanna della detta propofizione 
è talfa , e virtualmente dannata . Adun- 
que ec. 

8. Finalmente la quarta propofizione 
dannata aderiva e fiere fculàto da colpa l’in- 
fedele , che perfeveTa nella fua infedeltà 
modo da un’ opinione probabile , comun- 
que la Religione Crilìiana gli apparita 
pi probabilmente la vera . Codelta pro- 
pofizione non ad altro fondamento era ap- 
poggiata fe non fe a quello, che riferite 
il P. Viva : quia prudenter operatur , qui - 
dunque accomandai fe opinioni probabili . * 

etiam in conflitlu probabilioris oppofits : at - , 

que odio ficut non peccai in aliis bumanis 
atlìonibus , qui fequitur opinionem mintis pro- 
babilem ; ita nec peccat infidelis , fi dutlus 
opinione probabili non deftrat feci a m fuam . 

Or condannata la detta propofizione cade 
rovinofo a terra il fondamento , cui fi ap- 
poggiava . Adunque cade parimente rovi - 
nolo a terra tutto il Probabilifmo , che è 
Stabilito Sul fondamento medefimo . 

ARGOMENTI DEI CAPI 4. 5. e 6 . 

Due foli argomenti diffufarrieme tratta- 
ti comprendono quelli tre Capi ■» ognuno 
de’ quali è. sì robulb, ineluttabile , e di T 
Z mo- 
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«e per infallibile quello Canone : Q?td- 
quid in doclnnit e/ufinodi &C. novttm c,t , 
ex certa [radinone error certiffiinus haberi 
debct : e noi già a fuo luogo provato rab- 
buino , cornee hè non abbi fogni di pro- 
va , quando fia ben intela . Impercioc- 
ché qui non fi parla di Temenze partico- 
lari riguardo a quello , o a quel calo , 
nei quali per le vane circoftanze , chcoc- 
corrono , o pei nuovi lumi che fi difcuo- 
prono , pub darli novità di opinioni •• e 
nè tampoco di regole della Ecciefiatliea di- 
sciplina , le quali per comune fentirneuto 
foggette fono a cangiamenti , o variazio- 
ni , guida la qualità .dei tempi , dei luo- 
ghi , e di altre emergenze ; ma di rego- 
le, e fpecialmente generali , del Ciadia- 
no codume , che fono inalterabili , e de- 
vono edere tèmpre date nella Chiefa , e 
confervarfi intatte con elfa fino alla con- 
fumazione de'Secoli , fecondo le promelfp 
a lei fatte dal nollro divin Redentore. 

Vii. Pertanto i Probabili ili non polla- 
no , fe non negare la propofizione mino- 
re , che il Probabilifmo fia una regola de 
rifilimi novellamente introdotta nella Chie- 
Ja . Ma quefla fi è provati efficacemente 
da noi in due maniere , che entrambe al- 
meno conchiudono con morale certezza. La 
prima è , che trattandoli di dubbi circa 
1’ oneità delle azioni , che non poifonoel- 
fere lupe rati con ragioni preponderanti , 
nella venerabile antichità della Chiefa non 
fi ritrova sdegnata altra regola , cui do- 
verli attenere , fe non la contraria a quel- 
la , che adegnano i Probabililli , cioè che 
fi debba feguire la parte ficura . Tanto ab- 
biami dnnollrato da’ Sacri Canoni ItabiJi- 
ti filila" tradizione perpetua de’ Fedeli , e 
filila dottrina de’ Santi Padri , e de’ Sacri 
Concili : e tutti quei prmcip j riflalU in- 
vertati da moderni per determinarli fictv- 
rainente ne’ # dubbj , che occorrono intor- 
no il lecito , e lonello della azioni , fu- 
rono limpre affatto igqoti alla Chiefa , ne- 
ve ne ha veftigio o ne’ Padri, o ne’ Con- 
cili, o in tutta la facra Antichità . Si è 
prova ta in fecondo luogo coll’unanime con- 
tornò non foto de’ Teologi Amiprobabiii- 
ii, ma eziandio di tutti gli antichi Pro- 
■ babuuh-, meduao de’jquaii ha pre tela più 
antica l'Epoca della regola probabilidica 


del Secolo-finto , o adunatone altro Au- 
tore prima del JP. Medina , o , fepur vo- 

f ;liafi , prima de’ Teologi di quel mede- 
imo Secolo . A tal fine ho recate le te- 
fiirnonianze di tanti Scrittori accredita- 
cilfuni , ed anche la confeffionc ingenua 
di alcuni più recenti, che non fi può lèn- 
za grande imprudenza negare ad elfi 1* 
fede : onde uon abbiali a conto di alcu- 
ni Probabilidi moderni , che fidamen- 
te dopo aver fientito il grave pelo dell’ ar- 
gomento, che quindi traevafi contro di lo- 
ro , per non reilame opprelli , comincia- 
rono a negare la novità della lorofenten- 
za , ma con argomenti si frivoli , che non 
pulitino certamente guadagnarli rallento dt 
un fido uomo fàggio, e non prevenuto . 

SECONDO SILLOGISMO, 

Vili. Quella regola delle azioni deve cre- 
derli certamente falfa che non fumai fe pinta 
o infeeata a! gregge Cri filano dii ani P afio- 
ri della Chiefa nel tempo modellino , in cui 
prevalft tra i privati Teologi . tale i la re- 
gola o f e utenza de' Probabili] li . Adunque de- 
ve creckrfi certamente falfa . 

Nella propofizione maggiore non pub 
efTervi ditheoità . Imperocché i Sacri Pa- 
llori fono quei , che formano il corpo ge- 
rarchico della Chiefa , quei che cultodi- 
feono intatto il facro depofito della fana 
dottrina , quei che polli furono dallo Spi- 
rito Santo a reggere il popolo Crilliano, 
e indirizzarlo nella via della falute . Laon- 
de quando rinvengali , che almeno la mag- 
gior parte di loro convengano nell’ infe- 
gnarc .qualche dottrina fenza che gli altri 
vi contraddicano , nel pretori verta ne' lo- 
ro Sinodi , nell’ incul arla nelle loro o 
Concioni, o Pailoraii Iliruzioni , deve giu- 
dicarli certamente la vera e fana dottri- 
na: e nuffimamente poi quando cib fan- 
no , malgrado la contraria , che prevalga 
tra i privati Dottori , e Teologi : poiché 
quella efli Togliendo , ci porgono un con- 
tra llcgno manifelio , che non la tengono 
per ficura , ma per ripugnante alla dot- 
trina di Grillo , e della Chiefa . 

IX. Ma neppure difficoltà vi pub efle- 
re nella propolizione minore , che é fiata * 
da noi In più Capitoli ampiamente pro- 
Z a vaia . 
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vita . Si rilecca quanto tu detto nel Ca- 
po terzo ed in altri ; e fi vedrà , che la 
notlra propofizione ha tutta la certezza , 
che può mai ricercarli . Riflettali a quei 
tanti documenti , che furono da noi reca- 
ti di Vefcovi , Arcivefcovi , e Primati , i 
quali o ne’ loro Sinodico nelle lorolflrù- 
, rioni al popolo non altra dottrina prefcrif- 
fero di Seguirli nelle queflioni controver- 
fe , e cali incerti e dubbiofi , che o la più 
/intra , o la p:ù probabili , la più fondata, 
ia più verifimila ec. Riflettali ancoraché 
non Iòta non è flato da Proba bili Ai pro- 
dotto qualche buon numero , ma neppu- 
re un Vel’covo lòio , che in qualità di Pa- 
llore , o Dottore della fila Cniefa , che è 
a dire o in qualche Cofiituzione Sinodi- 
ca, in qualche Decreto, Conciane, o av- 
vifo dato al popolo, o a’ Curari , e Con- 
federi della tua Diocefi , abbia adattato il 
fiflemi probabiliAtto , o fuggemo qualcu- 
no di quei ri/lejfi principi , che propongo- 
no i Probabilità per rifolverfi e determinarli 
ad operare con Scurezza ne’ cali controverfi 
o dubbiali. Riflettali finalmente fu quel- 
le molte altre olfervazioni , che abbiam 
fatte opportunamente per convalidare que- 
ll’ argomento. - e li rimarrà perfiniri e con- 
vinto della certezza di quella minore pro- 
pofizione . 

TERZO SILLOGISMO. 

r • 

X. Quella dottrina convita ricono fette per 
attamente f, alfa , la quale , to/hchc fu fi* 
pena , e rappttftntaia nel fuo vero e natu- 
rale fembiantc , fu rigettata dai Capi della 
Chiefa , e riprovata dal comune f enti men- 
to dei buoni Fedeli .Tanto avvenne alla dot- 
trina del Fribabilifmo , allorchì fu (coverta 
rulla Chiefa qual era veramente in tè fieffa . 
Adutiqe convien riconofccrla per una dottri- 
na certamente fai fa . 

tr E’ evidente la verità della propofizione 
maggiore e poiché uno de’ piò ficuri con- 
t rallegri per conofcere , che qualche dot- 
trina non è quella di Gesù Cri fio , e del- 
• la Chiefa , è l’ imprefiìone e l’orrore , che 
cagiona nel comune de’ Fedeli , quando 


loro propongali fmafeberata nelle fùe ve- 
re fembianze , e la cofpirazione de’ Prela- 
ti , e Dottori più zelanti delia cuflodia 
del facro Depomo nel riprovarlo : Acco- 
rrle chiaro apparili; nella erelia degli A- 
riani -, de’ Pclagiani , e tante altre , le 
quali (velate che furono , e ntpprefentaie 
nelle fattezze Aie naturali , e fecero tolte 
vigorofa contraria imprelfioue negli animi 
de’ buoni Fedeli , e ne’ Prelati di lana dot- 
trina . 

XI. Quanto alla minore bafia leggere il 
Capo quarto della fieifi terza l’arte per 
alficurarfi della lua verità . Il Probabilif- 
mo efpofio che fu Lenza mafehera o veli 
che il ricopri Aero, alla veduta del Mon- 
do circa la metà del pattato Secolo , tal 
impreflione produrti ne’ Capi della Chie- 
fa , ne’ Rettori delle anime * e ne’ Fedeli 
ben difpofti , che incontanente morta le 
te urt’ afpriffim» guerra per combatterlo « 
e cacciarlo dal Mondo Cattolico . Il Som- 
mo Pontefioc Aleflandro VII. lodetefiò, 
e dichiarò un modo novello di opinare 
aliano dall* dottrina Evangelica , e dalla 
dottrina de’ Santi Padri , e ordinò a Teo- 
logi di S. Domenico , che colle fané dot- 
trine doli’ Angelico lor Mielite S. Tom- 
rnafo mettertelo argine alla perniciofa li- 
cenza , che introduceva nella Chiefa .Que- 
Ai ubbidienti a’ Pontifici comandi comin- 
ciarono fin d’allora ad impugnarlo . Mi- 
gliai» di zelanti Curati delle Diocefi prin- 
cipali della Francia inforfero contro di el- 
fo , e con rimofifartze le più gagliarde ne 
chiefero a’ Capi della Chiefa la proibizio- 
ne , e condanna , che ottennero in elet- 
to. Da mille altre parti fi videro ufeire 
in campo' Sapienti Dottori, e Teologi per 
artalirlo ed abbàtterlo. In Somma per non 
ripetere quanto abbrant detto diflulamen- 
te , fu tale la cofpirazione e la gu*f ra * 
lui dichiarata , che uno de’ pte aopamona- 
ti Proba binili (a) , il quale fenile pochi 
anni dopo , non potè dìlfimularla , ma ia 
conferò fchiettamente , dicendo di avere 
offervato con tea ammirazione , probabdt- 
tatem opinionum moralium , qux . non ita pn- 
dem ab omnibus prò fteuta confeientia tegola 
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parte 

habita fuctat , a palici s annis MUT AT IO- 
NE PLANE REPENTINA non folta» 
in dubium votatavi ,ftd PLURIUM CEN- 
SURIS , ut morum r & omnis honejiatis, 
venenum , atque ut ERRO REM grandi t 
periodi , immo CERTI EXIT li plenum 
dammi tam fuijfe cc. A tale celli monianza 
di un Probabiiitt* , che parla di una mu- 
tazione e cofpirazione contro il Probabi- 
lifmo (deceduta fotto degli occhi Tuoi , chi 
pub dilagare ? 

QUARTO SILLOGISMO, 

XII. Quella fentenza dee riputarfi certa- 
mente falja , la quale dopo accurato e fame fu 
tenfurata , e dannata da molti Ve (covi , ed 
Artivefttvi , anzi da un intera Affemùlea di 
Prelati , fenza che neijun a del Sacro gerarchi- 
co corpo abbia contraddetto , o falciate come 
ingiujìe le loro cenfure . Il Probabilifmo fu 
per tal guifa confutato , e dannato . Adun- 
que dee reputarli fentenza certamente fal- 
f* * . ■ v .. . 

La maggiore propofizione è innegabile : 
nè penfo fia per edere porta in contefada 
alcuno , che abbia qualcne rifpetfb pei fa- 
vi Pallori delle anime’, e giudici delta 
oneftà , o pravità delle dottrine , che {par- 
gonfi tra i Fedeli : e ridetta infieme , che 
gli altri Vedovi della Chiefa, e malfima- 
mente i Romini Pontefici non tollerano, 

« o permettono fenza farvi oppofizione di 
forca alcuna , che le dottrine vere e fatte 
vengano cenfurate , e condannate da Ve- 
dovi o nelle lóto pubbliche Pallorali Iftru- 
zioni , o congregati fpecialmente ne’Sino- 
di , o in Aifemblee generali . Ma in tali 
•cafi alzano la voce , e contraddicono vali- 
damente alle fulminate cenfure, nè lafcia- 
, .jjo il gregge Criltiano in abbandono a Pa- 
>. ll° r i * thè abulàodoià della loto autorità, 
lo guidano per illraJe mal ficure 4 e dai- 
. la Chiefa non approvate . Laonde quan- 
do piìi Vedovi cofpirino nel condannare 
qualche dottrina come contrària ai Van- 
-gelo, e alla tradizione pemictofa alle ani- 
me , ed a buoni celiami y a con 1 altre fi- 
miglievoli note { e tutti gli altri o coll’ 
elpreifo , o col tacito loro confeufo appio- 


IV. C* Al ?. I. / v 7 f* 
vano tali cenfure; deve quello ri putarfi e. ~ 
me un giudizio definitivo di tutta la Cir 
tolica Chiefa , o perlomeno un giudizio, 
che renda moralmente certa la fallita della 
condanna» fentenza . 

XIII. Ma fe la propofizionc friggio* b 
i innegabile , chi potrà poi negar la mi- 
nore , che fu .da noi confernaata con pie- 
na evidenza 3 II Probabilifmo fu centra- 
to , e dannato come oppnlto alle regole 
dd Vangelo , e della tradizione , e per 
valermi della conlèlfione del P. Terillo , 
ut morum , & omnis honejiatis venenum , at- 
que ut errorem grandi t piriculi , 'mimo certi 
t itii plenum , primieramente da fopra 
venti Vedovi , o Arcivefcovi T o Prima- 
ti del Regno di Francia circa la metà del- 
lo fcorlb Secolo , o con Sinodali Decre- 
ti , o con Pallorali Istruzioni , dopo aver 
premetto un maturo ed accurato efame , 
confortati i pareri de’ pii» dotti Teologi , 
e invocato il lume dello Spirito Santo - 
Fu inoltre nella maniera delia condanna- 
to , e proibito l'anno 1700. nell' Alleni • 
blea generale , che tutta rapprefèntava la 
gran Chiefa di Francia , eoa eh» fu fcac- 
ciato , ed eliminato per fempre da quel 
vallo Reame . E’ fiato di più riprovato da 
tanti altri Vedovi , e Arcivedovi delie 
Spagne , della Fiandra , e dell’ Italia . Nè 
mai , quantunque fodero folenni , noto 
rie , e flrepìtofe le cenfure o le riprova- 
zioni fatte del novello (ulema , fi c tro 
vato un Vedovo foto , che riclamatte , o 
alcuno de’ Romani Pontefici , che le ab- 
bia anche fottanto difapprovate . Non de- 
ve dunque giudicarli que/lo un argomen- 
to adatto decilivo della fallita del Proba- 
bilifmo 3 Ogni poco di difeernimento , e 
di buona fede balla per confettarlo . Si ri- 
vegga il già detto di fopra. 

Q.UINTO SILLOGISMO. » 

ip 'ìi.ii / j 

-- XI V- Quella dottrina dee dir/i certamen- 
te vera la quale vieti praticata inferriata , e 
promofja dalla Santa Sede, dalle Sacre Ro- 
mane Congregazioni , e da'Sommi Pontefici , 
e per confi guenzo certamente falfa la dot- 
trina contraria . Tale è la fentenza rmjl/a,. 
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Adunque dei dirjì certamente vera , e la 
contraria certamente / alfa . .... 

Sarebbe una grave temerità il mettere 
folta ni o in qoeftione la venta della prima 
propoikione . Imperocché non pub dubi- 
tarne , fenza vilipendere ed oftendere 
quelli Chiefa , 1» q««l« d J 

Grillo Signor n olire Madre e Maeitra di 
tutte le altre , e al cu. •Tribunale fi ri- 
portano tutte le controverse circa i do- 
gmi o da crederli , o da praticarli ber la 
fina! dccifione . Quando dunque fi trovi 
una fenrenca tenuta , fW|W> i P"®“' 
fa , e infettata da quella Chiela ,• ella n- 
Wardare lf deve , e ricevere come certa- 
mente vera , e ripudiare I opporti qual 
certilfimo errore . Veniamo dunque alia 
feconda propolì/ione che fola verrà nega- 
ta da’ Probabilità! . 

XV. Le prove , che ne ho recato nel 
Capo ottavo , fono « lummofe , che t>- 
mirate con attenzione abili fimo a dill»- 
pare da ogni mente qualunque duW, b 
fofretto . Io ho' prima conaderita laChit- 
fa Romana ne membri tuoi piu i cofpicnt , 
nei Cardinali e Prelati 4 che ad ella un - 
mediatamente appartengono e predano 
aiuto ai fommi Pontefici nel grande in- 
carico del governo della Chieia Cattoli- 
ca : e tutti quelli molimi quanto alieni 
fiano dalla probabililìica dottrina . Quin- 
di 1’ ho conlìdernta nelle Sacre Congrega- 
rioni , che fanno in graviHimi affari le 
veci dei fommi Pontefici , dai quali ri- 
cevono tutta 1’ autorità . E provai con 
teftimonianze fuperiori ad ogni eccezio- 
ne , che tutte effe , e fpecialmente quel- 
■ l e Jel Concilio , e della Penntnztana 
non altra regola feguono , e credono do- 
verfi feguirc nei cafi dubbiofi , ed incer- 
ti , fe non la fen lenza pii probabile , 
quando effa apparifea , e non apparen- 
do V la parte Jicttra . Sopra tutto ho fi- 
nalmente conliderata la Romana .Chiefa 
nei fuoi Capi lupremi , e Vicarj di Crt- 
fto j Romani Pontefici , la cut voce elen- 
timenti , comunque non Tempre eforem 
con definizioni o formali (fccren , u 
ve con total (ommilfione ascoltare , c 
prontamente efeguire , per ubbidire a Gesù 
Crifto , di cui rapprefentano la perlona . 
Ed ho fatto sonofeere «or la Riaggior 


chiarezza , qnanto abbiano erti efecra- 
to , e abborrito il Gftema Probabi ì i ili co , 
quanto abbiano operato per elterminarlo 
dal Mondo Crilliano , e promuovere tra 
’i Fedeli la contraria dottrina . Io prego 
tutti a fidare uno Igaardo attento tulle 
molte prove , che di ciò addotte ne ab- 
biamo , e ponderarle ton lìmnlicità , e 
buona fede .• poiché tanto facendo , é im- 
ponibile per mio credere , che ognuno 
non redi pienamente perfualo della falli- 
ti , e alfurdità del Probabilifmo . Poteva 
per. cagion di efempio il latito Pontefice 
Atcffandro VII. palefare più chiaramente 
la fui alienazione da effo , e la fua vo- 
lontà , che folTe da tutti fuggito ; e fe- 
guita la contraria dottrina -, di quello che 
lece nelle maniere già cipolle ? Poteva 
adoperarli con maggior ardore e premu- 
ra il piilfimo , e Venerabile Pontefice In- 
nocenza XI. per difcacciare dalla Compa- 
gnia , e dal Móndo Crilliano la novella 
opinione da lui. riconofciuta , e dichia- 
-tata un precipizio delle anime ? Qual for- 
te argomentò non fomminillra all’ ogget- 
to moieiisaj si 1 ’ ordine rifoluto dato per 
imputfo dello Spirito Santo da Papa Inno- 
cenzo XII. di llamparli nella Capitale del 
Criftianelimo I’ Opera AntiprobabiliiHea 
del Reverendilfimo P. Tirfo Gouzalez ; 
sì gli evidenti contraffegni , che diede Papa 
Clemente XI. della (ua intenzione e be- 
neplacito , che non fbffe feguita fe non 
la fenrenza piò probabile ; sì il Decreto 
del Concilio Romano celebrato fotto Pi- 
pa Benedetto XIII. che prelcriffe di at- 
•enerli alle più vere e pii fondare dottri- 
ne ; sì finalmente le molte dimollrazio- 
ni che ha date il Regnante fummo Pon- 
tefice Benedetto XIV. dell’animo fuo avver- 
fo alle probabili lliche mainine , e fpe- 
cialmente la Lettera Enciclica , eh’ ei pro- 
mulgò /opta la Preparazione dell' anno 
/auto ? ■ 1 * 

XVI. Io nel fuddetto luogo baffanre- 
mente propoli 1 * argomento gravi (lìmo , 
che da quella Lettera Enciclica contro il 
Probabilifmo rifulta ; tuttavia a mettere 
in miglior comparfa la certezza della fua 
falliti , che quindi fe ne deduce , mi lìa 
permelfo di riflettervi di vantaggio , e 
convincere gli Avveriàrj colle loro lieffe 

dot- 
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dottrine . Convengono i Probabilifti , e 
con efli comunemente i Cattolici , che 
quando il fornaio Pontefice pronuncia ex 
Cathedra qualche definizione , o determi- 
nazione fpettante o la Fede , o i buoni 
collumi , fia infallibile il Tuo oracolo , 
e tutti debbano ricevere la dottrina , che 
infegna , come la dottrina di Criilo e 
della Chiefa . Ma quando potrà dirli ac- 
certatamente , che il fummo Pontefice 
parli , o pronunci ex Cathedra ì 11 P. 
La Croix ce lo dichiara dietro il Penti- 
mento cqmune degli altri Autori itb. i. 
de Confijent. reurn. 502. così, feri vendo : 
Tutte dicitur Pontifex Inani ex Cathedra , 
quando pojl ma turarti delibera tivuem , & 
debitum examen cirea rem /peci antem d 
Tidem , & mores , ut Caput E tele fu , edit 
Decretum prò uuivtrfali Eccitila , quod ab 
optili bus ficLlibus vult indubitanter adrruT- 
ti , Ò" obfervati , uti communi ter explicant 
Muderei curri Cardenas Su- Et ratio efl 
quoad quxfiioues tnorum . Si enim Ponti- 
fex in hit erret , vel a ppr ubando turpia , 
ve! improbamlo honefla , errare! edam Eccle- 
fia , qux probat & darri nat idem quod 
Pontifex . Pollo ciò rimane fol tanto a ve- 
dere , fe il fornaio Pontefice abbia nella 
detta Lettera Enciclica determinato a fa- 
vore della nollra fenten2a , e -parlato ex 
Cathedra , o fia ut Caput Ecclefix . Ma 
1 una , c T altra parte corta evidente- 
mente dalla rterta Lettera , E prima è ma- 
niterto dallo lìdio titolo j 0 direzione del- 
la Lettera , che ivi l'uà Santità parla e 
pronuncia ex Cathedra , cioè ut Caput Ec- 
rlef.x , come Capo e Maertro della Chie- 
fa , poiché la indirizza a tutti- quelli , 
che coftitui f-ono la Gerarchia della Chie- 
fa . Lettera Circolare , ivi leggiamo , del- 
la Santità d: ntjlro Signore Benedetto Pa- 
pa XIV.. a tutti i Patriarchi , Aitìvtfco- 
vi , c ifficvi /opra la Preparazione delP 
anno fanto . Inoli re « cofa infallibile e 
notoria , che detta fu ferina da fua San- 
tità , e promulgata per la prima volta 
in lingua Italiana , di cui poi ne fu fat- 
ta da altro Autore una traduzione latina 
per comodo , e intelligenza dei Prelati 
Oltramontani , ma non con tutta affet- 
to quella clàttéz/a , ch’era necefferia . 
Laonde al tetto italiano , che è l’ erigi. 
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naie > e quello , in cui fu fcritta dal Pa- 
pa , anziché alla traduzione latina , 1? 
quale elettamente non corrifponde , dob- 
biam riportarci , e rilevare con elfo la 
vera minte del Vicario di Criilo . Ora 
ivi si chiaramente é-infegnata la n olita 
fentenza , e rigettata in conlègucnzi la 
probthiiiiuca dottrina , che farebbe fol- 
lia il dubitarne . Il buon Con fc [[ore , di- 
ce tra le altre cofe Benedetto XIV. nella 
materie DUBBIE , non dee fidarfi della 
fua privata opinione : ina prima di rifpon- 
dere fi contenti di vedere , non un /'ola li- 
bro , ina ne veda molti veda fra qttejìi i 
più ri fpett abili ; e poi prenda qua! parti- 
to , che vedrà P IIP ASSISTITO dalla ra- 
gione , e dall autorità . Qual teilo piti 
chiaro di quello i Aduuque giuda i (labi- 
liti principi il Papa qui infegna aperta- 
mente la nolira fentenza , e la infegna 
pronunciando ex Cathedra . E però deve 
riceverfi dai Cattolici qual dottrina certa 
e infallibile , e ripudiare la contraria qual 
errore certamente oppotto alla dottrina 
della Chiedi. Tal certezza, ficcome ognun 
vede , vien ad edere certezza di Fede , 
e fuperiore di molto alla morale . Ma 
quella almeno non potrà non accordar- 
mici da ogni uopio prudente , ficchi ri- 
conofca per affetto improbabile la fenten- 
za degli Avverfarj . 

XVII. E qui tornami in grado di con- 
fermare la dedotta confeguenza colla pa- 
rità di un’ altra dottrina al medefimo mo- 
do infognata , e rtabilita nella materia 
del digiuno dal nollro Regnante Sommo 
Pontefice . E già a tutti noto il celebre 
Breve Non ambigimus da lui fimilmente 
diretto noli Arcive/'covi , Vefcovi ec. in- 
torno I’ obbligazione di congiungere il 
quarefimale digiuno colla difpenfa dai ci- 
bi proibiti . Or dopo tale ordinazione non 
v’ ha nomo faggio e crirtiano , il quale 
non accordi d> buon grada , aver perdu- 
ta ogni probabilità la fentenza contraria 
da molti Autori moderni per l’ addietro 
difefa . Di fatto eflendo flato da mano 
ignota inferito nell’ Indice del libro de 
Synodo Diactfana della prima edizione . 
che la fentenza approvata f infegnata da{ 
Sommo Pontefice , folle fql tanto più pro- 
babile , ProèaMius ec. fu collìde rato uva 
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»*' un fatto notabile commetteva 11’ Au- 
” e d C lMndice , e tu emendato nella 
n^va edWione d. quell’ Opera acuoc- 
c g,\ non li perlài adeile mat taluno , che 
}■ or polla opinione rima ne ile in qualche 
LfS probabile • Ora lo lteflo deve d.rfi 
onninamente nel calo noto . Dopo 1 Ora- 
colo Pontificio efprcllo da Sua Santini nel 
la Lettera Enciclica , onde pre<cnve di le- 
vitare nelle coirtroverfe quetliom la fen- 
%rt~a più affitta dalla ragione , e dada 
Muniti farebbe un ardimento degno di 
"^11 pretendere che relt. ancora 
probabile l’opinione .ciré ^legnu poterji 
faune la fattene ani he meno dall autori- 
tà e dalla ragione afijlita • 

XV 1 H. Che fe cialcheduno degli aigo- 
menu finora propoli, è ballai, teamhe da 
sé Polo a comunicare una certezza per lo 
meno morate alla noli r a Irruenza /motto 
più dovranno comunicarla tutu inheme 
riuniti fotto quel punto di veduta , che 
c. fiamo prefitti fin dal principio di quel- 
la Terza Farle , e accompagnati da i tante 
-altre prove , e valide rifìelhoru parfequa 
e là con abbondanza . Imperocché da tut- 
ti etti inficine accoppiati «fi»lta 
gorr ento invtttiflin» , <« * d U0 P° 
renda ogni buon Cattolico -, eoe , che 
quella non polla crederli dottrina vera , 
che non è dottrina della Chiela , ma al 
la dottrina detti Chiela ripugna . Ora 
tanto rifulta del ProbabilUmo da tutte le 
dette prove unitamente c-onliderate : P° ,r 
ché è mani fello per effe , che non b a ve- 
runo dei caratteri propri della dottrina 
della Chiefa , che fidamente convengono 
alla fentenza noflra . Adunque è neceila- 
ro inferirne , che fia dottrina certamen- 
te fatta , e degna della comune riprova- 
tione . L’ argomento non ha veramente 
bifogno di altre conferme ; tuttavia a con- 
vincere gii Avverfarj , cui le cofe più evi- 
denti fembrano men chiare , ed incerte , 
fervirà la dottrina , che approvano , e 
infegnano eglino (letti intorno ciò , che 
richiedefi , e batta per indurre una mora- 
te certezza della verità di qualche fenten- 
va . Udiamo ciò , che ne dice il P. La- 
Croix dietro il Cardenas , ed altri . 

XIX. Quello Autore nel lib. i. de 
Confi, num. 183. fcrive cosi : „ Certt- 


„ tudo moralis rifultare potei! ex multit 
„ conjc&uris probabilibui fimnt ftrnprit , 

„ uri reile Cardenas . Hmc Sanici; An- 
„ toninus ait : Cenimelo moralis nVn con- 
„ Jwtgil ex evidenti denionjìr ottone . Jed ex 
,, proóabdibus oamjcHuris ferofìs , & fìgn- 
,, rahbus magia ad anatri partem , routini 
„ ad aliai» fe habentibus &e. Similitér 
,, Fagnanns ait : Etfi argumtnta feorftm an- 
,, fiderata non comludant omnino , nec fini 
,, epidemia , fed tanno» probabtlia ; ta- 
,, men Ji fimul jungantur C r Jint multi pon- 
„ dcris , flint opta nata generare talem 
,, certitudinem , ut virtus apprehenfiva agno- 
„ f ai , ve I appreherulat aibfque ulta trepi- 
„ dalia te rem ita fe babere . “ Io preten- 
do , che gli argomenti. da me prodotti , 
preJi anche feparatameme , conchiudano 
con certezza la falGtà del Probabilifmo . 
Pure fingiamo . che detti Piano fidamente 
coogbietture provabili , o vengano fidamen- 
te appreii per probabili ; non dovrà dirli 
giulta la regola dal La-Croix , e dal Car- 
denas (labilità , 'che almeno infieme uni- 
ti lìano capaci ed idonei a coilituire la 
morale certezza della nottra concisione ? 
lo ne rimeito il giudizio a chiunque 
con occhio fempliee , e fgorabro da o- 
gni nebbia di pregiudizi fi ponga a con- 
liderargli < 

XX. Una fola difficoltà potrà oppor- 
mifi dagli Avverfarj con qualche forra di 
apparenza , ed é il numero grande degli 
Autori , che hanno difefo il Probabilif- 
mo , i quali , fi dirà , non poffono non 
renderlo almeno probabile , e per tal mo- 
do impedire la certezza morale da noi pre- 
telà della fua falfità . Tanto più , fi ag- 
giugnerà che la loro autorità eftrinfeca 
tonda una grave prefunzione della intrin- 
feca , cioè delle ragioni , onde fi mette- 
rò a ("ottenerlo . Tuttavia quella difficol- 
tà , avvegnaché a primo afpetto polla fem- 
brare di qualche prfo ; detta è in realtà 
leggeriffima , cd inetta a cagionare un 
dubbio fenlàto , e prudente . Ed eccone 
i motivi . 1. A que’ tanti Autori Proba- 
bililli fi danno giutte e legittime eccezio- 
ni : sì perchè per la maflima parte non 
hanno difiminata a tondo, e vagliata con 
accuratezza la quellione , ma l'uno die- 
trp all’ altro tamquam aves & oves ftgtii- 
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fono alla fleti ì palli , e fentimenti dei 
primi : sì perchè di que’ pochi , chel'han- 
nu laminata , altri non la inlegcarono 
nel fenfo degli Avverfarj pretefo , ed al- 
tri nell’ efaminarla non attefcro ai veri 
principi , onde hanno a deciderli le con- 
rroverlìe Teologiche , alia divina Scrittu- 
ra , alla Tradizione , a’ Padri , Sacri Ca- 
noni , definizioni delia Chiefa , e a limi- 
li fonti della fana Morale , onde lancia- 
rono fenza difcuflìone i principali argo- 
menti , cui fi appoggia la nolira dottri- 
na : sì ancora perchè fecondo le regole 
dallo Hello P. Antonio Terillo Probabi- 
lità alfegnate , e fa chiara di lui tefiinio- 
nianza da noi recitata a fuo |pogo , reta- 
no privi di ogni autorità que Scrittori , 
che li rifgnardano come i primi , e prin- 
cipali Autori , e propagatori del novello 
lillema ; sì finalmente perchè i Prelati 
della Chiela i più rifpettabili , e foggctti 
autorevolilfimi non ne hanno fatto di lo- 
ro verun conto , anzi hanno rigettato il 
loro con indignazione , e d ribrezzo , e 
come una nuvola tenebrosa follevatafi in 
quejit ultimi tempi nel Cielo della Chiefa 
per ofcurarne la dottrina 00 . 

XXI. z. Quando anche aver fi doveffe 
qualche rifpetro per alcuni almeno degli 
Autori contrarj , nonpertanto non lagne- 
rebbe di elfere certa la falliti del Proba- 
bihiino , attefi i motivi inmnfeci , ed 
«Itrinieci validilTimi , e IplendidilUmi nel- 
le. due Parti precedenti propolli a chi pe- 
latamente e lenemente li confiderà : $ in 
ciò ne conviene il P. Bovio , il quale pag. 
Ut. Icrivc : ,, Quando 1 ’ uomo dotto con- 
,, fiderata la cofa con maturità , e ricor- 
,, dandofi della debolezza del fuo intellet- 
,, to , che anch’ elio è fallibile contuttoc- 
„ ciò fente , che il lume di una ragio- 
„ ne “ ( e fotto il nome di ragione com- 
prende egli ogni altro argomento prefo 
ancora da’ principi elhinfeci) ,, la quale a 
,, lui fi prefenta , è così fplendida , che 
„ affatto vince , o almeno di gran lunga 
,, fupera la premozione , cui polla fonda- 
„ re per una opinione la dottrina , e pie- 
'J'omo li. 
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„ tà de’ fuoi affertori ; allofa filmi , thè 
„ quella opinione non gli è probabile 11(411 
„ oliarne tutto il rifpetto , che egli pro- 
„ felli 0' contrari Teologi. “E ripete il (en- 
,, rimento medefimo nella pag. 222. “ 
„ Talvolta, dice , con tutta chiarezza fi 
,, conofce il valore della propria ragione, 
„ che fenza temerità , e con certa pru- 
„ dente ficurezza fi rimane perfuafo, che 
„ quella maggiore apparenza non proviene 
„ da veruna prava dilpofizione del prò 
„ prio intelletto , ma piuttollo quella , da 
„ cui gli altri fono rondoni alla opinione 
„ cppojl.i ; vale a dire , che talvolta fen- 
„ za pertinacia può uno effer fienro, che 
,, effo bene apprende , e penetra gli ar- 
„ gomenti propolii quinci e quindi , e 
„ che per converfo non bene gli apprett- 
„ dina i fuoi Contradditori . Kd allora 
„ egli è almeno largamente tonvinto , e per- 
,, fuafo di pojflcilere la verità , e gli argo- 
„• mentì oppotli non faranno a lui grave- 
„ mente probabili -, comechè ad altri lo 
„ fembrino ; ma faranno leggieri , e del 
„ tutto vani : poiché llante tal chiaro lu- 
,, me , per quanto veneri gli Autori della 
„ contraria opinione , non può approvarla 
„ come fondata . “ Tale per appunto è 
la perluafione dell’animo mio, e di mol- 
tilUmi altri nella prel'ente quetliane , e 
tale farà parimente di tutti coloro , che 
con animo (pregiudicato e tranquillo ri- 
fletteranno m i noftri argomenti , alcu- 
ni per lo meno d? quali fi prefentan» con 
un lume si fplendido , che adatto vince , 0 
atmen fupera di gran lunga la ptefunzùuie , 
mi poffa fondare pel Probabilifmo la dot- 
trina e pietà de' Juoi affertori : onde , non 
ojiante tl rifpetto , che loro profetino ,J len- 
te tal ehiaro lume , non potranno approdar- 
la come fondata : e però non potrà il lo- 
ro merito impedire la certezza della nolira 
fentenza . 

XXII. 3. Confentono di buon grado -t 
noftri Avverfarj non effere neceffario per 
la certezza morale di qualche fentenza, che 
non vi liano Autori , i quali contraddi- 
cano , ed apportino eziandio a ior favore 
A a delle 


(a) Si riveggano fu queflo propoftto i tefli di tanti Ve fermi , e inftgni Perfonaggi di 
già recati . 
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delle ragioni quando quelle chiaramente fi 
^tolgano , o lìano fuperate con grande 
eccelTo dalle contrarie , coficchè non la- 
ilino l' intelletto efitante e dubbiofo della 
verità . Tanto attedi col P. Cardcnas il 
P. La-Croix nel lib. àt. n. t8o. colle fe- 
guenti parole : Ad certitudinem moraletn 
alicujut fententix non requiritur ut nulli 0 in- 
ni no Auilorei opportuni doceant , a ut ut op- 
pojitum docente! coreani orimi piane ratio- 
ne : alioquin vix ullx effent fententix mora- 
liter certa : quinti fere femper prò oppofttis 
fini Aucìorei alt qui , & catione < quidam 
/alleni leves . E lo conferma il P. Bovio : 
perchè dice (a) „ è cofa certa che vi fo- 
„ no opinioni temerarie , improbabi- 
,, li , leggere , ed imprudenti . Non 
„ è già che colui , il quale ha opinioni 
„ di quella fona , non » fondi fopra una 
„ fenhbile verifimiglianza l poiché fenza 
,, tale apparenza di vero non potrebbe 
,, opinare .• ma tale apparenza in lui pro- 
„ viene o da imperizia , per cui ignora 
„ anche i principi più certi in quella ito- 
,, teria : o da inconfiderazione , o da ne- 
» gligenza ufata nella ricerca della verità 
,, o da qualche affetto , che ci fa compa- 
,, rire come ragione grave quella , che non 
„ ha tal pelo pretta degli altri liberi da 
„ padrone ec. u Che ciò polla darli ,-e 
diali in effetto non fole predo di alcuni 
pochi , ma ancora predo di molti , trop- 
•po numidamente il vediamoin tante fat- 
te , ed erronee opinioni di Eretici , e di 
tentili . Laonde da’ molti Autori , che 
a ditela delia loro opinione fi vantano da- 
gli Avvertir) , non pofl'ono aflòlutamente 
defumere un lodo fondamento , che odi 
•Ha certezza , che per unte robullifltme 
ragioni conviene attribuire alla fentenza 
noftra ; fpecialmente fe ridettali , che tut- 
to il forte de loro argomenti in almo non 
confile , che in vane attratte fpcculazio- 
ni , che non han iuogo nelle controverfie 
morali , in petizioni di principio , in ri- 
torlìoni inutili , in fuppofizioni capriccio- 
ée , in-cavillazioni inette , e io riflelfio- 
■ni per migliaia di Secoli a tutti gli uo- 
u.,;n ignote , ed al buon lènfo contrarie . 


XXIII. Ella è dottrina del Principe de’ 
Probabili!!’! Antonio Terillo p. p. de Reg. 
Mor. q. 1 6. n. tj}. che quotici viri grave t 
magna probi tatit & perii u fama celebre s no- 
titi momenti rationibus cantra commuti tm fen- 
tentiam infurgunt , illamque improbabtlita- 
tii arguunt ; illa per hoc ipfum quoad noi 
perdit probabilitatem fuam . Ora è indubi- 
tabile , che molti , non che fol gravi , 
graviffimi Perfonaggi della Chiefa celebri 
per pietà c dottrina inforfero fin dalla 
metà del pailato Secalo contro la dottri- 
na del Probabilifmo comune , o più co- 
mune , fe così fi vuole , tra i privati Teo- 
logi , Ulani que improbabilitatii arguerunt j 
poiché la qsnfurarono , e condannarono 
come erronea , temeraria , perniciofa , ei 
qppolla alla dottrina di Olito , e della 
Chiefa . Tanto è evidente da’ documenti 
prodotti di tanti Arcivefcovi , Vefcovi , ed 
Alfembiee di Prelati , cui fi aggiunfero 
cèlebratiifime Univerfità, e mille altri in.fi- 
gni Dottori . Adunque deve dirli , che 
non oliarne i molti Teologi , che 1 ’ han 
difefa , per hoc ipfum perdi deri t probabili- 
taiìnt fuam ; e fu dottrina certamente fa. fa . 

XXIV. 5. Finalmente oltre tutte que- 
lle riflettioni dee notarfi la regola da tut- 
ti ricevuta ed approvati del làpiente Mel- 
chior Cano lib. 8. de Loc. Theol. cioè : 
Tbeologorum Scholajlitorum etiam mul forum , 
teji intoniti m , fi alti cantra pugnent viri 
dofli non plm vale t ad faciendam fìdem , 
quarti vel ratio ip forum vel gravior etiam 
anàoritat comprob.trint . E’ neceflario che 
gli Awerfarj confettino , che non altri 
fautori della loro fentenza pofl’ono addur- 
re , fe non Teologi Scolallici : poiché que- 
gli otto o dieci Vefcovi , che decantano, 
non fi devono computare fe non nel nu- 
mero di Scolallici , o di privati Teologi , 
avendo efli infognato il Probabilifmo pri- 
ma di e Acre attuati alla dignità Epifco- 
pale , -nè trovandoli , che in qualità di 
Vefcovi , e di Pallori e Maelìri delle lo- 
ro Diocgfi abbbiano mai iftruiti i Popo- 
li a norma di quella dottrina . Ora é 
incontrattabile , che centra di erta pu- 
gnati t alti viri dòdi , hanno combattuta , 
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e combattono altri uomini dotti . Laon- 
de in tal diferepanza di pareri , fecondo 
la detta regola , non dovrà averli riguar- 
do agli Autori , ma alle ragioni e fonda- 
menti , che apportano , e con elii loia- 
mente decidere la quelhone . Quelli fon- 
damenti , ficcome abbiam provato , fono 
tali dal canto nollro , che rendono 
m:nit cena la fallita del Probibilitino . 
Adunque malgrado il numero degli Auto- 
ri , che a fuo favore millantali, ella dov- 
rà dirò certa e fuor di ogni dubbio . I 
noftri Avverfarj ben dovrebbero rcllar pa- 
ghi del confronto , che un facciamo tra 
Autori , ed Autori : e il grado uguale di 
autorità , che noi accordiamo di prelente 
agli uni , ed agli altri : attelòche , par- 
land > con verità , fono tau i Difenlori 
delia fentenza noltra , e tali circoli. in- 
ze già da noi divifate a vantaggio loro 
concorrono , che può dirli francamente , 
che li viene a far torto ad elli , met- 
tendoli a fronte de’ Teologi Probabililli : 
e la tirila loro moltitudine £ al prefente 
sì grande, comprendendovi i Teologi della 
più illullri Univerlìtà , e di tante Sacre 
Religioni dichiarate contro il Probabiiifmo, 
che fopravanza a difmilùra , c dirò così, 
opprime il numero de’ contrari a légno 
che quali più non fi ravvi fano , e (com-. 
pirifcono c|el tutto nella gran folla . Con- 
chiudalì pertanto , che malgrado ancora il 
numero de’ Probabililli la nollra temenza 
i rettamente vera : e per conléguenza ne- 
celTaria la (èntenza degli Avvertir) certa- 
mente falfa . 

CAPO IL 

Dimoflrazione evidente contro il Proba- 
bili fmo dedotta dall" incertezza , che 
ì nccejjdrio di ammettere ia 

tal fxjiema . - ■ — - 

I. TO chiamo Di mo/ir azione evidente ttr- 

-L gomento , che vengo a proporre nel 
prefente Capitolo contro il Probabiiifmo : 
perchè le propofizioni , onde è compollo, 
fono tutte certilfirae , e invittamente con- 
chiudono , di modo che neffuna può ne- 
gartene , o mettere in dubbio, lenza ri- 
pugnare al buon fenfo , e lenza cadere in 
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una citami palpabile attardila . Ewc-.ìe 
ridotto in liìlogil.n > . Il P roba bili/ mi fuor 
di ogni dubbio non è regola /taira dilla co- 
fcic i -1 , fe li fentenza nojlra debba giurìe- 
cartì perlomeno probabile . La no, tra filtra, 
za dii giudicar fi perlomeno probabile ■ Adun- 
que il Probabiiifmo fuor di ogni du bòi o no a 
ì regola ficura . La confeguenza è legitti- 
mamente dedotta dalle premere, e fecon- 
do tutte le regole dell’ arte fillogiilica • 
e però quando ette ITano indubitatamente 
vere , non può negarli da alcuno . Nulla 
altro per canto rimane , Ce non di prova- 
re le dette propofizioni . 

.' II- E per cominciar dalla prima , che 
il Probabiiifmo fuor di ogni dubio non è 
regola ficura delta cofiienza , fe la fentenza 
nojjra debba giudicarft almeno probabile ; 
quella contiene due parti , le quali elico- 
no anzi dichiarazione , che prova . La pri- 
ma è , che per operare onertamente , e 
lenza offelà di Dio richiedili, che iia certa 
almeno moralmente il dettame della co- 
Icienza , ebe regge 1’ azione , o omif- 
lione ; ne quella dettame certo avere lì 
polla , quando non Ha parimente certo 
il Probabiliiino .■ 1’ altra poi , che il 
Probabiiifmo non polla edere certo , feal- 
mcn probabile fia , o debba prudentemen- 
te giudicar la nollra fentenza . Spieghia- 
mole , e proviamole entrambe . E quan- 
to alla prima , che per operare lecitamen- 
te e lenza offefa di Dio richiedafi un det- 
tame certo della onellà dell’ azione ,o ornit- 
ene , cotìccbè non batti che fìa (blamen- 
te probabile , o anche più probabile , quan- 
do non giunga alia 'morale certezza ; ella è 
dottrina comune pretto tutti i Teologi sì 
Antiprobabilirti , che Probabililli ; e noi 
ne abbiamo a fuo luogo recati in confer- 
ma molti loro tetti , a quali aggiungo 
quello del P. Suarez in i. z. trali. 2 . di - 
Ifur. g. m. t. ove ferite t Direndum primo , 
ut voluntas fit teda , necejjarium effe , ut 
fequatur judicium confcientix predice certum 
de honefìate objedi & adionis . Ita Dodoret 
OMN ES .... Rat io omnium eji illud Ec - 
lefiajiici : Qui amat periculum , peribit in 
ilio. Ergo ut homo moraliter certo eperetnr , 
oportet excludere omne dubium , Ù" prrieul uno 
malitix . Hoc autem non fit , nifi pudici * 
certo faltem predice . Lo fletto dicono il 
A a z Valquez, 
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Vafquez , il Lettìo , il Terillo , il Moja : 
la detta il Cardenas , il La-Croix , il Bo- 
vio, il Nichelini , il Carpani con altri 
moitiflkni da loro citati : Picchè per que- 
llo capo la proporzione non foffre la mi- 
nima difficoltà , e vien da tutti comune- 
mente riconofciuta e confettata per certif- 
lima . Ma tk' tampoco la foffre per l'altro, 
che aver non fi potta un dettame moral- 
mente certo in chi fegue in pratica la fen- 
tenza naen probabili , e tuta al paragone, 
fe moralmente pure certo non fia il Prouabi- 
lifmo . E la ragione è ovvia e palmare : 
perchè la certezza , fia lpecolativa , Ila pra- 
tica , dell’ ultimo dettame delia cofcien- 
za deve difendere da qualche principio 
cerco o diretto, o rifletto ; cioè o da ra- 
gioni e motivi certi f o da qualche rego- 
la generale parimente certa . Ne* può mai 
( dice il P. Bovio pag. 151. e il lume na- 
turale l’infegna ) eia antecedente incerto di- 
fendete conclufione certa. Ora non v’ha al- 
tro principio , che potta rendere certa ad 
*n Probabililla il dettame ultimo delia 
coibenza , fe non il Principio rifleffo , che 
è lo Hello Probabilifmo . Imperocché è 
manifello , c gli Avverfar; di buon gra- 
do F accordano , che tal certezza ricavar 
non fi potta dai primipj diretti , i quali 
altro non ettendo , che ragioni o motivi 
probabili , non pottono fondare la certezza 
del dettame pratico . Concedo , dice il P. 
Cardcnas (e) certirudinem operamis ex opi- 
nione probabili non orici ex principili ibi te- 
lai is C cioè dai diretti ) [ed ex diramine 
reflexo . Laonde il Probabililla nelle fue 
condotte, o nfoluziofti pratiche fa T enon 
può far altro , che ildiicorfò, che fegue. 
E’ lecito di fluitare una fentenza favore- 
vole alla libetrà veramente probabile , anche 
a confronto della fui contraria , tuttoché $ 
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ugualmente , 0 ancora pià probabile . Quejla 
fentenza favorevole alla mia libertà è vera- 
mente probabile ec. Adunque poffo lecitamen- 
te feguitarla . Affinchè certa ha quella con- 
clufnne , deve elfere certa , fic.ome ve- 
de , non foto la propofiaione minore , ma 
eziandio la maggiore , che è lo. fletto Pro- 
babilifino : e fe ditta non fia certa ma fol- 
tanco probabile , è impedibile , giuda le 
regole della Dialettica , che fia certa la 
confeguenza , in cui confitte , o fi fon- 
da il dettame pratico della cofcienza . 
Quindi il detto P. Gardena-; atte ila (b) cer- 
tirudinem non refidere formiliter in judicio 
probabili , fed in judicio certo de ufu licita 
opinioni 1 probabili s : dimanierachè fe acca- 
dette , che certa fotte in sè detta quella 
maggiore , ma non fotte apprefa per certa 
dall’operante, non verrebbe nè tampoco 
ad edere certo il 'giudizio della conclufio- 
ne, ma dubbiofo , e dubbiofò praticamen- 
te , coficchè peccherebbe , così operando . 
llle homo , fegue a dire il Cardenas (r) , 
qui iliaci di fi amen refiexum pojitum pra 
majori ejus Jyllogifni putal t Jè dumaaxat prò - 
Labile , non elidei concluftoncm evickntem , 
atqtie adeo fidici um dumtaxat probabile de 
bone] late opera doni s hic & mine e! iciemLc (d) - 
Dal che poi ne inferite , che chiunque 
così opera fi efpone ad un pericolo pro- 
babile di peccare , e realmente fi fa reo 
di peccato.' quia fi homo dicat c Proba- 
bile ert , quod reipfa peccabo : manifeflefe 
cxpmit pericolo probabili pecca tuli y atque idea 
peccai letkalitcr , non reddendo fe fteurum 
a peccato mortali . Onde conchiude : Vel 
ergo opera t urte ndvertere debet iltua dicTa- 
men effe cettum y vel TENE! UR fequi 
TUTIOREM pirtcm. E tutta quella dottri- 
na s’infegna dagli Probabili!!!, dal P.MIcja, 
che molti ne allega , dal P. Salas (c) dal 


(a) In Crypfi p. i. trafl. 1. n. 7. difp. 15. n. z?q. 

(b) P. p. troll. difp. .0. 4. 

. (c) Loc . cit. 

(d) Le fleffo infogna difp. I. q. 6. c. 5. n. 61. in quefii termini : Homo efi pra- 

tile dubius inter rationes probabile ! , quum corei diflamine reflexo certo de fequtnda qua- 
1 tu opinione probabili # . , - 

(e) Il P. Salas 1. 2. T. 1. trafi. 8. ftEl, 17. ». 160. ferivo : Adi» non bonefla- 
tur ex judicio probabili , quod ad licitum format UT , fed ex alio judicio teficx» , qua inttlli- 
4f lyitMf effe fequi upmtanem probabiltm . 
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La-Croix (a) , dal P. Bovio ec. e deve ef- 
ftre aimnelfa da chiunque ha qualche co- 
gnizione del (ulema probabilillico , e del- 
la regole del buon penfsrc . 

111 . E' dunque onninamente necclTario, 
chi certo fia il Probabiiifmo , perchè cer- 
to pur Ca il dettame pratico , che regge 
l’operazione del Probabilità , e per quella 
parte è infallibile la notra propofizione . 
Ma non è meno infallibile per l’altra, che 
il Probabiiifmo non polla edere certo , 
quando lia foltanto probabile la fentenza 
nollra . La ragione è chiaridima •• perchè 
nelle lentenze contraddittorie , quali lòno 
le nofire , la certezza dell’ una elclude la 

f trobabilità dell’ altra , e così per oppollo 
a probabilità dell'un:! di il rogge li certezza 
dell’altra. Tra duefetitenze difparate pub 
darli , e lì dà frequentemente , che una 
fu probabile , e l’altra mlìememente certa : 
ficcome fuccede , che dunfi due medicine 
1’ una di probabile , f altra di certo effètto . 
Ma è affatto imponibile che in due con- 
tradittorie opinioni li trovi certezza nell’ 
una , e probabilità nell'altra : colìchè io poi- 
fa giudicare , che quelta è probabile , cioè 
fondata fu gravi ragioni , o motivi , che 
inducono un dubbio lènfato e prudente del- 
la fallita dell'altra ; e tuttavia giudichi , 
che 1’ altra fia certa o (labilità fu motivi 
o principi certi , che efcludono ogni dub- 
bio lénfato e prudente della fua verità . Nè 
fa d’ uopo che io mi alfatichi di vantaggio 
in pxovario : poiché oltre f elfere per sè 
Hello evidente, oli Avverfarj il confettano 
con maniere le pili lignificanti e più forti. 
11 P. Cardenas in Cnji p.t. traci, t. *.14. 
giuftamente lo reputa una contraddizione 
Implicai , dice , contradillionem uaam pro- 
fcjitionom e(fe certam , & cantra diilorie op- 
pofttam effe probabilem . E il P. Carpani 
p.171. Ubi concurrit , fcrive , ccrtirudo , & 
evìaentia pr» parte opposta , ncque MINOR , 
7 tenne MAJOR PROBABILITAS locum 
habtt ( in alia ) : quunt nulla rottone poffit 
revera effe probabile id , quoti certo , & evi- 
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denter eli fai funi . LI auicot certo , O - eV<- 
denter falfum id , cujits conttadizlorium ejl 
certo & evidenter va uni . Ld ecco in tu t- 
te le parti fue dimollrata la verità di 
quella propofiziooe maggiore del nollro fil- 
logifmo, che il Probabiiifmo fuor di ogni 
dubbio non ì regola Jicura della cofcttnza , 
fe la fentrrrza contraria debba giudicar fi per- 
lomeno probabile . 

IV. Veniamo dunque alla minore , cioè, 
che la najlra fentenza ( la quale nega che 
ii Probabiiifmo Ca regola licura delia co- 
feienza ) deve giudicarfi perlomeno probabi- 
le . Ma quella avrà ella bifogno di pro- 
va , dopo tanti e tanti prodotti argomen- 
ti che dimoflrano non folamente la proba- 
bilità , ma eziandio la certezza della fen- 
tenza nollra ? Comunque polfono gli Av- 
verfarj cavillare lolla icrttzza di qualche 
argomento , potranno mai negarne di tut- 
ti la probabilità , coficchè nè tampoco un 
folo probabilmente cbnchitida , e tutti an- 
che infìerne accoppiati , ed uniti non al- 
biano un grad > ioio di forza capace di 
muovere l’affenfo dell’nomo faggio, e pri • 
dente , o di cagionarvi qua’iche dubbio 
fondato e ragionevole ; ma tutti non al- 
tro Cano , e debbano prudentemente giu- 
dicare che motivi frivoli e vani, da non 
fartene conto , e meritevoli del comune 
di (prezzo ì L’alTerire altrettanto ( come pur 
fi dovrebbe ) non fa ria uno de’ maggiori 
paradelli , che fimo mai caduti nella men- 
te umana , o avanzati da chi fi fece co- 
raggio di difendere le cofe più invi rifuni- 
li , e incredibili dei Mondo? Cheli pub 
qui rifpondere ì 

V. Ma per convincere i noflri Avver- 
farj con tutto il metodo , e con tutta in- 
fieme l’ efficacia polfibile , prendiamo la 
definizione , che alfegna della opinione pro- 
babile , uno de’ principali di loro , che è poi 
quella Helfa , cric allegrano tutti gli ,ù- 
tri , dico il famofo P. Laimano . Pt ba- 
bilit opinio. uti COMMUNITER. ac. : ni- 
tur , è quella , qux certitudmem non ha ben t f 

tamen 


(a) La-Croix lib. 1. de Confe. n. 48. Qui cperatur ex judicio praUico tantum pro- 
babili , feit judicium quo nititur poffe effe falfum : ergo non ejl certum fe non peccare fyr- 
malner : ergo fic operando fe expenit perfetti» pcctanat formaliter , & virtuahter lonttm- 
tfit legem ergo peccat. 
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farnen gravi astori rate , vel non modici mo- 
mmi ratione nititur . E con e (Va modria- 
mo la probabilità , che fono per ogni ver- 
fo , e per ogni caoo eodretti ad accor- 
dare a Ila fentenza nodra . Cominciamo dal- 
la ragione , che deve edere di qualche 
pefo , alicn/ut pondcris . lo pretendo , che 
le non tutte , parecchie almeno delle ra- 
gioni addotte nella Seconda Parte Piano evi- 
denti e dimodrative della verità , che 
iblìengo . via fi neghi pure , fe cos pia- 
ce , a tutte elVe un sì nobile carattere , fi 
potrà mai Umilmente negare con pruden- 
za , e con piena faggia c ferma perfua- 
ftone della verità , che almeno Piano ali- 
cnjiu pondrris , di qualche pefo ? Per fon- 
datamente negarlo non bada ( e ciò bene 
fi avverta ) qualunque diluzione , o rifpo- 
fia , che padano eflt applicarvi comun- 
que fode anche probabile , ma è neceffa- 
no , che ella Pia certa , ed evidente , che 
£ a dire con certezza ed evidenza dimo- 
firi la loro infuffidenza , e fallita , ficchè 
non ne rimanga alcun dubbio fcnfato , e 
ragionevole : attefochè le riPpode foltanto 
probabili non tolgono la probabilità dell» 
contrarie ragioni , e lafciano la coPa in- 
certa , c dubbiofa : onde l’uomo Paggio , 
e prudente Pen reda fofpefo o elitante Ten- 
ia aderire a parte alcuna con adenzo fer- 
mo ed imoi ibilile . Mi fiffme diluzioni, 
rilpode potranno mai dire gli Avverfarj 
con buona fede di avere adeguate alle no- 
dre ragioni , e non a queda o quella fo- 
lamente , ma a tutte onninamente , di 
modo che l’abbiamo fatte comparire tut- 
te ad evidenza frivole e vane , incapaci 
di guadagnarfi l’adeafo Palanche probabile 
di un uomo di buon Penno ? Potranno , 
replico, dirlo con buona fed: , mentre veg- 
gono in ogni parte tanti e tanti uomini 
fipienti e dotti '.fimi , che le tengouo con 
fermezza, non che (o'.tanto probabi i, di- 
mofhativt . ed evidenti ì Qual adordità mai 
farebbe, le tanto fi avanzide da loro l e 
da qual denft caligine di pregiudizi o paf- 
fioni non dovrebbe edere o, Tifata la loro 
mente per non vedere nem.nea olcurata- 
mente sì fplendida luce l 
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VI. Che in edetto non altro fé noq 
pregiudizi , gl’impegni , la irrifledìone , il 
genio 'di feguire una fentenza alla libertà 
favorevole poda edere la cagionè , per cui 
i Probabililn non ravvilbno la gravità, o 
il pefo delle notire ragioni , e dell’ argo- 
mento invit o , che quindi rifulta ; ogni 
uomo faggio ne rimarrà di leggieri per- 
fuafo, e lo prova il Signor D. Pietro Bal- 
lerini con una odervazioni prefa dall’cfpc- 
rienza, che non ammette rifpoda: „ po- 
„ fciachè , egli (e) , edendomi avvenuto 
„ parlar con più d’ uno di edi , ed aven- 
„ dogli meifi alle lìrette , facendo loro toc- 
„ car con mano la forza delle ragioni , 
„ che danno per noi ; eglino a tanta lu- 
,, ce , con ifcendo di non potere fprezzare 
,, tali oppofizion: , come leggere, ed inet- 
,, te , e volendo più Putirne con qual- 
,, che riputazione , penfarono di sbrigarfe- 
„ ne , rifpondendo , tonte eglino non con- 
„ dannavano la nojlra fentenza ; ma che 
„ da noi non doveafi condannare neppure la 
,, fta : e fere gravi le ragioni delP una , e 
,, deir altra , e potere a Sfamo abbondare 
,, nel fito fenrimento . Per altro il Probabi- 
,, tifino aver quejìo di più por cui e(Jì lo fe- 
„ guano a prelazione della fentenza contra - 
,, ria , che quello alla pratica ì più fpc- 
' „ diente ,.e più torna a tonto . E quella 
„ fu l’ ultimi ritirata ufcita ( dovrò pur 
„ dirlo ) fino dalla bocca di un infigne 
„ Probabilità . Ma non è egli ciò un 
„ confedero , che il Probabilifmo non è 
,, certo in sì fleffo ( non patendo giudi- 
„ carfi tale da chi concede grave Poppo - 
,, da dottrina ) e che quegli ne fono con- 
,, vinti , non già per qualche certo prin- 
,, cipio, onde leggcti lor femòrino i no- 
„ (tri argomenti , ma parchi il Probabi- 
„ lifmo grave al parer loro , è un prin- 
,, cipio -aliai facile , e che favorifce il ge- 
„ nio ? i! che foltatito fe non fode , nut- 
„ la farebbe loro l’ arrenderfi al nodro 
,, partito .• ed allora niente adczionati ai 
„ fondamenti della Probabiltà , confidé- 
„ randoli con totale indifferenza , avver- 
„ rebbe , come io credo , che non li ri- 

conofccrebbero più nemmen per gravi , 


i'a) Rifpojta alla Lettera et. pag. 126. 
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„ che anzi ravviandone la leggerezza aper- 
„ ca , non faprebbero concepire , co- 
„ me potette imi recarne pagi veruna 
„ mente di ragione dotata . “ Fin qui il 
Signor D. Pietro Ballerini . Di tutta cib 
forza è d' inferirne , che avendo riguardo 
alla ragione , debba giudicarli perlomeno 
probabile la noflw fentenza da ogni men- 
te fgombra da pregiudizi , geni , e paf- 
fioni , e in con feguen za certa non fia , fic- 
come elfer dovrebbe quella de’ Probibi- 
lillì . 

VII. Molto più ad ogni modo compa- 
ri ice la fentenza no (Ira probabile , conti - 
derando la graviffima autorità, cui ella li 
appoggia . Il fudJetto P. Laimano atte- 
gna qual carattere dell’opinione probabile , 
che (la munita o da ragione di qualche 
pefo, o da grave autorità , aut gravi auìlo- 
ritate . Ma qual autorità dovrà crederli 
grave a di lui giudizio e de’ Probabililli ì 
Udiamolo, che ce lo fpiega con chiare pa- 
role . Anìloritof granus , dice , hoc loco ctnferi 
Àsb-rt , qiu uniut viri dodi , & 

tnnin t rieri dalr inane noi in- 
poi. I. ette 0“ te mere , /y pai perfpeSa 
ratio-ium ponkrj , qnjc in oppofìtum afferri 
P? , ampie us jìt : qind qutd'-n failurn 
futile ahi pleriiorpie pr e fumare poffunt , pre- 
fittili qui indolii . Uft ibi uomo dunque 
dotto , e probo , a detta del Laimano , fa 
in quelione morale autorità , e rende pro- 
babile 1» fm opinione , qualora uon 4’ ab- 
bia abbracciata con inconfideratezza , e te- 
merità , ma dopo di aver ponderate le 
oppolte ragioni : il che pub d’ ordinario 
dagli altri prelurnerfi ,-e fpecialmente dal- 
ie perlone imperite . E quella , comedif- 
fi , e dottrina tra i Probabililli comune , 
ficcarne mi farebbe agevole di provare con 
cinquanta e cento de torà felli .• fé non 
che taluni di loro, quindi gli Autori lìa- 
no bensì dotti , e pii , ma non abbiano 
tutte le qualità, che riconolcono in altri, 
ne ricercano tre . o quattro, o poco più, 
perche grave fia ^autorità , etiam cantra 
*rt n amerò t , che foflenett'ero l’opinione con - 
tram. Del retto, fe l’Autore fia uno di 

Ì ielii , cui attribuifeono doti fpeciali di 
ptenza , di e Cune accurato delle que- 
iiioni , di credito prelfo t Teologi ec. an- 
clie un foia tu quei!: i ballante > cotti- 
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tuire grave autorità , e rendere per coala- 
guenza probabile la fua opinione , ezian- 
dio contro tutu gli altri . Per quello vo- 
gliono elle il Sjncbcz . , il Sua ree. , il Vaf- 
quev , il L:fti , il M ili or , il Valenv i , 
1’ A s ,no , il A/ooorm,)! Lumino , il Lean- 
dro , il Viva , e multi altri fimiglievoli , 
che din mino Ctajiei , rendano probabili 
le loro fentciizc , e le rendi ciaìcheduno 
da s! folo , benché pugni contro gii al- 
tri pur C Uffici , e contro il riimnente 
de’ Teologi di minor credito .- perché cia- 
lcheduno ò di grave autorità . 

Vili. Seguendo dunque quella regola 
dal Laimano , e da Probabililli alterna- 
ta , chh v’ ha imi , che polti negare pro- 
babilità alla no.lra fentenza ? Ss anche 
riflettiamo fol tanto agli Autori , che 1* 
hanno ditela , potrà ni tampoco metterli 
in dubbio , le di grave pefo fia la loto 
autorità ! Nm Ibnu infignt per pietà , 
Capienza, a dottrina un BafTuet , un Go- 
deau , un Aguire , un de Laurea , un Pa- 
nnano , un Gonzalez , e tanti e unti 
altri Scrittori celebra ti Timi nella lettera- 
ria Repubblica ? non hanno etti trattata 
di propolito , e JifculVa con accuratezza 
la controveria queilione ? Noi ne abbia- 
mo di quelli dai numero di trecento ellrat- 
ti almeno lèttanta , oltre molti altri , 
che rifappiamo per 1’ altrui tettimanio . 
Ma chi più mai può averla difaminata e 
icrutinau a fondo di que’ non pochi , i 
quali dopo di elfere flati allevati nel Pro- 
babilifmo , vi rinunziaroao , malgrado la 
violenza , che dovettero fare a sè fletta , 
e i torti ollacoli , che fi frapponevano ai 
un tal abbandono ? coficchè non altro , 
liccome confettano eglino fletti , che l’evi- 
denza della ragione , c del pericolo , cui 
fi efponevano di eternamente dannarli col 
feguirlo , gii obbligò a porli lotto de’pie- 
di ogni umano riguardo , e darvi un lena - 
piterno ripudio ? Come dunque potrà du- 
bitarli , che fidarti Scrittori tengano uu 
pollo riguardevile nella dalle di quelli , 
che fecondo Laimano e i Probabili. li fo- 
no di grave autorità ? Sarà dunque Autor 
grave e fuScientc a rendere p.-Aabile . la 
fioa dortrina uu S aneli ez , un Loffio , uu 
Avorio , e ciafchedufl altro dq^i *cc-eup 
nati PxobuòiL.1: , m r»o« io Lr.i aeu'ouo 
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di que’ tanti del noftro partito , un Eli- 
a aUa , un Gema In , un Bcffuet , un Ca- 
ntargli , un jlguire , e molti altri di si 
pran nome c fuma ? Anzi tutti infieme 
i !i Antiprobabililli adunati al numero 
di duccnto, c trec^to Scrittori colle Uni- 
verfità della Sorbona , di Loyagno , di 
Poitiers , ed altre , coi tana Sacri Ordi- 
ni Religiolì , e i loroTeologi , tutu que- 
lli polli' infieme nella bilancia dt un Fro- 
babililla non faranno di ugual pelo ad un 
lido Leandro , ad un lolo Vna , aa un 
folo Tamburino ^ tarmano , Curamuclc , 
ud un lolo Samhrz. , haftmbao , Cejlro- 
paiao , La-Croix , e ad altri finii il ì Chi 
non refla (lorcito e fuori di sé lidio a 
tali pretefe , ebe per altro forzati tono 
ad avere gli Awerfarj .per non rovinare 
irreparabilmente il loro filloma , e con- 
traddire alle proprie dottrine ? . 

IX. E pure il pefo dell’ autorità de pri- 
fati Teologi è il meno coniiderabile nel 
prefente nolìro argomento : Miefothè noi 
abbiamo principalmente flabilita ia ien- 
tenza n olir a fopra il fodiiìimo fondamen- 
to dell' autorità della Chiefa , producendo 
a tal oggetto validilfimi argomenti , ognu- 
no de’ quali la prova invitta mence , e 
tutti poi infieme formano quella dimojlra- 
njone per lo meno morale , cui deve pie- 
garli ogni mente più caparbia , e ri tro- 
ia . Per follenere in piedi il loro fule- 
xii a fona é che gli Avverfarj neghino , 
non che la cenema , ogni foda probabili- 
tà de’ proporti argomenti , ficchi-' con evi- 
denza gli provino non erter altro , che 
o vani foffifmi , o flivole conghieturelle 
inette a produrre nella mente di un fag- 
gio qualche drupolo , o dubbio fondato-. 
Ma potranno elfi giammai giugnere a ca- 
po di quella imprefa , quando trattino con 
buona fede , e coll’ unico riguardo , che 
devono avere alla verità ? La novità del- 
la loro fentenza , che é il più ficuro ca- 
rattere della fallirà delle dottrine fpettan- 
ti alla fede , ed a buoni- coftumi , fu il 
primo argomento da noi propofto .• e le 
prove , che addotte ne abbiamo , non la 
Tendono per lo mono probabile ? Se alcu- 
ni di loro l’ hanno ultimamente negata , 
hanno elfi prodotti argomenti sì valevoli 
ed efficaci , che non ne rimanga pii» ve- 
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run dubbio ì Per lo meno non deve ren- 
derla incerta l’autorità sì di tutti gli An- 
tiprobabililìi , i quali l’alTerifcono con fer- 
mezza , che di tanti Probabiiifli di pri- 
mo grido , die l’ hanno conlelfata o non 
han creduto di poterla negare , del Vaf- 
qiicz , dei Lopez , del Ujjio , del Sai »- 
itrz , del Pefauzio , del Diana , dell’ami- 
co , deli’ Oviedo , e per fino del Sega ori , 
e del Noceti ? Quelli fono predo de’Pro- 
babiiiiti Autori gravi , cd alcuni di lo- 
ro Clr-lfia , & onmi exceptiont majores . 
Adunque la loro autorità dovrà coflitui- 
re la novità dei Probabiiifino almeno pro- 
babile : e tanto d balta per gettar a ter- 
ra il (ùlema . 

X. Dietro a ciò noi abbiain compro- 
vata la noltra fentenza colla pratica dei 
Velcovi , coi fentimenti dì ìlluilri Per- 
fonaggi , che fiorirono in quel tempo (tef- 
fo in cui il Probabilifmo più ilefe tra 
i privati Teologi il fuo dominio , colla 
col pi razione , che videfi contro di erto 
de’ Fedeli, dei Rettori di anime, di Scrit- 
tori celebri , allorché finafeherato com- 
parve agli occhi di tutti : donde ne ab- 
biamo dedotto non edere dèlio mai flato 
dottrina feguita dalla Chicfa , ma alla 
dottrina della Chiefa ripugnante e contra- 
rio in tutti i tempi . E quello argomen- 
to farà egli pure sì debole , che non me- 
riti un grado di foda probabilità , non 
ottante la ritrattazione , che da Roma fu 
obbligato di fare chi a.vea pretelò per un 
mezzo fecole un generale confenfo a fa- 
vore del Probabililmo ? Ma forte né tam- 
poco fi meriteranno alcun riguardo le pe- 
fanti cenfure fcaricate fopra quello Si Ile - 
m» da tanti piiilimi e dottilfimi Vefcovi , 
ed Arcivefcovi , la proibizione , che ne 
fece I’ Allemblea del Clero Gallicano , on- 
de lo proferirte , e cacciò fuori da tutto 
il gran Reame di Francia , le riprovazio- 
ni di tanti altri Prelati , Je condotte con- 
trarie delle Sacre Congregazioni Romane ? 
i tentativi e gli sfarzi ufàti da fonimi 
Pontefici per elìliarlo , ed eliminarlo da 
tutta la Cattolica Chiete , c quel tanto 
c tanto di più , che abbiam divilàto, ed 
efpoflo dirtufiuncnte ? Tutto converrà di- 
re , che non fta di alcun pefo per la no- 
ilra fentenza , e che non follmente non 
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la renda eeftd , ficcome pretendo , ma 
nemmeqo probabile ì E per tal guifa (ara 
d’uopo che accordino econieflìno una co- 
fa , che in udirla follante farà ftrabiglia- 
re ogni mente , che lìa di maggior pre- 
gio ed ellimazione una fencenza foilenuta 
dal folo Lejfio , dal Colo Sancbez , dal fo- 
le Viva , e così decorrendo di molti altri 
Probabilidi , che fi vogliono CJalJui , e 
fitperiorì ad ogni eccezione , che la fenten- 
7a difefa con ampi volumi da trecento 
Probabiliorilli , adottata da Univeriìtà , 
e lacri Ordini Reiigiofi , feguita da in- 
numerabili Prelati , (labilità ne’ Sinodi , 
e in Affeinblee generali fino colle cenfure 
e condanne della contraria , riconofcinta 
per l’ unica vera Temenza in tutto il gran 
Reame di Francia , e in tanti altri ì’aefi 
Cattolici , praticata collantemente dalle* 
facre Congregazioni , promoll'a con tutto 
l’impegno da Romani Pontefici , e sde- 
gnata da loro qual fola regola certa e 
licura delle umane azioni . Sì , torno, a 
ripetere , tanto devono ammettere i Pro- 
babiliili per falvare dalla rovina irrepara- 
bile il loro fifiema . E la ragione è chia- 
ra , e a tutti dalle cofe dette manifeda : 
perchè un (blo Sancbez , un foie Letjio , 
un (blo Viva (à grave autorità , llcchè ren- 
de probabile la fua firn tenta , e non la 
fa , e lono cortretti a dire , che non la 
faccia , onde probabile renda la fua fen- 
tenza , tutta iofirmc la gran rnoliictidi- 
ne de’ Soggetti accennati . Prc’iè fe al- 
trimenti diccffero , non potrebbero più 
/ollcnere il Probabilifmo tome ceno . Ma’ 
potranno elfi dirlo fenza trarfi dietro ie 
fifehiate , e le beffe di tutti gli uomini 
della terra ? 

XI. Fu propello queft’ argomento fin 
già da un fecolo dall’ Anonimo Auto- 
re , che imprefè La difefa della cehfurà 
fatta del Probabilifmo dalla Univerfità di 
Toitien impugnata da un altro Anonimo 
Probabilitla ; e fe allora fu decifivo , fic- 
chi non vi ij potè far replica , molto 
pii» lo è di prelente , in cui è crefciuta 
a diliriifura la moltitudine degli Antipro- 
babililii , e la fona delle piove , che 
contro di effo dall’autorità n ricavano . 
Ecco come effo il propofe ai Probabili- 
fti , comprendendo j principi già da noi 
Tomo li. 
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ampiamente dichiarati . „ Quello dogma , 
diceva , ( che non fi pecca (èguendo 
un’ opinione probabile anche al confron- 
to di una più probabile ) il quale è il 
„ fondamento della certezza e finitezza di 
„ vofira cofiienza , o è certo e indubitabi- 
„ le , o incerto e (blamente probabile . 
„ Se voi rifpondete , che deff ) è folamen- 
>, te incerto , e fidamente probabile ; ec- 
n co tutta la vollra certezza pratica cadu- 
„ ta per terra : llante che ella non poi 
„ fullìllere , non effendo appoggiata , 
„ che fopra di un fondamento incerto e 
„ fidamente probabile , e che non potria. 
„ in guifa alcuna eifer certo , perchè lla- 
„ bilito fu principi e ragioni incerte e 
„ dubbiofe . Che fe poi voi rifpondere , 
„ che quello dogma , che non fi pece» 
» feguendo quella opinione , non fido è 
„ probabile , ma certo e fcrmiffmo ; for- 
,, za è dunque che voi loilcniate ,-che 
la contraria dottrina Ha 


n 


„ avanzarla alla prefenza 
,, (aggi . Imperocché , oltre 


» •* cunrrana aounna ìtf affatto tmpro - 
„ bevile , certamente falfit , cd erronea . 

„ Ma quella è un’affurdità ni vtfibile, che 
„ non pub crederli , che venga in pen- 
,, fiero ad" alcuno dì voi di afferirta , » ' 
,, almeno . che abbiate il coraggio di 

egli uomini 

, _ . . , i telli , eh# 

già vi ho recati della divina Scrittu-' 
„ ra , di San Toinmafi) , de’ Santi Pa- 
„ drt della. Chiefa ec. la .lòia autorità de-’ 

„ Ve Itovi , e dei Dottori , che hann» 

,, condannato quello dogma novèllo , e 
„ lo riprovano qual errore perntciofiftt- 
„ mo pei collumi ; ballar deve ad obbli- 
,, garvi a non trattare la contraria fen- 
,, tenza come improbabile . E in fatti , fic- 
„ come tante volte v’ è ftato detto , fc 
,, tre o quattro Dottori badano a parer 
vollro , e l'opra bbondano , per giudica- 
re una opinione probabile / non è ne- 
ceffario che , volito mal grado , l’ opi- 
nione di tanti Dottori , e di tanti Ve- 
feovi vi paia probabile j Se giuda i vo- 
ftri principi , la probabilità delle opi- 
nioni fi miiura fecondo l’autorità ; quan- 
to mai que’ grand’ uomini vi (brpaflà- 
no in autorità , mentre elfi- tengono -a 
polli primari nella Gerarctua «cckCi-n 
dica , e voi non vi avete’’ alcun* ino», 
go ? poiché effi fono i Pallori , e voi 
B b ,, con 
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„ non altro , fe non del numero delle 
„ pecore , che fono tenute a feguire la 
„ voce loro .• erti fono i Giudici , e voi 
„ i colpevoli alle fentenze loro fogget- 
„ ti . “ Così argomentava quel Teologo 
contro de’ Probabililh circa l’anno 1660. 
e fe 1' argomento , come dirti , fu allora 
invincibile , e obbligò gli avverfarj ad 
un’ eterno filenzio , vegga ognuno , fe deb- 
ba obbligaceli al prefente , in cui i’auto- 
lità per la nortra Temenza è giunta al pili 
alto grado 4 che mai porta bramarli . 

CAPO III. 

Conferma del propoflo argomento eoi 
principi , dottrine , e confeffioni de' 
pià moderni ProbabiliJIi . 

l.TO ben m! avveggo 4 che i Leggi- 

X tori” difcreti fi corrucieranno contro 
di me , perchè Voglia aggiugnere novelle 
prove ad un argomento , che è già ridot- 
to all’ ultima evidenza , e non l'offre re- 
plica alcuna da chicchertìa di buon difeer- 
nimento e dìfeorfo Ma io gli prego a 
non alterarli , e tollerare con pace la no- 
ja , che provano : poiché trattandoli di 
una materia sì importante 4 non mi fem- 
bra cofa inutile e foverchia il moltipli- 
care |e prove anche più del bi fogno .• d 
potrebbe "fùccedere , che alcuni imperiti 
. cercaffcro di fcanfare la forza dell’ argo- 
mento , adulandoli al credito di que’ Pro- 
babiliili moderni 4 che hanno trattata la 
quelìione , dandofi forfè a credere , che 
elfi avranno ventilata , e difenili tal dif- 
ficoltà « che rovina il loro frflema , e ap- 
plicatevi buone rifpolle , ch’erti per altro 
ignorano . Io primieramente pollo afficu- 
rar quelli tali , che per qiianto abbia let- 
ti e riletti i libri probabiliflici , non mi 
è avvenuto di vedere codello argomento 
di la mi nato da alcuno nella maniera , che 
doveafi , anzi da quafi tutti nemmeno leg- 
germente toccato : poiché contenti per 
la maggior parte di affermare , o prefu- 
mere contro d’ogni ragione per certa la 
loro fentenza , non fi prendono la pena 
di più «inoltrarli . Ma io vo’ di vantag- 
gio dimoflrare in quello capitolo , che erti 
«fuggire non pollano in verna modo la 


forza fua inelluttabile 4 attefi i principi « 
dottrine da loro infegnate , e le confef- 
fiuni , che fono (Iati affretti di fare . Si 
rimetta dunque lotto gli occhi quello , 
che al prefente abbiamo imprelo a prova- 
re , che debba la fentenza nojlta ammetter/i 
almeno comi probabile : giacché tanto ci 
bada per gettar a terra , fenza che da- 
vi ripiro , il ProbabilifmO : fendo che 
ammelfa la probabilità della fentenza no- 
flra , non può effere più certa quella de- 
gli Avverfarj : implicai enim contradiRio- 
nem , dice il Cardenas , imam propofitio- 
rum effe cettam , & contradiiìorie apportarti 
effe probabile 1» .• e non elfendo certa , non 
può fondare la certezza del dettame della 
cofcienza , che fecondo tutti é necefiaria 
per operare lecitamente . Cominciamo dal 
P. Bovio 4 che è uno de' più moderni , e 
più accurati Probabili!!! . 

II. Quelli nella pag. 8z. del fuo libro 
deir ufo delle opinioni pianta una maffi- 
mà , che non può effere più ragionevole , 
e giuda 4 cioè che maggior numero , e dot- 
trina non vi vuole per tendere fedamente 
probabile la benigna opinione ^ di quello ri - 
cerchi la rigida : e così per oppofto . Don- 
de torto ne fegue , che fe a detta del P. 
Terillo , è certo predo tutti i Probabili- 
rti , in confeffo ejì apud rimnes , che tre 
o quattro Scrittori dotti , e pii , ei an- 
che 4 come rnlegna in altro luogo , un fo- 
lo , che fia Claffico , e di approvata auto- 
rità , rendono probabile qualche opinione 
da loro^ifefa , tuttoché gli altri la riget- 
tino comunemente come falla } parimen- 
te tre o quatrro Scrittori dotti , e pii ren- 
deranno probabile la fentenza nortra. Ora 
noi ne abbiamo addotti per ella alme- 
no trecento detti , e pii , e almeno fef- 
fanta di ClaJJici , e di approvata autori- 
tà . Adunque farà , e dovrà edere in con- 
feffo apud omnes 4 che probabile almeno lì* 
la nollra fentenza . 

HI. Lo rtedo Autore nella pag. 82. in- 
fegna , che l ’ argomento di grave autorità 
( che fa probabili le opinioni ) fi forma 
dalla fatui fede , prudenza , e probità dei 
Maeflri : e c urtulì die avrà una ftlìda 
ejlrinfece probabilità quella opinione , la qua- 
le in cofa contrmietfa , e difaminata tra gra- 
ti Autori Cattolici , avrà per se una pat- 
te ut- 


P A R T 

tt notatile dei mede/imi . Ora la fcntenza 
da noi di fé fa ha per s? uqa parte notabile 
di gravi Autori Cattolici , tanti Vedovi , 
e Prelati , tanti facri Ordini Religfofi , 
tanti Autori , non che gravi , gravitimi , 
e tutti fuor di ogni dubbio Cattolici : 

R oichè nel formarne il catalogo a bello 
udio mi fon attenuto dall’ annoverarne 
un folo di quei , che fono , o fi reputa-* 
no Eretici , comechè in tal queftione non 
dovrebbeli avere alcun riguardo a code Ilo 
carattere . Adunque avrà unarfohda efirin 


iv. cap. nt. . ,35 

un fecolo Probabili Iti : e poi ripiglia : Non 
poco coraggio fa cf uopo per rigettare come 
vana , 0 leggera una tale autorità , ami 
Ji 'pregiarla come cofa di uejfun conto , e co- 
me metta a f vegliare pure un prudente fo- 
fpetto ", E’ chiaro da quello tetto , che il 
P. Ghezzi non ha creduto poter negare 
che fplendide y e forti Ceno le ragioni dei 
Probabilioritti , e che non altro pretenda , 
ie non che P autorità di tanti Probabili - 
fti bafii a tenere gli animi in qualche 
certezza , e fofpetto , e non polla fpregiarji 
come vana , e leggera , e come cofa di nef- 


feca probabilità . Aggiugmamo ancora ciò , — , . v tomc ^oja a , 

che confetta il P. Bovio pag. 14?. parlan- fun conto . Orsù dunque accordiamogli pu- 

do del dettame rifletto ( che da noi non re , che P autorità di tanti Probabili]]'! non 

C nega aver luogo in molti cali . ) Efori- Ca da affatto fpregiarfi , e da non farfe- 

pj , dice , più vicini , e pii) intimi alla ne conto , tuttoché nettbn conto fatte 

no] ira quefiione , dimojlrano f ufo del det- ne abbiano unti inCgni Prelati e Per- 

tame pratico rifleffo con tal chiarezza , che fonaggi di alto merito ; che altro può 

mi» rin infuri ^ f — - - . 1 ■ r n.i * 
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fe r Enuiprobabilifmo ( e con più ragione 
il Probabilifmo ) non patiffe altra difficol- 
tà , io f avrei in conto di feritemi certa . 
Egregiamente . Adunque il P. Bovio non 
r ha in conto dì fentenza certa . Come dun- 


quinci inferirne a favore ’del foo fillema 1 
(c Don che dello al piti f]a probjbtle , ma 
non già certo ( come effer dovrebbe per 
aflicurar la cofcienza : ) onde lafci Pop. 
polla lentenza nella fua grave probabilità. 


* aats ari 1*1 ferite n ..u . CUIIIC UUU- ICHlCnM IlClia 1U3 gTOVt probabilità . 

que ha compotto un intiero volume per E tanto più che dalle lue flette parole 
provare lecito!’ ufo delle opinioni probabi- abbiam la confettane , che le ragioni 

li . fe b nrarira Ieri» Hi tali nnininni te quali al Probabilifmo o‘ inchinano , appa- 

rivano fplendide e forti ; e che nulP altr» 
pretenda fe non che ['autorità di tanti Pro- 


li , fe la pratica lecita di tali opinioni 
necettariamente dipende dalla certezza del- 
la fua fentenza , ovvero dai Probabi* 

lifmo ? 

IV. Il P. Niccolò Ghezzi ci fommini- 
flra due argomenti al medefimo effètto •. 
Il pruno ricavali da quanto fcrive nel li* 
bro dei Primtpj ec. pag. 481. ove confe- 
rendo col foo Canonico così gli parla : 
Cornee hi fplendide , e FORTI pefì ano ap- 
parirvi le ragioni , che al Prolabiliori/mo 
v inchinano , effer non pub , che fe nm 
altro r autorità di tanti Prnbabihjli ncn ba- 
cino a tenervi jn QUALCHE INCER- 
TEZZA , e fofpetto non imprudente , che 
forfè quel vojlro Probabilkrifmn non fa poi 
quella ma/fima COTANTO ACCERTA- 
TA y quale da altri fi filaccia , 0 a voi 
avvenga di figurart ela , Ben Capete , Si- 
gnor Canonico , che dopo quel Jarnofo libric . 
cinz de! P. De Campi intitolato . Qunrftio 
Fafti , non vi è fiato Rigorifia ec. E qui 
mette in campo la proporzione , che per 
ordine della Sacra Congregazione dovette 
ritrattare , cioè che rutti gli Ordini , Uni- 


I — — - — ui lami 1 to- 

pabilijh bafii a tenere l’animo in qualche 
incertezza , e fofpetto non imprudente , che 
lorlè il Proba bil iori fmo non fia poi quel* 
la maffima cotanto accertata , quale fi tie- 
ne dagli altri , 

V. Non men efficace è l’argomento, 
che prendefi dalia fpontanea confettione 
che fece il P. Ghezzi riguardo il Decre- 
to del Clero Gallicano . che condannò il 
Probabilifmo . L’ Affemblea , fcrive nel 
Dui. <. del Saggio ec. del Clero Galli- 
cano del 1700. merita fenza dubbio grande 
rij petto : e dopo di aver propelle alcune 
picciole difficoltà contro d' ella ^ foggin- 
one : E tanto bafii f avere a, renna to , no* 
già per derogare alla Jìima , che detta Af- 
fimbtea fi merita BEN GRANDE ; ma 
perchè appa/a , quanto la di lei autorità fi * 
lontana da quel grado fupremo tra le fal- 
libili , in cui la ripone il P. Comma . E 
nelle Rifleffioni lettera 4. Troppo fon ia 
lontano dal rilevar degli errori in quella Af- 


ri — ’ ~ * ‘ uu - uni rilevar aegu errori in quella Mj- 

vcrliti , e Teologi fieno llau per cica iti fernétta , che tanto venero . Con tali efpref- 

B b z fìoni 
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funi il P. Gheriì viene fuor di ogni dub- 
bio a confettare a Latito conti probabile la 
fallici .del Probabili ima in virtò della gra- 
ve autorità , che non ha potuto contra- 
ttare a quella illuttre Aflemblea di Pre- 
lati , che r ha proibito in tutto il Regno 
di Francia . Egli accorda eh’ elfa fi meri- 
ta feiza dubbio grande rifpetto : egli pro- 
tettali di non. effere per derogare alla fiima , 
eh; detta Affemblea fi merita ben grande: 
egli ci aflìeura di effere troppo lontano dal 
rilevati degli errori in quella Affé mbl ex , 
che tanto venera , e foltanto non la giu- 
dica fuprimx tra le fallibili . Ghe fi può 
mai dellierar di vantaggio , affinchè co- 
ttretto fia a riconpfcerla di grave autori- 
tà , e però capace di rendere probabile la 
ttntenza da ella approvata , e la condan- 
na , che fece , del Probjbilifino , e in 
confegueuia perché ubbia ad afferire col 
Ptgalet , in praxi non licere , non efler 
lecito di féguire in pratica codetto fi- 
ttemi ? 

VI. Ma ecco un pari argomento , che 
porgecL fu quatto itelfo propolko il P. 
Francefilo Antonio Zaccaria nelle fne ag- 
giunte al La-Croix traci. 4. de Condì, cap. 

1. ove alfcgna il fegirente Canone rifpet- 
to all’ autorità dei Sinodi , o Concili: Ex 
Conciiiis , qua prosata quidem non funi 
a Romano Pontifice ( poiché i Decreti di 
tai Concili approvati , già detti gli avea 
di autorità infallibile) fid ne damnata qui- 
dem ab ipfo ftterunt , PROBABILE ar- 
gumentmn fumitur , u ti ad fidti dogmata 
fuaden.la r ita & ad dottrinar , qtfX ad 
rrtores /pedani , Jlabilien lat . Bujus rei vel 
illud sbandi magna -n atgumcntum ejl , quod 
e» innumeri t Conciiiis tjufmodt pauà (finta 
repiriantur , qua a teda dottrina declina- 
rmi . Comunque pretende (Te il P. Zacca- 
ria , che i Concili 1 e Sinodi da me al- 
legati contro il Probabilifmo ( e n* ab- 
biamo allegati , non un folo , ma mol- 
ti ) non timo (lati approvati dal Roma- 
na Pontefice ; certamente mai non dirà, 
che fiano flati da lui condannati . Da ef- 
fi. dunque per fua confeflìone fi prenderà 
un argomento almen probabile ( probabi- 
li .arjptmtniusit fumitur ) contro dei l' fina,, 
frJv'ma .• e" però non potrà etto giudicarli 
rem . E così paiigwute probabili ìòokbo 
t _o ■ J 
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farà !’ argomento , che pigliali dalle ceit- 
fure , e condanne fulminate contro di etto 
da tanti Vefcovi , ed Arcivefcovi di già 
riferite : attefochè , ficcome avverte Le- 
nilfimo il P. Suarez , tutta P autorità dei 
Sinodi di fienile dai Vefcovi , ed in etti 
tifo! veli . 

VII. Molti argomenti all’ ittettò effet- 
to potrei dedurre dalle dottrine del P, 
Giacomo Sanvitali \ ma per brevità non 
ne apporterò , che uno o <jue fòli . Affer- 
ma egli nel libro delle Giufiificazioni pag. 
81. che una fittola fola non fa certezza , 
quando le di tei opinioni fofero contraddet- 
te da altre fcuole . Fa allora foltanto pro- 
babilità , ficcome da altri fuoi tetti ad 
evidenza, rifulta . Or bene , è certiffima , 
che la fcuola Tommittica , la fcuola Ago- 
fiiniana -, le fcuole dei PP. Benedettini, 
e di altre Religioni , Congregazioni , Ifti- 
tuti , e Accademie infegnano il Probabi-' 
lioriTmo , ed impugnano il Probabilifino . 
Adunque fe tutte effe non fanno certez- 
za , faranno perlomeno probabilità . Nella 
Raccolta altresì pag. 24. fcrive : Moltijfi-ó 
mi Autori decidono , che terra fia la fin- 
terna la quale dimojlra , che fia certamen- 
te lecita la pratica del Probabilifmo : che 
pesiamo avere di meglio ? *E’ falla affoluta- 
mente la detta propofizione .• ma pure la- 
ttiamola paffare , e ritorcendo il fuo ar- 
gomento diciamo così : Mol tifimi Autori 
dteidono , che certa fia la fentenza , la 
quale difnnflra , che fia certamente illecita 
la pratica del Probabilifmo . Che potiamo 
avere di meglio , per non averla" a tenere 
certamente lecita , ma probabilmente illeci- 
ta -, e per tal guifa certamente illecita ? Ma 
vtniàmo ad un altro Probabilifta , che è 
il pi ìi recente di tutti . 

Vili. Quelli è il P. Carpani Prefetto 
delle fcuole del Collegio Romano , il 
quale nel fuo plcciol libro ha compilato 
quanto di meglio han detto gli altri fuoi 
Compagni . Tre luoghi foli riporteremo 
da lur . Nella pag. 201. apporta quella 
dottrina , di cui fi fa dai Probabilifti un 
ufo , o abufo incredibile : Opimo miniti 
probabili ì a.lhuc efi vere , proprie pro- 
babili s , etiam ir. conflitti! eviacnter proba - 
liliaril . Soluti ( non farebbe probabile ) 
quando probabili^ ita ejfet Unge proba bi- 
tter , 


r 
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l,0t , ttt excejfus probabilitatis fit valile no- 
tabilis , ac propemodnm pertingal ad ino- 
ra lem retti t udì nem ec. td t ameni ( N.B. ) 
rari (fune ac fere NUMQUdM accidia , to- 
rnendo de contrari ir opinionibus , qua: gra- 
ve: celebre fjue AuBores docent . E perchè 
appunto tutti quegli Autori , che foglio* 
no citarli nei libri dei Probabilifti a con- 
ferma delle Pentente , vengono da loro 
riputati gravi , e celebri , quipdi è , che 
non v’ ha appena fentenza , per lalTa che 
ella (la ed improbabile , la quale , offen- 
do da alcun di loro foftenuta , non fi cre- 
da probabili , e non fi riduca alla prati- 
ca . Ma lafciando ora quello da parte , 
fe il P. Carpani coi Probabiliili tiene per 
probabili le opinioni , che s’ infognano da 
gravi , e celebri Autori ; egli farà obbli- 
gato a tenere parimente per probabile la 
nollra fentenza , la quale lenia dubbio è 
infegnata da gravi , e celebri , anzi gra- 
viffimi , e celebratilfimi Autori . Ed ec- 
co in aria tutto il Probabili fino . 

IX. A maggior conferma di ciò ferve 
a maraviglia il redo , che leggefi nella 
Prefazione dell’Opera fua . Hoc tempore , 
feri ve , non defunt DOCI I , & moderati 
Andare: , qui cantra Probabili /munì ec. ita 
fcripferunt , ET ADEO CONTENIEN- 
TER SEN TENUE SUE , ET RA- 
TlONl , ut contai andari totem , & do- 
ttrina m PLURIMI FACI AM . E dap- 
poi ne accenna lonje plutet , che penfa 
non avere ufato nello fcrivere quella mo- 
derazione , che vorrebbe . Mi che che 
fenta egli di quelli , a noi ci balla ora la 
confeflionc, che ha fatta degli altri. Tali 
Autori , che fai\]cro in qtiejìo tempo coa- 
tea il Probabili bua , fono , anche a detta 
lua , Teologi dotti , e moderati , e fcrif- 
fero sì congruentemente alla fettunta lo- 
ro , anzi alla ragione medefima , adets 
convenienter fentent ix fux , & rattorti , che 
della loro autorità , e dottrina ne fa (li- 
ma grandiflinia , ut corti m autlontarcm , 
& dottrina m plurimi faciam . Nulla dun- 
que può egli pretendere di vantaggio, per 
edere Autori di tal carattere , elle rendi- 
no probabile la fentenza da elfi ditela , e 

- ~ 

(a) Rcg. Maral. Att. &c. pag. qg. 
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la faifità del Probobilìfm» , che impugna- 
no . C’ è ri Ipoita ? 

X. Anche nella pag. 17. ci dà in ma- 
no un buon argomento allo (lelfo fine , 
dicendo : Prndenter arbiuramur An.lorcs , 
qui dottrina Cf ingenio excellunt , /apienter 
loqui , fnarumque affertionum valida s gra - 
ve fané rationcs affette . Se ella è cosi , il 
P. Carpani non vorrà certamente conten- 
dere intorno la dottrina , e l’ ingegno ec- 
cellente di molti per lo meno di quei 
tanti e tanti Dottori , che la nollra len- 
tezza difendono , e fe non altre» , non 
negherà che dittrina & ingenio excellan r , 
qu.ù multi Scrittoti della fua medefima 
Compagnia , che hanno combattuto il Pro- 
babiiil'mo , gli EJizalda , i Bianchi , i 
Gorrxalez , i Schildere , pii Affari , i Ca- 
ntargli! , i Mttnieffa , i Milite # , i Ric- 
ci , gli Ejlrht , i Bonet , cd altri fopr* 
di quaranta Gefuiti magni nomini s , come 
dice D. Pietro Ballerini {a) , viri , quo- 
rum plcriqtie non levi brattilo , nec obiter , 
feti ex proposto , & magni i fere volmnini- 
bus prò nojlra fenttntia naviter dimicarunt . 
Adunque , giulia il difeorfo del P. Car- 
pani , • prudenter atrbitramur , noi dobbiarrr 
prudentemente giudicare , e prefumerc , 
che tali Autori parlino fapientemente , fa- 
pientcr loqui , ea apportino gravi e forti 
ragioni per la fentenza 7 che virilmente 
follcngono , fixqtie affcrtionis validas , gra- 
ve [que rationcs afferri , per cui fe non di 
vantaggio , la rendano almeno probabile : 
ed eilendo eff.i probabile , noa poffa effe- 
re certa la fua contradditoria , c in con- 
fluenza ncmmen quel dettame , che tut- 
ta ricava da elfi la fui certezza neceffa- 
ria onninamente per 1 ’ onetlà dell’azione. 
Ma veniamo ancora ad efporre fu que- 
llo foggerto i principi di due altri Pro- 
ba bili (Ti di maggior nome , e che cor- 
rono affai più per le mani della gen- 
te , cioè del P. Cardeoas , c del P. L>- 
Croix . 

XI. Il P. Cardenas nella difp. ^7. al- 
trove citata, ove parla delle reg >le per 
conofcere le opinioni probabili , e il meri- 
to degli Autori idonei a renderle tali 

cap. 
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cap. i. num. io. afferma primieramente 
ex communi fentenùa , thè uno o più Au- 
tori non coiliruifeapo probabile qualche 
opinione , qualora non fiano omni exce- 
ptionc majorcs : ed aggiugne , che ie tal 
adcrzione fi tenga ben ferma , fervi rà di 
regola per difcernere le opinioni probabili 
da quelle che non lo fono .• qux ajfertio , 
/i firmiter feneatur , cric atl tr\jlar regulx 
ad dijcemcndum opinione s probabile s ab iis 
qux probabile s non funt . Dal che ne in- 
terrfce nel num. I 5 , ad conferendam prcba- 
bilitatem opinionibus requi ri , qitod Doclcr 
Jit prebacx aubloritatis apud fapientes , & 
prudente s ec. aderendo omnem Lune AuElo- 
rern ejjc omni exiepùone majottm . E quin- 
di efdude dalla clafle dei Scrittori capaci 
di comunicare probabilità alle opinioni i 
femplici , e meri Somminilli , o Compi- 
latori . Fernuamci qui per ad elio . Del 
Catalogo di tant: Scrittori di noi forma- 
to , che-’han combattuto il Probabilifmo , 
e ditela la lèntenra nolira, forza ò che, 
voglia o non voga a , ne accordi il P. 
Cardenas , e con lui ì Probabilitli , non 
un ioio ( che pur baderebbe all’intento) 
ma parecchi per lo meno , che liano om- 
ni exceptione majeres , attefochè fono proba - 
tx autforitatis apud fapientes , & prudentes , 
per cagion di efempio un Bojfuet rino- 
matidirao prelfo de’ Saggi , un Cardinal 
d’ Aguire , un Cardinal di Laurea , un 
Tirl'o Gonza lez , un Lagnano , un Camar- 
go , un Antoine , e cento altri , che go- 
dono la dima , e l’applaufo degli uomini 
dotti , e fenfati : quando pur non voci- 
fero , che tutta la, fapiepza e prudenza ri- 
dretta fode ai fautori , e feguaci del Pro- 
babilifmo . Dunque, giuda la regola (labi- 
lità dal Cardenas, renderanno probabile la 
lentenza nodra da loro difefa , e la falli- 
ta del Probabilifmo da loro impugnato . 
Avanti,. 

XII. Quattro condizioni adegna il P. 
Cardenas , affinchè un qualche Autore fit 
omni exceptione major , ovvero , che fecon- 
do lui è lo dedo , di autorità approvata , 
o eia [fico : cioè che non opinetur cantra prin- 
cipium certum : quod non opinetur ex lev r- 
bus aut fophiflicis fundamentis , levibus in- 
qugm , retale ad judicia prudentum : quod 
non dotucrit varia improbabili a ; quod fa - 
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pienter tradat dcSlrinam , & quxflionem di 
hgcnter dt fruttai . Ora è pregato il P. Car- 
denas , o alcun altro Probabilifia a dirci, 
fe gli Autori ledè nominati , ed altri 
mofridimi mentovati altrove , abbiano opi- 
nato contro qualche principio ctrto o di 
ragione , o di fede •• (è abbiano provate 
le loro propofiz.ioni con fondamenti leg- 
geri e affidici retate ad judicia erudenti, m : 
le abbiano infegnate varie cole improba- 
bili : fe abbiano in fine faggtamente trat- 
tate le materie , e difcujja la quejtione , al 
che poi fi riducono le altre tre condrzio- 
ni . Rifponda pure a quella dimanda qua- 
lunque Probabilità . Ma guardili bene dal 
trarli dietro le rife degli uomini faggi , 
negando a tanti Anùprobabiiidi Scrittori 
quelle doti , che sì liberalmente i Proba- 
bililli concedono a tanti Autori del loro 
partito di adai minor credito e /lima di 
molti e molli de’ nodri , Adunque dov- 
ranno confelfare anche quelli Dottori ciaf, 
fui , ed omni exceptione majores , idonei 
perciò a rendere probabile la loro fen- 
tenza . 

XIII. Per dar più chiara e particolare 
contezza de’ clamici Autori il P. Cardenas 
ce ne prefenta in efempio quegli otto più 
volte da noi rammemorati , lenza però 
deluderne più e più altri , Sanchez , Sua- 
rez , Vafquez , Latenza , Molina , Lejjìo , 
Azorìo , Navarro . Che quedi Auto- 
ri , e fpecialmente Sanchez , Ledio ? 
Valenza , e Molina , fiano caduti in vari 
errori, ed abbiano jnlegnate fentenze laf- 
fe , improbabili , ed anche dannate dalla 
Chiefa , è indubitabile predo almeno mol- 
ti fapientes , & prudentes . Ad ogni mo- 
do quedo non badò al Cardenas , nè ba- 
da ad altri Probabilidi per degradarli dal 
podo onorevole di Autori dajjici . Sia pu- 
re come pretendono: ma nè tampoco ba- 
derà ad efcludere taluni de’nollri , le riu- 
feide loro di feoprire in edi qualche erro- 
re . Aggiungo però , che in molti di que- 
lli ne difeopriranno alcuno : onde per 
quedo capo verranno a godere piena , e 
pienidima autorità . Del redo non può 
neppur dubbiarli , che gran parte de me- 
defimi non abbian trattata con tutta ac- 
curatezza , e diligenza la rontroverfu del 
Probabile . Onde può loro negarli queir 

au- 
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autorità, che è fufticiente a collituirepro- 
bab'tle la loro feriteti /.a . Paliamo al La- 
Croi x fedel feguace ilei Cardenas . 

XIV. Oltre tutte le dette dottrine da 
]ui approvate il P. Lt-Croix nel lib. de 
Confi. ». 119. $ feg. trattando delle opi- 
nioni probabili , dopo di avere infogna- 
to , crii opiniones certo probabile s dicun- 
tur , quanim probabilità s certo rtobii inno • 
te/cif : tantum probabiliter probabile s . qua- 
rtini probabilità t inmtefcit tantum probabili- 
ter : n. 120. alleai»* quella dottrina : Certo 
probabili t ejl opimo qua de faci a viger in- 
ter attilorei , quamque Ecdefia tolerat , me 
fapientes improbant . Seconda quella dottri- 
na certo probabilis\ dovrà dirli da tutti la * 
noltra fenten/.a :• poiché di fxtxfi.viget!fìu 
ter a nei orci , è tollerata dalla Chiedi'; an- 
zi fe i' ProbabilHli non vogliano contrad- 
dire ad una verità troppo patente , ap- 
provata e applaudita dalla Cniefa , nè vien 
riprovata da’ Sapienti , non dirò folranto 
Antiprobabililli , ma da’ medefimi Probabi- 
lifti : mentre e il P. Bovio pag. 31. la 
chiama lodevole , ed altri Probabililti an- 
che recentiflìmi ne han dati e ne danno 
contralTegni aperti di dima . 

XV. Nel num. 121. cosi in feguito feri- 
ti P. La-Croix : ,. Si feiam opinionem ali- 
„ quatti elle communem Theologorurh , 
>, vel doceri a S. Thoma , & ejus fcho- 
>, la , tunc erit mihi certo probabili! . E 
„ contra lì vir magna: auftoritatis dicat 
,, opinionem aliquam effe cortimunem , 
„ vel a S. Thoma , & Thomillis doceri, 
„ poterò rum probabiliter judicare effe 
„ probabilem : non ero tamen de hoc egr- 
„ tus.- quia iliiusnnius di£lum non reddit 
„ me certum , quod ita (ìt , nifi aliunde 
„ feirem \b eo inlpe&os effe Au£lores 
„ de quibus teftatur,& fufficienter intel- 
„ le&os . “ Or bene, la nofira fentenza 
,, è almeno di prefente la piò comune de’ 
Teologi : ella è infognata dalla Scuola de’ 
Tommilli dietro il loto Maeilro S. Tom- 
mafo , che per anellazione non di un fo- 
to Autore , ma d’innumerabili , hanno 
con tutta l’atteniionb difaminata e difeuf- 
fa la di lui mente . Adunque cofa può 
avocarle per efiere certo probabilità 

XVI. lo potrei, al modo Hello trarre pa- 
recchi altri argomenti da quanto feri ve 


ne’numeri 122. 155. 160. 170. ?2S. ed 
altri: ma per non attediar 'di vantaggio 
i Leggitori col moltiplicar^ le prove di 
cofa si chiara', che la veggono i ciechi, 
darò termine col riflettere foltanto fulla 
dottrina del num. 125. donde evidente- 
mente rifulta , che accordandoli agli Av- 
verlàrj quanto mai vogliono e fanno pre- 
tendere circa la gravità de’ loro Autori , 
altro non poflfono inferirne , fe non che 
la fentenza loro fu foltanto probabilmente 
probabile : onde fe non balla alla certezza 
morale del dettame di colcienza la certa 

K ' ibi l ita del loro fillema , molto meno 
rà la probabilitìi filamento, probabile . 
La dòrtrina del La-Croix ? e degli altri 
Probabilifti è quella .• Opinione ! , qtuts ali- 
nui negane olii affirmant effe certo probabi- 
le! , »o» funi certo probabile ! . Or* è infal- 
libile , che fé altri Autori affermano ef-* 
fer il Probabìlifmo certo prababilem , al- 
tri lo negano , ami lo rigettano co- 
me certo probabilem : adunque non farà , 
nè potrà dirli certo probabili! , ma al più 
probabiliter probabili! : e però certamente 
incapace di edere (icura regola delle uma- 
ne azioni . Ed ecco per mille capi demo- 
flratiyamente provata la falficà del Pro- 
babillfmo . 


CAPITOLO IV. 


Confeguenze , che ri fili tono dalla falfitct Ji- 
moiìrata del ftjlema prc/babilifiico . 
Prima confegnenza. Non è ficuro in 
cofc lenza chiunque feguecode- 
dejìà Sifoni . 


I. 


L E confeguenze , che fon per de- 
durre in tutto il refl.urte di que- 


lla quarta' Parte dalla fallita dimollrata 
con evidenza del Probabìlifmo, fono, per 
mio credere, sì naturali , legittime , uc- 
cellane , che penfo non lia per eflervi 
perfona veruna di fenno dotata , e da ogni 
impegno e pregiudizio difgombra , che 
non le riconofca e confefii ^ertilfime , e 
incotraftabili . Ben preveggo , che quan- 
to piò fon efTe evidenti , tanto piu riu- 
feiranno odiofe e fpiaccvoli a que’ Proba- 
bililli , che rifoluti di foflenere a tutto co- 
llo la novella loro dottrina , non voglio- 


no 
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no aprire gli occhi alla luce delle più chia- 
re e importanti verità , che gli offendo- 
no, c forfè pAciò conciteranno controdi 
ane lo fiiegno , e il rilèntimento di po- 
tenti Aweròrj . Ma dovrò io per quello 
dulimularle , e iafciàr per umani riguar- 
di dtfingannare le anime redente col lin- 
gue preziofo di Gesù Crifto , le quali all’ 
ombra piacevole del Probabilifmo prendo- 
no agiati , e foavi ripofi , che poi finiro- 
no in un letargo mortale , e nella perdi- 
zione fempitcrna l Non fia mai vero . An- 
zi le efporrò con libertà , e con tutta 
quella forza maggiore , che comporterà il 
mio poco talento . Quel Dio medefimo , 
dirò con S. Agoflino (a) , mi renderà co- 
raggioso e forte , che ifpira e comanda a 
me lleffo di predicare fenza timore degli 
altrui difguftt e querele ciò , che la ma 
finta Legge comanda a tutti di offervare : 
Fortcm me faciet , qui urret , ut lòquar , 

Ut non ùmeatn querela! bominum. . . . Ve- 
lini , noitnt , diCluruc fum . Qui vobis ju- 
bct , ut factatis , ipfe nobic jubtt , ut to- 
mtamur . 

II. Per dare dunque cominciamehto, la 
prima confeguenza che nafce dalle dottri- 
ne da me llabilite , e ad evidenza prova- 
te contro il Probabilifmo, fi è , che Gcu- 
ri non fon in cofcienza , e fi efpongono 
ad .un manifeflo pericolo di eternamente 
dannarli tutti coloro , che nelle loro con- 
dotte feguòno quella falfa regola di ope- 
rare . Una tal 'confeguenza ella è tanto 
certa , e sì chiaramente dal fin qui dotto 
xifulta , che d’uopo non làrebbj di flen- 
•derfi a comprovarla , ballando a tal effet- 
to gli argomenti prodotti ne’tre preceden- 
ti Capitoli . Imperciocché qualora il Pro- 
babilifmo ndn polla efiere regola delle u- 
mane azioni , ficcome fu più che abba- 
llami dimoftrato ; chi lo prende per re- 
gola , opera contro la ragione , e il pre- 
cetto intimato da Dio a ciafcun uomo : 
e però infallibilmente pecca , * pecca ( fup- 
potla la gravità deila materia ) di pecca- 
to grave e mortale , che non può effere 
fallato nel Tribunale di Dio , onde , fi 
etpone al pericolo dell’eterna dannazione. 

£ * * * 

. — 

4 a) Lib. de dSt'rtt Chrijl. cap. 4. 
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Tuttavia , dichiariamolo alquanto più, va- 
lendoci delle addotte dottrine . 

III. Convengono tutti i Teologi in 

quella malfima , che fia neceffaria per non 
peccare la certezza almeno morale dell'ul- 
timo dettame della cofcienza riguardo ra- 
nella dell'azione, dimanicraebè redi cfdu- 
fo ogni dubbio prudente , e fenfato di pec- 
care . Ora ì imponibile , che abbia un 
dettame di cofcienza certo colui, che nel 
concorfo di un’ opinione più probabile e 
tuta , fegue la contraria meno , o anche 
ugualmente probabile . Attefochè per for- 
mare un tal dettame certo e ficuro , con- 
verrebbe aver prima certezza , e ficurez- 
za della maffinju generale , che fia lecito 
di abbracciare Popi nione men tuta , e pro- 
babile al confronto , ( che è. lo ilefio 
Probabilifmo ) la quale non può averfi da 
neffuno , che rifletta a quanto fu dimo- 
llrato . Adunque mancando nel dettame; 
della .cofcienza la certezza neceffaria per 
operare lecitamente , ne fegue per legit- 
tima inefpugnabile illazione , che pecchi 
formalmente chi nelle fue azioni li attie- 
ne a quella regola. t .rz 

IV. Efponiaino Pargomenio fotto altra 
veduta . Tutti sì Antiprobabililh , die 
Ptpbabililli accordano peccare formalmen- 
te chiunque fi efpone ad un probabile pe- 
ricolo di peccare : poiché in tal cafo , di- 
cono , viene a deprezzare la Legge ed elpri- 
rnerfi virtualmente in tal foggia : comun- t 
que Jìa dtlP ourjlà del P azione , che eferci - 
to , 0 tralafào di efercitare ,. re voglio far- 
la , td ometterla fenza riguardo alla Legge a 
il chp va efenre da temerità ineicu- 
fabile , c colpevole dinanzi a Dio . Onde 
ne inferifeono non effere ballante , che il 
giudizio , o dettame pratico dtdlJ cofcien- 
za fia foltanto probabile , ma dovere effe- - 
re certo , ficchè efduda ogni dubbio fonda- 
to e ragionevole . Il P. La-Croix lib. 1. 
Confc. >iu m. 48. lo prova in tal foggia 
Qui operatur ex judicto praciico tantum pro- 
babili , fòt j uditi um , quv nititur , po[fe effe 
falfum : ergo non ejì certum fe non peccare 
fvrmaliter : ergo fic operando fe exponit pe- 
riodo peccandt formali ter , & vtrtualiter con- 

1 temni t + 
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Irmnit legeni : ergo peccai • Don do poi ne 
■ deduce ». 40. che , ut exclndaiut pericu- 
Pnt peccandt , dfbto cognofctre Ine ipfum 
effe veruni , e vero cereamente , quod ope- 
rando fecundum diciamen probabile non pie- 
rò . Ciò fuppodo ecco evidente il pecca- 
to , che commette il Probabilità operan- 
do giuda il Tuo fidema . Noi abbiamo da 
un lato gran numero di Probabilitli , che 
affìturano efTer lecito di feguire la teli- 
tene» men probabile e tuta al confronto. 
Noi abbiamo dall’ altro un gran numero 
di Antiprobabiiifli , che io dichiarano il- 
lecito .- e tale lo provano tutti quegli ar- 
gomenti , che abbiamo propelli , e che 
gettare non lì podono con dil'p rezzo , poi- 
ché fono flati capaci di muovere , e per- 
suadere tanti uomini faggi , e tentati . Per 
non peccare dunque feguendo la dottrina 
de’ primi , è neceifario che 1’ operante for- 
mi un dettame certo , che elciuda ogni 
timor ragionevole , che non gli lìa lecito 
di feguirla ,• e per valermi delle parole 
del La -Croia , •fetat judictum quo munir, 
non poffe effe falj'um : perocché fe il giu- 
dizio che regge l'ultimo dettame pratico, 
fia incerto , e vaciilante , è uccellano che 
quello pure fia vacillante , ed incerto : on- 
de non ejl eertum fe non peccare formati- 
ter , & fe exponit perieulo peccandi forma- 
liter , & peccar . Ora é impoifibiie , che 
egli prudentemente formi un tal giudizio, 
vedendo; che la temenza, la quale ede- 
re gli dovrebbe certamente tura , vien com- 
battuta , e dichiarata falla da mille altri 
Dottori , e con argomenti , che per quan- 
to non voglia tenerli per evidenti , non 
gli può ad ogni modo difpre/zare come 
frivoli e vani : adunque egli fi efpone , 
operando giuda il filicina probabilniidh , 
al pericolo di peccar fo/malmente , e vir- 
tualmente difprezza la Legge , & virtua- 
le er Legem conttmnit . Ergo peccai . Adun- 
que non è feufato da peccato formale e 
imputabile nel divino colpetto . 

V. Confermiamo vie più 1 ’ argomen- 
to col difcorfo di un medemo Probabili- 
tà , che pretefe ril'pondere al libro del 

Tomo Ili 

Afcu t ’A t- 5 r> . ti, ■' ■*. v v' , 


IV. C AP. ' IV. 

Signor D. Pietro Billerini contro 1 » Lot- 
terà del P. Segnai . («) Ne’ due prece- 
denti Capitoli noi abbuili provata con 
tutu l’evidenza potàbile , doverli rieo- 
nofeere uaivtrtelmente da tutti alme»» 
come probabile la fentenza da noi fode- 
nuta . Polto ciò ; qnel difcorfo medefimo f 
che fa il detto Autore , a tutti gli altri 
Probabilitli comune , per provare la ne- 
caflità della morale certezza che efcli’d* 
ogni dubbio nel detume pratico , ferve 
a provare altresì il pericolo di peccato, 
e il Beccato ftelfo , che i Probabilità 
commettono operando a norma del lore 
fidema . Ei dunque dabilifce primiera- 
mente , che fempre pecca colui che opera 
con dubbio pratico dell' oncjid deir azione . 
Quindi determina , che per togliere Af- 
fatto dubbio , debba 1’ ultimo dettame 
edere certo almeno moralmente , cioè, 
che a tal motivo fi appoggi, che l’intel- 
letto non poifa nè poiitivamente diflenti- 
re, nè ^udentemente vacillare , quod tali 
utatur motivo , ut nec dffjentire pofttive 
poffe , nec prudente r formulare . Quedo te- 
lo baderebbe a far comprendere l’ ìmpofiì- 
biltà , in cui il Probabihlla ritrovali di 
formare i’ ultimo dettame certo della one- 
dà deìia fua azione : poiché dipendendo 
la certezza di quedo dalla certezza di quel 
principio , che jia lecito di feguire una opi- 
nione men tura e probabile al confronto , o 
fia del Probabili fmo ,• un tal principio noa 
potendo tenerli per certo , attefa la pro- 
babilità di già dimodrat» della fentenza 
contraria , non può netnmtn comunicare al- 
la conciufione la certezza che elfo non ha . 
Laonde è necedàrio che il Probabilità ope- 
ri con un dubbio pratico, che non lo leu- 
fa da formale peccato . Ma le ragioni , 
che arreca l’Autore per idabilire la fua 
propofizione , pongono in miglior villa 
queda verità'. 

VI. „ Probatur ( dice . ) Nemini licei 
m volontarie exponere fe perieulo pro- 
li babili peccandi . Patet .• quia peri- 
,, culum probabile ed penculum pruden- 
„ ter timendum , ideoque vitandum . 

C c „ Sed 


ta) Vedi le Lettere latine del Stg. Ballerini pag. 41. 


a 


T 


* 


tft DEL PROBA 

S ed qui operatur fine morali certitudi- 
„ ne de honellate operationis , hic & nunc 
,, eam exercendo voluntarie exponit fe 

peritulo probabili peccandi :“ » lo pro- 
va : „ quia praccifive a tali certitu- 

„ dine poted prudenter formidare , imttio 

etiam prodenter dubitare , ne forte ho- 
„ nella non fit operatio hic & nunc exer- 
,, cenda : ergo nemini licct operari fine 
•„ morali certitudine ^ie honeftate opera- 
„ tiotm &c. “ Quello difcorfó è giudif- 
fimo . Ma cofa elfo prova ? Che appunto 
il Probabilità volontariamente l'ernpre fi 
■efpone ad xin pericolo proludile di pecca- 
re, e realmente pecchi fegnendo il fuo fi- 
ftema . Imperocché potendo , e dovendo 
riconofcere almeno per incerta e dubbio- 
fà la verità del principio probabiliftico , 
donde pende la certezza , o incertezza del 
dettame pratico ; quello non pub edere che 
incerto, e vacillante , e perb inabile a 
togliere il pericolo probabile di peccare , 
che non va mai difgiunto dal peccato me- 
deiimo . Innanzi . 

VII. „ Neque dicant Àdverfarii . fog- 
„ giugne il moderno Autore , formidinem 
„ de oppofito elle pode talem , ut facile 
,, contemnatur .... Quarto enim , quid 
,, fit contempi formidinem ortam ex pro- 
,, babilitate fententiar oppofitse ? Nunqnid 
,, ed operari , nullo habito refpeflu ad il- 
„ lam ? At hoc non licet fine rationabi- 
,, li motivo : involvit enim aliquem Le- 
„ gii , & Dei contemptum faltem .rqui- 
„ valentem . Nunquid ed judicare reftexe 
„ eam elTe imprudentem formidinem ? At 
„ nec hocquidem fieri poted , neque enim 
,, i morii ienter farmi da t de oppohto , qui 
,, prolabiltm coguofcit ette fententiam , a 
,, qua recedi! . Et fané qmmodo potdl 
„ quis dicere : vere probabili* efì fenten- 
t , tia tlotens ex. g. iiiicitum ejje pingere die 
,, fello , quam non fequor ; vanum tamen 
„ e/fct , Ù“ imprii lent formidare tir cc . nuc.ì 
„ fortaffe non licet pingere } ergo requiri- 
,, tur aliquad iudicium certum , quo ta- 
„ li* f irmi do excludatur rationabiliter , non 
„ autem fufficit contemptus-, “ Nulla di 
miglio poteva dire coatta di sé (ledo, e 
di tutti gli altri Probabiiidi . Supporta la 
probabilità innegabile ( dico fol probabili- 
tà per coudeiccniere pià che è po'Jìbile 
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agli Avverfarj ) della fentenza ttodra , i 
necedario che il Probabilifta , fegueuda 
nelle fue azioni il fidema , efpong.au td 
un probabile pericolo di peccare , e pero 
realmente pecchi . Attefochè «1 timore di 
errare in fluendolo non pub erte! tale , 
che meriti di edere da lui deprezzato • 
Perchè cofa farebbe mai un tal deprez- 
zo ? Nttnqui l ejl operari fine ulto refpeitu 
ad illumi firfe un’ operare fenza far con- 
to di quel timore l At hoc non licet fini 
raritnabili motivo ma quello non è lecito 
fenza motivo ragionevole, che fidamente 
farebbevi quando il timore non nafcetle da 
motivi probabili , e ragionevoli , ma frivoli 

e vani . Il difprezzo di un tal timore p'w*- 
bile contiene equivalentemente il difptez- 
zo della Legge , e di Dio , che non va 
efente dalla colpa : involvit aliquem Lrgis, 
Dei contemotum faltem aquivalentem . 
S* intende forfè un giudizio rifletta , per 
cui perlhadefi edere imprudente il fuo tt- 
more? Ma non pub farli un tal giudizio: 
at nec hoc quidem fieri potejb : dante cne non 
teme imprudentemente della oppolla fen- 
tenza chi la conofce : o deve cono certa 
probabile : neque enim imprudenter formidat 
de oppofito , qui probabilem cognojcit ejje 
fententiam , * qua recedit . E in fatti co- 
me mai pub dire alcun a : la fentenza da- 
gli Ami probabili fi i dtfefa ì veramente prò- 
labile , e devo ammetterla almeno per tale , 
fe rinunziare non voglio ad ogni buop fin fi 
di ragione: ma tuttavia è tofa impruden- 
te , e vana il temere , che forfè non mi fia 
lecito di non curarla , e fegutre francamente 
la contraria fenza timor di peccatoi „ Et la- 
„ nè qubmod a poted quis dicere ; vere 
„ probabili? ed fentcntia docens oce. ya- 
„ num tamen efi'et , & imprudens tor- 
,, mid.are de eo, .quod fortalle uon licet 
„ fèqui oppafitam ? u 

Vili. Non è pago di cib 1 Autore ac- 
cennato . Due confittine vi aggiugne a ri- 
prova maggiore della lua dotti na . La pri- 
ma è prefa da una parità convincentilti- 
ma . „ Colui , dice , che o vibra una faet- 
„ ta , o fcarica il colpo di uno fehiopp* 
„ contro di qualche animale , prnbabu- 
„ mente penlanji , che fia una fiera, ma 
,, infieme pnidenremente f e ragionevol- 

„ melile te nendo , che fia un uomo , p:r 


Digitized by Google 



PARTE 

„ feotimento di tutti opera imprudcnte- 
„ mente , e volontariamente fi el'pone al 
„ pericolo dell’ omicidio, e pecca : juxta 
,, tì.nnts imprudenter agit, & voluutaric expo- 
,, nit fe perniilo homicidii , & peccai . Ergo, 
,, ne inferi fee , / imiliter qui exercet ali- 
,, quod opus probabiliter judicans effe li- 
,, ciium , /ed fimul tal tona bili ter formi- 
„ darti , ne forti ftt illicitum , imprudenttr 
,, agii , & volani arie ex ponti fe peri culo rei 
„ illicita , atque adeo peccai . “ Adunque, 
ne inferirò pur io , lemprc pecca il Pro- 
babililla, feguendo il (ulema , perche fi 
efpone volontariamente al pericolo di fare 
una colà illecita , nulla curando l’ oppoda 
fen tenia , la quale non può certamen te ri- 
gettare come improbabile , e irragione- 
vole . 

IX. Prende l’Autore la feconda confer- 
ma dalla autorità dei due Dottori della 
Chiefa Agollino , e Tommafo . „ Et pri- 
„ mo quidem ( fcrive ) D. Augultini , 
„ qui lib. i. de Baptif. cap. 3. ait : Ejjtce- 
,, re id , quod incertum e/l, an fit peccatimi , 
„ cerrum peccatum e/l: fecundo, S. Thomre, 
„ qui quodlib . 8. art. lì. docet eum , qui 
,, plures habet pratbendas , etiam in ca- 
„ lu , quod revera licitum lit , peccare , 
„ (i habe.u dubitationem de oppolìto : 
quia , fi manente tali dubitatione pne bendai 
,, habet , periculo fe commuti t , & f.i prò- 
,, culdubio peccai : ubi per dubitationem 
,, intelligit formidinem dantem cum ju- 
,, dicio probabili , ut conllat ex preceden- 
,, tibus , quando confcientiam dividit in 
„ certam (idem , & opinionem cum ali- 
,, qua dubitatione . Ad licite ergo ope- 
„ raudum requiritur didlamen praflicum 
,, ultimum moraliter certum . “Tutto a 
propofito per dimoltrare invincibilmente, 
che il Probabilità , operando giuda il li- 
dema , viene a commettere un vero for- 
male peccato . Dopo tanti argomenti, ed 
autori tà da noi prodotte , farebbe , mi fi» 
permeilo il dirlo , una follia aperta il ne- 
gare , non che la certezza , la probabilità 
eziandio della nodra (èntenza . Quella dun- 
que dovendoli ammettere almen probabi- 
le , è incerta la verità del Probabilifmo : 
e fe quella è incerta , incerto ^ pur an- 
che 11 giudizio pratico , che da edò necef- 
fariamente dipende : adunque coayncite un 


IV. CAP. IV. 19 ( 

peccato certo chi con elfj lui regola I» 
propria azione ; perchè tjficcre id , dice 
Agodino , quod incertum tjì , an ftt pecca- 
tum, certum peccatum ejl : e lo commette 
certamente anche nel cafo , che folle ve- 
ra : perchè fempre oprerebbe , o oprat 
dovrebbe con un dubbio ragionevole pro- 
veniente dalla probabilità della contraria 
dottrina : & manente , foggiugne San Tom- 
aiafo , tali dubitatione , che non può ra- 
gionevolmente deporre , periculo fe expo- 
nit , & fic proculdubio peccai . Ecco per 
tanto evidentemente provato, che il Pro- 
babilida , regolando le Tue azioni a norma 
del fidema , non è licuro in cofcienza , fi 
fa reo di colpa dinanzi a Dio, ed è elpo- 
do al pericolo di eternamente dannarli . 

X. Altro non può qui replicare talune 
nella dilperazione totale di rinvenire mi- 
gliore riipoda , fe non che malgrado tut- 
te le ragioni , e autorità oppode , tenga 
egli per certa e indubitata la fua fenten- 
za , a fegno che nemmen giudica proba- 
bile , e Tagione-.ilc la contraria , ma ir- 
V^gionevole , ed improbabile ; onde rego- 
lando con eda le lue condotte non ha ve- 
run dubbio o timore fondato d'ingannarfi , 
e di elporlì a qualche probabile pericolo 
di peccato . Queda è 1 * unica replica , che 
fi può fare da’ Prcbabilidi , e l’unico fut- 
rerfugio , cui poffòno ricorrere nè altro 
ne veggo , per quanto vi penfi , e ripenfi 
attentamente . Ma fe tal replica -fi può 
avanzare colla lingua , e colla penna , li 
può altresì lbdenere in verità nel divin 
Tribunale , e giudicare realmente con 
eda le nodre azioni ? La certezza del giu- 
dizio , noi niego , non che ajfoluta , lòl- 
tanto ancor relativa , ella è diffidente per 
ifcufarci avanti a Dio dal peccato . Ma 
che ? Una tale certezza , affinchè fia feu- 
fa legittima , deve edere conceputa fag- 
giamentc , £ prudentemente ; coficchè fe 
codeda condizione vi manchi , per quan- 
to ferma e collante eda fia,o ci appaja, 
noi non veniamo ad ifchivare il peccato, 
attefcchè efla proviene da ignoranza e ce- 
cità vincibile e colpevole , qua non petejl , 
dice 1 ’ Angelico , Jubfequentem cttìpem e\- 
feufate . E ne abbiamo l’ efempio mamfe- 
llo negli Eretici , ed Infedeli . Chi dirà 
njai , che tra gli Eretici , o Infedeli r.on 
C c 3 le 
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4è ne trovano parecchi , i quali tenga- 
no come certa la loro Setta , o i loro er- 
rori -, colicchè nc Tampoco fiano agitati da 
dubbj o timori d’ ingannarfi , c di cam- 
minare la via della perdizione ? E pure 
ehi diri , che una tale certezza badi a feu- 
farli dinanzi a Dio ? Nrlfono certamente: 
perchè la loro a pure fa certezza, e ficurez- 
za deriva da qualche colpa , che la cofti- 
tirtfce imprudente, e inefcufibile ? Qua! è 
dunque' quella colpa, che rende impruden- 
te, e intlcufabile la fermezza , onde gli 
Eretici , e Infedeli vivono attaccati alle 
loro Sette ? Quella medefimi , o» qualcu- 
na dt quelle ( non le ne offendano di gra- 
zia gli Avvcriarj ) che rende altresì impru- 
dente ed inefcufabile la certezza che van- 
tano di avere i PrcbabilWli del loro fi- 
licina . Negli Eretici , o Infedeli tal col- 
pa alle volte fi è la pertinacia , con che 
ripugnano o alle definizioni della Glie- 
li Cattolica , o al lume della Religione 
Grilliana. Alle volte la patitone , o pre- 
venzione pei loro errori , per cui rivol- 
gendo i fguardi dalla verità, più lumi nofa,*- 
t riveggono certezza ed ev idenza dove non 
è , nè può ellervi . Altre T e forfè prò di 
fovente fi è la temerità , onde formano 
i loro giudizi , vale a dire fenza il con- 
venevole efame , e ferra confiderazk>nede , 
fondamenti delle Sette loro , e di quei , 
die cofpirano a favore delia verità , o Re- 
ligione T che rigettano . Ór qualcheduna 
almeno di quelle tse colpe concorre , ed 
è , per mio credere , nccefiàrio che con- 
corra in quei Ptobabililli , che foaccia- 
no di avere certezza del loro fi (le ma di ope- 
rare : cioè o una pertinacia vituperevole , 
par cui ricufano di aprire gfi occhi per 
non vedere la luce , che fc gli aggira sfol- 
gorante d'intorno per illuminargli : o firn- 
pegno, c pafiìone per una dottrina acco- 
modante , e piacevole , che favorifee la 
libertà y e gli appetiti, ed è opportuna a 
mantenere il fcgyita , e le aderenze de- 

f lli uomini , che sfuggono a- tutto potere ’ 
a rillret terza , c il rigore : o finalmen- 
te la mancanza di queli’elàme ferio e ac- 
curato , che far dovrebbano delle ragioni 
o motivi , cui lì appoggiano amendoe le 
lèatenze tfe’.Proba biffiti , e. Antiprobabili- 
Ai . Una di quelle ire , o tutte uifieav , 


io fon perfuafo , chefìtnole ordimrie el- 
ioni della certezza , che alcuni appren- 
do n;l fi! temi probabililtico , tolte le 
quali non loia non apparirebbe fiflema 
certo , mi nè tampoco probabile > ma im- 
probib’le , irragionevole , i n fu !Ti (lente: lio- 
corni rapprendono gli nomini difappaffìo- 
nati , e faggi , che lo difaminaao con fe- 
rietà , e tranquillità di mrnte . E in ef- 
fetto come mii può tenerli prudentemen- 
te per indubitato e certo un fifiemi com- 
burilo dalle più poderofe , e convincen- 
ti ragioni , introdotto novella aiente neN 
la Teologia Criitiani , ripudiato general- 
mente da’ Pallori della Chiel'a o ne’ Sino- 
di y o nelle Paliorali Iffrnzioni , cenlura- 
to e condannato qual dottrina rea e per- 
niciofa di tanti Vefcovi , difcacciato con 
pubblici decreti da tutto il gran Reame 
delia Francia , riprovato e colla pratica, e 
colle ordinazioni , e colle premure più * 
fervide di promuovere la contraria dottri- 
na , dalla Chiefa Romina, da’Sommi Pon- 
tefici , rigettato finalmente da più Sacri 
Ordini Religiofi , da una gran moltitudi- 
ne di faprenti Teologi , dopo eziandio 
di averlo parecchi di loro apprefo , e fo- 
ftenuco nelle Scuole? Come mai, torno a 
ripetere , può un tal fillema apparire in- 
fallibile , e certo ad una perfona di fenno 
dotata , ficclvè neppure inlbrga nel di lei 
animo alcun dubbio o timore della fua fal- 
lì tà , fe non per le dette cagioni , le qua- 
li offufeando la mente non lafcino rimi- 
rare gli oggetti , quali fono in sè ilelfi * 
Ma codefle cagioni , ficcome fono colpe- 
voli e ree , così non altra certezza pollo- 
no indurre fe non parimente colpevole e 
rea , che non ileufa i Probabili!! - ! da vero 
peccato nel tremendo Tribunale del Som- 
mo Dio . 

XI. Affinchè vie più fi comprenda da 
tutù il manifello pericolo di perderfi eter- 
namente , cui elpongonfi i.feguaci del Pro- 
babilifmo, tornami di aggiugnere alle ra- 
gioni propolle le tellimonianze autorevo- 
li di varj infigni , e rifpettabili perfo- 
naggi , 1 quali appunto per quello Specia- 
le motivo di un tal pericolo lo riprova- 
rono akam'Jite . Imperocché qual impref- 
fione , e terrore non deve ingerire nell’ 
attimo dà qualunque Probabifilla l’udire le 

voci , 
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voci , e clamori di (oggetti i più quali- 
ficati , e folleciti della falute delle ani- 
me , che mettono dinanzi gli occhi lo- 
ro r orrendo precipizio , in cui volonta- 
riamente li gettano per feguire una fen- 
tenza , che iufinga i genj e paflioni uma- 
ne ? Sia il primo il dottiamo , e piifli- 
mo Cardinale Bellarmino , di cui altrove 
recata abbiamo la notabile grave Temen- 
za , che è bene di qui ritoccare . Si quii 
velìt , dice egli ; in luto falutem fuam col- 
iocare is omnino debet &c. cenarti 

veritatem inquirere , tT non refpicere , quid 
multi hoc tempore dicant , aut faciant : & 
fi rei certi ludo non poffit ad liquidum appa- 
rare , debct omnino 7 UT IO REM PAR- 
TEM /equi, & nulla ra rione , nuUius im- 
perio , nulla utili tate temporali ad MINUS 
TUTAM partem declinare . Agitur enim 
de fummo rei , rum de falute aterna tra- 
Elatur , & faciUimum eji ( N. B. ) con- 
fcientiam montani excmplo nliorum indurre , 
<7 CO modo CONSCIENTIA NON RE- 
MORDENTE ad eum tocum dcfccndere , 
ubi vermit non maritar , & ignit non extin- 
guitur : parole , che bramerei follerò ben 
meditate da ogni Probabilità , che van- 
tali di avere certezza del fuo fiftema , e 
non provare alcun rimorfo in feguirlo . 
Parla il Tanto Cardinale ad ognuno , che 
abbia un Terio penfier» , e una (incera 
volontà di falvarli : e per tal effetto giu- 
dica necellario che egli nelle Tue condot- 
te ricerchi non la probabilitì , ma la fo- 
la teriid , certa almeno moralmente : e 
Te a di (copri ria non giunga , in tal calò, 
dice , deve feguire la parte pii ficura , 
nù abbracciare la mcn tuta per qualunque 
umano riguardo , o temporale utilità . 
Poiché trattali della (òrnma di tutte le 
cole , trattandoli della falute eterna : 
ed £ facilillimo dr formarli daU’efempi» 
altrui una cofcienza erronea , e fenza ri- 
morfo di cofcienza , confcientia non remor- 
dente , precipitare all’ Inferno . Ecco co- 
rrie , malgrado la certezza da’ Probabilifii 
pretcfa del loro filicina , malgrado la quie- 
te e tranquillità di colcienza , che prova- 
no in feguirlo, poffono eternamente dan- 
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narfi , & confcientia non rimordente a i eum 
tocum dsfeendert , ubi vermit non moritur , 
Cf ignis non extmguitur - 

XII. L’ Eminentiffimo Cardinal Bona 
non men chiaramente rapprefenta il peri- 
colo , coi i Probabi lifii li clpongono , nel 
Cap. 4 6 - di Princ. Vita Chftft. ove dopo 
di avere riprovata la novella fallace rego- 
la da loro inventata , così fiudiafi di fpar- 
gere in elfi un làlutare fpa vento : Ante 
horrenlum Tribuna ! Chrijtt non ex pian tic 
hominnm , fed ex Lego Dei , & ver late j li- 
die ahi mur ■ Ibi nulla opimo eri t , fed nuda 
irritai , che fvelerà la crafià ignoranza 
di coloro , che pretendono ricoprire col 
velo di una ingannevole probabilità le 
trafgreflioni della fua (anta Legge , e la 
punirà coi meritato cafiigo. 

XIII. Quello fornimento , o minaccia 
del pio , e dotto Cardinale più ci vien 
dichiarato dal gran Boffuct , e confer- 
mato da lui coir autorità del Reverendi^- 
fimo P. Gonzalez Generale della Compa- 
gnia . Recitiamo inficine il cello deil’uno 
e dell' altro degno di tutta la ponderazio- 
ne . „ Jani vero , fcrive il Bolfuet («) , 

,, quanto anime fica periati o tfrent ilii , 

,, qui operantur ex fententia , quam ipli 
„ quoque minus probabiletn judicant , 

„ idem Auttor ( Gonzalez ) fic explicat : , 
,, qui operatur feiundum opimonem mi- . 
„ nus tutam , qua: libi ab auiloritate , 

,, & ratione apparet ablolute , ac limpli- 
„ citer minus verifimilis , ncquit corara 
,, fupremo jndicc hunc modum operandi 
„ defendere t quia nihil poterit judici in- 
,, terroganti refpondere , cur leeutus fir 
,, fententiàm illam (ibi favotabilem , quan- 
„ doquidem viderit oppofitam elle ablòlu- 
„ te , ac fimpliciter verifimiiìorem . . . Si 
„ enim refpondeat ille operans ex fenten- 
„ tia libi quoque vifa minus probabili : 

„ Domine , feculus fum Ulani fententiam , 

„ quia duoduim Auctoris gravai illam ut . 
„ veram docuerunt : ftatim judex repv 
,, net : Serve uequam , hxc libi excufatto 
„ non proderii . Quid enim ttferebat ad 
,, fecun totem tua confi lentie Jcire , quid . 
,, duodeniti Autiores contraiium illuni de- \ 

• • ' • ■ • nf en ‘ 


C») Differì. ]. 




„ feruiebant ut libitum , fi fimul J aeb * s 
,, viginti graviores illuni defendere ut illt- 
„ citimi , & autloritas iUcrum majoris a pud 


te crai momenti ? Cur mimrern aio 


Eiori- 


,, t a leni majori prxtulijii ? Nonne fciebas 
„ faciliti! effe , quod decipiantur duodtcm , 
„ qim m vigiliti Doti ore: ) Cum ergo ex 
,, au&oritate Doftorum fibi fàventium 
,, nulla fuccurrat excufatio idonea adver- 
,, fus Dei judicium , videamus quale ex 
,, racione prsefidium habeat . Domine ft- 
,, cutus fum opinionem itlorum duodectm 
„ Doti or urn : quia nitebanucr fundamento 
„ gravi , & prudenti , utpote quo moti 
,, furti tot viri fapientes , & probi , Sta- 
,, tim Deus reponet •• Serve nequam , ex 
„ ore tuo te ./udico . Naia illud fundamen- 
,, tum ideo juit grave & prudens rcfpeflu 
,, itlorum Dotìorum , quìa ipfis apparuit 
„ verifimilius fundamento /enteriti* contra- 
,, ri* y libi autem e contea fundamentum 
„ fcntentix contrari x apparuit abfolute , ac 
,, fimplit iter verifimilius . Cur ergo con- 
,, tempfijli fententiam , qux in tua xfiima- 
,, tione ni ttb.it ur fundamento majoris veri fi - 
,, militudinis , ut feSìareris fententiam , cu- 
i\ ) us fundamentum tibi apparuit minus ve- 
,, rijimile ì Ergo non metus es ad fecìan- 
„ dam fententiam tibi favorabilem a mo- 
„ mentis rationis , ne e a pondere auBort- 
„ tatis fante in fententia prò meo prxcep- 
„ to , & Lege : ergo in operando , non ineam 
,, Legem , & voluntatem , fed carnem G)“ 
,, fanguinem , confuluifii . Nonne tibi evi- 
„ dens erat ex illis duabus fenténtiis alte- 
„ ram effe falfam , & alteram dumtaxat 
„ effe veram ? Cur ergo habens urgenti jfi- 
,, ma fundamenta ad tibi perfuadertdum ve- 
„ ram effe fententiam ftantcm prtmeaLege , 

,, feSlatus es fententiam tibi favorabilem , 
„ quam effe falfam , Ula fundamenta tibi 
„ urgentifjfime perfuadebant , O" pre eujus 
,, verìtate minora tibi fundamenta appare- 
,, bant , comparative ad fundamenta alte- 
,, rius , Quid ad harc refpondere poteri t 
,, tiomo 51 le ? Obmutefcet piane , omnif- 
,, que iniquitas oppilabit os fuum . Luce 
,, ergo ( conchiuae il gran Boffuet ) eft 
,, ctarius , diligenti (Time prircavendam eam 
opinionem 7 qua: minori probabilitati 
,, faveat , quippe qua? ( N. B. ) animai 
„ induca t in laqutum fecuritate falfo cfien- 


D E L P R'O B A B I L ! S M O ee. 

fi fimut fciebas „ fa , non autem prxfiita , & inerita- 
,, bili» damnationis judicio confecuto . “ 
Così que' due grandi uomini BolTuet , c 
Gon/aUz eran perfuafi , confiderando in 
particolare le Temenze , cui il Probabili- 
ita fi appigTia : e così deve parimente di- 
Tcorrerli , confiderando in generale il fi- 
ile ma , che a tali ièntenze permette di 
appigliarli con ficurezza di coicicnza fal- 
Jo ojtenfa , non autem prxfiita . Andiamo , 
ed aTcokiamo eziandio le parole di altri 
infigm Perfonaggi . 

XIV. L’ Eminentiflìmo Cardinal di A- 
guire , il qua e per molti anni era fiato 


Probi bili Ila , cosi fcrive di sè fiefio 
,, Cominciai ad efitminare più matura- 
„ mente la cola dall'anno 1671. in cir- 
,, ca , ed ho continuato fino al prefente 
„ leggendo , e rileggendo , oltre i |ud- 
„ detti , moltilfimi altri Autori moderni , 
,, i quali in quella e in quella parte han- 
„ no trattato a fondo, e di tutto propo* 
„ Tuo la controveriia : e in fine ho ico- 
,, gerto il gran pericolo di dannarfi , che 
„ v’ è nel feguire , o configliare ad altri. 
„ il Probabiiifmo ,0 fia ( che è lo fielfo ) 
„ il far ufo di una opinione meno pro- 
„ babile favorevole alla libertà , quando 
„ ve ne fia un’altra in favor della Legge : 
,, Deprckendi 1 NGENS periculum Jalutis 
,, in follando , a ut, confulendo aliis firoba- 
n bihjfnto . Lo fiefio giudicio ho fbrma- 
„ to ( e mi è rimafo altamente imprefio 
,, nell’ animo ) anche nel calo , che i'una 
„ e i' altra opinione folle probabile ugual- 
„ mente , o quafi ugualmente : percioc- 
,, chi 1 anche in tal calò rimane veramen- 


,, te dubbio , e affatto incerto , fe l’azio- 
ne , o l’omiflìone , di cui fi tratta , 

o nò : 


» * ,v > . 

fia contraria alla Legge eterna , 


„ che che ne diceano molti moderni con 
,, quella loro difiinzionc del dubbio fpe- 
„ colativo , e pratico , la quale quanto 
,, fia infufliftente nella prefenie controver- 
„ fia , fono già trent' anni , che moltif- 
„ fimi altri con ragioni fortilfime , e con 
„ argomenti indifiolubili 1’ hanno dimo- 
,, ftrato , e lo vanno tuttavia dimofiran- 
„ do.: “ e noi fielfi 1’ abbiam dimofirato 
ne’ precedenti Capitoli . 

XV «11 fapicntiffimo Cardinal di Lau- 
rea dopo di avere nel lib. 3. fopra le feri- 
temi 
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teme impugnato il Probabilifmo , conchiu- 
de dicendo : Mine cenfto operantem cum 
probabili opinione , relida probabitiore , pe- 
riculo FORMALI fe exponere , & ignoran- 
tia VINCIBILI erroris /abortire . 

XVI. Troppo dovrei diffondermi , fe 
addur qui voleffi i tedi di quei Velcovi , 
ed Arcivefcovi della Francia , che fi mol- 
fero a cenfurare , e condannare il Proba- 
bilifmo appunto per la rovina eterna, che 
recava alle anime di colotp , che a lui 
fi affidavano . Non lafciamo però di ad- 
durne qualcheduno . Monfignor Errico 
de Gondrin Arcivefcovo di Sene , e Prima- 
te delle Gallie così comincia la fua or- 
dinazione dell’anno 1058. e proibizione 
fatta del Probabilifmo : ,, Se forte vero 
,, che le falfe opinioni dei Califfi ( fotto 
„ l’ombra delia probabilità ) fervi r po- 
,, teffero di feufa legittima dinanzi a Dio 
,, a coloro , che feguendole trafgredifeo- 
„ no la fanta fua Legge , noi avremmo 
,, nrinor motivo di metterei in pena per 
„ atteftare la licenza , che prendanfi d’ 
,, introdurre tanti novelli rilalfamenti nel- 
,, la Morale evangelica . Ma perchè qne- 
„ fta pretenfione medefima è uno dei loro 
„ errori più capitali , e pemiciofi , noi non 
,, portiamo dilpenfarci dall’ impiegare l’au- 
,, tonta dataci da Dio , affine d’ impedi- 
,, re , che le anime a noi commelfe ven- 
,, gemo miferabilmente ingannate con tante 
„ cattive ma (lime , che fi fanno paffa- 
,, re come ficure in cofcienza : “ e co- 
si profeguifee : c nelle due cenfure , che 
fa della regolajirobabiliftica fpecifica chia- 
ramente ch’erta ptrnicitfam in hominum 
mentibus feturttatem ingenerai : e che 
ChriJIianos ad tettarti falulis perniciem in- 
durir . 

XVII. Al modo Aedo favellano nella 
Pafforale loro Iftruzione i cinque Vefcovi 
di Alet , di Parniez , di Coniinge , di 
Bazar , di Conferans . ,, Noi , dicono , 
„ abbiam letta attentamente ed efaminata 
„ con tutta ferietà {'Apologià dei Cafi- 
), /H e il giudizio , che fatto ne ab- 
,, biamo , è che della Ila una produzione 
,, pericolofijfima di uno fpirito abbandona- 
li to a sé ftelfo , e tanto più malvaggia , 
,, che la dottrina ivi contenuta fi appog- 
» già a due generali priucipj , porti i quali 


„ nulla v’ ha nella Morale evangelica > 

„ che non porta effere alterato , e cau" 

„ giato con ripofo della cofcienza : e pe r 
„ quello mezzo introduce una {alfa pj- 
,, re , che infenfibilmente conduce alla 
„ rovina , e alla perdizione la maggior par- 
„ te degli uomini , che cercano di lulin- 
„ gare 1 proprj fenfi , e foddisfare ai lo- 
„ ro appetiti . “ E il primo , che affe- 
gnano fi è la dottrina della Probabilità , , 

ch’erti fpecialmente condannano per quel- 
lo , che dicono i Cafiffi , che non fi cor- 
ra pericolo di dannarfi feguendo tra due opi- 
nioni probabili quella , che pii) ci aggrada. 

XVIII. Monfignor Cardinal di Janfoa 
VefcOvo di Digne , e poi di Beuveais 
nella fua condanna della fteffa Apologia 
dei Cafifti dice tra le altre colè : „ La 
„ Legge eterna di Dio, che altro non è , 

„ che la fua giullizia , e la fua medefi- 
„ ma verità , è la regola inviolabile del- 
,, le nollrc azioni : e tutta la loro bon- 
„ tà , ficcome altresì tutta la loro mali- 
,, zia confille nella conformità , ovvero 
,, oppofizione , che effe hanno con que- 
„ fta Legge Frattanto , purché fia ella 
„ ofeurata nello fpirito umano per le nu- 
,, vole di una falla probabilità , quello 
,, Autore ( e feco lui 1 Probabilifti) prò- 
,, mette l’impunità a coloro, che la vio- 
„ lano , fidando quello falfo principio , 

„ che quando una opinione è probabile , fia 
„ ella poi vera , 0 fia {alfa , fia conforme , 

,, 0 contraria alla Legge eterna , è tanto fi- 
„ cura , che non fi corre perico'o di daniarfi 
„ in feguendola . “ Maftima ? che # ze- 
lante Cardinale riprova , e giudica meri- 
tevole della più fevera cenfura . 

XIX. Monfignor Anna Levjr di Vanta- , 
dour Arcivefcovo di Bouges , e Primate 
dell’ Aqui tania nella fua cenfura , parlan- 
do dell’ ignoranza invincibile pretefa dai 
Probabilifti nella fequela delle opinioni 
probabili meno fienre la rigetta in tal for- 
ma .* „ La divina Scrittura c’ infegna , 

„ che vi fono peccati d’ ignoranza : peroc- 
,, cbè chi ignora la Legge , dice S. Pao- 
„ lo , perirà nella fua ignoranza : e noltru 
„ Signore Gesù Criffoc infegna , che co- 
„ lui , che fanrà la volontà del Padro- 
„ ne , e non l s efeguirà, verrà punito ri- 
„ gorofamente , e colui » thè l’ ignorerà , 

» 


Di 
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„ non lafcierà pur eflb di e /Ter punito , 

,, operando cofe alla Legge contrarie : e 
,, !e l’ ignoranza , fcrive S. Agollino , 

„ diminuire il rigore delle fiamme dell 
„ Inferno , offa non efcnta dalla pena 
„ eterna : ignorantia ncminem [c excufat , 
ut fempitetno igne non ardtat , [ed ut 
„ mitius ardeat . La Teologia riconofce , 

„ che l’ ignoranza del diritto naturale , 

„ e delle obbligazioni del proprio fiato , 

„ non pub fcular da peccato . “ E con 
tal domina dichiara colpevole , e rea 1’ 
ignoranza , che fi fpaccia da Probabilifii. 

E quindi nella fua terza Lettera Pailora- 
le , dopo di avere obbligati i Probabilifii 
della fua Diocefi a rinunziare alla loro 
dottrina , annunziando al popolo codefto 
fatto , tra P altre cofe dice : Non ft udirà 
più portare ( in quefia Diocefi ) coi termi- 
ni generali , c)>e una perfino , la quale fe- 
guita P opinione probabile Jia in [carezza 
di cofiienza , e in ijìato di falute ; e che 
pojja lecitamente abbandonare P opinione più 
fi cura , e più probabile per attenerfi alla 
meno probabile . Quefia i fi e (fa dottrina 
Monfignor Godeau Vefcovodi Vencecon- 
lerma coll’ autorità dell’ Angelico Dottor 
S. Tomjnafo prefa dal quodl. 8. art. 13. 
Laonde deve tenerli per infallibile verità 
cfie re infufliftente , e illegittima la feufa , 
o il prctello , che i Probabilifti decanta- 
no , dell’ ignoranza invincibile riguardo 
le trafgreljìoni , che commettono della 
Legge , fcguendo il loro fillema . 

XX. Qua) impresone mai far non dov- 
rebbero nell’animo di ogni Probabilifla i 
tintinnenti di quelli illuftri Perfonaggi , e 
zelanti Prelati , confermati dalle piu va- 
lide , e convincenti ragioni : c qual ter- 
ror (aiutare non dovria concepirli da tut- 
ti loro alla villa dell’ orrendo manifcfto 
pericolo , cui fi efpongono , di eterna- 
mente daunarfi ? loeonfefio ingenuamen- 
te che fe mi ritrovafli nel loro numero , 
per quanto forti e profonde potefiero effe- 
re le prevenzioni , e gli impegni , tutto 
mi riempirei d’ alto Ipavento a dinunzie 
sì formidabili di Soggetti sì illuminati , 
e degni di tanto rimetto , che sì franca- 
mente dimofirano l’ orribile precipizio , 
non per ifpirito di partito , non per urna- 
pi motivi , 0 pregiudizi men tonfidera- 


BILISMOk. 
ti , ma per quel puro zelo , e premura ? 
che ardeva nei loro cuori della fempiteraa 
fallite delle anime. 

CAPO V. 

Confeguenza feconda . Sono in ntanife- 
Jìp pericolo delta loro fallite i Con- 
fultori ^ Direttori , Confeffo- 
ri , che reggono P anime 
a norma del jijlema 
probabilijlico , 

I, T O parlo qui determinatamente di 
JL quei Confultori , Direttori , e Con - 
fefibri , che regolano in pratica le altrui 
cofcienze colle mafiìme probabilifiiche , 
di quei Teologi , che foltanto per certa 
bizzarria , o oficntazione d’ ingegno lo 
fofiengono nella fpecolazione , ma poi 
nella pratica dirigono e sè fieffi , e gli 
altri diverfamente , e colle fole dottrine 
del Tanto Vangelo , dei Padri , e della 
verità . Di quelli in effetto non fe ne ri- 
trovano pochi in quei ceti medefimi di 
Teologi , che profetano di fegutre il Pro- 
babililmo , e unto ci attellano Autori 
degni di fede , e la fiefla efperienza : fic- 
come per oppofto tra quei , che fi pre- 
giano di rigettar quel fillema , ed efiere 
Antiprobabi Itili , pur troppo fe ne dan- 
no alle volte , che fono nell’ efercizio del 
fàcro lor minilìero più condifcendenti , 
e più rilavati dei Probabililli medefi- 
Bii . Di quei Direttori dunque e Con- 
feffori parlando , che pulitamente fi at- 
tengono alle probabilifiiche dottrine , e 
feguono le Temenze più benigne , e 
piacevoli , comeché o meno probabili t 
o non fondate abbafianza fu 1 veri , e 
inalterabili principi della Morale Criflta- 
na ; la confeguenza da me efpofta ella 
è si legittima e ncccflària , che potrà ben 
negarli per mero genio , o capriccio , 
ma non mai con qualche foda apparen- 
za di verità . E la ragione è più che evi- 
dente . Imperocché dirigendo efft le co- 
fcienze con una regola provata certamen- 
te fallace , e che per fallace pofiono efiì , 
e devono riconofcere , confiderandola con 
mente libera , e fciolta da pregiudizi , e 
paflìoxu i traducono il uunifiero lorocora- 

met 
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m;ffo , e gtudano le anime , chi ad eflì 
p^r lume , ed Ittruzione ricorrono , cor» 
una dottrina , la quale non ellendo , co- 
mi dille quell* illultre Prelato (a) , dottri- 
ni nè di Dio , nè di Gesù Crijlo , nè de- 
gli Apolidi , nè della Chef a , non può 
effiere le non dottrina falla , e anticriltia- 
na , e quella via torta , larga , e fpazio- 
fa , che a detta del noftro divin Mae- 
ftro , mena alla perdizione : e per tal 
guifa vengono ad elfere di quei ciechi di- 
viati nel fan to Vangelo , che porgendo 
la mano ad altri ciechi , cadono infieme- 
mente nella fotta , e net precipizio eter- 
no ; cxcus antera fi cxco ancatum pr.tjlet , 
ambo in foveam cadnnt . 

II. Tanto più elli lì rendono colpevoli 
dinanzi a Dio , che colle loro condotte 
probabiliftiche , e latte mancano nell’efe- 
cuzione di tutti e tre quegli efficj , che 
efercitano nel Tribunale della Penitenza, 
di Medici , di Giudici , e di Dottori . 
Mancano nell’ uffizio di Medici lpirituaìi 
dell’ anime : perchè loro porgono medi- 
cine , che invece di guarirle dalle loro 
malattie , piuttofto le aggravano , fomen- 
tando con benigne opinioni il difordine 
delle palTioni , che le producono , e fo- 
gliono renderle incurabili . Mancano nel- 
I 5 uffizio di Giudici : poiché ellendo tenu- 
to il Giudice temporale , dopo la già dan- 
nata dottrina , a giudicare , e pronunzia- 
re la Temenza fecondo l’opinione più pro- 
babile , molto più farà affretto a far il 
medelimo il Giudice (pirituaie , trattan- 
doli d’ interettì , non già i«es eri e cadu- 
chi , ma rilevanti ed eterni . Manca fi- 
nalmente in quanto è Dottore ,e Maejlro : 
perchè il precetto naturale e divino l’ob- 
bliga ad imi giure a coloro , che ad elfo 
lui fan ricorlo , maffime fané , e ficure , 

Che gl’ indirizzino al Cielo per la ftrada 
reale della verità , non incerte e dubbio- 
fe , che per la via torta della probabilità , 
gli travolgano nella fempiterna rovina : 
liccome certamente fono le larghe dottri- 
Tomo II. 


C A K ' V. 

ne , che i ProbibilitK falfamente'fi per- 
fuadono di rendere lecite e lìcure coi ior» 
fallaci principi . 

III. Tra quelle maffime tutte perico- 
lofe che il Probabilifmo fuggerilce ai 
Conditori , Direttori , e Confeffori , eh* 
I adottano , due fono , -ficcome le pià 
frequenti , cosi le più pemiciofe.- e l’of* 
fervò Monlìgnor Colbert Arcivefcovo di 
Roano nell’ avvertimento diretto ai facri 
Minillri della fua Dioceli (b) . „ La pri- 
n ma ^ C dice ) che un Direttore confili* 
ir tato può rifpondere , feguwido una opi- 
„ nione probabile , che egli (tetto giudi* 
„ ca falla (r) . Per -non perdere le ani- 
ri me ( fegue a dire il pio , e zelant* 
„ Prelato ) con una condotta sì apporta 
„ alla verità , fate attenzione , cne i 
„ Penitenti , e bifognofi di lume , • 
„ iftruzione a voi lì addirizzano ficcome 
„ a Maeltri veraci e (inceri , che devono 
u inlegnare la via di Dio inventate: che 
,, voi liete tenjiti a rifpondere a coloro , 
„ che vi confukano , quello che Dio vi 
„ comanda di annunciare ad elfi : che 
„ vi dimanderà tiretto conto delle ani- 
» me , che avrete (edotte con falfe dot- 
„ trine : c che è un profanare il fiero 
„ voftro minittero , lulìngando la cupi- 
„ digia di quegli uomini carnali , che 
„ vengono a voi con quella difpofizione 
„ di animo , che Iddio rimproverava ai 
„ Giudei : Dicunt vidtntibut , notile vi- 
„ dere , & afpiàentibus , noi ite arpicete 
„ nobis ea qux retta fu >t : lojuimini noli » 
„ piacenti a , vide te nobis errore t . 

„ L’altra maffima è ( fono tutte fue 
„ parole ) che qualora un Penitente fe- 
ti gua qualche opinione (ottenuta da alcu- 
„ ni Dottori , il Confeflbre debba aifol- 
„ verlo , comunque giudichi falla codetta 
,, opinione . Per non dare una pace sì 
„ bugiarda , inutile a chi la riceve , e a 
„ chi la dà perniciofa ; ricordatevi , che 
„ nel Tribunale della Penitenza voi rap- 
„ prefentaw la perfona di Gesù Crirto , 

r\ i 


(a) Monfignnr di VxntnAour Attive [covo di Bourgtt . 

(b) Lettera Pa/torale de iS. Marzo 1607. 

a .ufè) Qjftj ' ìa * d ? tr,na M L,ìm ? no > del La -Croi» , t comunemente di tutù i /V* 

fibitijti f Juceme ojj e riamino g Juo luogo . 
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M per non ifciogliere fu la terra fe non 
„ coloro , che avete fondamento di cie- 
„ dere , eh’ egli fciolga nel Cielo : che 
„ voi efercitate le funzioni di Giudice , 
j, e di Medico per decidere della falute 
,, eterna dei fedeli : e che i Probabililli 
,, medefimi devono oggidì condannare co- 
„ me reo di peccato ogai Giudice , che 
„ decida fopra di un temporale interef- 
,, fe feguendo l' opinione men verifimile , 
„ ed ogni Medico , che preferiva rimedi 
„ men propri , ed opportuni per la gua-, 
„ rigione deU’infermo . Opponete alle tal- 
„ fe maUiine il gran principio di Papa 
„ Felice III. che vi raccomandiamo di 
,, tenere mai Tempre prefente alla vida 
„ nella condotta delle anime , cioè fede- 
,, dpi: ip/e qui fallii . nibdqut p:t no/ham' 
„ facilitata n Tributi alis excelfi j udii io dt- 
,, rogare , cui illa funi rata , qu c pia , 
,, qua Vira , K qUs fujla funt , “ Fin qui 
ti velante Arcivefcovo. 

IV. Ma forfè 4 ficcon\g di maggiore 
autorità , così di maggior efficacia per at- 
tertire quei facri Miniliri , che nel tre- 
mendo officio , che efercitano , feguono 
le molli e latte dottrine del Probabilifmo, 
farà la Lettera Padorale , che nel princi- 
pio di quello fecolo pubblicò 1’ Eminentif- 
tìmo Cardinale Cirptgua Vicario di Ro- 
ma , e delia fua Dioceli per comando , e 
a nome del fommo Pontefice Innocenzo 
XII. Io per amore di brevità non ne ad- 
durrò che alcuni fquarej , che mi fembra- 
no piò notabili , tradotti dalla latina nel- 
la volgare favella . „ La neceffità ( dice ) 
„ di avere buoni Miuifìri , e fedeli Dif- 
„ penfatori dei miiìerj di Dio , la quale 
„ ci '.'enne notata dall’ Apollolo Paolo con 
,, quelle parole : Sic noe exijlimet honto 
,, ut min'jltvS Ckrifli , & difpcrlfatorca 

„ myfiertorum Dei : fe in tutte le altre 
,, cofe è grande , maggiore di gran lon- 
„ ga fi è certamente nell’ animi nitìrazio* 
„ ne del Sacramento della Penitenza : 1’ 
M ufo del quale , ficcarne è faluberrimo a 
„ tutti quei fedeli , che vi fi accodano 
„ colie dovute difpollàoni ; così è pieno 
,, di pericolo per quei , che 1’ ammini- 
„ Orano , quando non lo difpenfmo nella 
„ maniera che devono . Il rimare , che 
w nò pw troppo addivenga , ci codria- 
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„ ge a dire col medefimo Aportolo : Hfe 
„ qujtritur inter difpenj atoret , ut fidili, fquit 
„ invenia tur ,■ vale a dire , che tale egli 
„ fu , che non cerchi nè il proprio co- 
„ modo , nè il privato piacere , nè le 
„ cofe a sè appartenenti , né la gloria va- 
„ na , mi il folo onore di Dio , e la fa- 
„ Iute fpirituale delle anime , e che efer- 
„ citi un sì gran potere , non a fuo talen- 
„ to qual padrone , ma qual minidro , 
,, clae deve rendere conto ai fupremo 
„ Giudice Grido } del fuo preziofiffim» 
„ Sangue , che in quarta Sacramento vie- 
„ ne applicato per lavare le macchie dei 
„ nollri peccati . 

„ Lo lìcita nodro Divin Redentore nel* 
„ I’ Evangelio ci avvifa , che cxcttt fi co- 
„ co ducatum prc/lt: , ambo in foveam ca - 
„ dunt , cioè nella dannazione eterna: o 
„ rinfacciò inoltre a’ Fanfei , «he ambi* 
„ vano la moltitudine, e il concorfó de- 
,, gli aderenti , perchè cercavano in ogni 
„ patte pef mare , e per terra di Tarde* 
„ Profiliti , e dopo di averli fatti , coi* 
„ la loro mala condotta gli precipitava* 
,, no in maggiori peccati : e net luogo 
„ rrledefi m dide di loro t che ehiudeca- 
,, no Rignum Cxlotvm ante homina , il 
,, quile era venuto ad aprire colla fua 
,, Paifione , e morte : ed elfi non vi en- 
„ travano , né lafciavano , che vi entraf- 
„ fero gli altri . Mentre dovendogli in 
„ virtò del loto officio indrizzarli nel ret- 
,, to cammino , da elfo' anzi gli ritira- 
„ vano . Tutto ciò fuccedercbbe oggi gior-, 
„ no , fé i Sacri Mmidri della Peniten- 
„ za Tnn menaffero una vita morigerata 
„ ec. fe non attendeffero a curare daddo- 
,, vero gli altrui peccati , ma anzi li fo- 
,, mentalìéro con una connivenza deteda- 
„ bile derivata da qualche umano riguar- 
„ do della potenza, o della nobiltà , o 
„ anche de* vantaggi , che fperare potef- 
„ (èro da coloro , di cui afcolnno !e Con- 
„ felfioni , accomodando , giuda il det- 
„ to del Profeta , puijillos fui ornai cu - 
„ bito manne , & cervicali a fub capite un:* 
„ va fa xtetis ; ficchi finalmente lafciano 
„ perire con un molle Tonno ne* vizj , o 
„ con una ficurezza menzognera quelle 
„ anime , per cui , aTumendo il Sacro 
„ Mtuiiero deile Ceufeilioni , fi conili- 
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fa tairono raallevu.1 fri coti Dio , ed ob- 
bL’gàrono per effe le proprie loro ani- 
,, me . Quelli fa li cagione , per cui i 
,, Santi Vefcovi della Cattolica Chiefa fu- 
„ rooo mai Tempre tanto ibileciti , eh* 
„ i Sacerdoti desinati ad un miniltero si 
„ eccello, lo efera urterò con fomma cu- 
„ ra , e diligenza , ficcome conila da’Sa- 
„ cri Conci Ij ,, nè mai tralafciarono di 
», eccitare fu quello il loro zelo Pallorale, 
„ riducendó in memoria di erti.corae Giu- 
,, dici delle cofcienze quelle graviflime pa- 
», role , che ditte il Re Giofafat a' Sacer- 
», doti dell* antica Legge , cui impollo 
,, avea li cura del Popolo a Sit timor Do- 
», mini vobifium , & cum iHligtntia avida 
,, facile dee. omn:m caufam , qu.c venxrit 
,, al vos , fratrum vejìrorum , ojlenJiti 
,, eis , ut non pecccut in Dominum ; reri- 
„ dendone quella si rilevante ragione , 
„ che ferve per mille , fpezialmenre nel 
,, Tribunale della Penitenza: ernia non bo- 
„ minis exercetis judicium , fi 4 Dei , 

„ quodeumque judicaveritis , in vos redun- 
», dahit . A far ciò vi rifveglia , e v* in- 
,, fiamma la voce del Sommo Pallore della 
„ Chiefa univerfale ( Innocenzo XII. ) 
,, Confiderà egli U vollro pericolo , qua- 
,, lora non adempiate tutte le parti del 
», vollro uffìzio , e al pelò del Santuario 
,, pondera la imtrtenfa llrage , che fovra- 
„ ita al fuo gregge , fe voi non vi diportia- 
„ te nella maniera dovuta : riffe tre al 
„ conto terribile , che al punto della mor- 
,, te fi dimanderà da’ Mmillri infedeli , 
„ che verranno feoperti rei del fangHe di 
„ tante anime » di cui come Giudici , 
,, quali erti fono del divin Tribunale dcl- 
„ la Penitenza , rettamente non giudica- 
„ rono , affolvendole , o condannandole , 
„ col feguire anzi il genio, che le rego- 
,, le del lor Miaillero : ovvero in quali- 
„ tà di Medici , che pur ,rapprefentano , 
», o per imperizia , o per trafeuratezza 
„ le lafciaranno miferamente perire fenza 
„ rimedio . Confiderà parimente eflere 
„ nella Legge di grazia rinnovata , e rin- 
„ forzata pei Sacerdoti quella fentenza 
,, formidabile , che efige non folamente 
,, dentini prò dime , & oculum prò oculo » 
», ma l’anima del Confertore per l'anima 
n del Petulca te , che ù perduta per col* 


„ pa fua , di qualunque forra* ella (la • 
„ Laonde accelo di un provvido ardente 
„ zelo vi eforta a ben meditare 1’ oraco 
„ lo del Profeta , e ve lo efpone davanti 
,, gli occhi -.State fu per vias vejlras , f! 1“ vi- 
ti dite y & interrogate , qua /ir vi a bona , 
„ & ambulate in e.t . . , Affinchè non 'fi 
„ abbia a dir mai de’ Sacerdoti Kvange- 
„ lici : Si ni te illos : caci fune , & duce a 
,, exeorum . Ognun di voi anzi proccun 
„ colla pietà eièmpiare di vita , colla pru- 
„ dente direzione ne’ configli , colla 'jera 
» t foda dottrina , la quale fia fondata nel 
„ fon lo , e nella pratica de* Santi Padri , 
,, i quali con lume Celefte governarono 
«r il Popolo Crirtiano , non con opinioni 
», novelle , e mal fondate , di potere nel 
,, rendimento de’ conti dire al Sovrano 
„ Giudice , e Padre delle anime : Cum ef- 
„ firn cum eis , ego fervabam eos : & ne- 
,, mi tx eis ptriit , nifi filius perdirionis , 
,, che rifiutò di feguire li via retta a lui 
», dimoilrata : e quos dedifli mi hi , cufiodi- 
,, vi & non perdìdi ex eis quemquam. “ 
Così il Vicario di Gesù Crillo per bocca 
del fuo Minili ro . Altri telli , e autorità 
del medefimo propofitoio tralafcio di mil- 
le e cento altri Vedovi , che parlano del- 
lo fteflb tenore » ed anche con efpreffiotii 
più gagliarde , e terribili rapprefentano ai 
ConfeHori l’ obbligazione ltrettifiima che 
hanno di regolare le anime , non con fon» 
tenie blande , e piacevoli , non con maffì- 
me incerte, e varianti , refe probabili , e 
come credono , ficure dal novello fiflema 
del Probabilifmo ; ma con dottrine vere , 
fode , fondate nella difciplina de’ Padri del- 
la Chiefa , che le feorgano pel dirittto" 
fendere della falute,e le ritirano da Quel- 
la via larga , e fpaziofà , che per detto 
infallibile della Sapienza increata va a fi- 
nire nella perdizione eterna . 

V. Io so bene , che parecchi Direttori, 
e Confeffori cercano di giuftificare le be- 
nigne loro condotte , e porre in calma la 
loro cofeienza con varie apparenti ragio- 
ni , che fi van lufingando non fiano per 
effere ricettate dal Sovrano Giudice . Di- 
cono , cne il Mondo è troppo depravato , 
p corrotto : che le dottrine dagli Anri- 
probabilifli infognate non poflono accor- 
dali colle u ftgz e e coftuaù *t dinar; de* 
Di a ci 
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pii uomini : che cene maffime di negare , 
» differire a’ Penitenti le alfoluzioni , riem- 
piono di confusone la gente , e la ritira- 
no da’ Sacri Tribunali: che bilogna allet- 
tare i Peccatori, e condefcendere loropiìt 
«he fi pub , affinchè ; come dice il Tam- 
burino , atterriti non fi tengano lontani 
da’ Sacramenti , e rimangan privi di quei 
vantaggi , che da elfi ricavano : che fi- 
nalmente il giogo di Criflo e foave , ed 
il fuo >pefo leggero : in fortuna , che il 
Probabilifmo ( ficcome attella di avere udi- 
to da un infigne Probabilifta foggetto di 
tutta fede (a) , e l’efperienz» il compro- 
va ) è più fpediente per la pratica , e più 
comodo , e Facile per dirigere le cofcicn- 
7.e . Così la vanno decorrendo i Confef- 
fbri , e Direttori Probàbilifti , e giurti- 
ficando per tal guifa le loro condotte : e 
non pocni di loro o acciecati dall' igno- 
ranza , od ^offufeati dal fumo delia propria 
(Urna , e fegrcta ambizione deprezzano 
eziandio i e condannano le condotte op- 
pone degli altri , chiamandoli Tuziorijli , 
Rigorijli , Gianfenijlì . 

VI. Ma fi pub mai dire , che effi per- 
ciò liano fiutati nel Tribunale del fommo 
Giudice , malgrado tutta la deurezza , m 
cui tranquillamente ripofano , fenza dare 
«dito a verun timore , o inquietudine t 
che il diflùrbi ? Nelfuno per mio crede- 
te li dirà, il quale più attenda a quanto 
ci hanno detto fu quefta materia perfoBe 
ie più illuminate , e ripiene della feten- 
za , e dello fpirito del Signore, che allo- 
ro difeorfi troppo mahifertamentc illuforj . 
Con fello di buon grado , cb« le fané dot- 
* trine degli Antiprobabilifti non fi pollano 
accordare colte pratiche, e co f cortu mi or- 
dinar; de' Mondani . Ma che per quello ? 
Untale obbietfo è quello flelTo . che fu già 
fatto una volta da Gentili alta Criltiana 
Religione , e ai Vangelo , ficcome olfer- 
va il fapiente P. Elizafda . Nojìrai , voi 
aìiotum /ecurioret da&rinas judteant , & ta- 
xj nt , dicentei eas non effe concordabiles cum 
ditta pari , ?¥ fic eas elle . > . , innti- 
itt , & relitti Piatomi ideai : quoti & Re- 
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ligioni CbriJIiana , & Evangelio objechtm 
fuie . Ma ficcome le dottrine della Reli- 
gione Crilliana , e del Vangelo , mal- 
grado le ree coflumanze del Secolo , non 
lafciano di effere le vere , e le fole , che 
guidano al Cielo, e tutte l'altre all'Infer- 
no conducono,* così ri fpondiamo lo de fio 
delle dottrine Antiprobabi libiche , che fo- 
no quelle de’ Padri della Chiefa rifpetto 
alle probabilifliche malfune introdotte da’ 
moderni Cadili . li cortume dei Mondo è 
direttamente contralio alle regole deuredi 
Criflo , nè quelle fi devono torcere per ac- 
comodarle a’ fortumi degli uomini .• ma i 
collumi degli uomini fi devono anzi ridur- 
re alla norma retta, e immutabile di Cri- 
rto , e del fuo Santo Vangelo .* e quan- 
do ciò non fi effettui da’ Confeffori , « 
Macrtri fptrituali , elfi tradì (cono il lo# 
minillero , e fi rendono colpevoli avanti 
a Dio di una grave vituperofa omiifione . 
Il Vangelo ci attrita , che pochi fono gli 
eletti , e molti i prefetti , che corrono la 
via larga , e fpa/iofa < Se t Confeflbtl 
colle loro dottrine vogliono accomodarli e 
tener dietro alla gente , che la via larga 
cammina , non potranno non incontrare 
la difgra7Ìa medefin.a , cioè di perderli eter- 
namente con erta . Udiamo u n. e ce li d c'- 
feriva tai Cor'efTorr , c con e ne rappre- 
fènti il gran pericolo , ip cui fon di dan- 
narli , S. Tommafo di Viltanova (A) - 
„ Va* miteris ! ndn seeritudinem , fedeon- 
„ tritionem , ac peccatofutn confelfionent 
„ curant , qnam Sugere debuirtent , pro- 
f , mittentes pacem , quibus non ert pax r 
,, & vertiam , quibus afterna damnatio pa- 
„ rata ert. Parvum off, hiquiunt , nimi- 
,, rum fmmanurft ert peccare. Quis ert ho- 
mo , qui non peccati Taci 1 is ert venia ! 
,, ne tri lleris , ne doleas . Confefìus es , 
„ abfolutus es : fuflficit tibi ad falurem * 
„ Vive Itrtus .* Domini Sacramenta fufee- 
„ pilli , fine duhio faWaberis . Sic anima* 
„ mortuas , & fecuras a fuis pedibus di- 
„ mittnnt, tanto miferiores, quanto fecu- 
„ riores. Vulnera liniunt , Vermena con- 
n fetenti* extinguunt , ftiqjulum peccati 
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n auferunt , & fecuros peccatore: ad In- 
„ ferna demittunt. Qui fi timorem Popolo 
„ incutercnt . forfican ipfum a vitiis re- 
„ vocaffent . Cui comparabimus adu- 
„ latores iftos r aut alfcmilabimus ? . . . 
„ O miferi animarmi» non curatores , fed 
„ in certe flore: , non confai tores , fed de- 
„ ceptores ! Qjiid refpondebicis Domt- 
„ no prò grege , quem vellris blandi tiis 
,, decepitlis . vellris confini: jugulallis? 

VII. Che importa poi che, non ufan- 
do benigne e probabililliche imffime , ver- 
rebbero a reilare delblate le Chiele T vuo- 
ti di concorrenti i C mfelfionali ! La pri- 
mi, e fpeciaiiifima cura del Sacro Mini- 
ilio fi è , e deve effere di adempiere con 
«fatteiza il proprio uffizio dirigendo le ani- 
me al Cielo con vere , e realmente ficure 
dottrine , e non ammettere a’ Sacramenti 
fé non coloro , che hanno le d'fpofiziotri 
richiede da’ Sacri Canoni, da’ Concili , e 
da. la Chiri'a , e non già quelle, , che fufi- 
fiaienti fi fiorano alcuni Cad li, che non 
hanno nè l’auiontà , nè il p itere di alfi- 
curare colle loro opinion» le umane ca- 
lciente ^ Se colle fané e rette dottrine gua- 
dagnano anime a Dw , elfi ne riporteran- 
no nella futura vita un gran premio ; e 
non minore quello lira , quando fi abbat- 
tano in gente, affafeinara dalle lufingh'e, 
e coito manze del Secolo corrotto , ri. ufi 
di abbandonarle T e voglia far alleanza del 
Mondo con Critlo . Mi non devono pun- 
to badare le le loro 1 Chiele r o i foro Con- 
leifibuali fiano frequentati da molti T o dì 
pochi . Quelli finto riguardi tropo® uma- 
ni , e troppo indecenti in un Sacro Mi- 
niato ,• ma che ad ogni modo facilmente 
fi infamano nell' animo di alcuni Scon- 
fiderà li . i quali per non rc!)4re abban- 
donati da un numerolo feguitodi aderen- 
ti loro permettono ciì» , che permettere 
non dovrebbero , torcendo quinto pi'ipof- 
fóno le morali dottrine , e prevalendoli del- 
le cafilliche benigne opinion» , Il glorio- 
fo Padre S> Agoihnn introduce fu tal propofi- 
to a parlare alcuni Direttori de’temp» filoi 
che appunto affermano di avere grin mol- 
titudine di concorrenti , in tal foggia (rf) . 


Securi c {ioti , dicevano elfi alla gente lhuf 
neminem perdei . Vivete come vi piace : • 
purché vi alleniate da certi difordini, non. 
abbiate timore di vollra falute : poiché 
quel Dio , che vi ha ricomprati col pre- 
ziofo Tuo Sangue r non vuole la vollra ri- 
provazione ; Tantum.nodo viram CJiriJìianani 
tante : non perdei Dtus quos redemit . So 
volete divertirvi nelle commedie , e ne' 
fpettacoli pubblici , andatevi in pace : che 
male c’ è ? Si fptdaculis volturiti s obleilare ' 
anintìi vefiros , iti : quid muli eji } Fre- 
quentile pure, quanti vi aggrada, lecon- 
verlazioai gemali , i giuochi , » feilini , • 
i banchetti , che nella Città vollra, o nel- 
le contigue vengono celebrati . Non ne ab- 
biate (crupolo : che il divertimento è trop- 
po neceffario alla vita umana : e fe puro 
qualche macchia di peccato quindi ne con- 
trarile , confeffotevi , e non dubitate del 
perdino.- poiché troppo grande è la mife- 
rieordia del Signore : Fejia ijia qu.e cele- 
bra otur per umverfas Civirates in latiti* 
convnuntrum : & oib'icìs minfis fe infoi , 
ut putati , jucuniantiuin & c. ite , celebra- 
te : inizia ql Dei mifericordia\ qujt taluna 
togno fui Coronatevi pure df nife pria cha 
aopaififcano , continuate le vollre cene t 
bevete allegramente de’ premali liquori co- 
gli amici , e coite amiche : Iddio vi ha» 
conceduto l r ufo di quelle creature , e non 
a f lòti empi , o Paguri : Coronate voe *>- 
fit , antequam Marce fcant : in doma Dei ver 
fin convivami»! , impleantini vino c.c n ve- 
Jlnt > ai hot enint data ejl ijia creatura , 
ut ea perfrUarniqi : non entm itomi r, ffr 
ganti eam didii Deus % fe i vnbìs e, ito ditti e . 
Oprilo è il linguaggi», dÓjgri tigne S. Ago- , 
Hindi, , con cui i benigni Direttori fi pro- 
cacciano numerolo concorlb : e fe noi al- 
tresì ce ne pfev ilelTurfo /verremmo ad elfr: 
re da folta gente circonditi , e applaudi- 
ti : ha c ft d:t(riirt-is forte eonyegabtnfiis tur- 
ba! amoHorii . Offenderemmo , è vero f 
cdta qtltile accomodanti opinioni permet- 
tendo una vita si volumufa , e molle, la 
delicatezza di cèrti Satrapi della M irale 
leverà ; tri» frattanto la moffitudi ne verri 
dietro noi : fnnt quidam , qui noe /entrane. 
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nxc dicentct non retta fa pere : paucos effen- 
di mus , fej mxlthudtntnt concilia, nus , Ss 


di tai Direttori deferirti da Adottino ce 
ne fiano a’ tempi di aderto , non vuì> ri- 
cercarlo .• dirò bensì , che quando nc fof 
fero, erti larebbono ingannati, e delufi , e che 
per lèrvirmfdelle parole de! fapiente P. de 
Alberti? della Comptgnia , in magno Jane 
damnatbnis xternx pericolo ta>n Confefjariur 
ipfe , quam Ptenirentes verftrentur (a) . 

Vili. Finalmente fui tello, ch*e i Pro- 
babiliili rpporrune , importune oppongono , 
del Santo Vangelo , clic il giogo di Cri- 
fto ì font , e il fuo pefo ì leggero , gii 
tante e tante volte è llato riporto dai no* 
Ari Autori, e tante rifleflìoni fonofi fatte fu 
«T erto , che ornai arroflìre dóvrebbonfi di 
fui proporlo . Tutti i Padri convengono 
in dire , edere leggero c foaveil giogo di 
Crirto , non per la liberti , che accordi di 
feguire le più dolci e benigne opinioni ; 
ma per la grazia di Gesù Crirto , e per 
l'amore , che alleggerire ogni pelo, e io 
fa portare volontieri , e con allegrezza e 
iacerc . Serva per tutti la Ipiegazione di 
. Agofl ino nel Sermone 24. de verb.Apofl. 
„ Hac farcina ( dice egli ) gravis eli , fi- 
„ des , Ipes , caritas ì Irta: cnim humi- 
„ lem , ift* mitem feddunt . Et vide, 
„ quia oneratus non eris , fi ipfum au- 
„ dieris : jugum enim menni lene eli , ftrei- 
„ no mea levis . Quid eft , levis eft } Quid, 
„ fi habet pondus ? Sed minux. - plus ha- 
L, bet avaritia ; minus jurtitia . Nolo fic 
„ intelligas . Harc tartina non eft pondus 
„ onerati, fed àia: volaturi . Habcnt enim 
,, & aves alarum fuarum farcina? .... 
„ portane àlias , & portantur . Portant il* 


„ la? in terra, Se piantar ab Ufi* j* 
„ Cado . Tu fi mtfericordism veli? pry- 
„ bsre avi priirtim ardite , & dica? : 
„ miferan» ijtain aviculdm metani penna : de 
„ detrahas onus hoc .• in terra remane- 
„ bit, cui fubvenire volutili . Porta erg* 
„ penna? pacis: alas accips caritatis . H« 
„ eli farcini : fic impletur Lex Chifti . 

IX. Tanto far devono i Cot, felibri , e 
Direttori colle anime , perché volino al 
Cielo , e (ia loro leggero il pefo della 
Legge Evangelica : nory«gi.i accordar loro 
licenze men convcnevoii'fma Vita véramen- 
te Criftiana, (ìcchè fi rimangano affilfe al- 
la terra , e ne’ terreni affetti ravvolte ; ma 
infiammare i loro cuori di carità , e del- 
l’ amore de' beni Celerti , che lor fommi- 
niftrando agitiflime penne , le portino leg- 
germente al Cielo . In quefto modo foa- 
ve diventa il giogo di Crirto , e lieve li 
fuo pefo ; ma in altra maniera eflì dipor- 
tandoli colla facilità di benigne opinioni , 
e condifeendenza di quegli ufi , e cuftu- 
manzfc di Mondo , che non poflono accor- 
darli col Vangelo , non lòlo non glielo 
alleggerirono , ma anzi b liel’ actrefeono 
maggiormente , e glielo rendono 'infoffriì 
bile . Contro di fiffatti Direttori e Teo- 
logi così declamò circa il fine del Secolo 
feorfo un celebre uomo Apollo! ico predi- 
cando nel più augufto corbèllo defr uni- 
verfo (ù) . „ Sono tanto ciechi ( diceva ) 
„ che fi pervadono di edere fommamente 
„ benemeriti del Mondo Criftiano per ave- 
„ re agevolata colla benignità (così chiama- 
„ no Fa larghezza) delle loro nuove opi- 
„ nioni la linda del Cielo , e allegerico 
„ il giogo del Salvatore (r) . O inganna- 


ta) Par ad. Mar. difp. 1. cjp. 9. ave tratta di ffuf amenti di quei CcnfefTori i quali 
t*'.. non alienare le penitenti dai loro Conjeffmnali permettono ad èffe vivere una vits 
Jeliziofa , pompe , tuffo ornamenti poco modejli ec 

(b) P. Bonav. da Reccanati Predicatore Apojl. pred. 4. 2. 

(c) Coti appunto tra gli altri Probabiljli Ji vantano il Caramuele , e F Fff colar .* Et- 
ne le parole di quejlo T. 1. in Prati. T lieti. Mor. c. j. Quam immerito ( dice ) aliqui 
malore affìciuntur , quod in ft morali tot drverft feHtentix a DoBtribus exponantur ; 
aum potiui folatii materia accrefcat . Nam ex opinionum varietale ( che probabili fi ren- 
dono col fijlema ) jugum Chrijìt fuaviut deportarne . An non p,i[fim adulerei plerofquc 
borni num tcbella fe objicere, fi ad alianti 'determinate gerendum ve i omittendiim conjir'm- 
ganint • qxaoadmtduto rem turimi ( NJ},) ut tswdatts Dtfiltfj itnpltre jd , quod in iU 


PARTE 

ti ti , ed ingannatori miferabili ! La be- 
li nignità delle opinioni agevola la ìlrada 
11 del Cielo! Anzi la rende difficili Ifima , e 
i> impraticabile. La (Inviti, e larghezza del- 
» le Temenze allegerifce il giogo di Cri- 
j> ! Anzi raggrava maggiormente , a 
i» Legno che lo ti inLopp inabile . Pare 
„ inaudito paradoffo ,’mi è verità dimo- 
11 Arata con evidente ragione da Sant'Ago* 
D Aino . Donde nafte la facilità di co* 
i> minciare , di profeguire , e terminare 
n le più ardue imprefe ! Dalla fortezza 
„ della volontà , e dall’amore : amimi 
11 /nave tjl , non amanti durum eji , infe- 
ri Ij^ì il Santo Dottore . Dove dunque 
h meno concorre la volontà, e l'amore, 
„ ivi fi trova maggiore difficolta . Quan- 
„ co è più larga l'opinione propoAa nel- 
„ l’ oflervanza della divina Legge , che é 
» I* v,a del Cielo , ed ^1 giogo di Cri- 
ii » tanto fi fcuopre più debole la Vo- 
„.a^nu.i , e più rimetto l’amore di chi 
ii I abbraccia .■ perocché cerca di fuggirla 
li P*& c h* P u '> * Adunque quanto è più 
w ipaziolo e piano il fenticro additato da- 
>i fili innovatori , tanto più riufeirà ma- 
li l,*§e 'ole per mancanza di volontà , e 
li °> amore unico principio di tutta la 
,, foavità , che fi fpe fi menu nel giogo 
li evangelico . Q^o rre/cit amor, to dtfere- 
i, fat lubot . L evidenza del difcorlo con- 
n vince ogni intelletto , che ha lume di 
»i vederla . Ma tal lume non ha , chi 
* " Jn ama • Da umani. -m ( l’ i fiettb Ago- 
ii “"J 0 ) fcntii . quoA dico . Datemi 
» un anima amante daddovero Iddio , e 
„ Tubilo intenderà , che l’ agevolezza del* 

„ a Itrada del Cielo non confitte nella 
i> larghezza delle dottrine inventate da 
„ Teologi qui terrena fapittnt , ma dal- 
» la latitudine della carità , che infon- 
i, de Dio agli uomini di buona volontà . 
iv * ,tm mandat#rum tuonati cu curri , can- 
i, uva David , tum dilatali cor nìeutn ... 


IV. CAP. V. ** 

„ QueAa è la dottrina nuova , ed antica i 
„ nuova nel modo , ed antica nella (òttaa- 
» za : nuova nel modo , perché dilata 
„ feuza dilatare , alleggerire Lenza alleg- 
i, gerire . Dilata i cuori con la carità , 
ii Lenza «iti tiare la va del Cielo .■ alleg- 
„ geriLce.l’ animi dal pefo delle affezioni 
„ terrene , Lenza nè alleggerire , nè affòt* 
„ cigliare il giogo dei precetti . E’ perù 
„ antica nella fofianza : mentre laLcia la 
„ via nella Arettezza , e il giogo nella 
„ gravezza ordinato dal Redentore . Dot- 
„ trina nuova , perché non inteLa dagli 
,, amatori del mondo : lingua amorir non 
,, amanti barbata ejl . Antica , perchè in- 
„ Legnata dall’umanato Verbo del Padre , 

„ j:<qu n meum funai ejl , €7* onus incuoi 
„ /«ve , fecondo la germana intelligenza 
n di Sant’ Agofhno , e di tutti i Santi , 
e non Lecondo la fai a interpretati va del 
,, fr itti adulatori . u Co;i parlava con li- 
bertà apolloitca , e con forza di argomen- 
to il zelante Miuiilro delia divina paro- 
la in quell’ au’u.lo confetto de’ primari 
Perfunaggi di Cnielà Santa , fenza paven- 
tare i clamori , e le accule dei benigni 
Teologi direte ori delle anime .• e covi di- 
rò pur io francamente a tutti que’ fieri 
minulri , che prevenuti dai probabiliAici 
pr.ncip; allargano alie anime , che alla 
cura loro' fi affidano , il Tennero delta là- 
lute con rilafiate opinioni , e con fallaci 
interpretazioni de’ (acri tetti , e per tal 
modo elpougono e* *è Aedi e gli altri ad 
un ni a nife (lo pericolo di perderli eterna- 
mente . 
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che ccm- 


f. 

«oneorrono al feftini , 

fumano il tempo , e il uanaru nc giuu- 
chi , ne’ divertimenti ? nellg converfatio 
n» nromifcue . e sentali ; che porcano il 


ai teatri , 

datura ne’ giuo- 


ni promifcue , e geniali ; che poruuo 
lutto , e la vanità m trionfo negli abiti , 
e nelle pubbliche cotti parfe q che contente- , 
della recita di alcune preghiere , e della ; 
pratica di qualche leggera divozione , non 
hanno poi veruna premura di oflervare i 
doveri maflicci, c importanti del proprio 
Ila co ? Di quelle perfone ancora parlo, che 
a t luffa ti negli affari e corruttele- del mon- 
do commettono frequenti peccati o d'itlrj 
gtuttlzia , o di vendetta >, o di difoneilà, 
c limili ; che non (occorrono i poveri a 
mifura del lor potere , che non pagano i 
debiti , che defraudano le mercedi agli 
operai , che colle prepotenze , e foper- 
chierie pr accorano di mantenere il credi- 
to , e la fnperiorità , che affettano (opra ( 
degli altri : di quelli e di molti- altri fi-, 
migliami favello , i quali fpento non aven- 
do nel cuore il timer de' divini giudicj , 
non tralafciano di confettare in certi tem- 

f >i le loro colpe , lenza però emendare 
a vita , e a motivo della affoluzione , 
che facilmente ne ottengono , fi penfa- 
no di edere io ficurezza. dello loro figu- 
re . Or di tutte quelle perfone parlando, 
che fi lufingano e credono di faivarfi „ af- 
fermo , che fiano in gran pericolo della 
loro dannazione, malgrado la fàciita, che 
ritrovano ne’ Direttori e Confettbri Proba- 
bifidi o di permettere ad ette di condur- 
re una vita non regolata alla norma retta 
del Tanto Vangelo, o di affolvcrle dai lo- 
ro peccati : e la affermo appoggiato al 
fondamento fodittimo delle divine Scrittu- 
re , dei Padri T e di tutti i veri Maellri 
della vita crtdiana . 

HI. £ primieramente nella divina Scrit- 
tura noi abbiamo -quella formidabile Ten- 
tenna del Savio ; Ejl via , qua vide tur 
homini recla , &- noviffima ejus deducane 
*d Mortati ovvero , come leggono i 70. 
eji via , qux apud bomines urrà videtur , 
interim novi filma ejus ad infcrontm fondimi 
deducimi . £' dunque di fede darfi una rtra- 
da , la quale fembra all’ uomo retta , e 
Tomo li. 


A P.» VI. aojt. « 

ficuta , e nulladimeno va poi a finire nel- r 
la morte eterna di colui , che per effa 
cammina . Ma qual è quella lìrad* sì pe - 
ncoiofa , cumechc diritta appaja , p fie*--, 
ra da ogni: pencolo ? li 1 -iT ffififiniiu. 
Cornelio 4 Lapide celi addita colia ieguen-, 
ti. parole: V 14 ha* errar ac api pot^l velilo., 
lido , vel 1» monbus . . „ Errar in moriiat , 
efi , quo qui t licitino pula: , & houejlum , 
Legique Dei conforme , quoJ difforme eli . 
Id autem CRÈBRO affidi: , cuoi qias ni- 7 
mie indulge! judicio vel Jué , tei imperito - 
rum , aut pravorum Codili onorimi , Ma- 
g fi irono» , CoHjeffarieruni . Si può dunque , 
c quello fpello fuccede , crebro accidie , , 
camminare per una via „che fembra tet- 
ta , e licara , perchè per tale creduta, e 
djniottiata da Configlieri , da Mucftri , c 
Contellori imperili ; p nondimeno trovarli, 
nel firn: condotti pe* dia , non al cieio, 
rua all’ inferno . Se è così , non dovrà 
dirfi , che tale rtrada ira le altre fia ap- 
punto il Pcwbabilifino., iJ quale fi tiene 
da non pochi Direttori , e Con fè (Tori fi- 
cuxo in confcierua , onde colle Tue matti- 
mi: guidano l’ anime mentre per tanti e 
tanti ruotavi diaiattr,afi tucertiUìmo , e 
fallace -\j , 

IV. h»on è men chiara e preci fàt all'in- 
tento medefimo la fentenza già accennata 
del nollro di via Salvatore : Cxcus auto» 
fi caca ducatum prxjlet , ambo in fovea» 
caduiu . Sopra la quale quello notabile co- 
manto vi la il gloriqfo Padre Sant’ Agoili- 
no. (e); Tenet Domi aus non /cluni cxcum. 
ducente/» , jfed & c cairn Jequpmiem . Noi- 
enim caffi} in foveam excut ducetti , & non 
cadit fetjtuns : fed ctcus exteum ducerà am- 
ia in fovea/» cadum . Atterrite , dice il 
Santo , il noilro divin Maeiiro Cesò non 
folamente, il cieco che conduce , ma an- 
cora il cieco che fegue . Imperocché non 
ditte già egli , che cade nella fotti if cie- 
co condottiero . e non il cieco da lui con- 
cfotto ,\,nia e l’uno, e l’altro infieme in 
jovtam cadunt , cioè nella dannazione e ter-, 
na . Ma fe ciò è vero , come è venttì- 
m° , non^vrà grandemente a temere del- 
la Tua fallite quell’ anima , che fi laida 
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guidare da un Direttore Probabilità i che 
legne una via , la quale non eflendo quel- 
la della verità , non pub nemmen edere 
quella della falute ? Tante chiariflìme 
prove , eh* abbiam prodotte , non lo di- ■' 
(hiarano ballevolmeme Un cieco , e igno- 
rante della vera llradtfdel'Cielo , e una ' 
guida fallace , che al precipizio conduce } 
Le feguenti fentenzo di Cri (lo , e dell’ 
Apoftolo San Pietro vie più ci dlmollra- 
bo quella ‘Verità formidabile : •' 
yJ G*sìr Criihz in San Matteo al cap. 
àbvilk i fini DifcepoR , e nella psrfo- 
na'de’DVl’eoptili tutti i fedeli : latrate per 
angnfhmr portimi : irvi ir lata porta , ^7 fpa- 
tiofa via alt , qua dtteit ad perditrontm , f7 
ntulti ■ funt yiii intrant par eatn . Qua,n an- 
guiìa porta , & a rii a via ejl , qu x ditnt 
ad vìtam fl (7 palici -funt qui inveniant 
e*M bnlnediarameité aggiugne e -dt- 
tfndìte a fèlli t Prophétii . E V Apoftolo San 
Pietro nelta fua fecondi' lettera ‘è. -a. « 
avverte , che liecome nell’ antica Legge 
/erano i falli Profèti , che (cdtiecvano ih 
Popolo , coti pure nella nuova v ? erano- 
per : e(fore ì falli Mae! fri , da cui dobbia-- 
mo gtìardarlT per non retfarc fedotfi . Fiat-' 
rum vero Pfcudopropheta in popttlo , jìcut 1 
& J in ■vabis rrunt Maghiti mendace! . Qua- 
li fono qoefH PfeudoprofeH /‘quelli Mae- 
flri menzogneri . che fuggire debbonfì da 
chi ha feria premura di falvarfi 3 Quali 
altri mai poflono edere , attefa I’ unione 
del te ilo évar.gélfcÒ'V fe non quei fpczial-' 
ménte 1 , che guidano le anime ■, non per 
la via -.Irem , ed afnhtllà , qu.* Httrit ad 
vint a , e per coi pochi* camminino , ma 
per la larga e fpiziofa qv.i ducit ad perdi- 
nonenì , e pér coi fien va la moltitudine 
dèlia gente idra -nata • ©* multi funt ,nur 
rrffez* ter tarr. . I! dotfiffima P- Elizalda 1 
delia Xanipainia di Gesù- feggiaimente ri-’ 
dette *» . 'che dei fallì Profeti- dell’anti- 
ca Legge Vepgorto r^iiScati rrlprtlì' non* 
Col i i DoTtn-f Eretici , iris tzìandioi Teo- 
logi -.he fn materni di coftu- 

rne irtfesnair» ii fei?” • I tr.peèocch * , dice , 
in qu. ! •" . *ri , e Tèolor.i fi 

chiatti; vani LH/W.'J t qaeft j'ttbme fi at- 


tribuiva indifferentemente tanto, a i ve- 
ri , che ai falfì . Sciatut hot in Eccle/i « 
effe Magi/lrot falfas , & mendace s , quoti 
in P optilo fuere Pfcu.lopropheU . . . , Rurfus , 
ut Hreronymut obfemat , Prvphetarum no- 
men bonis- ©* malti , iteti s & faljis com- 
mino eji .,E in confermazione di ciò al- 
lega , oltre Sin Girolamo , i tedi dei San- 
ti 1 Padri Agallino , c Griioilomo , il qua- 
le efprefiamente aiferma , die Prophtta , 
di quibus Chrijlut loquitur , Docìorei tritel- 
li guattir . Ora di queili Profeti e Dottori 
Iddio avvi fa per bocca di. Geremia il po- 
poli a non ridarli -, perchè .con blande e 
piacévoli opinioni io-addormentano nel le- 
nirlo mortale 1 di una tàlfa licurezza , in- 
vece di rifvegliarlo alla penitenza , ed 
emendazione de fini peccati-,: Prophiia 
rltPVbi erutto ttbt fallate &■ fluita , ntc ape- 
ri ebant iniquità:** i , “>i , ut t» ad pceni- 
tentiam proi'MV/ Ar : Ul.ietu t iUgutem libi af- 
fthrtptronei /affini i SU, rtófiUoms.-. U quali 
telld coti Viene imeraretatp dal Padre Satt 
Girolamo : Undf fnvendum eft\.aie pro ve- 
r+ta’ir frquamtr memlu ium , ne prò lumina 
tenebrar . Mulhe eoim fura vi* , qua vi- 
dfnhrr hommlbut redi , & mrviffima enrum 
perrrnhint ad fnfarnum &cj^Ei , *i Ipquar 
qttod ferrrìv , difficili bete- mteltdido quii ta- 
rerò potè fi : -cum & malti frequenter adulta 
ntur propter fbrentiam -, & limai -dejpnia- 
mus propter invpiam . Ed avverte inoltre 
il Santo Dottore' , che anche Iiaia cono- 
feerrdo il grave" danno . che ne rifui ta 
nel -popolo dalle tblfe dottrine deibenigai 
Maèfhri . lo ammemifee di fla/fene vigi- 
lante , per non rimanere- da efli inganna- 
to , è fedotto : Popnle meus , qui te bea- 
tum dicunt , rpft te deciptunt , & vigni 
grelfuum tuirum diffipant • 

VI. Non fono meno olforvabili fu que- 
llo fogeerfo fé .parole del Profeta Eze- 
dllìeirti le quali dovrebbero ingenerare 
(paventò , fictoflfe ne fallì . e lufinghiari 
Direttori ,V MSTeftri-, cosi pure in tutti 
coloro , che Mvhno in quieta calma lot- 
to la lori'i direzione . Èri»», parla il Si- 
dhate per di lui bocca , eri t marmi mea 
fupet Pnphetas . . . eo quod deetperint Po- 

* , pulutn 
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pulu m mtum Attenta pax , -xo» eji 
pjx : ipfe edifica bai panetem ; illi autem 
Itniebjnr cura luto abfque palctt . Qui li 
defcrivono i Profeti , e i Dottori , che 
al Popolo annunciano pace , e licurezza, 
ma una pace falfa , una licurezza ingan- 
•nevoie : ed inficine il Popolo, che li la- 
fcia fi'durre da quelle voci di pace . Que- 
lli mette i fondamenti , raduna i mate- 
riali , cJ inalza il muro -■ ip/t eedifiiabat 
panetem : e i Profeti rimbiancano, li 
lil'iano, lo rendono in apparenza lodo, 
e lienro : illi autem Itnicbant . Colà in- 
fere di lignificare il Signore con quella 
allegorica eTprefTione ? Il citato San Gi- 
rolamo, Teodoreto, la Giulia , e i Padri 
comunemente la rpiegano delle tàlfe opi- 
nioni de’ Maeftri . 11 popolo va a pocu a 
poco introducendo gli abuli ne’ coltuini , 
nelle profèflìoni', nelle pompe, ne’divcx- 
timenti , ne’ giuochi «. e innalza il mu- 
ro di conruetudini ree . Molli , c molte 
ne nfentDBo rem poli , e ne provano «- 
morii, per cui ren ,vanno a ricercare il 
parere dei Dottori , c Teologi 1 Quelli 
vedendole già invaile , erette in cofiu- 
tne , e refe univerlàli , con ragioni pro- 
babili , che giammai non mancano , li 
fludiano di giullificarle , di renderle leci- 
te , e cren ti per lo meno da grave col- 
pa . Quam multi hoc faciunt ì Van dicen- 
do , come" riferifee Sant’ Agoflino (a) ; 
immo quis non factt ? An ergo omnes per - 
Ai turus efl Deut ì Quello dir non lì può 
dell’ infinita milertcordia , e bontà del 
Sigoore . Onde annunciano pace , che £ 
a dire , che lì può fare in coibenza , 
lènza thnor di peccato , direniti pax , 
pax . E per tal guilà il Popolo alza il 
muro delle prave collumanze, e i Profè- 
ti , cioè i Dottori , i Direttori , i Mae- 
flri 1* imbiancano e lo pulirono , ficchi 
non comparirla all' a (petto orrido e de- 
f’fdrme . Ma frattanto Iddio grida alta- 
mente , che non v’ è pace , non efl pax , 
che chi l’annuncia, i Profeta menzogne- 
ro , che leduce il Popolo con fallaci pro- 
melfe di pace, anziché ritirarlo a peni- 
tenza , e defecazione delie pratiche pee- 


' 
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c aminole , e contrarie #lu fe; f aBta 
ge fnphtu de ce per un: Populum rweum 
prò rigore pecnttemur , commenta San Gl 
fola ino , pactm ets aimuncianses . 

j y U : Ia altri tedi , e -autorità 

della divina Scrittura , de' Sami Padri 
e di zdamiffirni Veficovi , j quali rap- 
prefentano ai fedeli il: grave pericolo, 
cui li efpoogono di cadere nella perdizio- 
ne con quelle guide medelime accomo- 
danti , e piacevoli , eoi affidano la dire- 
zione delia loro cofcienza , e il grande 
affare della loro ialute: e folo aggiugnerb 
on argomento fàcile infieme ed efficace , 
che dovrebbe convincere ognuno di que- 

' * ^ om,n * Pontefici Alellàndn» 
VII. Innocenzo XI. e Aleflàndro Vili, 
hanno condannate fopra cento propolì- 
zioni morali, ut minus tamquam Jean da lo- 
fas y antmarum pemiciem inferente t in prtt- 
X, perniciofas &c. affine , ficcome il pri- 
mo dichiarali , ut oves / ibi ereditai a fpa- 
ttoja , lataquc , per quam itecr ad perdttto- 
ntm , via prò pajlorah /olicitudina in ziam 
artiam evocare! e Io Cerio ha fatto il Re- 
jfl? a Dte - '' ommo Pontefice riguanio varie 
proporzioni lattanti il digiuno , l’ufure, 
I duelli ec. Tutte , o per evitare le ca- 
vitazioni , quali tutte prima della proi- 
bizione e condanna , erano fuor di ogni 
dubbio probabili nel fenfo de’ difenl'ori del 
novello fiCema , poiché godevano di quel - 
le condiz'oni , che elfi ricercano per la 
probabilità e però fervivano , o lervire 
P««vano ai Direttori , e ConfelTori Pro- 
babililti di regole tenute ficure per reg- 
gere coir effe le altrui cofcienze. Ma con - 
tuttociò erano effe in effetto regole ve- 
ra mente /icore , di manieraché non oec- 

* al dl JF&V che forto ,a direzione 
di ProbabiliCi le riduceano alla pratica , 

« non meorreffero il pericola dì perderli 
eternamente ì Noi lo polfiamo afferma- 
re lenza contraddire apertamente allo di- 
chiarazioni accennate dei Sommi Ponte- 
nct , cioè che quelle opinioni erano fcan - 
aalofe , vale a dire di rovina alle anime, 
in praxi' pemitioft , ovvero pemiciem ani- 
ma rum infere nter , e ohe le condannavano 
Et i per 
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C r ritirare il gregge enfiiano • alt» cura 
o coinmelfo dalla via larga delta per- 
dizione, e richiamarlo alla via fretta del- 
la falute. Effondo dunque certidìrrio , che 
•quelle opinioni , prima ancora della con- 
danna , erano di fondalo , e di rovina t 
poiché appunto per tal morivo i Sommi 
Pontefici le condannarono ^ che nefeguc? 
Che tutte quelle anifflfe , le quali dirette 
erano da’ Teologi Probabilifti con tali dot- 
trine , malgrado la Scurezza , eh’ ehi ne 
promettevano in vigor del fitìema , met- 
tendole in pratica peccavano , ' e fi e (po- 
nevano. al pericolo, della perdizione eter- 
na : che peccava , per cagione di efem- 
pio y il Giudice T cne nel dar la fentea- 
za relitta opinione probabilme feguiva la 
meno probabile -e che peccava chi non 
«iercitavofi in atti di Fede, Speranza, e 
Carità,, «he fi prevaleva di amfibologie 
* reftrizioni mentali , e cosi andiam di- 
feorrendo delle altre . Ora è infallibile, 
« tutti gli uomini faggi ne convengono, 
«he molte e molte proporzioni ne riman- 
gono ancora nella Morale Cafilìica ( ed 
•» io già ne ho- deferitte pii» di trecento >le 
quali (é dannate per anco non fono, me- 
li uno certamente- la condanna , e per 
altro fi reputano v e devono- riputarfi pro- 
babili , anele le probabili-diche maliime- . 
Ed ecco ni ini fedo il pericolo > cui fono 
efpolle le anime dirette da Teologi Pro- 
babiliiìi-, i quali giuda il fillema tutte fi- 
cure le tengono - nell* pratica . Siccome 
per gli oracoli pontifici fienre in colcien- 
za non erano- realmente quell’ anime , che 
lotto i Direttori , benigni praticavano le 
ientenze probabili dalla Chief» pofeia dan- 
nate j. così forza è dir* lo dello di quel- 
le , che oggidì fimo Direttori ugualmen- 
te e benigni , e feguaci del fufoma tne- 
deiiitio fi credono- pennello • F ufo di tas- 
ti altre larghe opinioni , che col manto 
del fa« probabilità fi ricoprono , e fi renda- 
no lecite - 

VUIv Quanto più terribile è la verità , 
che propongo , tanto più molti , e mol- 
te cercheranno pretefti o motivi per non 
arrenderli , e non .feguire quel lume, che 

rezl 


ge per non traviare il retto fender», 
ragioni più apparenti che opporranno , 
e che oppongono in effetto , fi riducono 
a quelle . r. che i Direttori y che fcieU 
gono , fono pii , e dotti , e tali comu- 
nemente riputati . z. Che effi gli afìi- 
curano falla loro parola: , che poffono pra- 
ticare quella 01 quella colà -, o tenere lèn- 
za fcrupolo la tale condotta : nè hanno 
fondamento di credere , che vogliano in- 
gannargli i.q. Che fé anche gì’ ingannafiè- 
ro , Iddio ne dimanderà conto a loro ; 
ma quanto a sé fieffi l’ ignoranza, gii felt- 
rerebbe da ogni peccato “4. Finalmente 
che non poffono edere obbligati a fare un 
difcernimcnto tra Direttori,, 0 Confedo- 
ri Probabililli , e Antiprobabiiifii , il 
quale è moralmente imponibile , e fuo- 
ri dell’ ordinario cofiume delle pedóne 
anche più morigerate , e enfila ne . Que- 
lli fono gli obbietti più fpeciofi , che 
fi fanno alla efpofta dottrina •• e convie- 
ne di fantina rii ad può ad uno per veder 
fe fotlìfiano . 

IX. Il primo abbietto dunque , clje 
fanno molti , e molte , fi è „ i Direi - 
„ tori , che noi Icegltamo- , fono per co- 
,, mua lènti mento perfone dotte r pie- r 
„ onde non abbiamo motivo di pre fonie - 
„ re , che o ci vogliano ingannare r o- 
yy eglino ftelfi s’ingannino Per quan- 
to- appartiene alla pietà, o prtibità de’fa- 
«ri Minifiri y raè pofló , né devo entrate 
a farne Tcfame , che ipetta foltanto al 
fovrano Giudice , e fcruttatore de’ cuori ; 
anzi voglio fupporii tutti di tuia vita il- 
libata , edificante , irrepreqffoue . Diri* 
fidamente , che -la loro pietà. , e probità 
non balìa per aflìcurare 1’ altrui. col'cieu- 
za , quando non infegnino dottrine fané» 
conformi al fitnto- Vangelo ,. al fentimea- 
ro de’ Padri , e alle maifime della pura 
Morala Crifiiana . Quid Jttturut et ? *i- 
fpofe una volu Sant’ Agoflino a chi face- 
va una fimi le oppofizione , nunqttid An- 
geli funi ? Et tornea (. ip/um Peutmm 
ondi te )- fi Angelus de calo annunaavtùt 
vobis , prgteryH.im aceepijhs , a noi Urna 
fit . (») St trovano pur troppo Dottati. » 

i quali 

■»■■'■ ■ ■ ■—■■■ Jl'g " 
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(a) Enarr. hi Pfaìm. io*. 




ARTE IV. 

i quali fono rigidi e Teveri verfo di sé 
medelimi , e per oppofito di Soverchio be- . 
nigni , e indulgenti cogli altri : ficcome 
fi danno per lo contrario Direttori e Mae- 


e poi giutti , e 
le maffime , che infegnano agli altri . Ma 
nella guife che la vita poco morigerata di 
quelli non rende fella la loro dottrina ; 
così la Toppo (la probità , e amletici di 
quelli verlb di sé (letti , non può rendere 
vere e ficure le opinioni latte e pernicio- 
se , con cui dirigono gii alrri . 

X. Quanto poi alla dottrina , che in 
parecchi Maellri , e Direttori apparifce , 
o di lor fi decanta ; rifpondo Umilmente 
con Sant’ Agollino (e) -, che non bi fogna 
lafciarfi abbagliare la villa da fallaci fpl'en- 
dori , né credere di leggieri , che tutti 
potteggano quel fondo di vera Sapienza , 
che i necellaria per la direzione delle 
anime t Venturi funi hominei , Scrive il 
Santo , & di fin ri , Ala fu us i/le vie, ma- 
gnai Hit homo : quegli è un gran Teolo- 
go , quegl’ è un grand’ uomo . Vidttis , 
quia lucet de illis aliqua fiamma ) trnumit , 
& aliqus de ìpfit ignit accendane . Oflier- 
vate come parla bene : come dal Tuo ra- 
gionare traspirano e lumi e fiamme , con 
che e illudra la mente, ed accende i cuo- 
ri . Contu-ttociò , fegue a dire Agoftino, 
fi navieatis in tigno , & noci e m pati mi- 
fi , Hlefl e aligi nem nujut r'ttx , non tw 
fallane . Nel viaggio caltgklofo di quella 
mifera vita , ove occorrono tante dubbie- 
tà , ed incertezze intomo l’ onellà delle 
uoftre azioni , non vi lafciate Imprende- 
re da un apparente chiarore : ma confide- 
rete prima attentamente la qtnlità delle 
lue dottrine , Te fono- fané , e v’ indriz- 
zino nella via frema del Cielo : e fe tali 
non le difeoprite , tenetevi pur lungi da 
quelle gnide , benché celebrate e feinolè, 
e confidatene! Signore, ch’egli non mli- 
cltcrà di appoggiarvi a condottieri forfè 
mett rinomati , ma piò ficuri . Cum erga 
ti/ri laudati f unirti ifit montai , & experint 
tilci fuadtie , ut vernai ad tp/òs monte t , 
quafi ad auxilium , ut Hi requiefcai , r«- 


A P. VI. 

In Domino confida 


il» 


Uri maledificanti , e rilattati nelle proprie 
loro condotte ; e poi giulli , e veraci nei- 


C 

fpcmde : In Domino confida : nxtmodo t&é~ 
tii anime mex : Tran/ 'migra in monte! , fi 
cui pitffier ? Bonum efi enint til/i u: eva 
das , ficut pafjer de mufcip’d a ve natiti :mo' 
comunque fia delia gran dot tri* 
predica di mot* 


In fatti 

na , che fi a feri ve , e li 
ti Probabililfi direttori , qualora etti reg- 
gano le cofcienze coi principi del loro fe- 
llema ; non è , ne può effere lìcura via 
alla falate .* poiché già in tante guife dir 
molltata fi è una dottrina certamente fel- 
la , e però certamente pericolofa , e di 


(a) Enarr. in Pfatm. 124. 


Del retto I* verrà 


rovina delle anime 

a ferii un efame accurato di molti di 
que’ Teologi , che hanno nel mondo mag- 
gior credito , e (lima , fi troverà , che 
tutta la loro teologica Scienza d’ ordinario 
rellrignefi all’erudizione cafiilica degli Ala- 


tori deli’ ultimo fi-colo , e che niuna o af- 


fai foperficiale notizia hanno dei veri fon- 
ti della Morale Crilliana t cioè delle di- 
vine Sbrinare , della tradizione della Chie- 
fa , dui Santi Padri , dei Concili > dei 
Decreti de’ fom*ni Pontefici , e dei Sino- 
di de’ Vefcovi o Nazionali , o Provincia- 
li , o Diocefeni , da cui fi ricavano le 
fané dottrine per la lìcura direzione del- 
le anime . Laonde Dotti non fono , che 
in apparenza , nè riputar fi pottono idonei 
a ben eferci tare quel tremendo minittero, 
che Tn lor confidato. 

XI. La feconda illufione , che trattie- 
ne in una fekà pace certe anime , fi è la 
Sicurezza , che danno loro i Coafèifori e 
Direttori di non errare, . „ Etti , dico- 
,, no, cr efortano , e comandano di pun- 
„ to non temere , nè dar luogo ad agi- 
fazioni , o Scrupoli i ci atticurano del- 
„ la ftrada retta, per cui camminiamo ai 
, T Cielo , deila Sodezza delle dottrine , 

„ con che rifolvono i dubbi , e difficoltà , 

T , che lor fedelmente elpouiamo . Come 
„ dunque potremo noi vivere incerte , ed 
„ anfiofe folla loro direzione ? Etti foli 
avranno a rendere conto a Dio , fe 


ne 


faremo ingannate . “ Jo lo bene , e 
l’accordo di bnonittimo grado , che quan- 
do le anime Siano appoggiate alla cura di 
un buon Direttore , devono acclietarfi ad 

-■ tfe» . 
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DEL-PROBABILISMO «e. 


ztt 

eflo , e deporre fulla Tua fede le aniictà , 
• timori fovcrchj , che le travagliano .. 
Ma quello è vero , quando iiqli fatta pri- 
ma una retta elulione del Direttore , del- 
la quale parleremo tn apprcllo . Ma lein 
quella elezione vi fia (lato errore , o man- 
canza , c il Confelfore , o Direttóre fia 
uno di quelli , che regolano le anime con 
probibililliche e larghe dottrine ; ritpon- 
do francamente , che non .poilono vivere 
in ripofo , e tranquillità di cofc lenita , 
malgrado tutta la licurezza , che d»l Di- 
rettore ricevono . Imperocché quelli al- 
tro noné ,che un puro Miniliro , il qua- 
le può ben promettere la lì-utezza., ina 
non può' dyla effettivamente , quando al 
tempo (lelfo non la dia per tua bocca il 
fupremo Padrone . Udiamo , come tutto 
a propofito la difeorra fu quello punto il 
più volte mentovato Sant’ Agoilmo Le- 
ce , dice egli (a) , dai libi feiuntaiem 
Procurata . Qjud t'tbi prode/t , fi Paurja- 
milias non acceptet ! Ecco ti dà ogni fica- 
rezza il Proccuratore : ou colà ella ti 
giova , fe non la dia parimente , o l’ac- 
cetti il Padre di Famiglia? Procurator funi : 
fervus furti . Vts dicam ubi : Pive quomo- 
do vis : Dominus te non perdei ? Secunta- 
tem libi Precuratot dedie . Nihil valet fe- 
curitas Procuratorie . Io fono un mero Proc- 
curatore , un femplice fervo . Io pollo 
dirti , e fe voi tei dirò : Vivi pure come 
ti piace : Iddio non farà per condannarti . 
In tal modo il Proccuratore ti ha data la 
ficurezza . Ma quella licurezza del Proc- 
curatore non vale a niente . Utinam Do- 
nimi s tibi daret : & ego te follicieum fa- 
lerem . Domini enim fecuritas valet , etiamfi 
nolim : mta vero nihil valet , fi ille no- 
luerit . Qua efi autem fecuritas , fratres , 
vel mea , vel vejìra ? Nifi ut Domini luffa 
intente ac diligenter audiamus . Nulla gio- 
va la ficurezza , che dà I’ uomo , fe non 
la dà pure Iddio . Ma Iddio non dà fi- 
curezza , fe non a coloro , che procura- 
no con tutto lo Audio , e diligenza di 
offervare efattamente quanto egli preferi- 
ve , e comanda nella fua Legge , c nel 

■ i et- . .1.1- ii 


Tanto Vangelo . E quindi altrove rifpoo- 
dendo a coloro , eli.- aifidati alla condot- 
ta de’ falli Pallori , andavano rigettando 
fopra di elfi foli la colpa , per cui ne av- 
rebbe*.» refo contoalii Altiilimo, fe gl’ in- 
gannavano , tlli de nobis red.ieut ralione-n ; 
verillimo , ripiglia Agallino , elfi fenza 
dubbio renderanno ragione a Dio , ma 
della perdita voilra : rcdjcnt piane raupnem 
de morte ve; Ira . De morte ovrs maligna 
reduci mai us Pa/lor mainili rafimcin : il 
cattivo Paiiore renderà .a . Dio un cattivo 
conto della voilra morte de morte vejlra ; 
ma ira ruuio voi farete perduti eternamen- 
te inficine con etfi> lui . 

All. Ma , loggiati >>no molti ( e que- 
lla / ia terza piu frequente illufione ) ,, 
,, non fi kuicrà perlomeno nel divin 
M Tribunale (a ignoranza invincibile , fe 

fumo iravani .in qualche errore ? Noi 
V» itiegliamo con buona fede que’ Diretto- 
„ ri , o Conteiiori , clic giudichiamo abi- 
„ li , e capaci ai reggete le anime , d’ il- 
„ luminarci nei noliri doveri , d’ inlegnar- 
„ ci la retta via , che al Cielo conduca . 
„ Se elfi mancano nell' efecuzione del lor 
„ minuterò , la colpa farà unicamente 
,, imputata a loro , e non già a noi , 
„ che dipendiamo , e dobbiamo da elfi 
,, dipendere : e fe 1’ ignoranza in tal ca- 
,, fo non ci feufa , qual altra mai potrà 
„ feufare ? “ CodeAa ignoranza invinci- 
bile ne' Penitenti diretti da Contc^Tori 
Probabili (Fi tanto certa fi c reputata dal P. 
Niccolò Ghezzi , che penfa non potetti 
nè tampoco mettere in dubbio onde con 
aria franca fcrive (A): L' errore di un Con- 
ferete Prebabili/la non pub al Penitente tf- 
fere di alcuna funejla tonfeguenza : giacchi 
in attenendovifi , viene ad e fiere feufato dak 
la trafgrefftone della Legge da ignoranza in- 
vincibile . 

XIII. Io non pollo ammirare abbafianza 
l’intrepidezza, onde dal P. Ghezzi , e da- 
gli altri Probabiliili fi avanzano tali pro- 
porzioni , e la facilità di giudicare invin- 
cibili le ignoranze degli uomini ficcome 
in altre , così nella prefente materia in 

onta 



Vi 


(a) Strm. 40. 

(b) Tm. 2. da' Prh*. fg- 97* 


"PARTE IV. C 
•nta de' tetti poc’anzi mentovati di S. A- Maeftri 
gottino , e degli altri Padri , e delie fon- 
tenze terribili fulminate da Dio non folo 


contro de’ folli Profeti , ma ancora de’Po- 

Ì oli da loro ingannati ; e in onta ezian- 
io degli oracoli de’ Romani Pontefici , i 
quali avendo condannate tante folfc opi- 
nioni come perniciofe e di rovina delle ani- 
me con effe dirette, non credettero certa- 
mente , che l’ignoranza, che allegare que- 
lle potevano , forte invincibile , e le fcu- 
farte da ogni reato . Come mai a fronte 
di tutto ciò_fi può fpacciare francamente , 
che 1 errore di- un Confeffbre Probabilità 
non pub oliere al Penitente di alcuna fu- 
nejla copfeguenza : giacchi attenendovifi vie- 
ne Jcujato dalla trafgrejione della Legge da 
invincibile ignoranza l Se 1’ errore delTeo- 
logo Probabilità non può e fiere di confe- 
guenza fune/la a Penitenti , che lo feguo- 
no ; non -è necertario inferirne , chernem- 
meno 1 errore di un Teologo , o Mae- 
ftro Eretico non porta effere di veruna fu- 
nejla confegutnza alle indotte perfone,che 
da lui 1 ’ apprendono ? Si dirà forfè , che 
v ha differenza tra gli errori che fono 
contra la Fede , e quei che fono contro 
1 buoni coftumi ? Ma oda il P. Ghezzi , 
e odano con lui tutti coloro, che ripofando 
folto la direzione di Teologi Probabililfi, ab- 
bracciano .quegli errori , in cui cadono i lor 


A P. VI. it? 

: odano, dilli , la dottrina iliiba; 
ta e ficnra dell’ Angelico Douor S. Tom 
mafo il quale apertamente infogna Toppo - 
Ilo di quanto li vorrebbe dar a credere al: 
la gente imperita . Dicendum , feri ve il 
Santo ( (a), quod di ver f e opinione s Dotto - 
rum Sacra Script tira , fi quidem non perii - 
neant ad fidem , & bonos morti , abfque pe- 
riculo auditore f utramque opinione»! /equi 
poffunt : in his enim locum habet ili uà A pò- . 
Jloli : Unufquifque in fenfu fuo abundet . 
Li hit vero , qua pertinent ad FIDEM 
& BONOS AIORES , nullus fi fequatur 
opinione ni ERRONEA AI alicujus magijlri . 
In T ALI BUS enim ignorantia NON EX- 
CUSAT (b) . Può effere più direttamen- 
te contraria quella dottrina Angelica a 
quella , che fpaccia con tutta la confiden - 
za il P. Ghezzi , e con elfo lui i moder- 
ni Cattili ? S. Tommafo chiaro afferifee 
non effere da colpa foufato chi nelle ma- 
terie frettanti alla Fede , e a buoni cojlu- 
mi fcguita l’erronea opinione del Diretto- 
re , o del Maellro: perché in effe ( al- 
meno generalmente (Orlando ) non v’ ha 
ignoranza invincibile , che lo feufi : in ta- 
libus enim ignorantia non excufat . E il P. 
Ghezzi con uua turba di Probabililli pre- 
tende , che T errore del Confefiore Proba- 
bihjia , né lìa,-, nè effer polla di alcuna fu- 
nejla confegutnza al Penitente a e che la 
■ . iv trafgref- 


,»(a) Quotili b. -, art. io. 

(b) Cj/f» i u uopo di ofitrvare , che più Teologi Probabilifii par -autorizzare col no- 
me .c ìianjjimn del Santo Dottore la lafja loro dottrina circa f ignoranza, hanno alterato il 
t V° * ‘ "“"no fotta dire tutto il contrario di quanto infrena . Così il P. Sanchez 

tuta Somma n.-j.ltb. r. cap.q. feriva , che San Tommafo fa-corifee la fua opinione nel quod- 
i . j. ort, io- ave dice , ciafcheduno pub abbracciare l' opinione del fuo Alaejiro in db 
ebe "(guarda , enfiami . Lo fleffo luogo allo fieffo propalilo allegano alerei) il P. Filli, ic- 
C p )/■- c" n 2 i' **• num. 1^4. il p. Liimano hb. 1. cap. 5. §. a. nun 1. é. e il 

. iva /opra la prop. 27 .: dannata da Aleff andrò PIE E quell' ultimo rifatte ancora la 
par e dal Santo adatto corrotte - fopra la prop . g. dannata da Innocenzo XI. num. II. 
P*E MUjiraee appunto , -che badi l' auttriilì i un Teologo , il quale ci attejli p.obar 
tei pnuorte per peltri > fep,uut come tate fenza pericolo et incorrere veruna colpa. Hiuc.;, 
, le . parole ( lei t. Angelico , D. Thomas qucdUb. art, 10. diali , 

■ iC *’"/*’•'*** offgìiomtm , guani a fuo Magifhto audivit in ite, aux ad motel perti- 

f' : P'*-mzt<vie meggicre del tefio legittimo di San Tommafo , che fargli dire 
y/ 1 ' . W fi* •'7 VM 4 .ttdm 0 .lrni/te ‘‘--JEqual inganno ptrntuofo della gente imperita , che 
PdanMt doli-; citazioni, fimc da. tati Autori pev fatto effere di. si gran Donerà una fta- 
!*** U T,ia fi*d , *ht i ta Jbfianza. la detonata dalla Qhitfa •• 
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DEL PROBABILISMO «e. * 


tHfgrtfftone della Legge , che quefti com- 
piette , figuendo 1’ erronea opinione , che 
■apprefe dal Maelìro , fié fcufaia da igno- 
ranza invine idt! e , (icchè ueittin reatp pei- 
ciò ne contragga dinanzi a -Dio e n«tiun 
pericolo incorra deila Tua fattile ..Chi in 
j,ì maniferta divertita di pareri non li as- 
terrà alla dottrina di sì autorevole Dot- 
tore della Chiel'a , e al confronto non ri- 
getterà con dilprer/o le vane immagina' 
iioni de'Probsbi fitti , che trattengono in. 
una falfa (kure/za i Penitenti colle Infin- 
gile fiduttrivi d‘ ignoranze invincibili ? 

XIV. La dottrina dell’Angelico Dottor 
S. Tommafo tanto prù dee rifpeturfi , che 
nella è dedotta dal feutrnienw comune d=' 
Santi Padri , che parlano delle umane igno- 
ranze con un linguaggio tutto diverto da 
quello , che hanno introdotto nella Mo- 
rale Cri il lana i Probabilitti : anzi , ficcome 
oflerva il gran P. Eiizalda , erta è ricava- 
ta dagli avvenimenti medefuni , che la- 
feib Gesù Cnfto nel Santo Vangelo a’fuoi 
fedeli , «comandando loro premurolamcn- 
te di guardarli da’ falli Prole» , tuttoché 
veftiti alla fembianza dei veri difficilmen- 
te potettero , matfime dall’indotto volgo, 
difiernerfi . Impcrci- cchè non ditte già il 
Divin Redentore a’ Difcepolt : Se quegli 
v’ ingannano , voi pereto non incorrete pe- 
ricolo di peccare : l’ ignoranza invincibile 
da ogni colpa vi feufa : ma ttate attenti , 
vegliate con diligenza^ per non rettare lè- 
denti con voftro gra vittimo danno : Do- 
mimi* non dixit : Si vos fallane , nihil eji: 
j) Doti urte finì , magnala t etiant appann- 
ila boni , verique videantnr , nihil aji : nam 
ignoratala crii invincibilis . Non hoc dixil ; 
fed vigilare , attendete! tue noe jubet . 

XV. Per rifvegliare certe anime , che 
vivono fpeciaimente nel gran Mondo , e 
non portono indurli a temere di alcun pe- 
ricolo , feguendo le direzioni , e le opi- 
nioni de’ loro Confetto» , forfè , Ce mal 
non mi avvifo , farà più idonea e fenfi- 
bile l’attettazione , che fa di sé ttefla la 
Serafica Santa Madre Terefa nel cap. 5. 
della fua vita , ove confetta di effere (la- 
ta ingannata da nn fuo Contettore , il qua- 
le per peccato veniale le fpacciava quel 
eh’ era mortale , e il veniale per cofa da 
pulla . „ Nel luogo , fcrive la Santa , do- 


„ ve andai a curarmi , dimorava on Sa- 

„ cerdote di quella Chiefa di attai buo- 
„- n; qualità , cd-intetlett o , ma non mol- 
„ to dotto . Io «u-jimciai a confettarmi 
,, da ini, che femore fai antica di tram- 
„ re con perfine- dotte , febbvne mi-fecd- 
„ ro gran danno aìl’amma Confetto» miez- 
7.0 ietterà», non potendo averne di tan- ' 

,, cp dotti , come dclideravo . Ho vedu- 
,, to per elpenenza etler meglio avere 
„ -Cotifciiori virinoli,* di fami coftumi, 

,, lènza lettere veruhe , che averne po- 
che : perchè non aveud ine , nè etti •, 
li iìuano di loro delti tenta dimandar » 

,, parere a chi fappia affai , nè io mi fa- 
,, rei fidata di loro : ed i buoni Lericra- 
„ ti non mai in’ ingannarono :• nemmeno 
„ quelli altri doveano volermi ingannare, 

„ le non che non (àpeano più che -tanto. 

„ Io pen l'ava , che lotterò abballatila dot- 
„ ti -, e eòe non era io tenuta ad altro , 

„ cha a creder lem , ma (J mie e (fendo cofe 
„ larghe quelle , che mi diceano , e di pià 
„ libertà : che le io fotti ìlata aliretta , fo- 
„ no io tanto cattiva , che avrei cercato 
„ altri . Quello , eh’ era peccato venia- 
„ le , mi dicevano non effere peccato ve- 
,, runo : e quello, eh’ era morule gra- 
„ vittimo , dicevano eflèr veniale . 

,, Quello mi fece tanto danno , che non 
„ farà lo vere Imo II dir qui , per avvifa- 
,, mento delle altre , un si gran male : 

, poiché ih nativi a Dio ben veggo cha 
NON MI SCUSA, bajlando che foli e- 
( , ro cofe di lor natura non buone , parchi 
,, io mi fojft guardata da effe . Credo per- 
,, mettelTe Iddio per i miei pecca» , che 
„ erti s’ ingannattero, ed ingannatterome •• 
,, ed io ingannai molte ai tre con dir lo- 
,, ro il medelimo , eh* era (fato detto a 
„ me . Durai in quella cecità , credo, più 
„ di diciaffette anni, finché nn Padre tfi- 
,, menicano gran Letterato mi difingan- 
„ nb in alcune colè : ed i Pad» della 
,, Compagnia di Gesù mi fecero del tut- 
„ to grandemente temere u . Così l’umi- 
le Santa confetta di sé medefima , e con 
ul confittone fa ben avvertire certe ani- 
me , perchè non fi tengano ficàie (òt- 
to la (corta di qualfirtia Confetture , che 
cleggonfi , e fi credano fiutate a motivo 
d ’ ignoranza invincibile da quei falli . che 

nella 
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nclh loro direzione fuccedono . Ella pu- dini , ed affanni foverchi , ma quella lol- 
le credeva di noti edere tenuta ad altro , lecitudinc , quella premura , c. villania , 

eh- ad afcoltarc i pareri de’ Confedori : che tanto inculca il nollro divin Reden- 

ina perchè erano coje larghe quelle, <he a tote nel Vangelo : rilvegliano quel iaiun 

lei «licevano , e di pii libertà , rifonolcc, timore , e tremore , con che 1 * Apoliti- 
che la licurezza datale da’ Contèlloti , non 1» vuole , operiamo 1’ eterna nollra falu- 

la {nullificava dinanzi a Dio , bfijtando te , e con cui l’hanno Tempre operata tutti 

che fallerò coft di lor natura non intana , coloro eh’ ebbero una finterà ed efficace 
perchè dovejfa guardacene . Come dunque volontà di acquillarla . Quei , che hannn 
po iranno tenerli ficure. tante perlone , che una tal volontà , dice S. Agodino (a) , eon- 
cenamente non -hanno la purezza di co- tinnir vigiliis excubant , ne opimo VERl- 

feienza di Santa Terefa , che vivono tra SIMIL 1 S fallai , ne decipiat fermo verfu- 

continui (palli , e divertimenti, che ama- tus,nefe tenebra aitcujus erroris effundant u 

no le gate , le pompe , le comparfe , che aut ne quod bonum tji , ma/um ; quod ma - 

frequentano giuochi , teatri , felli ni , che lum t/i, bonum effe crtdatur . Così facendo, 

in lemma feguono le collumanze , che pre- ed alando quello Audio c diligenza , che 

valgono nel Mdndo corrotto: comere- la .grandezza , ^importanza dell’affare 
plico potranno tenerfi ficure , e feufarfì delia falute richiede , effi giungono al fe- 
noli’ ignoranza invincibile , perchè sì fat- lice pofleflò del Cielo : e lo (ledo Audio, 
te licenze vengono accordate da’ loro Con- e diligenza ufar devono unti gli altri , 

■felibri e legittimate con opinioni prò- che . davvero defiderano di effe re a parte 

'babili della medefima beatiffima forte . In un 

XVI. Ma quelle dottrine , £ dirà in • negozio sì grave , fogginone Lattanzio 
ultimo luogo , gittano le anime in una Firmiaao , non fi deve dar luogo a negli- 

orrrbile confulione , e turbamento , e ren- genza , e inconfideratezza di operare : pe- 
dono impraticabile la via del Cielo: e rocchè fe noi indotti dall’ altrui autorità 

fi aggiu°nerà , che fe fodero vere , fa- falliamo il retto cammino, fe rediamo in- 

rebbtT d’uopo di ufare particolari, e Ora- ganniti da qualche perfona vnota del ve- 

ordinarie diligenze per non isbagliare nel- ro fpijrito di Dio , e- della (ina dottrina, 
la (celta dei Direttori: che una tale ob- fe da-fallaci opinioni ci iafeiamo forpren- 
bligazione è adatto nuova , e inventata dere ; a noi toccherà di pagarne la prna 
a capriccio : e che fe anche vi .folle , per tutta l'eternità : ne trahamur autlori- 
non potrebbefi dal comun della gente tate c/t/ufpiam , fed meritati potius favea- 
(àpere o difcernere, quali fiano -i Con- mur , & aceedamur . Nullus hue temerità ti 
fetfori più idonei ai loro bifogni , quali locus e/l : in aternum/lultiiix pana fubeun- 
dirigano i penitenti per la via probabili- da , fi aut perfona inanis , aut opìnìo f alfa 
dica, e larga , e quali per la via più dece peri t . 

probabile, e llretta . Rifpondo a ciafche- aVII. Da cib pub ognuno inferirne non 
duna di quede obbiezioni .- e -primiera- edere già una immaginazione capricciofa 
mente che le prepode Sottrine , le quali di qualche Rifonda , che davi un debito 
fono certi(Time , perchè quelle delle , che precifo ( attedi perb Tempre la condizio- 
infegnano le divine Scritture , ed i Santi ne , il comodo , e lo fiato delle perfo- 
illuminati da Dio , rifvegliano , e devono ne ( b ) di ufare feria , e matura diligenza 
rifvcgliare nell’ anime , non già inquietu- nella ricerca di un buon Direttore , e un 
Tomo li. F f / efame 


(a) Lib. 2. de Civ. Dei cap. 23. 

(b) Dico ciò : perché non tutti hanno il tomodo , -• anche -il hi fogno di far qutfla 
ricerca . I poveri Crijiixni , per cagione di tftmpio } citile villa , e montagne , i quali noto 
hanno alle volte , che un fot Curato , cui po/Jan ncorrerre , quando con buona fede , * fm- 
acro cuore prefentino ad ejfo t ne rtffvtranno da lui il ntcejfertr lume per non errare , 

, ‘ ■ g Iddi * 
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«fame accurato delle fue qualità , prima 
di porfi fotta la fua condotta , e fceglier- 

10 per ConfelTore , o per guida dell' ani- 
in a propria : non elfer , dico , quello de- 
li ito un foverchio rigore , ma una verità 
fondata full’autorità delle Divine Scrittu- 
re , e de’ Santi Padri , e dalla (lefTa ra- 
gion naturale comprovata . Il citato Pa- 
dre Elixalda la ricava dalle mcdefime pa- 
role di Crido , ove c’ ingiugne di veglia- 
re e di attendere per benconofcere i falfi 
Profeti e fuggirli , e i veri per feguitar- 

11 . Quelli , fcrive ( a ) , che a tempo di 
Cri Ho eran detti Profeti , fono oggidì i 
Maeilri , e i Dottori , e quei fpeciaìmen- 
te che reggono i collumi della gente. Sic- 
come già^ tra i Profeti i veri erano me- 
fcolati co’ falfi , così di prefente fi trova- 
no confufi infieme i veri e falfi Dottori : 
e non è men difficile il diflinguere gli uni 
dagli altri per tal mefcolan/a , fe non vi 
*’ impieghi una particolar diligenza . Or 
dunque per non relìare ingannato nella feri- 
ta con pregiudizio dell’ anima , e della fa- 
iute , farà un predio dovere di non ope- 
rare alla cieca , ma di rintracciare i ve- 
ri collo lìudio convenevole , e richiedo in 
un altare SÌ importante . Olivi in fynago- 
g» il la era t malarum origo maxima , quocL 
tmnes , vai , & falfi , Prophetx nu> impa- 
rentiti , & exifiimxrentur . Inde falfi va'ti 
perpetuo contradixerunt , & rum numao vin- 
cercnt , a pud Populitm pfxvalurrunt , curii - 
que perdiderunt . Nolandum pano eji in fu- 
periori libro ex Petto Apo/iolo , & Sentiti , 


rjund rune erant Prophetx , hoc effe modo 
magifirot . Confufi ergo cum fint ornaci , 
& communi fit omnibus nomen , oportet 
pct figna , & notai utrofque diligente r di- 
fettitele . Nam Magijlris inique bouit , & 
veris crc/lendum eji ; malli & fatfn cre- 
dendo m nm e/l, ut in Prophetit cerni tur . 
Aperiendi fune erant oculi : ergo Ó" nane : 
difeernendmn fune erat : ergo Ó“ nunc . 

XVIII, La lìcffia obbligazione ricavali 
oltre gli altri telli de’ Sacri Libri riferi » 
ti di fopra , da quelle parole dell’ Apollo- 
Io San Giovanni nella prima fua Lette- 
ra , in cui rimembrando i falfi Profeti . 
che erano uftiti nel Mondo , ingiugne a’ 
Fedeli di prosarli , e difaminarli prima 
di predar loro credenza : CjriJfimi nclite 
orniti fpiritui credere ; fied probaie fpiritus , 
fi ex Deo fint : quoniam multi Pjeudopro- 
phett exierunt in Mun:lum . Il qual Teda 
così dietro la feorta de’ Santi Padri viene 
interpretato dal fapiente Cornelio a Lapi- 
de . „ Spiritum vocat fuggedionem , im- 
„ pulfum , doflrinam , aut potius ipfum 
„ fuggerentem , docentem , fuadentem , 
„ puta ipfum Dodo rem , aut Magidrum: 
,, quali dicat : notile credere omni illi , 
„ quod a quolibet Dodi ore , vel fualbre 
„ vobis fuggeritur , aut fuadetur . Do- 
„ dlores enitn varii , immo & contrarii, 
„ vero , & contrario fpiritu agumur . . . . 
,, Sed per, baie : quia , ut ait Ambrofia- 
„ der “ (a) , folent fpiritus mundi fallaci- 
ter , quafi per imitai ionem diccrc bona , ^ 
inter hxc fubinduterc prava ut per hxc , qua 

bona 


Iddio non manca di fomminiflrare a quei , che daddavero lo cercano , ai amano , le illu- 
fir azioni , « grazie opportune pa la (oro falute . La gente baffo ; e di campagna non me- 
na ordin inamente una vita, che ricerchi liti facto Minijhro [ingoiaci prerogative per la lor 
direzione : oltre che Iddio manda lor di ferventi Miffumarj zelanti , e ripieni dei fiuo fan- 
te Spirito , e non di rado capitano alle Città , ove poffono prendere lume , e ifiruzione per 
ttrtt cafi piu intralciati , e difficili . Lo Jieffo pub dtrjx a proporzione di parecchie per- 
fine dell/ uno , e f altro feffo , che abitano nelle Città , o luoghi principati : poichì il 
genere di vita , che menano lungi dagli imbarazzi , e dai negozj del Secolo , procurando 
da! canto loro di adempiere con efattezza i loro doveri , non efige per la loro direzione fe . 
gitala t a dottrina ne' Confeffori a tiferva di qualche cafo faciale , che occorre di rado . Tut- 
to dipende principalmente dalla verace premura , che abbiamo di filvarci ; atttfochì quan- 
do tal premuta fia viva , t ardente nell' anima ; ella flefja fugjtrifce quali , e quandp 
debbano fetglitre i Direttori pii idonei per il Iota bifogno , H 
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tona flint areepta feranrur Cf mala ; ut quia 
itnitts fptritus elida pulanlur , non dtfeer- 
n ntur ab invietm , fed per iii nuoti licltum 
eji , commendrtur iìlicitum atidoritate nomi- 
nis mn rattorte virtutis . 

XIX. In fatti chi puh mettere in dub- 
bio, parlando in generale, una tale ob- 
bligazione di procurarci , e di feiegliere 
un buon Miniftro , che diriga l’anima in 
fp'nitU veritatts ; nelle vie del Signore, trat- 
tandoli fpez’almente di perfone, che hanno 
il comodo di farlo, di perfone che vivono 
in mezzo al Mondo tra gli impegni del 
fecolo , e gli imbarazzi di cute temporali, 
tra gli incan telimi degli oggetti ptricolofi, 
tra gli agi , le morbidezze , e le cofìumanze 
ree , refe pur troppo univerlàli : di periò- 
ne, che han bilbgno di ben conolcere le 
mallime della vera vita crilìiana , ed evan- 
gelica, eie obbligazioni anneflTe al proprio 
flato; e di ben difiernere ctò che dalia 
Legge di Dio vieti loro realmente oermef- 
fo , o vietato, di ben curare le piaghe del- 
l’anima, clie per la loro vita men tegolata 
o per le convenzioni e pratiche colla “en- 
te difToltua , e dilciolta', o per altra limi- 
le cagione hanno contratre : di perfone fi- 
nalmente nobili , e grandi , {e quali o per 
le dignità , in cui fono collituite , o per 
gli affari imporranti , che maneggiano , 
o per altri motivi fi trovano in mezzo a 
mille pericoli, e frattanto col luflroo del- 
la loro nafeita , o de’ loro polli luminofi , 
o delle loro aderenze , injerifcono ne’Con- 
fclfori certi riguardi (periati , pèr cui con- 
defeendono facilmente al loro genj o vole- 
ri , e col preteflo di qualche opinione pro- 
babile , ocreduta probabile permettono ciò, 
che può ellère di loro rovina . Chi può , re- 
plico, mettere in dubbio f obbligazione , 
che hanno tutte quelle, e forni gitanti p K r- 
fonc di ufar diligenza nella feelta di un 
ConfelTore , Direttore della iom cof.ier.za; 
il immillerò di reggere anrfne è di fua na- 
tura arduo e mat&gsvole : «r i Minillri ve- 
ramente abili per tale o'fizio a detta del 
P. Avila , e di S. Fwncèfeo di Sales, fono 
ilfai rari , o per lo meno non fono molti: 
l’ interefife della filate eterna è il piò im- 
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portante , anzi il folo , che realmente im- 
porti . Adnnque non (e ne deve raccoglie- 
re edere mediana la diligenza , e lo fiu- 
dio nella elezione del (acro Miniftro , e 
non andare efentc da colpa la negligenza, 
e trafeuratezza , che fi colluma di molti 
fu quello punto ? In tutti gli affari tem- 
porali di liti , d’ infermità , di cariche , 
di fervizio fi vuole fempre, quando fi pof- 
fa , e fi ricerca il migliore , il migliore 
Avvocato, il miglior Medico, il miglior 
Configlier», il miglior fervo, il più pe- 
rito in Comma di ogni profelfione . Omnts 
in rebus mundi , dice il citato P. Eli za Ida 
(a) , omnibus meliora quxque requtrunt : . , , 
& ni hit in hoc genere n in inni , n'thil dttrutr: 
videtur , fivr eoquos , five antigas , five fa- 
mulo. t , uxoremque cligere oporteat , E non 
fi dovrà poi far lo ffeilb , trattandofi del 
fornaio interelfe dell’anima, e deila falu- 
te , intcrelfe ficcarne fommamente impor- 
tante, così altrettanto difficile? e fi cre- 
derà ballante p:r elfo qualiìflìa Confeflb- 
re, o Direttore, che o a cafo s’incontrj, 
o fi elegga , perché più fi accomoda , non 
al nollro bi fogno, ma al noflro genio e 
piacere ? Non è quella una condotta af 
fetto irragionevole , e degna di ógni bia- 
ftmn ì Faìfiflmum efi , fiegue a dire lo 
Dcifo pio Scrittore, quoti multi viti, edam 
Principes & Rtgts , ac primarii M.igijlra- 
tus ex capite fuo fuppcmrit , vel fu flette fi- 
bi quemlibet , quomodoli&et Confejfarium , 
ve! omnts effe parti , vtl ni Irti intere, J;, quem 
eligant . Cur id non f appanniti de rebus ipfts 
mundi , qu ts d.ng'utt , de uxore , de co.jua , 
de domo ; & omnibus aliis ? 

XX. E non è già egli folo , eh; così 
parli: poi.hè tale c pure iltingargglo dei 
Padri , c d;t veri M’.ellri,e Dcm^ri dèlia 
feienza dellq faluts . Origene nell’ Orni!, i. 
fopra il Salmo 57. coli’ efemoio delia pre- 
mura, elle di.n ubiamo p;r eleggere il mi- 
glior vi • ìico del corp i,prova Cobbljgazioae, 
che abbiamo di fc egli e re il miglior Medico 
dell’anima nolìra ; Citcumjpice, dice, diliga»- 
tius , cui ilibs.is iaufane langittris exponsre... ut 
ita .ir /watt fi nttid il le digerii , qui fc ptius fT 
eruditimi uteduum, C7 m'iftrjcordem prxbnait , 
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ti quid confili t dèlefit , farias & feqxtris . 
San Bifilio il gnflde prava la lieila ob- 
bigazione colla parità della cura , che ab- 
biamo nelia feelta di un Sfperto Cerufioo 
per lànare le nollre piaghe . „ In pecca- 
,, forum confeffione eadem ratio sii , qu* 
ìy in aperitione vitiorum corporis. Ut igà- 
„ ^ur vitia carooris nequaquam quibufvis 
„ homines temere aperiunt , fed ìts taa- 
tamm >do,qui ratìsnem , qua ea curanda 
„ fiat tcneant ; eodem modo etiam pec- 
,, catorum confelTia' fieri debet (a) . Ma 
più chiaramente ancora nel primo difeoe- 
ìò de abnegatone fxcult , ove cosi deferì ve 
le lodi di un Direttore .• Magna cura , & 
follicitudine operarti dato ; ut aliquttn libi 
virum inventai , quem in ijìa , quam «m- 
plexitt et , vita tnjìitutione certijjimuin du- 
erni fequaris , qui probe feiat requirenti bus 
viam monjlrare , qui virtutibus omnibus or- 
natiti fìt . . . qui facrarum 'tineraritm Jcten- 
tiam ha beat , firmum pr.cterea , & co/lan- 
tem , neque iis rebus , qux hominum mentes 
labe) affare folent , loco fuo Jtmovenduni , ab 
maritici abborrentem , a negetits fxcularibus 
libertini ? ntque omnino alienimi ... quatti ma- 
nia gloria non inflet , nec fuperbia extollat , 
qui adulationem , & blandttias oderit , q/tt 
denique ceteris rebus Deum longe anteponi! . 

XXI. Cogli efempj della follecitudine , 
« attenzione, che ufismo nef mettere a 
frutto il danaro, e comprare le velli , e 
le merci , rapprefenta S. Giovarmi Crifo- 
ftomo la cura , che impiegare fi deve nel 
ricercar! quei Dottori , che inlegnano la 
verità finterà , e non adulterata . Nell’ 
O/n/ 7 , ij. (opra la fecondi Lettera al Corin- 
ti dice cosi : Non igitur multinoti cpinio- 
nos hibgpinus , fed res ipfas inqutramus . 
Quomodo autem non abftrdum propter pecu- 
tiias aliti non credere , fed ipfas numerare , 
& fttpputare : prò rebus autem amphoribxr 
aliorum fententtam fequi fimplititerl Enel!’ 
Omil. 55. in Matth. Si veflem empturus 
unum gyras negotiatorem , & altcrum , & 
ubi melior.s vejles inveneris , fT pretto vilio- 
ri , ab ilio comparar ; an non oportet populttm 
ri rcuire omnes Dcflores , & inquireré , ubi 
/ incera vèritas Chrijli venundetur , < 1 ?” ubi 


ec. 

corni p: a , . & VERIOREM eh gire , pluf- 

qui ri 1 jejiimeuium I 

XXU. Tralafciatub malte altre autore- 
voli teilimonianze , non ne addurrà che 
due fole , cioè del Catechifuio del Conci- 
lio di Trento, e d’un inlìtgne Prelato.il 
primo trattando nella pag. 1. del Sacra- 
mento della Penitenza 1 }. $^. dimanda qual 
Confeifore debba fciegliere chiunque è pre- 
muralo , e follccito della fua eterna ulu- 
le: e dóppo di aver* deferitee le preroga- 
tive necetlarie in un buon Confeifore così 
conchiude : Ex quo poter ttnt fid'les intelli- 
gere cu ivi s maximo f indio curjnduin effe , ut 
eum fibi Sacerdttem deligat , quem vitx iu- 
tegritas ,, duci fina , prude ns j udiri tini com- 
meudant . 

XXIII. L’illurtrc Prelato poi fiè.ilchia- 
rilfimo Monlignor Giammatico Ciberei Ve- 
feovo di Verona, le cui faggie Coll i tu z io- 
ni fervirono ai PP. del facrofanto Conci- 
lio di Trento di norma (ìcura per illabi- 
li re molti falutari Decreti di Riformazio- 
ne . Quelli nelle dette. Collituzioni tit. ». 
cap. 8. de eligendo bonos , ac peritos Con- 
fejfores , avvila il -fuo gregge in tal foggia: 
„ Sxculares, qui non amplius numeroiam 
,, iilam muU;tudinein Confclfoium vide- 
,, nnt , mirare delìilant, cum certiores fa- 
,, èli lint, quare illud nos faciamus . Qua 
,, quidem cauià & ipfi expergefaéti exdo- 
,, ètis doSiotes , ex bonis meliotes eos li- 
,, bi eiigant Patres fpmtu.iles , quibus tù- 
,, tu ani.narum fuarum lalutcm , qaa ni- 
„ lui hommibui prctiofius elfe debet , crt- 
„ dant , atque commiltJfU , B. Augullini 
„ conlilium Ibqurntes , dum admonec , 
,, quod qui multi confi ieri peccata fua , ut 
„ inventa! gratiam , quxrat Sacerdote»! feicn- 
„ tei n ligure , & folvere : ne cum ncgligens 
5 , circa fe fìt , negligatur ab ilio , qui cum 
,, miferi cord iter nffntl , &■ petit , ne ambo 
„ in ferve a m cadétti : quoniem Jlultus erra- 
„ re voluk : & fubdir : Qui ergo conjjteci 
„ vult. omnino conficca tur Sacerdoti me: ieri , 
„ quem invenire potefl . “ 

XXIV. Il P. Carlo Antonio Cafiiedi 
non pub capirla, che' davi in verun ge- 
nere di per.one quell’ obbligo di fcieglie- 
re 
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re Un Confeffore più perito , e ficuro nel- 
le fue dottrine , e piu idoneo al bifogno 
di ciafcheduno : pere ri <1 , dice , fe egli vi 
farebbe ancora 1’ obbligo di farne una di- 
ligente ricerca , la quale porta feco un pe- 
lò troppo gravofo , o Cne riempirebbe 1’ 
anime di angofeie , di confufioni, di fcru- 
poli. Ma io domando a quello medemo 
Probabilifta , che troppo apertamente con- 
traddice alle dottrine dei Padri, e dei più 
rifpettabili Perfon»ggi della Chicfa , fe giu- 
dica un pefo eccedente le mifure ordina- 
.tie degli uomini il cercare , trattandoli di 
terreni affari , il miglior Avvocato , il 
miglior Medico , e cori difcor«y»do le per- 
fonc migliori , e più adatte a quei mini- 
fieri , che fono di noflro piacere , o van- 
taggio? egli non potrà certamente aderir- 
lo poiché di fallirà lo convince la pra- 
tica comune di tutti , non v’ effondo alcu- 
no , che creda di poter fidare o la fua fa- 
nità , o i fuoi beni a chiunque per av- 
ventura fe gli prefenti . Perché dunque fi 
vorrà tradurre qual pefo eccdeente le for- 
ze umane praticare lo fleffo nel grande 
affare della fàlute , che troppo , e infini- 
tamente più importa di tutti infieme i 
temporali interrili? Ma io qui voglio con- 
vincerlo di un tal dovere con una dottri- 
na dai fimi medefìmi Probabilifti approva- 
ta . Infegnano erti concordemente darli in 
ciafcun uomo una obbligazione preci fa d’ 
invefligare nelle fue azioni la verità con 
tutte quelle diligenze , die fono per rin- 
venirla moralmente neceffarie , e poffibili 
attefe le circoflanze dei luoghi , del tem- 
po, dello flato e condizione d’ ogui per- 
lòna . Nelle materie morali , dice per tut- 
ti il P. Bovio (a) , la Legge ci obbliga a 
ricercare fiudiefamente la verità in] vinsi di 
un dettame notìjfimo , che preferive al? uo- 
va» ? informat fi delle fin eh bit gattoni , fot- 
ta pena , che gli fieno imputate le trafgref- 
fioni : dettame , che é intimato dalla findere- 
fi ec. Or bene : fe v' ha un tal obbligo di 
ricercare nelle materie morali fiudiofamrite 
la verità; adunarli’ vi farà altresì l’obbli- 
go di ricercare jìudiofamtnte quei Dottori , 
o Teologi , de’ quali poliamo più fidarli , 


che ci appalefmo la verità : poiché fon# 
relative tra sé quelle duo obbiig»7Ìoni , e 
l’una contiene pur IV altra . Se v’ ha tot 
dettame notiffimo thè preferive al? uomo ? 
informar fi delle fue obbligazioni (otto pena , 
che imputate gli fumo le trafgteffwti della 
Legge ; adunque farà parimente notijfimo il 
dettame che prefiche di ufare (Indio, e vi- 
gilanza per eleggere un buon Direttore , 
che ? informi delle vere fue obbligazioni : e 
mancherà al fuo dovere t chi potendo tra- 
lafcia di adoperare un tal mezzo sì utile 
e necellario per ben conofcerle , caminan- 
do noi fpecialmenre nella folta tenebrofa 
notte di quello mi fero elìglio , ove tanti 
fono i pencoli d’ inciampare , e cadere nei 
precipizi , e violare la finta Legfje di Dio : 
adunque, ne trarrò ancora quell altra eon- 
feguenza , fi dovranno fuggire quei Diret- 
tori , che reggono le cole lonze , non col- 
la regola della verità , ma della probabili- 
tà , che é indirti: rente al vero , ed al fal- 
lò , fitto pena , che Arguendo tali guide , 
ci fiano imputate le trafgreffiani della Le e gir , 
che commettiamo . Io non veggo qual die 
fparità , o rifpolla plausìbile polla mai afi- 
legnare il P. Cafnedi , o qualche altro 
Probabilità . 

XXV. Ma come , fi dirà in ultimo luo- 
gd , fi potrà far dalla gente un tal dilccr- 
nimento di ConfelTori, e Direttori Proba- 
bilifli , o di larga dottrina , e Antiproba- 
bililli , o di dottrina ficura? In una Città 
tra tanti ConfelTori , che vi fi trovano , 
come fi potrà fapere quali fimo i miglio- 
ri , i più opportuoi al noilró bifogoo , i 
più faggi , i più abili per ben dirigere 
nella via del Signore , per curare le feri- . 
te dell’ anima , per guarire dai peccati , e 
porgere i rimedj più acconci per 1’ emen- 
dazione della vita ? Quelli fono vani fpct- 
tri , che fi oppongono da c hi non forma 
la giulla idea del grande aliare della fila- 
te , ne I»a per elfo quella finterà efficace 
premura , che aver dovrebbe , c che fuole 
averli negli altri intere!!! della terra. Sic- 
come vi fono molti ConfelTori , cosi vi 
fono molti Meaici, molti Avvocati , mol- 
ti fervi . Or chi é , che per la leelta dei 
i . ,, mi- 
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migliori tra quelli opponga la difficoltà , 
o 1 ' imp .ffibil.ta di trovargli? Perchè dun- 
que fedamente dì oppone nell’ affare dell’ 
anima , e della eterna falute , fe non per- 
chè o niuna , o affai rimeffa è la cura , 
che fi ha del medefimo , e non fi vuole 
ufare per elio quelle diligenze , che fi ula- 
no negli altri intereffi di minor conto ? 
.Quando in un cuore fiavi un’ accefa pre- 
mura di offervare la fama -Legge di Dio , 
e di falcarli , non riefee nò malagevole 
di rinvenire anche fema diligenze itraor- 
dinarie la verità , e i Maeflri , che la fe- 
puono , e l’ infegnano : ed è impegno , di- 
rò con S.Agotìino, della provvidenza del no- 
firo pietofo Iddio d’ illuminarci , affinchè 
non erriamo . Fieri non poteji , fenve il San- 
to fa) quadam divina providentia , ut rtligiofis 
aiutili s fe ipfis , & Deum quxrtntibus , ideji 
veri totem pie , (afte , & diligenter quxrtn- 
l] bus , inveniendi facultas defit . 

-XXVI. Del redo non mancano caratte- 
ri , e contraffegni fenfibili per difeernere i 
buoni Direttori delle anime ; ficcome fe 
ne hanno per difeernere i buoni Medici 
del corpo . Quelli fpezialmente fi ricono- 
feono dalla perizia nel guarire le malat- 
tie più pericolofe , nel fuggente i rimedj 

1 5 iù làlubri , nello fyellere le radici dei ma- 
ori , nel mantenere confidente, e vegeto il 
vigere delle parti corporee . E al modo 
fteffo fi conoicono i buoni Confeffori , e 
periti Medici delle anime : quando dalla 
fperienza fi vegga , che 1’ anime da loro 
dirette offervano con efattezza la Legge di 
Dio, adempiono fedelmente le obbligazio- 
ni del proprio flato , fi tengono lontane 
dalle occanoni , e pericoli di peccare , frig- 
gono le converfazioni, i fpettacoli , i ba- 
gordi del Mondo infimo , menano una 
vita mortificata nelle loro paffioni , e 
fervorofa nell’ efercizio delle virtù Cridia- 
ne , in fomma camminano quella via 
flretta, ed anguda, la quale per avvifo infal- 
libile del noftn» Divin Redendore è la fo- 
ia che conduce al Cielo . Quedo , dicono 
i Padri , e i Maedri della vira fpirituale 
è il miglior contraffegno , onde fi cono, 
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fee , e difeerne la buona qualità de! Cob- 


feffore , e 


Direttore dell’ anime, e lavi» 


finirà, per cui le guida ; ficcome per op- 
pofiro dalla via larga , per cui fen van- 
no molte altre , unendo confcdioni e pec- 
cati , Sacramenti e ingiudizie, libertà in- 
decenti , mollezze , ludo , vanità , galan- 
terie , giuochi , teatri , e limili licenze 
mondane , è facile d’ inferirne la fover- 
chia pericolofa benignità di chi le dirige, 
e tali cofe ad edè permette . Sopra di che 
riferirò unicamente quanto diffe , e pre- 
dicò nella Città capitale del Cridianefi- 
mo , e alla prefcnza del Sommo Pontefi- 
ce il Revcrendirtimo P. Gianpaolo Oliva 
Generale dell’ Inclita Compagnia di Gesù, 
parlando appunto de’ Direttori molli , c 
condefcendcnti , eh’ egli chiama novelli 
Farifei , e peggior degli antichi , i quali 
fe non praticavano , infegavano almeno la 
buona , e fana dottrina . „ Ecco ( diceva 
„ a’ Fedeli ) il paragone, per cui fi diliin- 
„ gue la falfa moneta dalla vera. Quando 
„ ( il Direttore ) vi allarghi lo dretto 
,, fenderò della bontà in un fiorito dra- 
„ done in vita comunale , e di fentimen- 
„ ti volgari ,' non feguiti d» veri Buoni; 
„ abborritelo come Sirena , che ; canra per 
„ incantarvi , e non uditelo come Apo- 
„ dolo , che tuona per partorirci eterne 
„ ferenità . Chiunque è Autore alle co- 
„ feienze di allargamento ned’ operare , 
„ non è tromba dello Spirito Santo , nè 
„ voce del Verbo . Udite in qual guifa a 
„ noi Ifaia dipinga l’ increata Sapienza . 
,, Non audiet quifquam IN PLAT E IS vo- 
„ ceni ejus . Suila .ferietà del Tedo all£ 
„ gato rugge Girolamo, in difeuoprimen- 
„ to di Teologia falftficata , e di Sapienti 
„ fatfiftcatori . La via del Cielo è indi- 
„ abilmente ridretta -• onde fe cly è vo- 
,, dro Condottiere , la dilarga , e la in- 
„ fiora , abbiatelo per bugiardo , e per in- 
,, viato da Lucifero padre delle menzo- 
,, gne . Arila & angujla via eji , quidu- 
,, cit ad viram . Unde in Plateis vox ejus 
„ non auditur , latam fpatiofamque vtam 
non ingrediens , Cf coniiemnans (è) . 

' CA- 


(a") Pred. dette in varj luoghi di Ro ma tmm. 4 
(b) Lib. de qugnt. An. tap. 14. 
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CAPO VII. 

Quarta confegitenza . 1 libri degli tu- 
tori Probabilifli non fi devono leg- 
gere e Jìudiare fe non con 
grande circo/ pecione , e 
cautela . 

!• T Maertri de’ Confiflbri , e Direttori 
_ JL delle anime fono d’ordinario i libri 
de’ Teologi Moralifti , cioè di quegli Au- 
tori , che hanno corri porte Teologie Mo- 
rali , Somme de’ cali di colcienza , Trat- 
de’ peccati , Midolle , Compendi » e 
limili . Siccome quella Torta di Libri fono 
a tempi nollri moltiplicati all’ ecceffo ; co- 
sì una grandiifima parte, di erti è infetta, 
e corrotta dal fermento probabilirtico , e 
di larghe , e perniciofe opinioni , le qua- 
li non portono certamente effere ficure re- 
delle cofcienze . Laonde è necertà- 
ria in ognuno che li legge , e gli rtudia 
per apprendere la feienza morale , e di- 
rigerli nella pratica rilbluzione de' cali , di 
una grande attenzione, e cautela per non 
forbire il veleno , e imparare dottrine , 
S'-* 3 ** i anziché di vantaggio , rtano per 
eluire di pericolo e di rovina dell’ anime. 
Che fpezialmente i Libri Morali de’ Pro- 
babilirti abbondino di pericolole lailità 
e corruttele, ella è cofa che è Hata di 
eù oliervata da molti ,e comprovata con 
lunghi Citataci di falfe e rilavate fenten- 
zr da loro traferitte ; di modo clic non 
può metterli in dubbio , fe non da chi o 
non abbia veruna idea delia Morale Evan- 
gelica , o troppo prevenuto a favore di 
Au tori non voglia riconofcere ciò , 
che e manifertillimo agli occhi di tutti 
g ì altri . Da^ quelli Libri furono ertratte 
le cento e più fcandalofe propofizioni , che 
proibirono e condannarono i Romani Pon- 
tefici .• e lì ricava dalle parole medefime 
de* Decreto di Papa Alellandro VII. in 
cui dice de moderni Teologi , che aveano 
(Sotterrate opinioni di già abolite, o an- 
date in difufo , ed altre ne aveano in» 
Vet j a i t i e nu °vo, che meritavano i fulmi- 
ni della Chielà per impedire in tal gui- 
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fa i gravirtimi danni , che rifiatavano al- 
le anime con elTe dirette. Da quelli pure 
molte altre ne diraderò zelantilfimi Ve- 
feovi , ed accurati Scrittori , le quali fe 
per anche dannate non furono dalla Sede 
Aportolica, hanno tutto il merito (Lederlo 
per comun fentimento de’Siggi . In que- 
lli Libri finalmente lì contengono tutte quel- 
le abbominevoli zizanie , che riconobbe 
erfino, e confefsò un impegnatidimoPro- 
abililla , e forfè il Capo di tutti gli al- 
tri , voglio dire il P. Antonio Terillo , 
allorché nella Prelazione della fua Opera 
di una moltitudine di Probabilirti , che 
preceduto l’aveano nel tempo r in cui il 
Probabilifmo avea più dilatato il fuo do- 
minio , ferirti : che in opinione s laxiores 
oculos , animumoue eon/ecerunt , gitati eai 
pr.e omnibus vulgo placituras : che in rebus 
fummi momenti ad Dei Ltge n , & confcien- 
tie obtigitionem pjrtineuttbus ab' unanimi 
omnium /ente atta ad iniollerauilem opinandi 
1 lattateli! decliniverunt : che in laxis re/o- 
lutionibus ad alias laxiores, iter fibi , anzi fi- 
bi\& aliis pr.ccipitium aperuerunt : che laudi 
fibi verterunt laxiores /ententias in unum col - 
ligere , eafque tamquam legitimas co/ctenrix 
regalai fub fpeciofo Probabilitaiis tegmine 
vendicare: che per mezzo loro il nemico 
dell’ uman genere in campo Moralis Thto- 
fogi.c , opti ma feverarum opinìonum t ritiro 
abunde fato , detefianda laxitatis zizaniafii- 
perfeminavit . Tanto , e pii ancora con- 
fetta obbligato dall’evidenza del fatto que- 
llo fàmulo Probabilità d' mnumerabili Au- 
tori , qui a go. anttis prima di luì fummi s • 
C.tfuum reruinque moralium traflatibus tìi- 
bliothecas implevenvit . Nè già lì può cre- 
dere , che gli altri Probabilirti , che a lui 
fopravvennero r abbiano purgata la Mora- 
le Teologia dalle feci di unte pcftilenti 
opinimi , o fradicate dal campo Evange- 
lico le detellabili , e perniciofe zizanie : at- 
telòchè chiunque vorrà farne tra quelli e 
tjuefti il confronto , vedrà , che le mede- 
lime laffe , e fcandalofe fentenze , le quali 
ne’Libri de’ primi s’ incontrano , lì trova- 
no altresì (órtenute da’ porte riori Probabi- 
lità , almeno come probabili , per l’aoro- 
rità di que’ Teologi , die le ìnlégnaro- 
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li. Or da ciò chiaramente «pparifee la 
verità della confvguenza cfpolla nel tito- 
lo di quello Capo , che debba tifarli gran 
circofpezione e cautela nella lettura e 
nello lludio de’ Libri Morali degli Autori 
Prcbabilifli . Imperocché in elìt ritrovafi 

S irimieramente quel generale principio , o 
Ulema probabililUco già da noi dimoftra- 
tocon tutta 1’ evidenta falfo , allindo , 
perniciofo , da cui per conléguenza dipen- 
de la (alfa rifoluzione di migliaia di cali : 
e inoltre deffì lono feininati , e fparfi di 
molte particolari propofizioni o dannate , 
o dannabili , che non fi poffono abbrac- 
ciare o fegsire fenza grave nocumento del- 
le anime , e pericolo della loro eterna per- 
dizione . E’ vero che in alcuni di efli le 
propofizioni dannate dalla Santa Sede , fi 
veggono indicate con qualche nota , o 
adendo , affinchè ognuno che le|ge , av- 
verta di non adottarle. Ma che prò ? fe tan- 
te altre ancora ne celiano , che non lono 
meno fcandalofe , e non meno fi merita- 
rlo la condanna : e delle medefime fbr- 
malmènte dannate non fono ugualmente 
fognati i rei principi , che le infeiifcono , e 
tutte ('altre confeguenze , che ne rifiatano . 
Imperocché egli è certi (fimo, che dannata ef- 
fendo dalla Chiefa efpreffamente qualche 
.propofizione, ne feguecne fia pure, almen 
virtualmente condannato il principio i da 
cui ricavafi , e tutte l’ altre , che hanno 
neceffaria connelfione con erta , e o non 
fono diverfe , che nei foli termini , o ven- 
gono ad edere le delle per identità di ra- 
gione . Così per cagione di efempio la 
Chiefa filila materia delle anfibologie , 
equivoci, e reflrizioni mentali condannò 
due fole propofizioni edratte dalla Som- 
ma del P. Sanchez . Ma quante e quante 
sì di quell’ Autore , che di altri Probabi- 
iidi filila materia medefima , ravvolte ri- 
mangono , e comprefe nella condanna ? 
poicchè è il principio , donde derivano , è 
io (ledo , e pari la ragione , che milita 
per l’una e per l’altre . li Parrochi, e Con- 
telfori men cauti ed efperri , tai Libri leg- 
gendo, di ciò non fi accorgono , o non 
ben vi riflettono : onde fpedo fuccede , che 
prendano collo Audio di «di dei notabili 
.abbagli , e ricevano o come vere , o co- 
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me probabili varie fenjenze , le quali ef- 
fendo implicitamente o virtualmente dan- 
nate, non polfono non elfere di nocumen- 
to grauitiimo e a sé deiiì e alle anime , 
che regolano con que’ principi o dottrine . 
E’ neceffario .pertanto che chiunque fi ap- 
plica allo Audio di tali Libri dia ben av- 
vertito , ed ufi attenzione e cautela ben 
grande per non lafciarfi corrompere la men- 
te da (alfe e perniciofe dottrine . 

III. Su quedo foggetto varie altre of- 
fervazioni potrei aggiugnere per dimodra- 
r-e la poca utilità , che ricavafi dallo Ila- 
dia diHUbri probabiliilici . per quanto al- 
meno .rifguarda il fondo della Morale Cri- 
diana . Ma Aimo meglio di valermi a 
qued’ effetto dei fentimenti di Pcrfonaggi 
cofpicui , e per ogni titolo rifpettabili, dai 
quali rileverà cialcheduno , e quale dima 
abbia a fare de’medefimi Libri , e qual uff» 
delle loro dottrine nella direzione della 
propria , o dell’ altrui cofcienza . Dal De- 
creto qui di fopra accennato di Papa Alef- 
fandro VII. ballantemente rilevali il gran 
dolore , che trafiggeva 1’ animo di quedo 
Santo Pontefice in vedendo ne’Libri de* 
Probabilidi Scrittori , complurcs opmionet 
Cbrijtianx difciplinx relaxativar , & ani- 
mar uni perniciem infermiti , partir n ariti - 
guatar iterum fuftitari , par rim nervi ter pro- 
dire , & fummam illam iuxnriantium inge- 
niorum licentiam in dies magie exerefeere , 
per quam in retur ad confcientiam pertinen - 
tri) tu modut opinandi irrepfit alienut omni- 
no ab Evangelica fimplttitate , Sancìornm- 
que Patrum dottrina : & quem , fi prò re- 
tta regula fideles in praxi ftyuerentut , in- 
geni eruptura efftt vita Cbrtji tana corrupte- 
la . Quella fola anellazione di un Vica- 
rio di Gesù Crido non dovrebbe badarea 
cautelare fommamente tutti coloro, che 
dudiano cederti Libri de’ Probabilidi ? Poi- 
ché è indubitato , che le opinioni rilaffative 
della Cridiana disciplina, e che fono di rovi- 
na alle anime , non fi trovanogià ne’fpazj 
immaemar; , ma in efli Libri , e vengono 
giodificate , e refe fpedite alla pratica da 
quel novello modo di opinare , che è lo Aedo 
Probabilifmo , alieno dalla fimplicità Evan- 
gelica , e dalla dottrina de’ Santi Padri f 
e largente inelaulla dei maggiori di Cordi. 

» ni. 
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ai , t corrottele del Crifttanefimo . Ma 
sdiamo eziandio il fentimento di altri rag- 
guardevoli Perlbnaggi . 

IV. Monfignor Anna de Levy de Van- 
tadour Patriarca Arcivefcovo di Bourges 
nella fua Cenfura dei 6. Etbbrajo 1650 - fa 
il para lcllo tra le dottrine de’ Calali ditele 
dall^Autore dell’ Apologia ec. e da certo 
Prole (Tore de'C.ali Probabilità , e quelle 
che inlegna Gesù Crifto nel Vangelo , e 
S. Paolo nelle tue Epalole , e ne dirnoltra 
l’ ellremi oppoiizione , che palla tra effe, 
per tàr cauti i Con te dori , e fedeli della 
fua Dicceli a non ridarli de* libri cattici 
de’ ProbabililU . „ Codefii Autori ( dice 
„ dell’ Apologita , e del Profeffare de’ Ca- 
„ fi , citandone molti altri , che nifesna- 
„ no le msdefime dottrine ) le pjffono 
„ dire : iloiìriua mia non eji m a : non 
„ polTono giù aggiugnere : feti ejus , qui 
' „ mifit me , Putrii . In e detto la loro 
,, dottrina non è quella di Dio .• poiché 
„ ella è anzi oppolla alla fua dottrina , 
„ e alta <ua legge . Quella legge divina 
,, ordina di amare Iddio con. tutto il fuo 
,, cuore ; Gesù Criito lo predica ; San 
,, Paolo ci avvila di camminare per la 
„ via della carità * ambulate in diletìione , 
„ di far tutte le notre azioni colla mira 
„ a Dio , e a lui rapportare quelle fief- 
„ fe , che fono aniuialefche , di mangia- 
. ,, re , e di bere : ftvc ergi manducata _ , 
,, jive bibita , Jive aitici quid finta , om- 
„ nia in glorimi- Dei facile cc. E fccon- 
,, do la dottrina deli’ Apologia de' Cajìfii 
v, noi non fumo tenuti ad operare per 
„ motivo di quella virtù ; ed è anche un 
,, errore il crederlo . La legge divina r ed 
,, umana praibifee gli omicidi . E quello 
,, Autore infegna , che é ipermelfo di am- 
„ mazzare il proflìmo per confervarc o 
„ qualche fqp ben temporale , o il fuo 
„ onore . Nofiro Signore comanda di ama- 
„ re i nemici , e di lor perdonare le 
„ of&fe . E quello Autore pretende , eh# 
„ fi pollano levare di vita . Nofiro Si- 
„ gnore c’ intima di (offrire con pazienza 
,, le perlècuzioni : e quell’ Autore conce- 
1 omo 11. 


„ de di dare la morte per uno fchiaffo . 
„ Iddio proibilce la veiuierta , e rtlerva. 
„ a si Hello la punizione dei delitti , <j 
~i, ne commette l'autorità ai Sovrani del- 
,,'la terra , che portano la fpada per ca- 
,, lligo dei malfattori , ad vmJictam ma- 
n lefatlorum . E quello Autore accorda la 
,, licenza di vendicarli delle offelé , e 
„ delle ingiurie , che fi fon ricevute («) . 
„ La legge di Dio vieta le maldicenze, 
,, e le calunnie , ed olferva San Paolo el- 
„ («re quello uno de’ più gravi peccati tra 
„ gl’ infedeli , che gli rendono odiofi ai 
,, Signore : detradorts Deo odibilei ec. E 
•„ quell’ Autore fegne l’ erronea opinione 
„ di coloro , che dicono poterli calunnia- 
,, re , ed imporre de’ talli delitti per con- 
„ fervare la propria riputazione . La Scrit- 
„ tura fama condanna gli ecceifi nel man- 
„ giare , e nel bere , e San Paolo non 
„ vuole , che i Crifiiani fi abbandonino 
,, al piacere de’ cibi , e delle bevande , 
,, non in rammeffationibus , & tbrietattbu « 
„ E quell’ Autore fa lecito di riempirti 
„ lenza neceflìtà fino al vomito . LaScrit- 
„ tura infegna , che fi diano peccati d* 
,, ignoranza ec. E quelli due Autori am- 
„ mettono come efenti da colpa ignoran- 
„ zc , che la fede rigetta , e i fami Pa- 
„ dii condannano. Il Figliuolo di Dio ci 
,, avverte , che fpeziaimente i Crifiiani 
„ devono adorare il Signore in fipiritti , 
& vertuto,, riprende i Farifei , e li pa- 
„ ragona ai fèpjlcri imbiancati , perché 
,, la loro giuftizia noti è che apparente 
„ al di fuori , come quella degl* Ipocri- 
ti : c così pure San Paolo preferive , 
„ che operiamo in iipirito : fi fipiritu vi - 
„ vimus , fpiritu & ambulemus . E que- 
„ fio Autore difende , che la Chiefà qon 
„ dimanda fé’ non la prefenza corporale al 
,, Sacrifizio della Mefia , e che fi fòdis- 
„ fa al precetto fiando nella Chiefa col 
„ corpo proilcfo , e coll’animo pieno di 
„ penfieri difonefii , e lo fpirito vagante 
„ con diftrazioni volontarie . Lt Scrittu- 
„ ra raccomanda la limofina , e no. Irò St- 
„ gnore ci ordina di dare il fùperfluo ai 
G g po- 


(a) E' vero chji i Cafijlt fi ajlcngono da quefio odkfit vomeri, vendetta . Ma sht gio- 
w , mentre fiotto altri termini vengono ad accordare lo fiejft .* 
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Jt poveri : tjKQtl fuperejl , date tleemofynam . 
» E quello Autore ne difobbliga i ric- 
», chi , -foAenendo , che non vi fono te- 
», nuti , e che fé contravvengano a que- 
„ fto precetto , non peccano nè mortal- 
a mente , nè venialmente . La Scrittura 
], fanta condanna le ufure , e il Figliuo- 
„ lo di Dio vuole, che fi dia ad impre- 
„ llito fenza fperarne lucro r mutuar» da- 
ti »e » nihil inde fperantes ec. E 1' Autore’ 
,, dell’ Apologià , ficcome anche il Profef- 
„ fore de Cali colle' loro rellrizioni men- 
m tali tolgono dal mondo tutte leulure, 
)f e configgano eziandio i contratti pura- 
), niente ufuraj . La Scrittura proibifce i< 
,, latrocini » e quefli due Dottori li per-, 
,, mettono in molti cali folto pretelli ri- 
,, dicoli o di compenfàzionc , o di paga- 
„ mento delle cole dovute IJ Figliuolo 
y di' Dio non vuole che fi diipenfino le' 
n fante ai profani , e diede a Sacer- 
„ do;: line pbdellà di ritenere i peccati , 
t, ne,,.iuuo i alfoluzione < e di perdonar- 
», gli col concederla .- E quelli due Au- 
„ tori vogliono che fi amminifiri il Sa- 
», cramenro' della Penitenza a quei mede- 
», fimi i che fono Belle occafioni prolfime 
», di peccato , e non-fi neghi F aifoluzio- 
rr ne a peccatori invecchiati , e a peccati 
„ abbotninevofi , e ciò , che è più Ara- 
,, no , facendo il penitente fuo proprio 
„ giùdice , e .obbligando a dargli l'affo} 
», lu/ione , quando ,eu<vorrà . San. Paolo 
„ non vuole che ci folciamo aggirate da 
,, ogni forra di d»vttrina , ut jamnen cir- 
», cuuìfrramur omni venta, dottino: ec. E 
,, quelli due Autori ammettono le loro 
», opinioni probabili , e chimeriche , ro- 
,, velciarlJo tutta la Chiefa , e rendendo 
„ inlfoh:!^ la dottrina di quella » che de-- 
», Ve dimorare ferma come 'la pietra , fy- 
», p*r (troiani petratti ridi (cubo é. edefiam i 
tt f facendo , che i Cri Afoni fiano come 
tanti fanciulli leggeri , e fluttuanti , 

„ fu ut pannili ftuiduanres . La frittura , 

,, e i Concil; della Chiefa vietano le fi- 
,, inonie : e fecondo la mafiima di que- 
», Ai Autori non fi può mai commettere 
,» fiutoni» , purché ben fi diriga la fua 
,i intenzione . La Scrittura fama ordina 
»» la /impliciti di cuore , e la (inceriti 
m di ccfcienza : il noilro Divin Redento* 


„ re vuole , che tutti i Cri Afoni fiano 
„ femplici come colombe : San Pietro r 
,, San Giovanni , San Giacomo non pre- 
„ dicano altra cofa , che l’ averfione alle 
frodi , e fimulazionì . E l’ Autore del- 
,, T Apologia le configlia fino nelle Coa- 
,, fefiìoni . Iddio comanda a Giudici di 
„ rendere ugualmente a tutti giuftizia , e 
„ di non pendere da una parte piò che' 

,, dall’ alua : ut juditcnt populum jtiflo 
,, judicio , net in alteram partem deeli - 
,, nent : lor proibifee di riguardare le 
„ perfone , ed accettare regali : non ac- 
ripieni petfonam nec numera :' quia mu- 
,, nera ex cacane oculos fapicnttim ec. E i’ 

,, 'Autore dell’ ApOlogfo pretende edere 
f, permeilo ai Giudici di prendere regali 
„ per favorire le parti , ’e li difpenfa an- 
„■ cora dalla rel^lituzione di ciò , che han 
,, ricevuto per dare una ùntenza ingiu- 
„ Aa . Iddìo proibifee alle fémmine ì va- 
ni ornamenti ec. e 1’ Autore dell’ Apo'- , 
„ logia approva queAi difordini . Il divin, - 
„ Maeilro xi dice eifer meglio di- effor 
,y gettato nel mare con una pietra al col- 
„ lo , che dar fogge tto , e occjifiune di 
„ peccato a veruna pedona , e fulmina 
„ maledizioni contro i Aandalofi : e lo 
,, Aeifo fa l’ApbAolo San Paolo E que- 
ll /*•> Autore diifrugg?' interanj ente tale 
,,, dottrina- evangelica.. c apoiltilica ,- in- 
,, feguando , che le lanciulle , e le fem-- ^ • 
„ mine putito non peccano adornandoli 
„ vanamente , e oAentando' la'ioro bellez-' 

„ za a quelle perfone medeftme , le quali 
», fanno che peccano xol rimirarle , e con- 
,, ftdcrarle. Tutti i Concili e ì Santi De- 
„ eteri , e i Padri della Chiefa iniegna- 
„ no , che i Beneficiati non fono , che 
„ femplici armniniAratori , economi , e 
„ difpenfatori delle rendite ecdefuAiehe* 

„ che poAeggeno et. È il Profeifore de' 

„ Cali li-fa padroni affolui? delle loro rtn- 
,, dite.... Finalmente la Legge di Dio 
f, e della Ciiiefa è (anta , comunica l' in- 
„ nocen/a , e converte le anime al Si- 
„ gnore : Ite Domini immaculata e conver- 
ti'tmt animai . E quello Autore vuole 
,, Aahilirne una carnale e terrena v che 
- può chianierfi- quella prudenza di car- 
5 , nc che San Paolo condanna come nc- 
,, mica di Dio , e la perdita delle ant- 

v me : 


le 
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v me t prudenti* cernii mors tj\ . E non 
,, bi fogna ftupirfi , fé quella dottrina non 
„ è conforme alla Scrittura : poiché que- 
„ (V Aurore folltene , che le vere regole 
„ della perfezione devono prenderli dai 
„ Scolatici , e dai Cafilli anzi che dal- 
„ la Scrittura /anta la quale , come 
„ feri ve San Paolo , ut ili s ejl ad docen- 
,, dum , ad arguendum , ad corripiemlum , 
„ ad erudiendum in jujlitia , ut perfetta s 
, ftt homo Dei , & ad omnenspus bonum 
„ inflnttut m “ Tale è il parallelo , che 
forma il zelante Arcivefcovo tra la dot- 
trina del Vangelo , e della Chicfa , e 
quella dell’ Autore dell’ Apologia , che è 
pur la dottrina de’ Cafifli , o de’ Proba- 
bililti , di cui in efla ne léce la ditela : 
donde fi puh raccogliere quale liima pol- 
la farli di tanti Libri di Morale , che 
cqntengono le dette ed altre dottrine sì 
contrarie ai preferitti evangelici , e alle 
vere regole della vita veramente criliia- 
na : e però qual cautela debbono ufare co- 
loro , che leggono , e lludiano que'Libri 
di tante erronee opinioni ripieni 7 . Ma re- 
chiamo ancora il parere .di altri ilityftri 
Soggetti . 

V. Monfignor Luigi di Ridhignevoifin 
Vefcovo di Tulle cosi parla nella fuaCen- 
fura dei 18. Jlgcjto i‘6 5 8. ,, Noi ordinia- 
,, mo a tutti 1 Confetto» , Predicatoti , 
„ Catechitti , Lettori di Teologia , e 

Confultori di Cali di colcienza di que- 
„ Ita Diocefi ec. di far prefiedere nelle 
,, loro confalte il Tanto Vangelo , fpiega- 
M .to giuda il confenlò dei^Padri , di ten- 
,, dere Tempre alla maggior purità e ficu- 
„ rezza , che rilguarda la Fede , e i co- 
„ (turni , e ben guardarli dal lievito de’ 
,, novelli Farifci , che a forza di molti- 
„ plicare le loro interpretazioni filila Leg- 
„ ge , F hanno tutta corrotta , e quan- 
„ to più hanno eflfc voluto accomodarla 
„ al lenfo , o al gufio degli uomini , 
,, tanto più hanno ettinto in elfa lo fpi- 
,, rito di Dio . Abbiano Tempre in ve- 
„ dura , che quell’ interpreti si accomo- 
,, danti firn ben di Tovente più contrari 
,, al Vangelo, che grilletti Tuoi dichiara- 
„ ti nemici . JL come l’ acqua chiara del- 
„ le più pure forgenti più di leggieri cor- 
„ rompefi , quarto patta pej *iol- 
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„ li , e graffe , che quando feorre fu tcr- 
„ reni fattoli , e lulie rocche alpeftri , c«- 
„ sì la Legge Evangelica , che è sì chiara 
„ e sì pura nella Tua Torcente , fi altera, 
,, e fi corrompe ben tolto nella bocca , 
„ e nella penna dei Dottori deboli , e 
,, compiacenti ec. Si ricordino in una pa- 
„ rola di non lafciaLrfi punto forprendere 
„ da quei IcandaloG principi , de’ quali. 
„ le cattive opinioni fono le confeguen- 
„ ze fatali : che non fi porrian per efem- 
„ pio rendere troppo agevoli gli affari 
„ della colcienza, della divozione , della 
„ Talute, ; come Te dipendeffe da noi di 
„ allargare il cammino del Paradisiache 
„ T Evangelio attetta effer sì Gretto ec. 
„ Che fi può tenere come una regola in- 
,, dubitabile nella Morale , che ciò che 
,1 è fiato perforilo una volta , è permef- 
,, fo per lemprc ; che quando fi trovi i« 
„ un Autore qualche particolare opinio- 
,, ne , fc ne può fare una mafiima ge- 
,, nerale ec. Che fi può in fine con ficu- 
„ rezza e libertà di cofcieqza rendere co- 
„ munì o col Tuo proprio giudizio , o per 
« deferenza a quello degli altri , tante 
„ novelle , e lira ne opinioni ec. “ Oltre 
„ di quello noi abbiamo recato di fopra 
nella terza Parte Cap. 4. §. 5. i Tcnti- 
menti Tu i moderni Cafitti di Monfignor 
Errico de Cbndrin Arcivefcovo gli Stns , 
di cinque Vefcovi infierae radunati , di 
Monfignor Euflaclflt» do Cheti Vefcovo di 
Neve/s , di Monfignor Ogniffanti di Fo- 
tiròm Cardinale di Janfon Vefcovo di pi- 
gne , e poi di Beuveais , di Monfignor 
Leonoro di Matìgncn Vefcovo di Li fi tuie , 
di Monfignor Antonio Ccdeau Vefcovo 
di Vence, edi Monfignor Antonio Trictt 
Vefcovo di Gand , i quali ivi fi pc'ffono 
leggere , e da etti imparare di quale Ìli- 
ma ftan degni tanti Probabilitti Scritto- 
ri , che pure vanno per le mani della 
maggior parte de’ Curati , e Cunfettori . 
Pattiamo a riferirne alcuni altri . 

VI. Monfignor Giacomo Boonen Arci- 
vefcovo di Malines nella Lettera , che fcrif- 
fe ai Cardinali della Sacra Congregaziona 
della Inquifizione Genetale , tra le altre 
cofe dice : „ La cagion principale dello 
,, /regolamento deplorabile , che offervalì 
„ oa coduaii , procede dall 1 indulgenza di 

G. g a M ntoU 
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„ molti Confelfori , che lafciano con fo- 
„ verchia facilità la briglia ai, peccatori , 

,, appoggiandoli alle opinioni novelle di 
p certi Teologi , i quali in luogo di ave- 
j, re per unica mira la pratica delle veri- 
tà evangeliche , e le regole di ben vi- 
,, vere , che lafciate ci furono dai Santi 
,, Padri , non penfano che a ritrovare 
„ nuovi pretedi per confermare quei , che 
„ lì allegano dai peccatori , e ricoprire 
y, col mantella della Probabilità la vergo- 
„ gna , e bruttezza delle loro colpe. . . . 
3 , Quelli eccelli perniciolì fono giunti a 
3, tal termine , che non pollono dichia- 
„ rarfi in una Lettera , e vi vorrebbe un 
,, Libro per fidamente -edrarre da qualcu- 
„ ni dei loro libri , e delle 'loro pratiche 
„ tutti quei paradoflì inauditi , per cui 
»» oggidì lì eludono i precetti della Chie- 
„ fa riguardo P offervanza de’ digiuni , 
,, delle fede , e della recita dell’ oie ca- 
„ nomchc r fi palliano le fimcni*., le ven- 
,, dette particolari , le menzogne 1 i fper- 
„ giuri , fi fcemano , e fi riducono al 
„ niente le ..Obbligazioni di (chivare le oc- 
,, cationi di cadere in peccato, e fi efipo- 
,, ne ad un evidente pericolo di nnllità 
„ i’ efikacia de’ Sacramenti Or come «li 
,, uomini approvano lenza pena quelle 
,, malfime rilaflate , che Infingano le lo- 
,, ro voglie v quei che ne fono gli Auto- 
„ ri T immaginandoli di av'ere reio alla 
„ Clnela un lérvigioermfiderabilc , lì van- 
,, tano infolentemente di allargare il cam- 
,, mino del Cielo col mezzo della loro 
,, probabilità , che è a dite , di ritirare, 
M gli uomini dalia vìa lìretta , che mena 
,, alla vita co “ E così profegwfce , e li 
duole ancora altamente pei rimproveri , 
che udiva dagli Eretici vicini , i quali 
«in fasciavano al Cattolici trovarfi tra loro 
Dottori che infognano sì Orane cofe fpet- 
fctati ai coltami , «he i Pagani me dei uni 
pan ne av«aa detto di limili . - 

VII. Monfignor Felice Vefcovo e Con- 
te di Chaaiàns dopo di avere foiennemen- 
te condannata 1 ’ Apologia de’ Cafilìi colla 
lua Lettera P.iflorale dei tu. Marzo 165^.' 
e deplorata la licerla efireme , che fi era * 
P rf i e ' di formare mille tfMefìioni 

Vane , e perjrólofe , di fere un prebionta 
tilt £1 ani dro , e di (augi alt la /catta del 


noflro divin Maeflro , che non mfegna fé 
non verità eterne , in una fpecie di flcca- 
demia , donde erano ufeite le fottigliezze , 
le futpofraioni , le direzioni S intenzione f 
la fetenza delle probabilità , e gli altri ar- 
tifici e at&modamenti , per cui erano cadu- 
ti in etcejfi jbavaganù : dopo ciò , dico , 
dà la feguente ilìruzione al luo Clero: „ 
„ Noi crederemmo di aver mancato al de- 
„ bito noflro ; fe dopo di avere cenfura- 
„ ta V tipologia , e la Morale permtiola 
„ de’ cattivi Cafifli , non vi efortiamo 
,, coti ^utto il noflro cuore per la carità 
,,'àt Gesù Cri Ilo di andare ad apprende- 
„ re le morali dottrine nelle proprie lo- 
,, ro forbenti , ciò ì nelle divine Scrit- 
ture, nella venerabile tradizione de’Pa- 
„ dri , e nel fanìo efercizio della pre- 
„ ghiera , feguendo le quali voi dovete 
condurre le anime alla vita beata . in 
elle voi troverete nella loro, punta ^ 
e interarrente leparare da ogni lotta di 
alterazioni , e traviamenti dottrine , 
„ che difeooprono gli abolì , e i-jr.alvag- 
gi cofiumi , le vane fòitiglfozzfr ? e 
„ accomodamenti carnali , per cui io Ini- 
,, rito umano , e la (apienza del fecolo 
„ fi tiudianff di corromperle , c indebo- 
lirle . 'In effe voi incontrerete e latte 
” pei deboli , e pii peccatori , c lode 
„ vivande -pei forti , e perfetti % La Scnp- 
„ tura fama*, che è chiamata da Sant A m- 
,, brodo il libro de Sacerdoti , e la fjian- 
” c.i del Sacerdozio , vi luggerira. yprimi 
principi , e le regole generali della w- 
„ ta crilìtan.i , che altre non foco , fe 
,, non gl' ir. fogna menti adorabili , c le azio- 
„ ni fatuiffime del Verbo Incarnane. La 
, tradizione ecclefialìica ve ne naieforà 
, il vero fenfo , e la ficura intelligenza. 

’ t la preghiera non folo Vi procederà 
di Itimi per ben fervicene , ed appli- 
, carie wf’rlmente particoiau * ma 

,, v’ ifpfrcrà ezinndio il dciiderio » c « 
volontà perche' facendo patiare quelli 
„ oracoli facrati dallo fpi ri ter al cuore , 
„ effa vi riemoirà di Quella doppia «m- 
” tà , che vfiiie da voi il votlro mipille- 
’ ro. Studiando , coppe bi fo<ma , la Scrrt- 
,, tura v voi avrete per Maellro lo.Spm- 
to Santo , ciré f hi dettata : aueutn- 
,, dóvi alla tradizione > voi (irete diUe- 
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' w poli della Chiefà , la quale , eflendo 
„ fua fpofa , è altresì la depolitaria , e la 
,, difpenfatrice delle fue verità , e de’ Tuoi 
„ miilerj .• e ricorrendo a Dio coll’ora- 
,, zione , diverrete voi llclTt i Dottori , 
„ e i Mieliti de’ Crifiiani .• poiché effa. 
,, vi renderà degni d' infcgnar loro le vie 
„ del Cielo , e la icienza della falute y 
„ che avrete apprefc in quella divina Scuo- 
„ la. In fine le voi meditate attentamene 
„ te la Le^ge di Dio nella Scrittura , el,-, 
,, la vi fara conollere gli errori , che do- 
,, vete combattere ,-i vizj che dovete 
„ corregeie , e le verità, che dovete per T 
n fuaderc a tutti i tcdeli , per guidarli 
,, alla perfezione , a cui fono «marnati 
„ colla grazia del Criftianefimo . Se voi 
„ ricercate la dottrina della Chiefo nella 
,, tradizione de’ fanti Padri , ella farà la 
„ regola ficura delle vollte cognizioni , 
„ dii vo'lri femunenti , de’ veltri difeor- 
»»-(< , di tutta la vollra condotta. Ma l’ora 
„ zione farà quella , che vi farà gufiate. 
r> quelli facri documenti-, che vi- iara per- 
ii léverare nella giuitizia , che vi manter-' 
>» fir^eli^ fino alla -morte nell’ «lèrci/ 1 > 
„ delle volire funzioni, pad orali . . . . Co- 
n si » FrateRi miei , noi non (apremmo 
», mai raccomandarvi abbpilanza lo Audio 
„ delle facre Lettere .• poiché elfo deve 
n edere il piò fenolo , e il più ordinario 
» delle voltre occupazioni . Leggetele col 
»> medeltmo fpiruo , con cui furono det- 
ti i « «he iòlo ve le può “fare uti(- 
11 mente comprendere . Non temete di 
„ trovarvi dilhcoltà o fpine . Se v'ha qqal- 
»i «he ollurità nell intelligenza de’ Mifierj 
ti appartenenti alla Fede , malia v’ ha dt 
»i P'u chiaro , e di più intelligibile , che 
«i quanto elle propongono per regola de’no- 
« “ti coliumi : e lì può dire , che quelia 
„ è l’ifiruzione de’ forti , e dei deboli ’ 
n dei iàpienti , c dei Templici .j. j . Alle*. 
»» l'udio della ^Scrittura accoppiate quello. 
>i della tradizione e de* fanti Padri , (e. 
li Potete averli . . . . Afcoltateli da di-| 
ir * e P 3 ii i e non come da ceneri e da' 
ji giudici . Leggete le loro opere per ab-, 
„ braccare con pietà la dottrina , che voi 
» vi avrete ritrovata , come un depolito , 

», che cift hanno ricevuto da Gesù Cri-*» 
» fio > « dagli Apolìolt , e apprendete 
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», in compagnia di loro a camminare per 
„ quella via reale , di cui fi parla in uno 
„ de’ più celebri Concili di Francia , la 
„ quale non torce a delira, nè a Tini lira > 
„ ma porta direttamente a Dio . Che le 
b alcuni non poflbno darfi allo Audio di. 
fi «ideili gran Mae (iti , noi loro confi* 
,, filiamo per iftruirfi a pii fura dei loro 
„ bifugni , della vera Morale , e della 
legittima ammini (trazione de’ Sacrameli* 
„ ti , e 'della fedele condotta delle ani-’ 
„ me , di ricavarne, la fetenza con unà^ 
’S-, familiare , e devota lezione del Nuovo* 
„ Tellamento,del Siero Concilio di Tren- 
,, to , del Catechifmb Romano , del Pa- 
li fiorale dt San Gregorio , dei Cirvoni 
„ penitenziali , della Morale di San Toin- 
ji mali) , delie Ifirutioni. di San Carlo ai 
, T .Con felibri >e del -Rituale di quella 
„ Diaceli . ; . . Noti. non pretendami ad' 
i, ogni modo d- interdirvi a'Tolutameute 
„• la lettura degli Autori dei Cali di co- 
ti feienza . .Sappiamo , che ella Ptiò- efie- 
rt re utile in varie occafioni : folamente 
n dobbiamo avvertirvi , che fpeziairnente 
,» a riguardo di quella Iurta di ..Scritto- 
li ri é d’uopo , lecómi) .^ordinazione del 
ii grande Apoilolo , provare le il loro foi- 
i, rito*fia quello di Dio ; che bilògna far- 
li ne unagiufta elezione col parere di per- 
ii fone faggie e illuminate : che con vieti 
„ leggerli con precauzione , e dilcemi- 
i, menta : e in fine eh’ è Tempre più ficu- 
i, ro di conlùltar Dio , la Chieu , e le 
ii guide celebri , di cui 'abbiatn fila par- 
li lato , per. trovarvi le vere regole della 
,i Morale *. t della .condotta fpirituale , 
ii che di riportarli all’ opinione , o all’au- 
„ rarità di un Libro particolare , che puh 
» ingannare i fini lettori con falfe malli- 
il me , dopo di elierli prima il luo Au- 
lì tore - incannato colia preoccupazione , o - 
„• temerità i.che lo tnduife ad abbracciar- 
li. le,. u Nuila di pi il (aggio , di più fon- 
dar , ed iniiemr di più moderato po- 
trà fcrivere qutfio zelante Vefcovo : e la 
fua dottrina è quella- fielfa , che lo pure 
fofiengo, nè altro fignifkare pretendo colla 
Confe^uevM da mi propoli» nel titolo, di que- 
fip.Capo, lacuale vi eri pur? confermata jpt" 
documenti .y Cfie diede un altro non men 
zelante PicJato.fiflì’ ar^oq-^nta medefi ilo . ^ 
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Viti. Quelli è Mqnfignor Guido de 
Seve de Rcchtckmart Vefcovo di Arras 
nelle fuc Paltorali Irruzioni pubblicate cir- 
ca P anno 1*05. ed approvate da circa 
trenta Arcivescovi , e Veteovi, cui le co- 
municò : il quale piò cofe in varj luoghi 
avverte pei Parrocni e ConfeiTori al pro- 
pofito notlro , delle quali eccone alcune : „ 

In cafibus fingularibus , & diftìcilibus 
,, fatagite , quantilm poteftis confcientiam 
’’ in rato collocare , ad Deum recurrite, 
„ confutile Scripturas, Canone*, Patres, 
„ S. Thomam . Si autem difficile fit fon- 
„ res adire , legite Auih>r«s hodiernos , 

,, /eri probatos A priori bus illis non 

” eli metuendus error -, fed cura non fa- 
„ tis vobis rem diluudavcrint &c. audite 
„ ac fequimini vocem poiteriorum . . . Sx- 
„ pe utiliter legi pofiunt Au&ores recen- 
„ tiores Morale m traéìantes : tribui ali- 
„ quid potei! eornm opinionibus . Duces 
„ boni font , dum fideliter fequuntur men- 
,, tem Patrum , Conciliorum , & Scriptu- 

„ rx Dum Evangelium aperte loqui- 

„ tur, nil opus Calviftis , Quifquamne 
,, melior,aut tutior ipfoChrifto? . . . Me- 
„ raorcs eilote poli vocem Dei in Evan- 
,, gelio , Conciiiis , SS. Patribus , & Ec- 
„ cleiìa: Capiti vi libili , cujus certo nien- 
„ tem , & fenfa fequimur , dum prò re- 
,, gula vobis otfierimus facrofanélum Con- 
„ cilium Tridentinum , Sacras Scripturas , 
,, & fanélorum Dodo rum aufloritatem j 
5, mementote poli facros illos fontes, e qui- 
„ busveritatis oracula ad nos decurrunt, 
,, e noftro potiffimum ore , & minifterio 
,, eam vos accipere debere... Nemo vos fe- 
„ ducat , Fratres ,neque verbo , ncque fcrip- 
„ to. Aures obturate incantatoribus illis, 
„ qui vellent , ut indubitati* traditioni , 
„ & certifiimis regulis prseferretis profa- 
,, nas , & periculofas novitates , quas firu- 
,, ftra ilabilire nituntur... Doélrinis va- 
„ riis , & peregrinis nolite abduci , quas 
„ fa/fo difTeminat fpiritus erroris &c. Vi- 
,, d^te ne vos ftducant , & derelinquen- 
„ tes reftam viam erretis , ne excidatis 
„ a firmitate , quam tribuit Fides Eccle- 
„ fu . Concilio iili erroris , quod fauto- 
,, rum fuorum numero vincere tentabit , 
„ opponi te fanélum hoc Concilimi! , cu- 
„ jus hic verba vobis ob ocelot pojyjnu* 


bilismo «. 

„ &c. Doéloribus iftis adulatoribus , 

,, dulgentibus opponile fanélum rigorem , 
„ & aufteram caritatem Doélorum anti- 
„ quorum. Doélrina novi illius Evangeli» 
,, quod iiii fpiritus iniquitatis tranffigurati 
„ in Angelos lucis audent palam prxdica- 
„ re opponite doélrinam fan ai Evangelii ab 
„ ipfo Chrilìo traditi. Deniqueeorum men- 
„ daciis opponite magoas illas veritates 
„ Rcligionis , qu.r alias ei fanélitatem , 
,, & gioriam pepererunt, & quarum prz- 
,, cepta , tecuti tunr omnes Sanéli .. Dum 
„ generatim de quibufdain Auéloribusfer- 
„ trio efl , qui Moralem Jefu Chrilli fcri- 
„ plorarti fuorum relaxarione infelicitercor- 
„ ruperunt , atque iis terminis utimur, 
,, qui fortes videri polfunt , fed minus for- 
„ tes funt, quam quìbus fimiii in re ufi 
„ funt Sanili Patres ; dumque conamur per 
„ exprefliones illas vivas Partoribus , éfc 
,, Confelfariis infpirare jutlahi , & laluta- 
,, rem ab eorum doélrina , & regulis aver- 
„ fionem , aperiendo Auélorum illo- 
„ rum errores , & crrcitatem , in quam 
„ iplbs labi permifir Deus , cujus lumen , 
„ ut Tua tenia fequerentur , abjecere ; non 
,, exifiimamus opus elfe monere , quod 
„ condemnare nolimus Cafvttlas , ut vo* 
„ cant, omnes, nedom Auélores fcholalìi* 
cos, qui de Pcenirentia & Morali ege- 
,, runt ; ied eos.folos, qui excelfernnt li- 
y, mites , conjeceruntque te ipfos in rela- 
„ xationem : quorum numerus , rum fktit 
„ magnut*fit , nd^potuiffemus nou de il- 
,, lis loqui eo modo , quo attemos 'ad fx>e 
,, redderemus animo* , nifi eos , quibus prò 
„ duce effe -debemus , .exoneremus Ibrte 
„ periculo in eoldem errores incidendi . 
„ Vcrum cum ulrimorum horum tempo- 
„ rum calamitas ea fir , ut in omnt fcr« 
,, corpore , & orrmi ordine , ubi fetenti* 
,, profelfio eli , Scriptores ejufmodi inve- 
,, niantur , ac videamus etiamnum effe, 
„ qui qnamacumque folici radine ac fortk- 
,, radine iis refillatur , in excelTus ejufmo- 
,, di labanturquotidie ; neminem fore exi- 
„ llimamus , qui quod generatim dicinibs , 
,, difluni putet Ipeciatim in quemqOam . 

E cosi proteguilce . Coi quali fentimenti 
ci dimollra quanto debban efiere cauti , 
e circofpetri i ConfeiTori nello Audio de’ 
Libri di fioraie 4 >naHin 3 a«itnte 4 ; Anto- 
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ù Probabilirti : giacché 1 ’ efperienza ci „ Cuoi penitenti, conducandole per dna (badi 

comprova, che in erti fi ritrovano gli er- „ che ertendo larga , e fpaziofa , va a finire, 

rori , le corruttele , le laflità di opinare ; „ non al Ci elo , come follemente fi pen- 

iadd >ve nelle Morali Teologie degli An- „ fa , ma nell’ Inferno , come infegna T 

tiprobabilitti appena qualcheduna fe ne „ Increata Verità . Non vorremmo pe- 

difcopre lalTa o fcandalofa fentenza , fpe- „ rò,che da quello nollro modo di favellare 

zial nente di quei che hanno trattate in „ s' immaginane taluno propendere noi aj 

quelli ultimi tempi le quellioni teologiche „ rigore , c voler caricare le cofcienze de 

per la direzione de’coftumi. „ fedeli alla nortra cura corrnnelTi di un 

IX. Non è meno oiTerv abile 1 ’ avverti- ,, pelo, che portare non portano . Nollro 

mento altrove da noi in parte riferito , „ fentimento è , che nella fcelta delle opi- 

che dà fu qnefta materia ai Confertori del- „ nioni fi declinino i dueellremi di trop- 

la fua ©facefi Monfigor Giofeppe Maria „ pa indulgenza , e di foverchi» rigore y 

Saporiti Arcivefcovo di Genova nel §. 4. 4, e che fi ponga in pratica ciò, che nel- 

della fua Paltorale Iftrazione , il cui tito- „ la fua Lettera Circolare data li 2<S.Giugn» 

10 è Scelta delle opinioni , che far dee un „ 174$. infogna il nollro RegmnteBenedetto 

Corife fiore ne’ feguenti termini:,, Non può „ XIV. così dicendo : Il buon Confefiore 

„ negarli , che ne Ila gran quantità de’ Li- „ nelle materie dubbie non dee fidarfi della 

bri , che trattano della Teologìa Ma* „ fua privata opinione : ma prima tir rìfpon- 

„ rale,- molti ve ne fiano, «'quali adat- „ dere fi contenti di vedere non tot fola li- 

„ tar lì potrebbono le parole del Conci- ,, òro , ma ne veda molti : veda fra quejl't 

,, ho lì. Cablimele celebrato Tanna 8 1?-- ,, i piti rifptttabilt 4 e poi prenda quel par- 

,, contro certi Libri chiamati a quel tem- v tito , che vedrà più afiHiro dalla ragia- % 
f po Penitenziali , nc’ quali fi preferivo- „ ite ; e dalla autorità . Cosi ci f piegammo 

„ vaup per peccaci gravi penitenze trop- „ nella mitra Circolare lift a C u fitte er. Coti 

„ po leggiere : Modus pxnitentix ficcata fua „ ora ripetiamo- . non dovendo la ma (finta 

,t con fucili iùus , aut per antiqavram cono- „ e fere ri/iretta alla fola materia delle ufu- 

, nunt tnjittuficnem , aut per facrarum Seri- ,, re , ma dovendoti ejlendere ad ogni altra 
„ prurarum àujdoritatem ,■ aut per ecclejìar ,, tofa ,. che appartenga al foro facratntntale , 

,, J tir am confuetudincm imponi Hebet , repu- „ e alle regole della cofcienza : Camminan- 

rt diatis , ac penituf eliminata libellis , „ do i Confertori fulla traccia fin qui fe- 

„ quos Pcenitentiales vocant , quorum funi „ gnata , anderanno cautamente , e potran- 

„ certi errar es , incerti Anelarti , de quibut „ no con coraggio prefentarfi al Tribuna- 

„ tede dici potejl : Mortificabant antmas, „ le di Dio ec. Siccome alT oppollo do- 

„ qua: non moriuntur ,■& vivificabaiuani- „ vrannp tremare quei Coafelfori , che fa- 

„ mas , qua: non vivebant : qui dune prò n cendo (lato fu di un Autore privato o 

,, pecca ti s gravi bui levei quo fida m , & inu- ,, fui proprio particolare giudicio , O per 

5, filatoi imponunt paini tenti* moda , con- ,, troppa indulgenza , oper loverchio rigo- 
„ Juunt pulvillos fub omni atStio nutrus . „ re fvieranHo dal fentietodel Cielo i loro 

j, E che ne fia il vero, parla contro de* „ Penitenti. Sono però de’ fecondi e non 

„ Libri , dei quali ragioniamo , il Sommo „ de' primi : primo quei ConfelTori de’ quà- 

,, Pontefice Aleifandro VII. in Decreto 7, „ li con ifpjrito profetico fcrive S. Paolo J 

11 temine \69ì- collo ((erto linguaggio , „ che fanam àcci tinaia non fuflinebuut f 

m con cui contro de’penitenziah de’luoi tem- ,, fed a! fua de aderta tcacerjabunt fibi ma- 
li pi parili il lodato Concilio.' tuoi pluret „ gifttoi prttrtentes autibus , Con quel elle 

„ opinione s chnjlianx difnpl'nuc telatativas , fJ fegue nella IL. a Timoteo cap. 4. Se- 

„ fr animar um perniciem infaaeiuei Ikc. Ora „ condo , quei Confertori, che baila, che 

„ fe un tal ConfetTore facendo capo di „ (appiano ertervi nella tale materia una 

„ uluno di quelli Libri x feauirà alla eie- fi qualche opinione , fenza ponderazione , 

„ ca qualunque opinione , che in elfo rin. „ o riflerti-me veruna la mettono in pra- 

,, contri, tiort potrà a meno di non ro- ,, tica , e regolano .fecondo quella le ani- 

ti vinare colla-propria anche le anime de’ me de’ loro Penitenti ec. Non ri detteti - 

h do > 
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do , che in molti tutori vi f infognano „ 
** multe proporzioni condannate do Sommi ,, 
" Pontepc i , molte elle medeftmc affini , 

" mo lt e contrarie ai Sacri Canoni , elle Hom 
M tificie Cogitazioni , alle dea font delle Sa- 
” ere Congregazioni , e Molte finalmente ri- 
’’ gettate con forza di ragione , e di autori- 
t.) come improbabili ; e da non ndtirfi 
” in pratica da' più dotti , e più moderati 
” Scrittori , e che ridurle in pratica è ren- 
’* d er f, re o al tribunale di Dio di colpa 
” eravflUma , e della perdizione delle ant- 
” me . “ Così egli, e molto più ancora, 

£he per brevità tralafcio . 

X. Noi non ia finiremmo piu , fe qut ra 
Diaccile traferivere i fentimenti di altri „ 
zelantiffimi Vefcovi , e così pure di mol- „ 
ti altri infigni Perfonaggi , che certamea- „ 
te non parlano o per ìlpmto di partito, 
o per qualche impegno o pallìone . Di tre „ 
di quelli tuttavia non vuò lafciar di ri te- „ 
rire i gravi e autorevoli pareri . Il primo 
è il celebre Abbate di Rami Riformatore 
della Trappa Armando Giti Bouttlhcr , 
nella di cui vita fi ripartano le feguenu 
fue parole incorno ai Gallili •• ,, In ciò che 
riguarda ai Cafilii , non poffo dire , 
che io li creda utili »Ha Chiela , ellendo 
'■ così perfuafo , còme fono prefen temente , 

” che le hanno cagionato graviilìmi danni , 

„ e che la magior parte di loro <con fot- 
tigliezze metafifiche , con difeorii ìnlulU- 
’ ftenti , e con invenzioni puramente unu- 
ne , hanno refe probabili quantità di o- 
pi moni contrarie alla purità de coi lumi f 
alle verità evangeliche: hanno infegna- 
” te 3 g|i uomini "delle didolutezze , che 
” noti conofccvano : hanno trovato il ie- 
37 greto di foffocare i latrati della cofcienza , 

” ed hanno dato efpedienti e mezzi di vto- 
„ lare fenza fcrupolo , e lenza colpa le Leg- 
gi piò {acre della natura , e della Rcli- 
. gione. Io ho riguardato la maggior parte 
di quelli nuovi Scrittori , come uomini , 

! che s’ ingerivano in ciò fenza altro carat- 
tere , e lenza altra vocazione , che quel- 
la, che fatta G erano da loro mede(jmi ; 

* che dilcoitandolì dalle llrade , e dalle làu- 
te regole , che i Padri , e Dottori della 
*’ Chiela avevano feguitate, faticavano a 
- fortificare le inclinazioni della natura , 
favorire altrettanto i vi zj , quanto 
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„ quelli aveano molhato maggior prelhu- 
„ ra a combatterli , e diftraggerli . Non 
,, nego , che non ve ne partono edere al- 
„ cuni di (entimemi piò puri , e criftia- 
dì ; ma dico in generale , che fe folli 
„ di profellione di dar configlio , non y* 
è cofa , che io fconfigliaffi di vantaggio 
„ quanto la lettura di quella forta di Àu- 
„ tori , e la confidenza in coloro che ne 
„ fanno , e na hanno imparate le’ maffì- 
„ me . Ne parlo per efperienza : poicchè 
„ l’ impiego , in cui mt trovo , avendomi 
„ -impegnato a trattare con un gran nu- 
,, mero di perfone di ogni condizione , che 
„ fi tono prefentate in quello Monallero 
,, per abbracciare lo (laro religibfo : ed ef- 
„ Icndo llato obbligato di penetrare il fon- 
do delle cofcicnze loro , e di /coprire tut- 
te le particolarità della loro vita pallata -, 

H vi ho liopertodalla parte dei Direttori , e 
„ Confeltari tali ignoranze , inganni e fe- 
„ dwtioni , che mi hanno recato altrettaa- 
,, to orrore che compalfione ec. “ 

XI. Il fecondo è il celebrati filmo P. D. 
Giovanni Alabillone , il quale nel fuo,.Trat- 
tato Stud. Mona fi. p. i. cap. 1 6 . fa quella 
grave anellazione da noi riportata in al- 
tro luogo , ma che 4 ben? di qui ripetere : „ 
y, Potlquam Neotericorum plurimi fibi carri- 
,, pum vendicarunt de humanis adibus, 
,, de peccatis dille rendi , incoafulcis facri* 
„ Eccleiìac. canouibus , eo devenit mora- 
„ lium opinionum relaxatio , ut imiiuna 
„ pene exerimìnibus ccnfcatur , quia ali- 
„ quo indulgenti colore «ala indire tur . Tan- 
„ tum abeti, ut iilorum •fmnnuilarumllu- 
,, dittai ad Chrtllianas Pbiiofophix .confecu- 
, r tiouem cuadantenus dirigat , qaod po- 
,, tiut ex libera ipfas legendi facilitate non 
„ modicum fequatiu lietrimentum ■ Non lì- 
„ ne animi noflri dolore couipertum eli 
„ Ethnicorum:Ethiccn quorundam Theo- 
, logorum fummis aliquandò fiirte pndo • 
,, ri ..... Frudus longe major ex Ciceroni* 
de Offifiis lefctione haurtunt , quam uon- 
„ .nullorum fummlllarum , qui prxcerara- 
„ plam dodrinarum , ac ratiuctniorum ftr- 
„ raginem, mi aliud faepe lapius ingerunt , 
,, prreterquam molellas legentium. tricas, 
„ unde difficili ime fubinde emergimi . u 
XII. Il terzo finalmente fi i il fanien- 
lillìino i- Michele Elual^a , uno de-’più 

illlu- 
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iJIuftri Scrittori , che abbia avuto la Corti» 

pagnia nel pairato Secolo , il quale in pili 
luoghi delia Tua Opera tratta di que- 
llo ponto : ma noi non ne addurremo , 
clic qualche picciolo fquarcio . Nel lib. 8. 
f. 8. dimoilra prima il poco credito, che 
hanno i novelli Autori Probabilifti a fron- 
te di tanti altri autorevoli Dottori rino- 
matiirimi nella Chiefa . Se ( dice ) in una 
Accademia di Letterati fi difputaffe in- 
torno 1’ intelligenza di certi precetti, per 
cagion di efetnpio della limoima , dell’ eler- 
ei zio delle teologali virtù, della fede , fpe- 
ranza , e carità , delle occulte compenfa- 
zioni, della fincerità nelle no! Ire parole , e 
fatti , ed altri Amili : e fi allegalfero da 
un canto le autorità de’ Santi G ri follo mo, 
Ballilo , Attillino , Bernard a , Tommafo 
ec. quelle lenza dubbio ricevute farebbono 
con venerazione , e rifpetto , come di per- 
itone veramente illuminate , e fapienti . E 
poi dall’ altro forgeflfe qualche Probabililla 
e argomentafie in oppoiìto colle fen lenze 
del Diana , del Caramuele , dell* Elcoba- 
rio , del Tamburino ; ognun certamente 
riceverebbe con rifo , e difpregio tali te- 
flimonianze contrarie, e il Difendente di- 
rebbe follo : tronjeat , che quelli moder- 
ni cosi infegnino fa) : ovvero , nego fnp- 
pofitnm , che quelle fieno autorità da pro- 
durli in un circolo di eruditi, e dotti Tes- 
asi • « Sed ecce novus aliquis Difputa- 
„ tor accedi t , & pra’leilionem dicere 

„ exorfus &c. dici! : Ratio dubitondi ejl 
,, audori t os bujus , vel HHhs , Diana , Ca- 
li ramiteli s , Tamburini &c. Quod , pre- 
„ cor , rune murmur adilantium incipe- 
„ ret? Mirarentur , opinor , novi Difpu» 
,, tatoris atidaciam ali t , alii etiam ride- 
,, rent , orane? vero defpicerent . Quid 
„ vero , fi hifee auiloritatibus propago a- 
„ tor aliquis impetatur. 3 Scita eli refpon- 
,, fio . Nam nullum dubium , quin dice- 
„ ret : tranfeot auiloritas , & nego confe- 
,, quentiam . Vel forte etiam di ce ret : m- 
Tomo II. 
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r> S 9 /trppf/itum , hoc eli , e am andari t *- 
„ tem effe audoritatent , qua quidpiam ni- 
„ lo modo probetur : atque ha’c ab om- 
„ nibus recepta funi ike, “ Da ciò ne de- 
duce quella con fegnenza notabile . Se nel- 
le Accademie e Univerlìtà degli uomini 
dotti vien ricevuta con derilione, e difpre- 
gio l'autorità di tanti Moralifti Probabili!!;, 
anche de’ principali per decidere una con» 
troverlìa morale ; npn è ella cofa deplo- 
rabile il vedere , che fi feelgano le dot- 
trine di quelli rtellì Autori per regola del- 
le eofeteaze , e per guide del viaggio dc!- 
1’ eternità ? Ex quo nunc profpicias mife-, 
rtndam prerfus rerum ad confcicntiam perii- , 
nentium , tociu/que Moralis Thcologirt con - 
ditionem , in quo res q ncque eis audoriu- 
tibus Jiatuantur , oc probcncur , qua in con - 
ciò oc (apientium , ve i in difputatione , ubi 
veri & falli legcr (ervantur , nec ad dubi- 
tandum qttidem dignx exijiimantur , & nuat 
ad prtbandum aiiqnid ritmo aufus fit addu- 
cete : qux eudoritotes effe in primis negati- 
tur , atout ex eis milioni cenclu/ionem (equi 
omnes Jupportanc , exploratumqiie habeant » 
Donde ne conchiude in tal forma : ,, Hr# 
, } fio brevi ffima &. crquilfima fané refpon- 
,, fit : cum his feilieet libris id faciendum 
„ effe , quod per iplìis , eorumque Au- 
„ ftores , cura Sanftis Patribus , Dottori - 
,, bufque Ecclcfi* fa£tuvn eli : quod iter* 
„ fi.lt um eli cum Prophetis , cum Evan- 
„ gelio , cum Apollolis : & Gcut hi om- 
,, nes pene derelicli funt , tantifper illi 
,, derclinquantur , fc In ufum , praxim- 
„ que doilrin* facrx , Sanftoramque li- 
„ bri reftituantur •• atque Ile eis vicem ju- 
„ didime rependimus . “ So , fòggiugne, 
che a quello rilbluto parlare molti fi 
ri fen tiranno , ma a torto : „ Niiairura 
„ hoc loco offendi , commoverique jure , 
„ vel injuria multi polfunt , jureBon pof- 
„ funt. Jacuit diu AugulLnus in forocon- 
„ feientiarum regendarum . Quis , quxfo , 
„ ab inftitutis Chrirtianis tam longe po- 
pi h litus 


(a) QjteJlo cafo ? (acceduto appunto a miei giorni in una Città if Italia , ove rar- 
gomentantc FrobabUifla prctc/e in una pubblica Concluficne rf impugnare una tefi morale 
coir autorità del Vafqun. , del Sanckez , del L'D'to ee. che egli chiamava Dottori della 
Chic fu . I! Difendente non altro rifpofe , (e non tranfeot antecedens , « malgrado le dar 
glioma , t lo J degno delf argomentante, / aldo perftjii in tale rifpojìa . 
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,, fitus ert, qui non confultius arbirretur, 
„ ur tantumdem faltem jaceat Diana , & 
,, ad forum ejus loco redeat Augullinus ? 
,, Si vcl Ambrofium , vel Caramuelem 
3> vivere oportet , quii non Ambrofium 
,, prarhabeat ? Si Populi vel ex Chryfo- 
,, uomo , & Gregorio , vel ex Tamburi- 
3 , no , Se Efcobario regendi funt , fi vita 
„ Fidelibus ex alterutris infiituenda ; quis 
„ eos non prar forar , quos Dodores viti 
,, noflras Ecclefia Sanila Mater , Se Ma- 
„ gi lira nodra nobis porrexit ! Hrc clara 
,, (unt , & nulli injuriam facimus : St fi 
,, pcrfecutionem propter julhtiam patie- 
,, mur , beati a Domino habebiinur . “ 
Che fe taluno rifpondelfe , che vivano e 
regnino infieme gli Agodini , gli Ambro- 
si , i Gregor;, i Bernardi, i Tommafi col 
Caramuele , col Tamburino , col Diana , 
coll’ Efcobar , col Callropalao ; replica i’E- 
lizalda non poter ciò fuccedere : poiché 
Papa Alefiàndro VII. ha dichiarato efferfi 
introdotte nella direttone delle colcienze 
opinioni lafTe , e contrarie alla femplici- 
tà Evangelica , e alla dottrina de’ Padri , 
]e quali opinioni fi trovano certamen te ne’ 
Jibrf de’moderni : e perì) quelli libri non 
jtolTbno vivere inGeme coi libri degli E- 
iangelj , e de’ Santi Padri ec. „ Sed di- 
s , cis , utrofque fimul vivere , & regna- 
„ re porte . Augu rtinos ergo , & Ambro- 
„ fios refiituamus quidem. Se neutro* di- 
„ mittamus. Ad hoc plura brevifiìme re- 
,, (pondeo . Primo oraculo Pontificio con- 
„ fiat nobis , quibus Sedes Apofiolica in 
„ loco fuo efi , irrepfirte modum de rebus 
„ confcientii opinandi omnino alienum a 
„ fimplicitate Evangelica , San&orumque 
„ Patrum doflrina . Hic porro modns , 
„ Se ha- opiniones alicubi fané funt, & in 
aliquibus libris funt . Hi ergo libri cum 
’’ Evangelio , 3; doflrina Sanflorum fi- 
mul vivere , reguareque non portunt.... 
,, Secuado ex collitutis hoc onere con- 
fiat do&rinam facram , Se Sanflorum 
conciliari non parte cum opinionibus 
„ multorum non modo in particulis qui- 
w bufdam , Se quali conclufiofiibus , fed 
, nec in ipfis quidem principiis univerfa- 
” libus philolbphandi . utrique ergo fimul 
„ vivere, regaareque nequeunt . Tertio 
„ aperti» multis libri» MoraUllarum no- 


,, torie conllat , pene nullum in ets ufufn 
„ effe doflrina: (aera: , Se Sanflorum . 
„ Tantumdem ergo cum ipfis tantifper 
„ fiat . Quarto hi libri contrarietate , 8c 
„ contradiflionc pieni funt : ex quo proin- 
„ de dìmidia faltem pars falfa eli . Sed 
„ nulla falfitas cum facra doflrina ; St ra- 
„ ra , vel nulla cum doflrina Santtorum 
„ Patrum de fide , St motibus conciliari 
,, potell . Hi igitur libri , quamdiu fal- 
,, tem falla ha*c omnia non expurgentur, 
„ una cum doflrina Sanflorum Patrum 
„ de fide Se moribus conciliari non pof- 
„ funt . 

XIII. Avverte tuttavia il (àggio Scrit- 
tore , non doverli confondere coi Probabi- 
lifii tanti moderni Teologi veramente gra- 
vi , e fapienti , e che trattano le materie 
teologiche nella maniera che efigono di e fi- 
fere trattate . Ma quello divario però de- 
ve farfi tra i Dottori riconofciuti dalla 
Chiefa , e gli Autori moderni , che i pri- 
mi fi portono afcoltare nelle loro dottrine, 
come Maellri , e feguire , generalmente 
parlando , le loro martime ; laddove i fe- 
condi fi poffono leggere , e rifguardare co- 
me uomini fapienti , e prudenti , ma non 
feguitarli alla cieca ; anzi dobbiamo efa- 
minarli , e confrontarli cogli antichi , de 1 
quali già ne abbiamo ampie raccolte, affi- 
ne di rilevare col mezzo di tai confronti , 
e chiamine , quanto fia portibile , la ve- 
rità , e la conformità colla Legge fan- 
ta del Signore . Noti fapitntes necejftrii ÌH 
primis funt , & credentli . Controverfi vera 
ad contrcruertendum , atqui ad verurn per env- 
trovtrjits indagandum deferviunt . . . A#- 
ns fapitntes audite dibemus , pojlcriores ex > 
minare . 

XIV. L’unica obbiezione di qualche ap- 
parenza , che qui Cuoi farfi , è che lenza 
il foccorfo de’ moderni Autori non fi può 
confortare , o decidere \ cali , che occor- 
rono alla giornata : e che in erti foli fi 
trovano le dottrine per ileiorre le difficol- 
tà , e per efercitare il miniftero della cu- 
ra delle anime. Ma rifpondo primieramen- 
te di non negare , che porta edere di uti- 
lità , e di profitto la lettura dc‘ moderni 
Scrirrori, e di quei fpezialmente , che han 
meglio trattate le teologiche Morali difei- 
pliue : imperocché fervono in prima pc* 


URTE TV. 

Je materie del gius politi vo Ecdefiaftico, 
o civile , e per l’aitre , che da quelle di- 
pendono , la cui notizia non fi ha nè nel- 
le Scritture , nè nei Santi Padri . Servo- 
no eziandio per la rifoluzione di varj cali 
intralciati , e difficili , fpettanti al gius 
naturale , e divino poutivo pei lumi, che 
foghono dare , e pel rifehiaramento , che 
fanno delle quelìioni.- ed altre utilità leco 
portano per l’ordine , o metodo , che ten- 
gono nel trattare le controverlìe , e net- 
l’efporre le dottrine. Onde io non ho det- 
to \ nè dico, che fi deboano atloluumen- 
te rigettare tutti i libri Morali de’ Pro- 
babiliiti ( benché di parecchi almeno non 
ne configlierei ad alcuno la lezione (*)q ) 
ma foltanto di leggerli , e di iludiarli con 
gran cautela , e circofpezione . Dei rima- 
nente , parlando fu quello che piu comu- 
nemente lucccde , affermo elfere falfa la 
muffimi , che non fi poifa confellure , nè 
nfolvere i cali ordinarj fenza l’ajuto , o lo 
Audio de’ Ca fi di , e maifummentede’Pro- 
babili ti , che piti vanno per le mani de’ 
Parrochi , e Confelfori . E lo provo pri- 
ma col fentimento di un infigne Probabi- 
lità , cioè del P. Segneri , o lia dell’ Au- 
tore delle tre lettere pubblicate lòtto il 
fuo nome , il quale pag. 68. così fcrive 
al fuo Canonico: ,, V.S. fi contenti , che 
,, io li notifichi, cometa controverfia oggi 
„ sìfamoià,lè lia lecito di (cguire in quat- 
•„ che occor renai i’opinione meno proba- 
,, bile , o non fia lecito , è controverfia 
,, sì giovine nelle Scuole , che nacque il 
„ Secolo pafTato . Per li qnindeci Secoli 
„ antecedenti non fi pen'kva ad effa piò 
,, che agli Antipodi innanzi al Colombo. 
„ E cofltuttociò fi vìvevi con buone rego- 
,, le Hi pietà Cnjliana , quanto al prefen- 
,, te , fi fcioglievtno dnbb | , fi arreca vani 
„ configli , fi afcoltavono Confezioni , fi 
„ efercitavano tutti que 1 Mmiterj di ca- 
,, rità fervorofa , che il noflro fecolo ha 
,, ereditati in beneficio deile anime . “ 
Sicché prima che al Mohdo vi fofle il Pro- 
babilifmo , e per confeguenza i Libri de’ 
Probabililli , che hanno inondato dappoi 
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il Crifìianefimo , fi praticavano fotte quel- 
le lacre funzioni di feior/s Hubbj , Hi arre- 
care configli , di afcoltare Confezioni. Per- 
chè dunque non fi potrà lare il medefimo 
eziandio di prefente fenza il foccorfo di 
unti Libri probab<lifiici , e con tanta 
maggiore facilità , che non manca l' ajut» 
di molti altri Libri antiprobabilillici di 
Lana dottrina, e di malfime conformi agli 
oracoli della Divina Scrittura , e alle fen- 
tenie de’ Padri , e fomminiitrano ancora 
lumi fufficienti filile materie del gius po- 
fittvo umano, recando le Bolle Pontificie, 
e altre determinazioni delia Repubblica 
civile ed Ecclefialtica l 

XV. Lo provo inoltre colla ri (polla, che 
ad un fiutile obbierto diede il mentovato 
P. Elizalda . Sarebbe , dice egli , una te- 
merità l’ alfe ri re , che ne’ libri della Scrit- 
tura , de’ Padri , e de’ Concili non vi fie- 
no le dottrine neceffarie per la direzione 
delle cofcienze ; ed una moflruofìtà por- 
tentofa l’affertnare , che i moderni Proba- 
bitiih fumo comparii al Mondo a recare 
la Icienza della mute al Popolo Cri diano, 

? uafichè prima fe ne giacelie i nvolta tra 
e tenebre ; dante che Gesù Crido è ve- 
nuto al Mondo per illuminare tutti , nè 
mai fono nella Chiefa mancati i fuoi ve- 
ri fapienti , e Dottori , che cullodifcono 
intatto il (acro depolito della fana dottri- 
na . „ Dice? iterum , in libro Dei , & 
„ dotbina Saniloru n deelfe dofbinam ne- 
,, ceilàriam (aiuti? ad regendos populos , 

. ,, dìrigendafqne confci etnia?. Verum oden- 
„ fumed,han: doibinam nunquam ma- 
,, gis , quam fidem in Ecctefìu defui de : 
„ 6c mondrum mondrorum etTr, fi l-xì li- 
,, ment , fe nuneveniife ad dindoni fcien- 
„ tieni falliti t plebi e) ut . Ad hoc quippc 
,, ille venir , qni illuminar omnem ho- 
„ minem venienrem in hunc Muudum , 
„ qui Ecclefiam ardificavit firmamentum , 
„ oc columnam ventati? , cuique depofi- 
,, tum cnflodiendum credidit , quod haud 
,, dubie ili a fervavit . Non hic dofirina, 
„ fed confideratione , & minimo falterrt 
„ gradu humilitatis opus eli . IUud ita- 
ti h 2 „ que 


(a) In qutfio ftnfo fi devono intendere , a mio parere , le parale ai dedf ElhjJd* , Ù 
di altri , chi fembrano rigettarli tema inutili , e petnùiofi . 
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„ que faciendum incuaftantcr alferimus 
„ cum his Libris , quod cum Libris San- 
, &is Dei , & SanSorum per eos faftum 
, eli, ut hi vivaat , & regnent , & ad 
,, opinatores ili ad Apoftoli dicere poflìnt : 
J.rn /ine nobit regnati! : ulinam & re- 
, gnetis , ut & nos vobifcum regnarvi! . 

* XVI. Filialmente un’altra riunita con 
nn Antiprobabililla moderno recar fi può 
all’ abbietto medefimo , che lenza i libri 
d**’ Prubabilifti non fi può confettare : ed è , 
efTer ciò vero in un fenfo , e falfo in un 
altro . E’ falfo , che fenza quei libri con- 
f.Tir non fi pollano i veri Crirtiani . che 
hanno fincera , ed efficace premura di vi- 
vere a norma del Santo Vangelo , e di 
f.Ivarfi : che le hanno peccato, fe ne pen- 
tono daddovero , e fi convertono di cuo- 
re a Dio : che fi tengono lontani dalle oc- 
«afioni di ricadere : . che pagano i loro 
creditori , che non defraudano i merce- 
n ii , che compenfano i danni cagionati : 
che proc cu rana con tutto lo ttudio di adem- 
piere i doveri del proprio fiato, e mena- 
re una vita viratola , e degna della loro 
vocazione . Ma è poi vero , che fenza i 
libri di certi Probabilifti moderni non fi 
p ottono confettare que’ tanti e tante , che 
menano una vita anzi mondana che Cri- 
stiani : che non curano di pagare i debi- 
ti , e non far languire gli operaj , che vo- 
gliono mantenere il lutto , e 1' ambizione, 
vivere in agi , e morbidezze , frequentare 
i felli ni , i giuochi , i teatri , che perfi- 
ttono nelle occafioni di peccare , nelle ufu- 
re , nelle fraudi , nelle ingiufiizie , ne’ 
Spergiuri , e neUe prepotenze : che nulla 
attendono a Sradicare gli abiti viziofi,che 
hanno contratti , a mortificare i propri 
appetiti, a Soccorrere le altrui indigenze, a 
vivere in Somma conformemente alle fan- 
te mattime di Cesò Crifto , e cammina- 
re quella via fiticofa efiretta, che al Cielo 
conduce. Quelli e Sìmili altri,!! veriffimo 
«he non fi poflòno confettare , ed ammet- 
tere ai Sacramenti fenza i libri de’ mo- 
derni Probabilifii , fenza le loro fentenze 
indulgenti , e accomodanti , fenza l’aiuto 
della Probabilità , che di leggeri giuftifi- 


ca , o rende almeno efente da grave col- 
pa il tenore di vita , che fi mena dalla 
maggior parte degli uomini . Ma appun- 
to per quello motivo tali Autori Sono pe- 
ricolofi , e di danno e ai Confelfori , ed 
alla anime da loro dirette . Onde con- 
chiuderò quello Capo col bel documento 
di Lattanzio Firmiano : Omifftt ergo Au- 
Eloribui ijlis nibil certi afferentibui , aggrt- 
diamur viam reElam: quoi quidem fi pula- 
rem fatis idoniot ad bene vrvendum ducei 
effe , & ipfc fcqueret , & alio! , ut feque- 
rentur , boriarci . Scd cum inter ft magna 
concertat'rone diffideant , fecumque ipfi ple- 
runuj.it difeordent , appare! eorum iter ne qua - 
quam effe dìrctlum . Siquìclem fibi qui/que , 
ut eli libitum , propria ! via ! imprefferunt , 
confufionemque magnam qutrentibus verita- 
tern-rehquerunt (a) . 

CAPO Vili. 

Con/eéuenza quinta . I Lettori , Pro- 
f efori , e Scrittori di Sacra Teo- 
logia fono rei di pecrato infe- 
gnando il Probabi/ifmo , 

I. T A conseguenza , che propongo in 
I J quello Capitolo , ella è per mio 
credere si evidente , e dalle cofe dette si 
naturalmente riSulta , che non è duopo di 
affaticarli molto per comprovarla . Impe- 
rocché effendofi già dimoilrato che il Pro- 
bibilifmo non può futtìfiere , e che per 
tante e tante riprove di autorità, e di ra- 
gione efpofte difiufamente deve accordarli 
da tuti almeno come probabile la nollra fen- 
tenza ; chiunque imprende ad infegnare o 
nelle Cattedre , o nelle Scuole , o ne’ Li- 
bri , o in altra guifa il novello fittemi , 
infegna una dottrina certamente falfa nell’ 
applicazione della medefima alla pratica, e 
Suggerire ai difcepoli come ficura una re- 
gola di operare , che non è , nè può ef- 
fere ficura , ma un lume ingannevole , e 
Seducente , che efpone chi il Segue ad un 
maniSefio pericolo di peccato, e della dan- 
nazione eterna . Laonde vien egli a man- 
care gravemente al debito del Suo officio 
. ... la 


fi) Lib. i. Infili, eaf. ». 
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in materia di gravi rtìina importanza , e 
da cui dipende la rovina fpintuale di 
molte amine . Imperocché comunque Ha 
dell’ obhligizione ,.cheha il Profeffiore , 
o Mie.lro d’ indignare le fentenze vere,o 
almeno pii verilimili in altre materie, che 
non appartengono alla Fede , o ai buoni 
coliumi ; non pu'o metterli in con te fi che 
di quelle trattandoli , non fiavi una tal 
oiob.igui ine , e tanto più urgente, quan- 
to di maggiore rilevanza fono le dottri- 
ne , che V in fegnano : poiché 1’ erorre in 
tali liuterie , è Tempre perniciofo , e trae 
feco fan Infine conleguenze . Perilchènon 
pub in verun modo fcufarlì da grave pec- 
cato quel Profelfore , o Scrittore, che po- 
tendo olio lludio , e dovendo fapere , che 
la probab bilica imffiima non è certamen- 
te ficura regola di operare , comechè la 
giudica’fe probtbìic , ed anche , fe così pia- 
ce , più probab’le della contraria ; nulladi- 
men o vu ole infegnara , e follenerla , in- 
gannando per tal guifa gli udit ori , o leg- 
gitori, i quali in virtù d ;’fuoi ammaertra- 
menti , e della Tua autorità fono dilpolli 
a riceverla come fana dottrina , ed oc- 
correndo non lafciano di ridurla alla pra- 
tica . r 

li- Quella ragione vien confermata va- 
lidamente dal Reverendilìimo P.TirfoGon- 
zalez Generale della Compagnia di Gesù 
in due luoghi principali , cioè nella Dif- 
feritone da lui comporta , affine di ri- 
muovere la Società dall’ abbracciare , e fo- 
lk-nere li ! Probabilifmo (a), e nel Memo- 
riale prefentato alla Santità di Papa Cle- 
P 010 Prima della fua morte 
W • Nel pnm° luogo f crive così . 

„ Non eli dubtum , quod fi Societas oro 
„ religione detcnderet iliam Probabililla- 
„ llarurn doélnnam , effiet caufa , & 0 c- 
„ cado , ut multi moti ipfius au3oritate 
„ ampieiterentur opiniones minus tuns , 
„ fibique minus probabile* : & tamen eft 
>> tnanifejte probàbile , quod ejus auSori- 
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„ tas non fuffiteret ad excufindum a pec- 
,, caro eos , qui feclarentur opiniones mi- 
,, nus tutas, fibique mr.ius probibiles , re- 
„ li 3 is tutioribus , & libi probabilinri- 
„ bus . Quis autein non videat , quod hoc 
,, foret mi gnu micula Societatis libi ad- 
,, feifeere ut propriarr» fenfentiarn Proba- 
„ bilirtarum. Sipientirtìme ergo fecit , dura 
i, in ultimi C ongregati one Generali de- 
„ claravit , fe non agnofeere illam d> 
„ àtrinam prò fua &■:. “ Quello , che 
afferma il P. Goazalez riguardo tutta la 
Società , dirò pur io con affili più di ra- 
gione rifpettp a ciafcua Mieìlro in parti- 
colare , o Profelfore di Sacra Teologia . 
Siccome fe la Compagnia forteneffie e ia- 
fegoaffie la dottrina de’ Probabiiirti , fareb- 
be caufa , ed occafione , che molti molli 
dalla fua autorità abbracciartelo le opinio- 
ni men tute , e men probabili al con- 
fronto ; e ad ogni m od o è per Io meno 
mani fellamente probabile , ejl mvtifejlt 
probàbile , per tanti argomenti già addot- 
ti , che la fua autorità non baderebbe ad 
ifcufargli : perchè , dice S. Tornimi# , in 
bis qua pertinent ad fidem , & bona mo- 
res , niilhis exr.ifatur , fi feqHitur fententiam 
erroneam fui Mjgifiri ; così molto meno 
per la ragione medeSma verrebbero ad ef- 
fe re feufati da peccato coloro , che ridu- 
ccffiero alla pratica le muffirne probabili- 
flichc apprefe dai loro Profeffori , c Maa- 
ftri : e quelli per confeguenza farebbero 
rei nel divin Tribunale di grave colpa , 
anzi di tutti i peccati dagli altri coinmef- 
fi fulla loro autorità . 

III. Più efpreffiamenre dichurafi il fa- 
pienriifimo Generale nel fecondo luogo ac- 
cennato al num. io. Premette egli nel n:< n. 
9. una dottrina , che non mi fembra do- 
ver crafand ire , cioè che lènza làr que- 
flione di qoe’ Teologi , i quali folo Ipe- 
colativamente han ditVfb il Probabilifino: 

„ Nemo timen ( dice ) nifi probetur , 
„ cenfendus eli adhibuiff.- talem do&rinanj 

» in 


(a) Qnefla Di feritone fi trova fi amputa nel T. z. delle Offervtoni di Euftbio Ira- 
ntjle pag. 57. ec. dei Documenti . ■ * 

7- 1 ^ d JCì .'™'’\ t0 P'eziofo fi legge Jìampato s) nel Tomo z. del P Apparato all 

Teologia Cnjbana del / . L. Daniele Confina , tU nel Tomo 6. dello Lettere del miào- 
fimo Eufebio tu 1 Documenti, 
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i, animadvertentes periculum , receptui 
„ canunt ; [ceda nitnir res e/fet, quoti Jefuì- 
j> , *f e f e }Ó‘ alios in pr.ecipitium urgerent : 
„ prat/ertim cum ab ip(b Societatis ortu , 
„ & in corpore Inllituti fui a S.Sede to- 
„ ties confirmati pratlcriptum volueritN. 
„ Optimus Pater S. Ignatius &c. Stian- 
ti in quavis facilitate fectiriorem , & ma- 
li gis apprebatam doclrinam . UndeS. Pater 
» non luiì i nere t minas lècuram , & firmi! 
„ minus approbatam . 

V. Io bramerei , che quello fello de! 
pii! limo e dottilfitno General foffe ponde- 
rato con tutta 1 attenzione non (blamen- 
te dai R. R. P. p. della Compagnia , de’ 
quali (pezialmente favella , ma da cia- 
Icun altro Teologo , che prevenuto a fa- 
vore del filloma probabiMico ,olo infe- 
gna nelie fcuole , o lo difende nei libri . 
Se al tempo del P. Gonzalez già sfolgo- 
rava una fplendida lu$e dai Decreti Pon- 
ttfic; contro del Probabilifmo ; già erafi 
fcopertoil fondo della gravillima difficoltà i 
già erano, polli in chiaro i grandi equivo- 
ci , le fallacie , le falfe fuppofiziont ; cui 
unicamente il Probabilifino fi appoggia t 
già erano medi in manifella veduta i per- 
■ 1 ^ ur _di , che da eflo derivano ed 
efpolti tanti efficacilfimi argomenti di au- 
torità , e di ragione j coficchè non po- 
,e 1 r ?£ tttar " ^ non fe volontaria, e colpe- 
vole 1 ignoranza di coloro , che non con- 
sideravano la falfità troppo vilihile di tal 
fen tenia ; ed i Maellti infegnandola fi 
rendevano rei di un gravi [fimo peccato , che 
era cagione di molti altri peccati, c di lo- 
ro ftelh , c degli altri , che ifirnivano : 
i5 ™ nco » dilli era vero (ìro da’ tempi del 
. Gonzalez ; che dovrà poi dirli de tem- 
pi noiln , doè dopo di più di un mezzo 
,, * in cu ’ i crefc'uta a difmifuta 
quella luce , che rifplcndeva fin d’ allora 
limpida , e chiara ? dd tempi nortri in 
cu, j!» difficoltà ù (lata aliai più pienamen- 
te dilculla , e nielli in più fuminofa com- 
parla i folfifmi , gli equivoci , e petizio- 
ni di principio degli Avveriàrj ; incui gli 
aliurdi gravilfimi , che. da qnel fiiiema 
pro/engono, fono efpoili con maggior evi- 
denza j e in cui finalmente fi (ono pro- 
ditte contro di lui ragioni efficaci (firn.- e 
mernttabili , e colpirà a diilruggerlo più 
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ampiamente lènza paragone l'autorità del- 
la Sede Apoftolica , di tanti Sinodi , e 
Vefcovi , dei facri Ordini Religiofi , e 
d’ innumerabili Teologi , che 1* han com- 
battuto , e percoffo con sì fieri colpi , 
e mortali , che ornai trae appena con 
illento qualche languido refpiro di vita ? 
Che dovrà poi dirli , ripeto , di prefen- 
te l Potrebbe Gufarli col preteflo dell’ 
ignoranza invincibile quel Profeflbre , <o 
Teologo , che ofalfe o infegnar dalle cat- 
tedre quella dottrina , o pubblicarla coi 
libri ? e non anzi fi dee confèlfare , che 
non potrebbe ciò farli fine gravijfmo pec- 
cato. ,• il quale farebbe cagione e di molti 
altri peccati di chi i’ infegna , e di quel- 
li eziandio , che fi commetterebbero da 
tutti coloro , che da lui apprendeflèro la 
falfa dottrina ? _ ' ' 

^ VI. Comechè tanto badar dovrebbe a 
rimuovere ogni Maellro , e Teologo dal- 
1‘ infegnare il Probabilifmo o nelle fcuo- 
le , o nei libri ; piacenti ad ogni modo 
di aggiugnere in confermazione un altro 
argomento prelb dalla dottrina degli Av- 
veriàrj medefimi . Quantunque per 1’ ad- 
dietro i P. P. Tamburino , de Rhodes , 
Callropalao abbiano creduto feufato da ogni 
colpa quel Profefiore , che inlègna opinio- 
ni probabili prxtermiffts probabilioribus , e 
il P. Tommalb Sancnez non lo giudichi 
fe non peccato veniale ; tuttavia di pre- 
fente comunemente convengono i Proba- 
biliili , che ciò far non fi polla lènza gra- 
ve peccato, dimodoché il P. Gafpare Giu- 
feppe Gagna ebbe a Ièri vere pag. qdz.eg. 
che generalmente inimicano i faggi Probabi. 
lijli ec. non elfere lecito al AÌacjiro infe- 
gnare altra dottrina , fe non quella , che 
a lui J emina la più probabile , e la più 
vera ec. aggiugnend® , che V opptfla fen- 
tenza , cioè che letito fa ad un Catte fa- 
ti o infestare opinioni ila lui giudicate me- 
no fondate , e meno probabili , dai mede- 
fntt Probabilijii comunemente rigettata i 
colle ffchiate . E per tal guifa i P. P. 
Lechi , Bovio , ed altri proccurano di 
eludere la forza deila fiera legge di San- 
t’ Ignazio recata qui (opra dal Reveren- 
dilfimo P. Gonzalez : Seqnantur in qttavix 
facilitate fecunorcni , & mjgjt approbatam 
doibìnam , (f tot Andarti , qui eant do- 
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rtnt : volendo ,*che debbafi intendere , 
non sii di’ Teologi , che confettano , e 
dirigono le cofticnti de’t.deli , ma uni- 
tamente di quei , che internano dalle cat- 
tedre , cui impongono un debito rigorofo 
di fluire nei loro ferini , o nei loro li. 
bri, le fentenze piti licure , e pili proba- 
bili . Io non mi fermerò qui in confuta- 
re quefta inetta mefchinilfima dillinzio- 
ne , poiché nulla ferve all’ intento pre- 
fente • e prendo foltanto il loro fenti- 
mento comune intorno i Maeftri , o Teo- 
logi , che iftruifcono gli altri o nelle feno- 
lo , o coll’ opere , che danno alla luce : 
c la difeorro cosi . E’ indubitabile pretto 
di tutti , che il Cattedratico , Maeliro , 
o Scrittore tenuto lia fono pena di grave 
peccato ad internare la tentenna piu pro- 
labile , trattandoti almeno di materia di 
fede , o di buoni coftumi , Or la fenten- 
la degli Antiprobabilitli é , e deve ap- 
parire' ai Probabilitii , giufta i loro lletti 
principi , fe non certa , come io preten- 
do che lia , almen piu probabile della 
contraria da efli difefa . Dico gufia i loro 
fieffi principi , e non gialla le prevenzio- 
ni , che poflono avere : poiché é infalli- 
bile , che per ifchivare la colpa devono 
difaminare la controverfia colla mente iciol- 
ta da pregiudicj , da impegni , e da pri- 
vate affezioni , e folo prertuirofa di ritro- 
vare il vero , o il più verifimiie . Se così 
pertanto la difaminano , i loro Relli e 
comuni principi lor roanifetlano eflere piu 
probabile , o più verifimiie la temenza 
noftra . Imperocché cola ricercano arili , 
affinché qualche fentenza fia , e debba 
giudicarfi più probabile ? Secondo il Lai- 
mano , il Tamburino , il Cardenas , il 
La-Croi» , e tutti gli altri , che le par- 
lai della probabilità mtrtnfua , fieno piò 
fedi i fondamenti , e k ragioni , cui ella 
fi appoggia ; fe dell’ efirinjcca , che mag- 
giore na r autorità di quei , che la lo- 
ft tngono , o infegnano . Ora io prego qua- 
lunque Probabiliila a metterli avanti gli 
occhi , e confiderare con animo libero e 
tranquillo tutti i fondamenti da noi reca- 
ti nella feconda Parte , e quindi le gra- 
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vittime antorità propoli* nella tena : e vs* 
dranno , fe polla nè tampoco concepirti 
un legger dubbio , che non fia^almrn pik 
probabile la nollra fentenza, si per Vintrin- 
fica , che per \' efirinjcca probabilità . A- 
dunque fara ognuno tenuto a non infegna- 
re più o nelle fcuole , o fu i libri il Pro- 
babilifmo : e infegnandolo fi renderà col- 
pevole dinanzi a Dio della trafgreffione di 
un fuo precifo dovere dagli ftelfi Probi- 
bilith riconofciuto . 

VII. Il P. Antonio Terillo , e dietro 
lui i Probabilitii pretendono di fnervare 
la forza degli argomenti da noi propofti 
in quello capo , e in altri ancora , coll* 
obbiettare un alfurdo , come elfi lo chia- 
mano , intollerabile , che feguirebbe dalla 
noftra domina , cioè che avetfero pec- 
cato , e fi foriero irreparabilmente perdu- 
ti tanti Maellri , Protettori , Dottori , che 
infegnarono il Probabilifrno , o compofe- 
ro libri , o trattati a difefa di quello fi- 
ftema , e con elfi farebbonfi dannati e i 
Confeflori , e Direttori che li feguirono , 
e le anime da loro dirette . Omnts to- 
tius Ecclefix DoBores , qui per etntum & 
amplius annoi benignarti fententiam tradi- 
rlerunt , gravijfime pecca (fent : quia dotìri- 
na fua / alfa , & ad formandam confiien- 
tiam inf ufficiente preximos fuos , qui cortina 
auilontate dirceli funt , in peccatum , (T 
damnationem dtixijjenf . PJec quidquam pofi 
fet tos txcufart : quia fi bona fidts non 
txcufat fequentes forum dogma , quid tali te 
doccnlts e. cufare poterit ? (v) Or quello , 
foggiungono , non fi può dire , ed è af- 
fatto incredibile . Adunque la noftra con- 
feguenza , e dottrina non futfifte . Quello 
è l’argomento principaiilfimo,, che i Pro- 
babililri efagerano fuor di modo , e cre- 
dono di fpuntare con etTo , e rendere va- 
ne ed inutili tutte le avverfarie faette : 
e penò convien • alquanto difeuterio : 
comechè nel retto di fopra addotto già 
fia flato prevenuto e Iciolto dal P. Gon- 
zalez . 

Vili. Primieramente l’argomento fof- 
fre una ritorfione validilfima , e legitti- 
ma , che fola ballerebbe a dimoflrarne 

1’ in- 
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PARTE IV. 

P infuffìfttftiM . Imperocché fe , come erti 
dicono , avrebbono potuto , e farebbonfi 
dannati i Teologi , che per cento e più 
anni intignarono il Probabililmo , e con 
«Ili i Direttori , e i diretti con tal filic- 
ina ; avrebbero parimente peccato , e fa- 
rebbonfi dannati tutti gli antichi Teo- 
logi , che prima del pattato fecalo inti- 
gnarono la dottrina contraria , e con erti 
loro i Direttori , che con quella regola 
reggevano le cotcienze . La ragione è, chia- 
ra , e ricavati da quella temenza di San 
Tommalb : Omnit qmejlio , in qua ile pec- 
tato mortali agitar , ptriculofe determina- 
tur , nifi ex pr effe verità! haòeatur : poiché 
tanto pecca quel Dottore , che intigna 
una temenza rigida , ma fa! fa -, ed impo- 
ne come legge obbligatoria un peto non 
importo da Dio ; quanto quei Dottore , 
che intigna una temenza benigna , e /al- 
fa , e tgrava le cofcienze da un peto, che 
la legge di Dio agli uomini impone : at- 
ttfochè e 1’ uno e 1’ altro colla tua dottri- 
na viene ad effere occafione di molti pec- 
cati , che in vigore di etto fi commetto- 
no . Principium Jurit rfi , così un inlìgne 
Probabilità : in iis q:ue pertinent ad bontà 
mcres , docere opini coitru quemlibet f olfatti , 
e fi malum morahter , & ptccatum p.tna 
dignum ratione fui , loquenda per Je , & 
nifi exnifèt ignwantia invincibili! . ite otn- 
n es Do'iures : t? pitti : quia quchbet opi- 
mo j alfe quoad more! addii , vet deniit legi 
Da : addii Ji ejl firida , & fjjfa : iìe- 
mit , fi tjl larga , & jjlja . Utrunique an- 
tan ejl prehibitum lega Dei , ac proin.lt 
htrumque ejl peccala ni ( a ) , Ora è certiì- 
fimo , e tutti devono accordarlo , e lo 
ffeffo P. Tettilo non ha potuto negar- 
lo (A) , che tutti gli antichi Teologi han- 
no intignato una dottrina diverta da quel- 
la de' moderni Probabilità , ed obbligato' 
i fedeli a fe vintale te Temenze più pro- 
Tomo 11 . 
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babili , e ficure al confronto delie meno 

f irobabili adunque quando falli forte la 

or dottrina , avrebbero peccato gravemen- 
te , e farebbonfi eternamente perduti 
mentre avrebbero importo agli uomini un 
giogo non impollo loro da Dio , e fareb-« 
Sono fiati occafione della rovina tjnrnua- 
le di moiri , i quali per h falli loro dot- 
trina fi appigliarono con mala fede a fin- 
lenze men tute , e meno probabili : la 
qual mala fede non avrebbero avuta , fe 
tollero fiati ifiruiti nella Temenza benigna 
de’ novelli Probabiliili . E per tal guifa 
dovrebbe dirfi , che fiano dannati i Santi 
Dottori Tommafo , Bonaventura , Rai- 
mondo , Antonino , che la Chieta vene- 
ra fugli altari , con alrrt innumerabili Teo- 
logi , che intignarono la regola medefima 
di operare . Aggiugniamo di più , che 
per la fteffa ragione avrebbero peccato , 
ed incorfa la dannazione eterna quei tan- 
ti intigni e zelanti Prelati , che o nel paf- 
tàto lécolo , o nei principio del fecolo pre- 
fente condannarono con pelanti cenfure 
il Prcibabi tifino ; anzi gli fterti Romani 
Pontefici Aleffandro VII. , che lo chiami 
un nuovo modo di opinare alieno dalla 
fempiicità evangelica , il Venerabile In- 
nocenzo Xl. che lo dichiari) un precipizio 
delie anime , e premorte con unto im- 
pegno ed ardore la contraria Temenza , e 
Innocenzo XII., che in onta di mille ofia- 
coli ordinò , eh* fi (UinpalTc il libro del 
P. Gonzalez contro del Probabìlifmo , 
quantunque li prete fatte di far ciò Spi - 
rotu Sanilo impellenti : tutti quelli dor- 
rebbero edere dannati , e con elfi loro 
dannati ,o in pericolo ni dannazione mi- 
gliaia di altri Teologi , che infognarono , 
o infognano la uoìtra dottrina ; fe qual- 
che forza ai effe l’argomento del P. Te- 
fillo , e de’ Prebabi.irti e poiché tutti fa- 
rebbero coucorfi nel promuovere una falla 

I i d OXr 


*(a) il P. Efparza preffo il P. Gonzalez Differì, i. mini. zj. 

(b) Quejl' Autore q. az. de Confi, e in altri luoghi conferà , che gli antichi Teòlogi 
tjcercalìero due condizioni per P ufo della parte men tuta : cioè P una , che dejja fiiffe piti 
probabile ; P altra che /offe giudicate vera : Una ejl eam effe proba biliorem , altera efl 
cani judican venir» . Laonde quantunque diligenti fimo nelP indagar difin/ori de! fuo fijfe- 
ma , ninno ne )u potuto ritrovare , de avanti P anno 1576. abbia tufi guato e/Jer lecito di 
ftguìrt P opinione probabile men tuta , relitta probabiliorc , Cf iutiere . 
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«burina , che verrebbe ad edere la' ro- 
vina irreparabile di innumerabili anime . 
Quella nipoita dunque , che adegueran- 
no a quella Manza i Probabilifti , noi af- 
fineremo con maggior fondamento alla 
loro obbiezione . 

IX. Mi ecco un’ altra Manza dedotta 
dai Decreti dei Romani Pontefici , che 
hanno condannate varie propofizioni mo- 
rali . AlelTanJro VII. , per cagione di efem- 
plo, ne condanni) parecchie' , e nel fuo 
Decreto efpreffamente le dichiara , e l’ab- 
biamo offervato di (òpra , rilaflative del- 
la crilliàna difciplina , e inducenti la 
rovina delle anime , chriftìans difciplint 
relaxativas , & ammanirti pernicigm infe- 
rentes : e cosi pure Innocenzo XI. , e Alef* 
(andrò Vili, ne condannarono più altre, 
perché ti miai afe , e perniciofe nella pra- 
tica . Tali proporzioni furano fenza dub- 
bio infegnate da più Dottori nei loro li- 
bri , donde furono ellratte r e però de- 
vono accordare i Probo hi lidi che infe- 
gnarono propofizioni falfe , e di grave de- 
trimento delle anime , le quali peccava- 
no col praticarle . Cofa dunque diran- 
no elfi di tali Autori ì Se elfi li condan- 
nano copie rei di grave colpa dinanzi a 
Dio ; non poflono più dolerli di noi f fe 
condanniamo altresì come rei quei Dotto- 
ri , che difelero il Probabilifmo , cui giu- 
dichiamo un errore perniciofilfimo più di 
qualunque particolare fallir opinione . Se 
poi rinvengono lodi motivi per giufiiffcai'- 
Ii j di quelli (lelTi ci prevaieremo pur noi 
per ifculare da peccato qué’ ditenfori del 
moderno filìema de’ tempi andati . 

X. Finalmente rilpondo direttamente 
alla difficoltà propofla , ed affermo , che 
fe i Maellri c i PjttotT , che il Prctba- 
bilifmo infegnaruno nel palfato fècola , 
furono iti verità tali qoéli cc li deferive-, 

raporefentg il P. Tetillo nella Erefazio- 
he della fila Opera ile Confricatiti , non 
poffbno ttv verun modo fcufarlì da grave 
colpa nel divin Tribunale , per cui non 
sfuggirono la dannazione , quando pri- 
ma di morire non lìanfi daddovero pen- 
titi del loro fallo , Si riduca a memoria 
la deforme pittura , che egli ne forma 
d’ innumerabili di elfi , tutti Probabili- 
tà > che aveano Rampato libri circa tren- 


t’ anni prima di lui . Egli ci attefta , che 
inaumerabiles fumimi cafuum , rerumque me- 
ralium traviati bus bìbliotkecas imoleverunt , 
e ut ad famam , quam aucuptbantur , per- 
venirent , ad nenia promenda animofiores ef- 
feìli , in opt monte laxiores oculos , animum- 
que convertenmt , gnari eas pr.e omnibus ru- 
diori legentium vulgo mirum platinine , e 
per non elfere tacciati di temerità , cae- 
perunt rationts altquas exeogirare , ■ qui bus 
& fin n a majoeum do -iti ni recejum hone- 
Jlaient , & aptul imperinoti vulgtis de fu a 
fent ernie ventate plaufum aliquent obeinr- 
rent . Egli affermi di aver veduti con 
orrore -tra quelli moderni non pochi , vi- 
rar ce t ero y ti ut egregios , qui rum in rebus 
fammi momenti , ad Dei legem , & con- 
fcitntix obligationem ptrtmentibus , ab una- 
nimi omnium fent enti a ad imoUerabi/em opi- 
nan ir taxi iattm derlinafent , aliud ramen , 

? uo movereiutcr , quam argumentunt a fimi- 
i dirlum , min hjbebanc ; con che noi* 
mirine imti'udenter , quam impuienter tol- 
fero dalie tavole della legge divina , ed 
ecclefiaffica precetti già da tutti pria co- 
nolciuri , e fhbiliti fu fondamenti fodilfi- 
mi . Egli afferifee , che qui non fi fermò 
l’ audacia di molti , inferiori per altro 
nella dottrina , i quali ftmilem arguendi 
modum ftbi licitum exijlimantes , con rifbr 
turioni più la ile aprirono a sè (felli , ed 
agli altri il precipizio , fibi , O? alire pre- 
cipiti um apetuenint 1 donde fuccedetts ,ut 
puirer lagitites vere non ferendo in oculos 
legentium non fine pl.irimorum frondaio in- 
currere’it . Anzi non mancarono di quel- 
li , che fi afcrilfero a lode di ratcogliere 
le più lalfe' opinioni , -,e fpacciarle col 
manto fpeciolò della Probabilità , fub fpe- 
ciofo Probabili tatis tegmint , come legitti- 
me regole della- cofciénza . Egli per finir- 
la giudica non edere incredibile , che fe- 
doni dagli artifici del Dimonio fub hu- 
manitatis cujufdam lenocinlo , mtt inique ho- 
noris fperie , quibufuis aliorum diiiis preba- 
bililatem ideo attribuire , ut quam ipfi pra- 
rogattvam prioribus nitro dodi fent , tam tpfis 
pojfleriores non inviderent ; e per tal guifk 
avendo il nemico deH’uman genere colla 
fpertnza di maggiov applaufo , e fama In- 
fingati e affafeinati i più dotti ,-femina- 
to avea per mezzo loro nel campo ovati- 
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«elica le deteftabili zizanie di mille ri- 

Ufi'atezze . .. • 

XI. Se* così è , come ce lo attefla , e 

e ce ne aifìcura il P. Terillo Autore non 
fb (petto ; fé que’ Teologi Proba biì irti fi 
Ufcuroa forprendtre da prelligj del De* 
m mio , e acciecare dal fumo dell’ ambi* 
«ione , e defiderio degli applaufi ; fé tan- 
ti fcandali e rovine colle loro rilavate 
opinioni , e col Probabililino , onde le 
ricoprivano , cagionarono nel Crillianefi- 
mo ; potrà mai dirli , che contratto 
non abbiano reato di colpa nel cofpetto 
del Signore ì che la loro ignoranza non 
fu fiata volontaria , e colpevole i che 
non (iano incorfi nel pericolo di perderli 
eternamente , qualora con un vero penti- 
mento non abbiano prevenuto la loro ro- 
vina ì Se tanto negane il P. Terillo , io 
crederei , che egli (ledo non andrebbe 
efemera quella deretiabile pericolala (af- 
fiti di opinare, che con si cariche efpref- 
fioni condanna in tanti c tanti Autori del 
fecolo Icorfo i « 

XII. Che li poi non è vero quanto fcri- 
ve il Terillo riguardo almeno di parec- 
chi Autori , e Teologi , che in quel (js- 
colo fofiennero il Probabiìifmo ; io «(pon- 
do all’argomento, ch'eilì certamente er- 
rarono „• poiché tanto rifulta dalle prore 
convincentifiìme da noi prodotte contro 
>1 loro fifieraa : mar le il loro errore Ila 
fiato vincibile e grave ., o invincibile e 
leggero , nè a me , nè ad alcun altro fi 
afpetta di pofitivament» determinarlo .• 
fiantechè ciò dipende da varie cirtollan2e 

articolari poco note , la cui cognizione . 

rifèrvat» a quel Dio , che penetra i cuo- 
ri , e vede e le intenzioni , e le diligen- 
ze , che ulano gli uomini nell r adempi- 
mento dei loro doveri , e negli affari im- 
portantilfimi deila cofcienza , e nell’ alTt- 
cararlì delle lane dottrine , che guida- 
no al Cielo i Dirò -bensì francamente , 
che dall’ incertezza , in cui fumo rifpet- 
to agli Autori, e Mieliti Probabilifh del 
partito fecolo ; non può prendere o il 
Terillo , o verun altro fegoace del fuo fi- 

— — 


flema alcun argomento per giufiTfìcare gli 
Autbri , e Maefiri de’ nofiti tempi . Poi- 
ché le cofe non piò fono al prefente in 
eodem jiatu , come dicea il P. Gopzalez , 
in cui erano allora . Mentre ia falfità del- 
la regola probabilifiica , e l’evidenza del 
pericolo nel /eguiria fono già pelle in si 
luininofa comparfa , che bifogna o non 
aver occhi per non difcernerla , o rivol- 
gerli oftinatamente altrove , per non re- 
fi»^ colpito da tanta luce : Onde non 
v * ha per mio credere prefentemente igno- 
ranza , che non fia volontaria , e colpe- 
vole o a motivo di pertinacia , o di paf- 
fioni , ed impegni inefcufabili , o per 
difetto di diligenza , e di lludio nell'efa- 
me di una quefiionc di foinma rilevanza » 

CAPO IX. 

Conferenza fe/fa . I Vefcovi , » Pi- 
loti della Chtefa devono invigilare , 
perchè i popoli alla curd loro 
coni me (fi non Jiano di rct- 
, ti colle probaldltjii- 
■- ' - che dottrine . 

L V[ On pollo meglio introdurmi « 
J- v mettere in chiaro la verità del- 
la confeguenza , eh’ efpongo con tutto 
quel più profondo rifpetro , che è dovuto 
all’altezza del Gero carattere delle perfo- 
ne , di cui favello , fe non col dilcorfo 
medefimo , che fece nel fecolo Icorlò un 
gran Prelato Patriarca ed Arcivefcovo di 
Francia piu volte da me mentovate» in 
quell Opera (e) lòpra di un argomento 
adatto limile , condannando la famofa Apo- 
logia de' Cafijìi e con c(Ta il Probabilif- 
mo , e la iaifa Morale , di cui è la fi*, 
nefia figgente , ed efortsndz i Vefcovi 
della fua Primazia a far lo fieifo nelle rt- 
fpittive loro Diocefi . Nella cenfura di 
quel fciagurato libro , che tutti contiene 
1 P'^iftftici principi, e gran parte del- 
le malfate opinioni , che ne fono gli a/- 
velenati germogli , cosi primieramente di- 
mollra il debito luo- proprio d’ invigila- 
I i a re na- 
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. (*) ^nfignor Anna di Ltyp di Vantadour Patriarca Archefcwo di Bouree 1 Prima- 
te deli Aquttgnta . 
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re nella* cuflodia del facro dcpofito , e 
d’ impedire , che non rellalfe pregiudicato 
colla rea dottrina . „ L’ elperienza fatale 
j, del fecolo corrotto ci fa mamfeflamen- 
j, te vedere , che noi fumo giunti a que’ 
,, tempi luttuofi , predetti gii dall’ Apo 
„ Ilota San Paolo , in cu^ in mezzo a 
„ noi vi faranno Miniftri della Chiela, i 
j, quali predicheranno colè perverfe per 
j, trarfi dietro difcepoli , e feguaci dei 
„ loro fentìinenti : Exurgent in vobis lo - 
„ quentes perverfa , ut abducant difcipulns 
„ pojl /e : e a que’ giorni perieolofi , di 
„ cui fcrive l’Apoltota licita a Timo- 
,, teo , che fi darà gente, che foffrir non 
,, potendo la lana dottrina ccacervabunt 
j, [ibi Magijlros prur'ttntfs au ribus : che 
„ ritireranno i fedeli dalla via della ve- 
„ riti , e annunzieranno loro favole , e 
,, menzogne. Siccome quello c il più gran 
,, dilbrdine della Chiela , e i tempi più 
„ funelli p«r la falute delle anime , que- 
,, fi’ Apostata ordina a Timoteo di dar 
,, vigilante Tu cere vigila : di trava- 
,, gliare generofamsnte , ed impiegare tut- 
„ ti i mezzi per rovelciare le falfe loro 
,, dottrine : tn omnibus lubota : d’ infe- 
,, gnare , e far annunziare al popolo le 
„ verità del Vangelo : opus fac Evangs- 
„ hjix : e che fc in tutti i tempi, è ob- 
,, bligato ad incaricarne il Vcfcovo , prin- 
,, cipalmente lo è qualora fi difeoprono, 
„ e veggono certe abbominazioni : ili i- 
,, niffertum tirimi imple : abbominazioni , 
„ che noi polliamo dire in un fenfo elfe- 
,, re quella «bbomina/ione di, delibazione 
,, JUntem in loco fj.tcjo , di cui parla no- 
„ Uro Signore nel Vangelo , che obbliga 
,, i Cri.fiaui a fuggirlene fulle manta* 
„ pne , e cercare la foli indine per pia- 

„ gnere , e pregare : e i Pallori di ub- 

„ bidir» al comandamento di San Pao* 
„ lo , e vegliare fopra la loro greggia : 
,, ptìptèr nttod vigilate . Perchè in effetto 
„ quello i il tempo in cui fi fono folle- 

,, vati i fallì Profeti , c vorrebbero per- 

„ fuadere , che Gesù Grillo è dove non 
,, c , ' ecce bìc ejl £ htijhis , cioè a dire , 
„ eh,? il male è bene , e che fi ritrova 
„ l’ amicizia di Dio , ove non v’ ha che 
,, la maledizione dìcentes pax, C“ non ejl 
„ pax . Noi polliamo dire eoa verità , 


,, che 1’ Autore di un libro intitolato , 
,, Apologia dei Caftfti contro le calunnie de' 
,, GianfeniJU , Ila uno di que’ Minifiri 
„ d’ iniquità , e di que’ falli Profeti ec. u 
E dopo varie rifleffioni , rialfumendo l’av- 
vilo dato agli Apoitali dal divin Mae- 
ftro : Attendile a fat/is Prophetis , qui ve - 
ninni ad vot in ve/limentis evitine : „ No- 
„ Uro Signore ( dice ) parla effetti vamen- 
„ te in quello palio , fecondo gl’ Inter- 
preti , di que’ Dottori accomodanti , 
„ che coile loro benignità , e travi (k- 
,, menti alterano , e cangiano la legge 
„ di Di» . Quelle fono le perfone , che 
„ ci ordina, parlando a Tito, di ripren- 
„ deTe con ferenti : perchè elfi ritira- 
„ no gli altri dalia via della verità .• inerì - 
,, pa filai dure : e noi lo facciamo con 
„ forza in quella occafione , feguendo le 
„ altre parole dell’ A pollala licita .• ar~ 
„ gite , obfecra , increpa , colla p rotella 
,, lineerà , die noi tacciamo , di non 
„ aver altro difegno , che ridurre elfi , e 
,, mantenere voi nella fana dottrina della 
„ fède intorno i collumi , ut ftùs foni in 
„ fide , e impedire ad elfi « a voi di at- 
„ laccarvi ai precetti di quelli , che ri- 
„ volgono gli occhi dalla verità , nonin- 
•, tendenfes man ia tis beminum avertcnriui» 
„ ft a ventate . “ E quindi là una folen- 
ne cor Janna del libro. 

II. Non credette quello gran Prelato di 
aver foddisfatto #<m ciò interamente ai 
doveri del fuo Mtiiifipro . Onde in quali- 
tà di Primate M:tropoluano direfte una 
forte lettera agli Arcivefcovi , e Vefcovi 
della fui Primazia , per mettere avanti i 
loro occhi 1* obbligazione , che avevano di 
petfrguitare , c diilruggerc gli errori , che 
[ Probabili III infegnavano, c fpargeano ne’ 
popoli. Eccone qualche tratto. Comincia 
coli’ cfporre la pratica antica deila Chieià , 
e arreca iopra di ciò le parole di S. Ci- 
priano iericte al Clero di Roma : Dilecli • 
communi s , & ratio expoftit nthil confcien- 
tix vtflrt fubtrahcri de bis, que apud noe 
geruntur, ut ftt vobis circa utilitatem ecclejia- 
Jìicx adminijlrettj’us communi eonjìlium : 
„ affinchè noi abbiamo , fogaiugne , tutti 
„ una nu'dcfima regola, e fumo del me* 
„ defimo Pentimento per 1' utilità della 
„ condotta delia Chiela . Voi fàpeie bene, 

„ miei 
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j, miei Signori , che ciafcun Vefcovo è 
„ un ìfpettore della fua Diocefi , e il Pri- 
,, mate e il Metropolitano , fecondo il 
,, Concilio Antiocheno , quello della fua 
„ Provincia : che l’ incarico degli uni , e 
,, degli altri è di vegliare attentamen- 
„ te , e di rifguardare continuamente 
,, ciò , che può giovare , o nuocere al 
,, popolo , che Iddio ha commetto alle 
„ Uro cure , e che per quella ragione i 
„ Padri della Chiefa lor danno la qua- 
,, liu , che il fanto Spirito diede a Mo- 
,, sè , a Samuele , e agli altri Profeti . 

,, cioè di veggenti , Vnientes , e che ad 
,, elfi poli 'i o applicarli quelle parole del- 
,, 1’ Ecdehailica j CircumfpcRorts fedente! 

,, in excclfo ad J'pet ulandum . Per il che il 
„ Vefcovo deve ellere tutto occhi : c la 
,, ragione che ue aflegna il faggio Ifith- 
,, ro Felufiota , è perchè deve riguardare le 
,, di ilav venture della Chiefa per allonta- 
„ nar)e, le malizie degli uomini per cor- 
ti figgerle i -le mifene delle vedove per 
„ (ovvemrle, le malattie de’ Minitiri del 
„ Santuario per guarirle , i delitti de’ 

„ giovati i p*r abbattergli , i malvaggi cor- 
si figli de’ vecchi per diiiruggerli , e fopra 
„ tutto i sforzi de’ nemici yifibiii , ed in- 
„ vilibili della Chiela per dilfipargli . Ora 
,, tTa qneili nemici della Chiefa / princi- 
„ pah fono gli Eretici , e i cattivi Dottori r 
„ i primi , p.-rcht procurano di ditlruggere 
ti i principi delia tede colle crefie , che 
ti ipacciaoo; e i fecondi ,- perchè corrotti- 
li pono i fedeli , pei pravi coflumi , che 
»i itabihfcono ✓ SI gli uni , che gii altri 
,, noi riamo obbligati a rimirar da vi- 
li cino e confiderà rgli con maggior efat- 
„ tezzi . affine di prelervare il popolo dalla 
>i perverta dottrina , che infognano . Ve- 
„ gliando dunque folla noftra Diocefi , 

„ noi abbiamo ritrovato, che diflribiiiva- 
„ li un libro intitolato , Apologià de’ Ca- 
ri fifti « E noi /ramo obbligati di 

„ avvertirvi del nollro procedere,^ della 
ii noftra condotta , e dirvi etlcr lungo tem- 
>i P° i che noi fappiamo che fi corrompe 
ii la Mtrale Crijìmna : ma abbiam. tenu- 
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„ to filenzio ad imitazione di S. Cipria- 
„ no, e polriamo dire con quello Prima- 
,, te dell’ Africa ec. Din partentiam meam 
,, tenui , qua fi vrrtcìtndum /ilentium noflruqa 
„ prtficeret ad quietem : fitd cum quorundam 
„ immoderata , & abrupta pr.efumptio tt- 
,, meritate fua plebi! umverft tranquillita- 
„ tem turbare co ne tur tacere ultra non »- 

„ portet , ne ad pericuium & pltbii pari - 
„ ter , & nojlrum taciturnità! nimia proce- 
„ dot &c. (a) Etfendo certo che voi , miei 
„ Signori , e noi dovremo rifpondere di- 
„ nauzi a Dio, fe il nollro popolo venif- 
„ fe a morire nelle cattive maiiime , ri- 
„ flettendo a ciò , che ha fatto dire a 
,, tutti i Pallori per bocca del Profeta 
„ Ezechiele: Quoti fi fpeculator videtit gla- 
,, dinm veniente™ , & non infimuerit buc- 
„ cina ; & populut fe non cujhtlier'n ; ve- 
„ ntritque elodia! , & t uteri t de et i ani- 
„ mam : ille qutdtm in iniquitate fua ca- 
„ ptm e fi , fangutnem autem de menu fpe- 
,, dilatori! reqtmam . Quella fpada , che ca- 
,, de fui popolo , è la cattiva dottrina , 
„ derive San Girolamo .• e la fentinefla , 
„ che deve fonar la tromba per avvertir- 
„ lo del pericolo, è il Vefcovo : perlo- 
,, chè ebbe a dire Papa Giovanni Vili. 
Ubi efl , quod Epifcopi dicimur , fi de fu * 
blimilr.it eccltfiailiex dtf retionii fpeculu gla- 
di um veniente n non cerni nm : cernente!, ut 
evitetnr , annunciare diffugintut 1 Enini ver» 
Sacerdote t , non ad gratiniti , feti ad pom- 
pon rmmrrit» dici cognofcimur , fi quot Ut- 
cere nobit , conventi , /equi contendimi t , fi 
quot cortigere debemut , faltem verbi! pa- 
Jioralibu! non terremus (b) . „ Senza dub- 
,, bla avrebbe motivo il Profeta di chia- 
„ marci cauti nuli , non valente! latrare , 
„ ed Ezechiello di ripeterei quelle parole : 
„ Non afcentlifiis ex aiverfo , ncque opp»- 
„ fui /li ! murum prò domo ifrael , ut (larclis 
,, in pralio in die Domini . . Con fiderà te i 
,, rilailamenti , che introducono i novelli 
,, Dottori nella Chiefa . Quanto a noi , 
„ confiderando tutti quelli difordim , di- 
,, ciamo col formilo Pontefice N'colò 1. 
,, Ridiculunt eji, & fata abominabile dedt - 
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„ (Unir , ut in temporibus noJUis vel faUò 
„ iftfimuhrt /.incigni Dei Ecclefiam ptrm/t- 
„ tajnus , Mei leges Jaitclat & traditiones , 
, r quas aatiquas a E a t ribus nojtris fuj'ctpi- 
,, mus , prò libito /empir errane luut infringi 
„ putiamur . Quapropeer neceffe ejl ut to- 
„ rum coita ti bus rajìjlamus , CT faijìt eorum 
„ jaculis ventati s cljrpeum opponamus . „ 
Così egli , e piiì ancora , che per amore 
eli brevità tratafeio» t ■ 

IIL Coli' animo penetrato dal più alto 
Tenti mento di nfpetto io fupplico e Con- 
giuro tutti i Prelati , cui il Signore cora- 
mife l’ amminiflrazione della iua Chiefa , 
e la tura delle anime redente col Sangue 
pretiofo di Gesù Criilo , a ben meditare 
« ponderare il tallo di quello illuitre Ar- 
civelcovo , c Primate 3eUe Francia. Egli 
«{pone avanti gli occhi de’ iiioi Colleghi 
1’ obbligo- fuo , e di tutti loro d’mvigiia- 
re con attenzione nella diligente etacta 
cuftodia di quelle verirà, che appartengo- 
no a regolare i collumi , e il conto leve- 
riflìmo , che ne avranno a rendere a Dio , 
le per loro negligenza , e trafeuratezza fu 
quello importantiiiimo affare lafciate avef- 
iero 'perire le anime a loro raccomman- 
date col permettere , che tufferò dirette 
con falfe permeiofe opinioni , che le trat- 
tengono in una ingannevole Scurezza , la 
quale va a finire nella dannazion eterna. 
Egli rapprefènta agli- altri Veicovi delta 
faa Primazia , che quello era appnnto il 
tempo , in cui correrà a tutti debito di 
inoltrare .il loro zelo per la làlute delle 
anime , e per l’adempimento dell’ lolfino 
lor confidato .• mentre erano inforti nella 
Chie Gl tanti fallì Profeti, e .Maellri ,the 
con dottrine cattive feducevano il Popolo, 
ed Uno fra gli altri era fopravyenuto per 
fotlene rii , e diffendergli con nn libro , che 
conteneva 1’ Apologia delle abbominevoli 
loro dottrine, delle rilaffate opinioni , che 
infognavano , e del Probabiiiuno , con cui 
davano ad effe il corfo libero, e ipedito . 
E infatti gli altri VefcOvi di quel fiorl- 
tiiiimo Reame , formando una gialla idea 
delia loro precilà obbligazione ukirono co- 
raggiofi ih campo ad opporfi ai sforzi de’ 
novelli Dottori , ad attaccargli , a com- 
battergli con tutto il vigore , fulminan- 
do con anatemi , e ceafure le corrotte 


dottrine , condannando le ree feàttaze", 
ed elì^liando con effe prima dalle loro 
Dioceìi , e poi uniti inficine da tutto il 
Regno il fallace fiflema , che le proinove- 
: va , e renievale lecite, e oneffe nella pra- 
tica . Tanto , e più ancora , come abbia- 
mo divifato a luogo nella terza Parte , fi 
adoperarono que’ zelanti fftini Vefeóvi per 
foddisfare ai doveri del loro miniliero : il 
cui efempio fu poi fegutto da molti altri 
d’ ogni Paefe di già mentovati . 

IV. Se Ufi dunque giudicavano , che tan- 
to efigeva' da Jnro l’incarico , che addoga- 
ti fi erano colla dignità Epifcopale. un 
giudizio medefimo non dovrà formarfi fi- 
inilmente da tutti eli altri de’nortri tem- 
pi , fe pari Sa nelle Dioc e fi loro il In- 
fogno di provvedere ai vantaggi delle 
Chicle , e delle anime per le malnate opi- 
nioni , che .corrompono i cortami degli 
uomini , c per le probabililliche maffìme , 
che le mantengono , e le fomentano ? Si 
apra di grazia t Apologia 'de' Cafijii , che 
cagionò) tanto orrore in quegli iliurtri Pre- 
lati , e fi leggano le fcand ilofe ferftenze , 
che furono allora da erta ellratte , e con- 
dannate : e fi aprano infìeme , e fi leg- 
gano tanti- libri de' Probabiliilj moderni , 
che vanno per le mani de’ Pafrochi , e de’ 
Confelfori , e coi quali di parécchi fi reg- 
gono le co faenze de’ Fedeli : fi faccia ua 
accurrato confronto tra quello , e quelli 
libri : e fi vedrà , che il medefimo Pro- 
babilifmo , le 'midefime laffe opinioni , 
che fi trovano in quell’ opera fi efecr.ua , 
c cenfurata, s’ incontrano eziandio in più 
e più opere de’ Probabilitli moderni 1 e in 
alcune di qnerte un Probabiliftno'anehe più 
rilaffato’ , e opinioni più perniiiofe sì per 
la quantità , che per la qualità di elle . 
Imperocché quantunque fiano fiate condan- 
nate in buon numero dai Velcovj , e dal- 
la Santa Sede le Irniente abbominevoli 
dell’ Apologia ; quelle perù anche oggidì 
fi foftengono con moderazioni folp appa- 
renti , che lafciano intatto il veleno , che 
contengono , ed altre molte fe ne fono 
aggiunte non men dannabili , che neii’ 
Apologia non comparifcono , Quello è ciù, 
che a giorni nollri quell’ Adunanza rifpit- 
tabile di Arcivefcovi , e ^efeovi delle 
Spagne , di etti abbuila latto più -volte 

rnen- 
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menzione , deplorava con amari (Time la- 
grime , lagnandoli per tal cagione di ve- 
dere opinarteli liccntiam adea percribuijfe , ut 
laxitate per omner matèria! graffante vix fa- 
nitat Jti dottrina moruin Mette inveniatur ; 
e proteiìando Probabili fnum , ut HO DIE. 
ad praxim plorabant redattum , caufam per 
fe tot ’ malorum certo certius effe , per cui 
numero fe anima turmatim aufugio hu/ur 
Pnbakilifmi laxiffime vivurtt : Ji violano 
le leggi divine , ed Eoclejìajiiche , Jì eludo- 
no i Decreti , e le Cojtiunioni Apofttiliche 
/gettanti alla fede , e ai buoni cojiuwi , e le 
faggie determinazioni del farro Concilio di 
Trenta ; Ji efpongvno mutue grobabUibus a 
pericola di nullità i Sacramenti più neceffar) 
alla Jalute con tutto il rellante di quella 
Iliade ferale di mali , e difordini , che 
abbiamo già colle loro IfeiTe parole de (cri t- 
ta . Se pan dunque di prelènte è il bi- 
lògno di arredare cò) Probabililino , e -la 
lalla Morale, di cui t è la ve le no fa forgen- 
te , il corfo a tante corruttele , impedi- 
te tanti danni dell’ anime ; come aitresl 
pan non farà l’ obbligazione de’ Vefcovi , 
e Prelati di Santa Chiefa d’ impiegare la 
loro autorità , e adoperare i mezzi pili 
valevoli , ed efficaci a porvi rimedio? 

V. Ma qual rimedio efficace , fi dirà, 
potrà mai applicarli ad un mate sì fune- 
ito e luttuofo da’ Sacri Pallori ì Ben co- 
nofeo , e confelfo , che a tire non appar- 
tiene di fuggerirlo , parlando a perforag- 
li*. 3 sì alte dignità lollevati , e a i Mae- 
itri e Dottori del Popolo Codiano , da’ 
quali io dello devo ricevere con fommil- 
lìone i documenti, e gli avvilì. Tuttavia 
rimettendomi tempre al fàggio loro giu- 
dizio , mi tari» coraggio di ra degna re ad 
elfi, a piedi loro umilmente prollefo , ciò, 
che a me fembra di maggior efficacia per 
provvedere al bene delle Chiefè , e ripa- 
rare quel male , che la Monile rilaflatai* 
cagiona in moltilfime anime ; ed ho rica- 
nto da quanto clèguirono per tal oggetto 

orecchi Prelati zelanti, e Ibllecitidi ben 
■ empiere il debito del loro officio , per 
n>m averne a rendere Ifrettiffimo conto al 
fovrano Giudice . 

VI. i. E’ neceffario che tutti i Sacri 
Pallori fieno ben perfuafi , e convinti del- 
ia tal Età del Probabilifnjo , e dei danni 
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gravirfìmi , che le probabiliftiche malfime 
applicate nella pratica cagionano nelle ani* 
me.- e a tal line è d’ uopo che duJiino 
quei libri , che hanno confutato il perni- 
ciofo fifiema .• attefòchè leggendoli elfi con 
feria attenzione , rileveranno ben tolto le 
veri tàf che devono promuovere , e Itabi- 
lire, e le fallaci illulòrie dottrine , che 
devono tener lontane dal loro gregge. Quel 
ricordo che diede l’ApolloloS.Paolo al Ve- 
fcovo di Efefo Timoteo, allorché gli rac- 
comindò d evitare profanai vocum novità- 
ter , & opp /itionet falji nomini t feientix , 
di non permettere nella fua Diocefi no- 
velle dottrine , e opinioni varie e foffidi- 
che , che non iì accordano colla femplici- 
tà Evangelica ; non fu men diretto all’ 
ilfruzione di lui , che di tutti gli altri 
“Velcovi . Ma come tutti potranno efeguir- 
lo , quando min abbiano una cognizione 
lutficiente del pericolofo fide ma , e delle 
opinioni maligne , cui dà libero corfo a 
grave nocumento dei Pop ili regolati con 
incerte , e non ficure dottrine ? Noi leg- 
giamo nell’azione prima del lèttimi Si- 
nodo , che certo Vefcovo volendo difcol- 
parfi fopra di alcune erronee opinioni , 
che avea perraelfe nella fua Diocefi , coi 
dire di aver predato fede ai fijoi Teolo- 
gi , alzolfi in piedi il Vefcovo di Coftan- 
za Città dell’ 1 lòia di Cipro, e con leve- 
rò ciglio lo rimproveri in tal foggia : No» 
oportel nor , qui Epifcopi fumar , indigere 
dottrina , ferì alienimi effe Dott iter : ovve- 
ro come Ànalfafio traduce dal Greco ; cum 
unite Epifcopnrum excufation'S gratta dixiffet , 
ft a malie Magijtrii feduttum fuiffe , Epi- 
feopur Ci/nflantix , qnx in Cypro efl , hot 
ei e probavit : Oóorteb'at vor , cum effe: ir 
Epifcopi , difendi nuli am necejfitatem ha - 
bere , fed "Magi fini effe potine alhrum .-Per 
quello il detto Santo Apilfolo efige dal 
vefcovo la dottrina , opomt Epifcopumeft 
fe Dottore m , affinchè polla conófcere , e 
dilcemere gli errori concernenti non foto 
la fede, ma eziandio i buoni collumi ,ch* 
fi vanno fpargendo nella fua Chiefa , nè 
abbia ad attenerli ciecamente a quanto di- 
cono i Confultori , c i Teologi . 

VII: 2. Perchè r Vefcovi - non- re timo 

? [ua!che volta forprefi , e .ingannati dalle 
ottigliezze , e fallacie probabtlirìiche nel- 
le 
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le dici fiorii fptzial mente de’cafi, chefoglio- fcopaiit tonfa fan , una con f pira t ione , tini 
no occorrer/ nelle Diocelì , fa di medie- fptritx expledjrttur itta voces hominum , qui 
ri che non fi prevalgano di Teologi , e Populum nojhum decipiunt ducuta pax,(T 
Confultori Probabililfi . Imperocché quelli non cjl pax . Q^a n imperite hoc jadiraat .... 
imbevuti e (Tendo del falfo lifiema di opi- qui curane contrmonem filix Copuli mei rum 
nare , d ordinario a norma di quello rifpon- ignominia dicentes vax , pax ? & non cjl pax * 

dono , e rifui vono le queftioni anche più An ubi malorum lues , pacts , & bonorum 

intralciate , e fpinofe col feguire fenten- ftatus ? An ubi varia morborum fpectes , re- 
ne nien tute , ed appoggiate all’ autorità eia valetudo ? . . . Attendile , quxfo , qui 
di vari Cafifti , che foìo ftudiano , anzi- ijii homi ne s funi , rum fatta dittitene . Lon- 
ché ricavarne la decifione dai veri fonti ge abjint a nobis vocet iflorwn , qui ille- 
della Morale Crilìiana. Anche per un al- cebrif Populos nojlros dcùpiunt . Dicline enim 
tro motivo non devono , per mio parere , konum malum , & malum bortum . 0 Po- 
i Vefcovi afluiTiere Probabiiìfti all’ officio pule nitus , qua poterit omnia mata , qux 
di loro Confultori , o Teologi , o dimo- te undique premunì , numerando percenfere ? 

Arare contrafleeni di (lima o di confiden- Audent tamen ijli a falutis via te adulano- 

ca nella loro Utenza o perizia delle cofe AÌùus longius abducere &c. 
morali, cioè perchè il Popolo ciò vfggen- IX. 4. Devono i Vefcovi jproccurare eoa 
do , non venga a perfuaderfi della ficurez- * diligenza , che le perfone Écelefialliche a 
za delle loro dottrine , mentre oflerva la loro loggette , e quelle fpezialmente , che 
riputazione , ed il credito, in cui fono fi vanno addeilrando pel Sacro Minillero 

pr e flo de’ fovrani Pallori . Quello è l’avver- della cura d’anime , o delie Confellbni , 

timento , che fi tenne obbligato di fug- apprendano la fana Morale di Gesù Cri- 

eerire ad alcuni Prelati amici (uoi uno de’ fio, non dai libri di certi nlallati Cafi- 

più Santi Vefcovi , che abbia avuto la fii , che anzi la corrompono, ma da quei 

Francia nel proffimo paffato Secolo, Mon- che l’jnfeguano nella fua puma, de’ quali 

fi^nor Alano di Solminiach : poiché efifendo non V’ ha per la Dio grazia penuria ai 

\Tcino a morte , chiamato a sé l’ Abate giorni moflri , „ Non è da fperarli ( fcri- 

Ferrier fuo Gran Vicario, Ecclefiaftico di „ ve fu quefto propofito un pto e iàggio 

gran merito, gli ordinò di avvitirgli a fuo „ moderno Autore {b) ) che fi riformino 

nome , d e(]'er egli perjuafo che ogni Vefcor „ i depravati collumi , finché regnerà do- 

vo il quale voglia andare finccramcnte a „ minante una lalla Morale . Per quan- 
do* non dovere dare centra fagni di confi- „ to s’ inculchi lo lludlo delia vera Teo- 

elen?j e di fimo ai fautori detta larga Mo- „ loeia con Smodi , e con lettere Pailo- 

rale per non outorivzargli per (al guifa nel- „ iati , non è da fperarfi , che tutti 1 

la gente , fiuhr 0 loro ricorrcffe con fiducia 0 „ Minifiri della Chiefa vogliano andare a 

per configli 0 per la direzione della propria „ (Indurla ne’ fonti de’ Santi Padri , non 

eonfcierrza . m tutt * tendone il modo nè il como- 

VIII. 3. Coerente a quello è ravviti, „ do. Si promuova ne’ Seminar) , e nelle 
che diede il gloriofo S. Carlo Borromeo „ Scuole delle Dicceli una Teologia, che 

ai Vefcovi fuoi fuf&aganei raccqmandan- „ ne’ dogmi della tradizione fia veramente 

do loro di non dare orecchio a certe dot- Ecclefialtica : ed infenfibilmentc pro- 
trine benigne e lufinghiere , che promet- „ muoveraffi ancora sì nel Secolo , come 

tendo ficurezza , feducono alteramente le „ nel Clero una difciplina degna della 
anime , e tenere lungi da sé quei Dotto- Religione Crifiiana . Non bnbgna at- 
ri che le vanno (cacciando e fomentati- „ lerrirfi , nè abbatterli , qualithè lo fra- 

do ’con effe le rilalTatezze , e gli abufi . «, dicaniento degli abufi fia una cofa im- 
perarne , dille loro ( a) , animi nojlri Epi- „ polfibile : poiché lo Spirito Santo nell» 

. - ) - . - 1 > 


(ji) Cane, bali t a in Conci!. Provincia/. 6 . . 

(b) Il P- Gaetano Maria da Bergamo Cappuccino Rifieff. T. 2. pag 4^1. 


PARTE IV 

Sapienza cì avvifa , che fpuria vittda- 
„ mina , idejl , come fpiega S. Agolìino, 

, adultrrin.e piantatimi*! ,* non tinbunt ra- 
,, dìees aitai , tur Jialile firmamtntum col- 
,, locabunt . Ad onta di tante erede li è 
„ tempre nella Chiefa mantenuta illibata 
„ la fede : ed anche ad onta di tante nuo- 
„ ve , e lalFe opinioni fi manterrà fem- 
,, pre illibata la nòllra Evangelica l'anta 
„ Morale . Non biiògna far conto , che 
„ nè f abufo fi fvelga , nè il buon ufo li 
„ radichi tutto in un tratto . S' incominci 
„ ad illruire la gioventù nelle Cattedre 
,, co’ dogmi de’ Sani i Padri , e làlciandofi 
„ tutti coloro di poco fenno , qui ntn prò 
,, veri tate , /ed prò confuetudine latrane : 

„ così anche fi perfeveri -, Poco a poco i 
,, buoni dogmatici Morali ili lì atirucn- 
„ teranno , e nell’ età di un uomo fi 
,, avranno e Parrochi , e Confelfori, , e 
„ Direttori , che guidino le anime cella 
„ vera via Evangelica , e vedralli la Cri- 
,, fiuniti rinnovata ec. ripigliando ella 
„ vigore , con ripigliarli dagli Ecclefia- 
„ Ilici la dottrina , a te fpirito de’ Pa- 
,, dri antichi . Quello è un mezzo di 
cui prevaluti fi fino con gran profitto mol- 
ti Vefcovi della nolìra Italia , per non 
favellare di moltilfimi altri della Francia, 

• de. la Fiandre , e delia Spagna. Io ne po- 
rrei nominare parecchi , de’ quali ho po- 
tuto ricavarne le notizie . Ma due tra gli 
altri non yuò trafandare del tutto cioè 
Monfignot Bragadiao Vefoovo di Verona, 
e Monfignor Culàni Arci velcro di Paler- 
mo . Del primo è gu noto a tutta l’Ita- 
lia il frutto grandimmo ,. che ha prodot- 
to nella fua Diocefi colla cura e fervore , 
che dimofirò fino dai prin.ipj del fuo faggio 
e vigilante governo di promuovere i buo- 
ni lludj , e far rifiorire nel fuo Clero la 
Tana Morale , non fido colle ammonizio- 
ni ed avvilì PailorìHi o pubblici , o priva- 
ti ;%ia col desinare eziandio pel tea Se- 
minario ottimi Macllri , che allevaflero fa 
gfogrntù collo fpi rito della- Morale di Ge- 
sù Crillo , e «Iella Ecctèfialìica diiciplina, 
itifegnairero le giulle , c rette dottrine , 
e combatteirero le maflime pericolone de’ 

Tomo 11. 
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moderni Cafilli : e coll’ erigere inoltre ttcl 
fuo medefimo Epifccrale Palazzo Un Col- 
legio , nel quale li trneflero frequenti" cqr.- 
ferenze fu quello importante /oggetto lì 
llabililfero le vere regole delle umane azio- 
ni, e fi decidellcro i cali coi lumi che 
fomminiftrano le Divine Scritture ’i Cl- 
eti Canoni , i documenti de’ Santi Padri 
c della venerabile antichità della Chie- 
fa (e): co’ quali mezzi ha talmente pur- 
gata la fua Dioccfi dall’ infezione del l’ro- 
babilifmo , e dalle laffe opinioni , dui dà 
vita e fomento, che farà difficile di pii, 
ritrovarvi un lido Probabili Ila , f e non 
per avventura in qualche angolo rimoto 
/vergognato , e confufo . Del facondo poi, 
cioè dell’ Arcivefcovo di Palermo Monfi- 
gnor Cttfant , uno de’ piti dotti infieme 
e più zelanti Prelati d’ Italia , accennerò 
. folamente , quanto ho rifaputo da parte fi- 
cura , vaie a dire , che avendo egli pre- 
fo in quelli ultimi anni il polfeffo della 
fua Chiefa , nel vederla tutta inondata da 
foli libri de’ moderni Cafilli , e in confe- 
gucnzA ‘dominante in efia il Probabilifmo 
e la larga Morale , che n’ è la confeguen! 
za funeua , nou potè a metto di non ri- 
fentirne un alto cordoglio t e quindi con» 
fiderando il debito, che il luo ufficio jm- 
ponevagii di mettere rigiro a un ta: di- 
lórdine , che ne traeva (èco moltiifi ni al- 
tri , cominciò prima con maniere biande 
e piacevo.! ad iniinuare negli animr degli Ec- 
clclkihci l’amore , e lo fìadto della lana dot- 
trina , coll’ mtrpJirre a tal effetto, e met- 
tere in credito v.irj libri di burnì Auto- 
ri , che erano allatto o fconofcmti , o ne- 
gletti , coll’ illituire nel fuo Palagio con- 
tenenze, fra dotte perfine intorno i pu .ti 
principali di qtt. fta i'ublime , e nccelfaria 
feienza , e llabiiire per dVlaellri del fuo 
Seminario Teologi di gran merito , e di 
malteria contraria a.ie novelle probabili- 
fi* he invenzioni e pofeiaton maniere piti 
rifoiute , e dui forti , alfine di fchiantare 
dal campo Evangelico della fua Chiefa la 
rea zizania, che rigogliofi inalzavafi a fo- 
perchiare , ed opprimere la buona femen- 
te . E’ vero , che 1’ applicazione di tai ri- 
• K k medj , 


(a) S. Ag/lino Ennar. in p/al. zi. 
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medi gli è coftata gran fatica e travaglio 
e ha dovuto tollerare acerbi difàflri , e 
contrarietà vigorofe dal canto di alcuni 
Probabilifli . Ma ben giullo motivo ha 
egli di confidarti col riflettere , che le et- 
ere di Dio hanno Tempre incontrate dif- 
coltà, e contraddizioni ; ma che infine 
fuperiori lì rendono a tutti i difegni , ed 
attentati degli uomini , e trionfano con 
gloria filila confufione , e (confitta dei lo- 
ft) nemici : ficcome per appunto addiven- 
ne tra gli altri , al poc' anzi mentuvató 
San Carlo Borromeo , che tanto ebbe a 
travagliare , e (offrire , volendo introdur- 
re la riforma nella fua Diaceli . Ma pure 
profegusndo con coraggio l’imprefà , dalla 
divina mifericordia affiditi vinfe e fuperì» 
ogni orticolo : e dopo di avere redimita 
coi detti validi mezzi la fanità nella mo- 
rale dottrina , la redimì parimente ai co- 
llumi de’ funi pigoli \ dimodoché , fìcco- 
mt atfellafi di luì nelle regioni fatte al 
Sacro Cjnlilìoro per la Tua canonizzazio- 
ne, qtte infanabilta .videbantur fux rejlituit 
interritati, e leo ut Civìtai M:diolanenfn,& 
tfiffoerfitff Dicccefìs domiciltum fanilt tatti , 
de votionis , & pittati: vidtretur . (a) 

X. 5. Sopratutto devono i Vefcovt ufa- 
re attenzione, e diligenza particolare ne- 
gli efami de’ Parrochi, e de’ConfefTori, per 
chiarirli delle m tifi me loro riguardo fpe- 
zialmcnte l’amminillrazione del Sacramen- 
to della Penitenza, e aflicurarfi , che pon- 
gano in pratica le Tane, e rette domine 
della Morale Criftiana .Io mi guarderò 
dal hiafìtnare l’ufo, che fiisfe olfervarfi da 
parecchi Prelaci , o fier dir meglio dai lo- 
ro Efaminatori rifpctto a quegli Ecclefia- 
flici , che lnr Ti preferitami per ottenere o 
Benefici curati , o la facoilfci di udire le 
Confi mon i de’Fi|p>ii , cioè di proporre ad 
elfi alcuni Cali di cofcicnza più ailrufi , 


imbarazzati , e difficili , e fulle rifpofte 
che affegnano regolare il giudizio della lo- 
ro abiliti pei facri Miniìlerj . Ma mi fi 
permetta pure il dirlo , fe di più non fi 
avanzano , io non p ilio approvare una ta- 
le condotta.- perocché mi fembra aflài di- 
fettofa , e mancante. In effetto poco im- 
porta , per mio parere , che quei , che 
hanno ad attendere alla cura delle anime, 
o alla direzione delle cofcienze , non (ap- 
piano alle volte certi cafi impleifi , e fca- 
brofi , che o mai non fuccedono , o fé 
pure talvolta fuccedono , portano di leg- 
gieri prendere lume , e informazione per 
non isbagliare nel rifolverli . Ma importa 
bene affaldimi , che i Parrochi , e i Cou- 
feflòri fappiano le regole capitali dei co- 
fiumi, che devono feguire , 1 principi e 
le mallim.* fàlfe della moderna probabili- 
tà , che devono detellare , le opinioni o 
dannate , o dannabili , da cui devono te- 
nerti lontani : che fappiano , come bifo- 
fogna contenerli nell’ amminillrare il Sa- 
gramento della Penitenza , nel concede- 
re' , o negare o differire I affoìuzione ai 
peccatori: come hanno a diportarli coi re- 
cidivi , cogli abituati nel male , coi con- 
fuetndinarj , e eoa quelli , che trovanG 
nelle occafiorti peccaminofe : che (appiano 
qual attenzione convenga loro di ufare fili- 
le obbligazioni particolari dello flato , e 
condizione di ciafcheduno , . fili debito di 
tifkrcire i danni o di fama , o di robba, 
df pagare le mercedi , di fare limofine , 
e mille alffi , ne’quali li commettono mol- 
tilfimi peccati , e nulladimeno o non fi 
conofcono da chi ii commette , o fi for- 
partano di fovente dai Confeffori men efat- 
ti nell’ adempimento dei loro doveri . Su 
quelle regole della -Tana Morale, fu quelli 
cali , che fon frequenti flìmi , € occorrono 
alla giornata , parmi che dovrebbero fps- 
0 zuf- 


fa) V tfempùo di rtufjìi ed altri Prelati ? fiata ultimamente imitato da Monfignor £ ar- 
to Conte Comincio Ve fi avo di Giujiirtopoli Capitale di tutta f Ijlria : poiché appena pre- 
Jb il pojfcfjo del fuo~Vef covato , alante , e follecito di mantenere nel fuo Clero la fatta mo- 
rale dottrina deìf .Angelico 5. Lommafo contraria alle probabtlijliche novità , ho. format» 
un Decretò da offcryarjfi e fattamente perpetui! futuri t temporibus, hi citi ordina a tutti t 
Chrrici non feto deli? Città . nta eziandio della fua Dicceli , a non frequentata altre fcuoft % \ 
fe m tfttclle PP. Dovetti ani , proleflaudo , thè altrimenti farebbe fiate 4 JÙ» dif 

fiale ntlC ammettergli alle fiore Ordina fieni . . /: 
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•«talmente verlàre gli efami ,- eh; dsvonfi 
fare dai Vefeovi dei Parroehi , e Jcf Con- 
felfori 0») : e trovandone di affezionati , 
o attaccati alia probabili dica regola, e ai 
prìncipi pernicioli delia Morale rilalfata , 
obbligargli colia loro autorità , e con fer- 
mezza di fpirito a rinunziarvi , eziandio, 
fe fia d’uopo , colla forza dei giuramenti . 
Tanto efeguirono nel palfato fecoio con 
alcuni più impegnati Probabilifti quattro, 
tra gli altri , iliulfn Arcivefcovi , tre del- 
la Francia , ed uno delle Fiandre , cioi 
JMonfignor di Vantadour Arcivescovo di 
Bourges , Mori fi gnor di Gondrin Arci ve- 
feovo di Sene , Monfignor Collari Arcive- 
feovo di Roano , e Moaiìgnor Bonum Ar- 


IV, CAP. IX. 

dvefeovo di Malines , volendo' Vietata- 
mente , che i Confefi'ni de’qualt più te- 
mevano, giuralfero il Forirolario , in cui 
preferivevano le fané dottrine , onde rei 
golarc doveano la loro condotta nell’ efer- 
cizio del fiero Minillero ; e quantunque 
altri di quelli ricorrelfero alla Corte di 
Roma , altri alla Corte di Francia, e fu- 
fcitalfero ai zelanti Prelati brighe , e ma- 
lellie affai fallidiolè con falli rapporti , e ^ 
rimoflranze ideate a lor genio , e capric- 
cio ; ad ogni modo efli laidi , e mfieiU- 
bili nella prefa deliberazione , che giudica- 
vano neeelfaria per ifcarico della propria 
cofcienza, non vollero cedere un punto , 
o piegarli alle altrui inlinuazioni (/>)., 

K. k 2 XI, - 


(a) Coi) per appunto con mio (involar piacere ho intefo aver fatto mi!' anno f cor fi P It- 
iti jìrif imo , e Reverendi fimo Monfigir Minacci Ve f covo di Feltre , Prelato , che nella fu» 
frtfca età dimnjlra uni faggiezze fenile , e un zelo artlente pei maggiori vantaggi della 
fua Chiefa . Imperocché avendo prefo il pofeflb della fui dignità ,• e chiamati giufla il 
confitto cojlume , al! e fame i Conf efori p volle fpezialmente indagare , ed accertarji delle 
pia fune loro riguardo il Prcbabihfmo , e te fue dottrine , e confeguenze : e fu come attcjìì 
egli mede/imo a perfona , da cui l' ho fapulo , ebbe il contento di rilevare per tal gufa, 
che il fallace fijìema non avta ricovero 0 fìguito nella fua Dìoceji , ma n' era efclufo ci 
ejigliato a motivo ma fi rumente de' buoni libri Moralijli già in e [a io: rodatiti . 

(b) Ho riferito di / opra nella terza Parte un tratto di lettera fu quejlo proposto di , 

Monjignor Boancm ; ma tornami qui darne una alquanto più ftefa notizia . A'jta egli f— 
fpefala facoltà di confefare ad alcuni Probabilijh , che rtcujavano di fognare il lor mola- 

rio , contenente la proibizione di regolare le cofeienze don varie taf e opinioni , le quali tut- 
te furono poi condannate dalla Sede Apoflolica . Que' Probabili fi riputandoli perciò in fu- 
jia mente aggravati , ebbero ricor fo ai Cardinali della Sacra Cmgreg tz'one dilla Inquiftz'o- 
n e, e tanto fi maneggiarono , t fatto tal afpetto rappreffnt trou ! a fare , che e fi li muf- 
fato a fcrivere a liti una lettera , in cui lo pervadevano » dumfitarfi- pi;) con. lifceid nl; , 
e benigno . Ma il Prelato , ben veggendo , che quegli Eminenti fini erano Jlali mal in- 
formati lor tìfpoft con una grave lettera in data dei 17. Luglio 1654. in cui allegò li 
ragioni del fuo operare , » giufiifteò di miniera la fua condotta , che venne approvata dal- 
li jìefa Sacra Congregazione . ,, Ecco ( dife loro tra te altre cofe ) 0 Signori , ciò , che non 
„ mi dì fellamente pena , ma mi affligge a fai più di quello giammai pojfa efprimore , confi-* 

,, dorando nelt'cflrema mia vecchiaia , e vicino a quel gran punto , in cui devo comparire 
i, dinanzi il Tribunale del Sovrano Giu lice , per rcn lere conto della mia ammini frazione, 

„ conjideranihy dijjì , che il Mondo non foto ì ripieno di malizia , ma che frmpre più an- 
„ cara ft va corrompendo con rafired lamento della carità . Sopra di che ho dì fervente ofer- 
,, veto e colla propria mia efperi-nza , e pel rapporto , e giudizio di piti per fune , la cui prc- 
„ bità , zelo , efperienza , e dottrina mi font ben note , che la principale cagione di qtièjlt 
,, deplorabile frego! amento procede dal ! indulgenza' di molti Confefcri , che rila fiondo la bri - 
„ gita con troppa farina ai Peccatori , coi! appoggiar}! perciò ad alcune novelle opinioni Hi 
,, certi Teologi , i quali , invece di avere per ifeopo la pratica delle verità Evangeliche , e 
„ le regole ilei ben vivere lafciateci dai Santi Padri , non penfano , che a ritrovare novelle 
„ ftuft , per avvalorare quelle , che allegano i Peccatori nei loro difordini, ed o ricoprire col 

„ mtn • 
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XI. Ma (e F applicazione di tutti co- 
lerti mezzi non giova all’ intento pretefo, 
e fi trovino nelle Diocefi Probabitirti , e 
{autori della lafia Morale sì pervicaci , 


BILISMO» et. 

che ricufino di foggettarfi alle ordinario* 
ni de’ Sacri Partorì , o eludano con pto- 
babiiirtiche dottrine ì giuramenti più fa- 
croianti (a) , che avranno erti a fare ia 
* tal 


,, mantello dilla Probabilità la vergogna e bruttezza dii taro piccati. Qne[ìt fono coloro , di 
,, etti il Profeta Ezechiello ha detto, che confituri! pdvillos fub orliti cubito manus , & fa- 
„ cium cerviralirt fttb capite unhzerfi alalie ad capiendas animar. E dopo di avere dichia- 
rati i di lordi ti , che fi palliavano col manto del Probabili fmo , profiguifte cosi : „ Avendo 
j, ricevuti dover fi latntnti contro di quella [alfa , e perir olofa Teologia dalla parte di quei , 
„ che hanno zelo ed amore per una dottrina piti foda , e per una difeipìina più crijiiens , 
,, ho con/ultati i fttntìmenti , e i pareri degli uomini più faggi della mia Diocefi tanto Se- 
M colaci, che Regolari , ed avendo del rutto fatto un e fame accurato , ho rifoluto di arrefiare 
,, il corfo di uno tal dlfordiu’e coi rimedj più dolci , che ho /apulo rinvenire , facendo nota 
,, per me fiejjo , e pe i miei Efaminatori , che color», i quali ammejfi foffero ad afcoltere le 
n Confi, fiotti , fi guanlaffem dal cadere in quejta rilavata dottrina, e ordinando in fegui- 
} , to , che f offe confutata con uno feriti» pieno di erudizione una parte di quejli articoli . Ma 
„ avendo nnoftiuto, che qurjla pmvidentji non hajlava , e ficea <T uopo di avere-' iicorfo a pià 
,, forti rimedj, ho rifatta» di non dar la facoltà di etnfiffare a neffun Sacerdote Secolare . , 
„ o Regolare , quando non prometteffe , t ghiro fé di non praticare veruni di quegli articoli, 
„ Circa quello tempo accadette , che i 15. Aprile \ 6 $i. più Retigiofi ec. ec. ejfendofi pre- 
„ fintati alt efame , io. Jìnpat di non potere incontrare una acca fumé la più favorevole, e pro- 
„ pria , per efegutre il mio progetto: ' e così va deferivrndo, che avendo /coperto 'coll'efame, 
thè efii fojlenevjno varj di quegli articoli , volle cofiringerli a giurarne f offervanzoo del fu» 
Decreto , ma fcrtza effetto ; inde rifiuto Uro le patemi per confidare . E quindi ripiglia ; 
,, Confiderate tutte quejle ce fé, io confido di ntn aver potuto finora comprendere fu che que- 
, „ Jli Religofi fi fondino per credere, che toro fi faccia qualche torto, efigendo da tjfi qucjìo 

11 giuramento . Se /piegati avefiero quejli prctefi aggravi > avrei mancato di ponderarli 
„ accuratamente , e quando ave fi trovate ragionevoli le loro doglianze , forza alcuna dijficol - 
„ rii mi /atei rimoffo da miei /enumeriti. Attefchh io ho non avuto diftgno di ordinare cofave- 
„ runa contro di loro per offendergli , ma unicamente per impedire la rovina delle pecorell* 
„ alla mia cura commeffe , e prt/m crle dai mali , che può produrre il rilaffamento di alcu- 
v ni Confe(fori , che fi aumenta di giorno :n giorno “ . E per tal gui fi continua con più lun- 
go dettata a giullificare la fua empietti 1 , che per brevità tralafiio , rimettendo il Leggito- 
re alla Lettera fieffa già Jìampati \ quando aveffe piacere di rifeperne tutti i /entimemi . 

(a) Io confi f» ion ingenuità , che difficilmente mi fiderei in quejio affare di tutti i 
giuramenti de' FrcEalilifii , cornee) è c/preffi colle formile più chiare , e di/tinte , attefe le 
loro dentine figli equivoci , e refi rivieni , le quali oggidì pure fino in credito prefio di lo- 
to . Dopo che , malgrado le propofizioni dai la Santa Sede dannate, ? Urtaci» , e il Viva 
hanno infognate fu tal materia tante rilaffatezze fiflennte cori impegni da molti ; dopoché 
fi firfo rijlampati filiti a giorni nofiri tanti probabiUfiici libri fertza veruna correzione delle 
fiondalo fi opinioni, e fi apprezzano ancora i Sanchrz , i Tamburini , i Cajlropalai , che 
difendono pcttrfi giurare jttramento amphibologico , f’T rtjlrittirne fa/da , quando ancora 
chi lo richiede extgat juramehtUm dicendi veritatem fmcerc , abfque tdla equivoca itone , a 
fogno che non vi fia própojìzionc sì ampia , quia aliquam reJiriEliontm ha bete pojfit in 
mente; dopo ciò, ripeto, chi -potrà mai fidarli di tutti i giuramenti de' Probabilijìi ? Qual 
Prelato non potrà giallamente temere , che rimanga n delu/e le faggi: inifire , che premia 
rem loro , ebbligmdogli eoi giuramento a rinunciare alla la fa Mirala ) Si legga ni le Of- 
fervazioni di Enfili» Erantjìe T. 2. pag. 100. eseguenti. 
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tal calo per foddijfarc al debito del loro 
officio ? Io lo dirò francamente : elli de- 
vono negare a tali perfone la facoltà di 
confettare , o fofpenderla , fe 1’ averterò di 
già accordata . Ben mi avveggo , che 
molti li rifentiranno a codetta mia fran- 
ca propolìzione , e la tratteranno per av- 
ventura da irragionevole e ttruua , detta- 
ta da un zelo (moderato , e da un rigore 
Soverchio , e indii'crcto . Ma chiunque 
egli lia , che così penli , io lo prego quan- 
to fo e pollo a porgere benignamente 1’ 
orecchio alla feguente mia rifleffione , che 
rimetto al (aggio, c prudente giudizio di 
ognuno , piontiffimo a cancellarla, qua- 
lora reputata non (òffe concludente . O i 
fieri Pallori fono per lin lì dei aravi dan- 
ni , che arrecano le pr 'babilittichc. dottri- 
ne , e i Direttori , e C «felibri , che le 
fegu-ino nell' efercizio dei loto miniilero*, 
o nò . Io non pollo già pervadermi , ‘che 
lia.fi per trovarlene un (olo , che non ne 
retti pienamente per (bufo , qualora con 
amino indifferente, come è d’uopo, ri- 
fletta follanti alle ragioni , o motivi , 
che addotti abbiamo e netta ftcon.lt, e 
in quella modelimi quarti Parte , e alle 
molti (lime autorità , e tettunaniahre di 
tanti accreditatiifimi Soggetti , che hanno 
riconokiuto , e rigettato codelia (ulema 
di opinare , e regolare le cofcienze , fic- 
coine la radice, e l'origine dell: maggiori 
corruttele ilei CrijUanefimo : un veleno noi- 
ver/ale , eh: infetti , e gufila i co fin mi de' 
fedeli : una d -privazione d-lla Morale di 
Gesù Qri/lo : la madri feiogutata di tutti 
gli altri errori tip C.:, ifii ; fonte ffijiilente , 
donde fan prefo totfa opinioni le più flra- 
ne , e fratria loft : un - ritrovato del padre 
della menzogna : una dottrine la più perni- 
ttofa : un errore il più pericoinfo : un to fi- 
co il più morti! ero , con altri fiqiiglrap.ti 
vocaboli : e che qnind,i han chiamati i 
fautori e legnaci, di tal lìtt-una corruttori 
della Morale Evangelica : fal/ì Profeti , 
cJ,e fctlutono la gente.: nodelli F ari f ed , che 
corrompono la legge a forza- di moltip icame 
k fpitgazioni : Interpreti accomodanti , che 
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fono rii fervente piti contrae j al l'angelo, ih 8 
i fttoi dichiarati nemici : Maeftri pericolo/i » 
che Infingano le orecchie, e guajlam i cito ~ 
ri : che palliano con fojfifmi , e fotti gliefihe 
vane i peccati : , che autorizzano le trafgrof- 
fioni , e gli abufi : che guidano gli uomini 
per la via larga e fpazjofa , che alla per- 
diziona conduce (a) , con 9) tre non rrten 
cariche . e pelanti efpreffìoni . , 

XII. Per dare eccezione a tali e tante 
tettimonianze già riferite a lùo luogo, 
converrebbe che qualunque facro Patto*; 
riputalfe e tencfle a giulìa ragione per 
ingannati , ed illufi da vani fpetrri , « 
chimere tanti (àggi e piiflimi Vefcovi , 
cd Arcivefcovi, che illuiirarono nel paf- 
lato leccio le Chicle di Francia , e di 
Fiandra : due venerabili Artemblee di Pre- 
lati del fecole prefe n te , altra che rap- 
prefentava il Clero Gallicano , altra còin- 
po’bt di pii illuttri Arcfyefcoyi , c Ve- 
linovi delle Spagne.. Converrebbe che te- 
nerti: p:r ignoranti, o fanatici tanti altri 
in Tigni Perfjnaggi ragguardevoli per dot- 
trina , per prudenza , e per altri onore- 
volttlìmi. tir oli de’quili abbiam già re- 
cate le chiare e prec Ile anellazioni : le 
celebri Univerfita della Sorbona , di Poi- 
tiers , di Lovagno con altre : c dir'» di 
vantaggio, converrebbe che rigettarti: co- 
me di nettilo Delio , ed autorità il tefti- 
monio del. medefimo Santo Pontefice Alef- 
faédto FU. che dichiari il novello modo 
di opinare , non iblamente alieno dalla 
femplicj.tà evangelica , e dalla dottrina 
de’ Padri , ma ancora di sì peffima c ve- 
lenosi qualità""; che feguendoi.ì in pratica 
qual regola delle umane azioni , non ne 
potea quindi ridondare , fe non una f,ran 
corruttela d -(la vita crirtiana : q:iem , ft 
prò refe regala fi. ilice in pr.reifejucre'itur, 
i agone irrupturd effet vite cklìjìianx corrtt- 
ptela . Se dunque non lì darà mai , per 
quanto pento , da nortri làcri Pallóri ec- 
cezione a tante sì autorevoli temrnònian- 
ze , é necertario eh.* rutti accordino , e 
confettino il g rividimò duino, che rilul- 
ta dalla pratica di noe' Confertori , che 

ajot- 


iz. 

(ai latte quefic fono efp regioni, e formale de' più zeL-nti Prelati d alfa Fratria, e 
getta Spagna, e di altri atttorevoltjuni Soggetti . 
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adottato avendo il pemiciofb fifiema , 
«ori effe dirigono le anime : ton effo per- 
mettono 1’ ufo delle larghe opinioni , cui 
dà libero il corfo .• con effe amminilìra- 
tio il Sacramento della penitenza a pec- 
catoti , che non hanno le debite difpofi- 
zioni per ottenerne l’ effetto fàlutevole? 
e con elfo finalmente mandano al (acro 
Altare perfone indegne di ricevere quel 
diviniamo cibo . 

XIII. Ma fe tanto efli accordano, e 
confettano , fe di una tal verità si luroi- 
nofa e certiflìma fono daddovero perfuafi; 
"to più non Veggo , come poflano efimerft 
dall' obbligazione di avanzare il patto ac- 
cennato , comechè arduo fembrar polla , e 
malagevole . Imperocché e quale è il de- 
bito anneffe all’ alta digeità di Vefcovo, 
e di Pallore ì Elft nell’ affumefe la di- 
gnità vefeovile , pigliano fopra di sè il 
ravofo incarico di tutta la Dioceli , e 
elle anime che ad elfa appartengono , 
per pafcerle con dottrine falutari , e te- 
nerle lontane da ogni errore , che pottlie 
corromper in elle o la vera fede , o 1 in- 
tegrità de’coftumi . EfTt li colìituifcono 
dinanzi a Dio, ed alla Cbicfa. malevado- 
ri per l’efatta cullodia della greggia , 
che vien loro contmelfa , obbligando sè 
(lefft ad averne cura fedele , attenta , e 
follecita , ad incamminarla per la via fi- 
cura deila giulhzia , e della fallite , a ri- 
tirarla dai (intieri pericolofi e fallaci del- 
la perdizione , a fomminillrarle in lem- 
ma que’ mezzi , e quegli ajuti , ^he fon 
necelfarj , perchè giunca a quel beatilfi- 
mo termine , a cui è chiamata . Non po- 
tendo per sè medefimi adempiere tutto 
tib "battevo! mente , o provvedere ai bi- 
fogni di tutti i loro Ridditi , e dovendo 
valerli a tal effetto dell’ > pera altrui ; il 
debito lor paflorale richiede , che nino 
particolar attenzione , e diligenza nella 
(celta, che fanno de’ Miniftri fubalterni , 
e (penalmente de’ Farrochi , o Curati, e 
de’ Confcfferi , ai quali comunicano 1’ au- 
torità , che hanno ricevuta da Gesù Cri- 
flo , affinchè fupplifcano a quanto elii r.on 
poffono immediatamente eleguire . Laon- 
de , fe in tal afere importantiflimo , 
donde dipende il maggior bene delle Dio- 
«ctì , Cano i Vefcovi negligenti , e tra- 


JIL1SMO ec. 

feurati : fe affidino la cura , o direzione 
immediata delle anime a minilfri infede 
li, che lor non procturino que’ vantaggi , 
di cui fon bifognoiè , e non le guidino 
per la via fìcura della verità , e delia 
giulhzia , ma per illrade ingannevoli a 
obblìque, che vanno a finire nella per- 
dizione ; il fupremo Giudice ne chiederà 
da elH rigorulillimo conto , an i mas de 
marni cornili requiret : e li punirà a mifu- 
ra della loro tra (cara tezza . 

XIV. Or pollo ciò , che fembrami 
fuor di contela , chi potta mai negare 
1’ obbligazione , che hanno i 1 rimati del- 
la Chiefa , e i Reggitori del popolo em- 
iliano di non eleggere alla cura dell' ani- 
me ad efli raccomandate , di non accor- 
dare la facoltà di udire te Conteliioni , e 
di rivocarla , fe accordata favellerò, ai 
feguaci del Probabilifmo , e fautori della 
lalfa Morale , qualora gli altri mezzi pik 
dolci , e men difpiacevoli non ballino a 
ilrappare dai loro cuori f affètto , c l’at- 
tacco a quello sì perniuofo filloma , e 
alle larghe opinioni , cui dà vigore , e 
fomento , e ridurgli ad abbracciare , e 
praticamente feguire foppolla ficura re- 
gola dalla Chlelà approvata , e le (àne 
dottrine della Morale Cnlliana ? Se tan- 
ti rilevantiflìmi danni , come abbiam 
provato , rifultano da quel modo novello 
di opinare ; fe per le facilità , e condì- 
feendenze , che fa lecite nella detilione 
de’ cali , nella direzione delle cofcienze , 
nell’ amminiftrazione de’ Sacramenti , tan- 
te anime irreparabilmente fi perdono , 
che làrcbbonfi forfè làlvate , fe fodero 
Hate dirette con altra regola , e con al- 
tre più fede dottrine ; potranno i luprc- 
mi Pallori o approvar, pel facro Minifle- 
ro , chi lo fegue , e lo pratica , o laudar- 
telo .impunemente , fenza rifentirce gra- 
ve rimorló di colcien/a ì Potranno efli 
credeie di giudicare nel Tribunale di- 
vino la loro condotta , sdegnando alle 
anime, di cui hanno prefo l’incarico , 
guide cotanto pencolofe , e sì poco elàt- 
te nell’ adempimento de lor doveri l Col- 
l’ ulare fòvcrchia connivenza con fifette 
peritine , e autorizzarle per la direzione 
delle anime , non vengono a fatfi com " 
plici e rei delie prevaricazioni , che quia- t 

di , 
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di ne lèguono? Io fo bene , che un Ve- 
fcovo, per quanta fatica e diligenza im- 
pieghi nel fuo uffìzio , non potrà mai 
impedire tutti i dilòrdini , che fuccedono 
nella fiia Diocefi : io fo che alle volte 
per amor della pace' pub Avere de’ riguar- 
di per non togliere ogni abufo , e per- 
mettere qualche male per evitarne un 
maggiore, che fi prevede. Ma fo ancora, 
ed é dottrina comune de’ Teologi, che 
un Superiore , fe pub alle volte lecita- 
mente tollerare , e permettere il male 
non pub mai approvarlo , non pub mai 
predarvi o il confentimento , o il concor- 
10, lenza renderli avanti Dio colpevole 
del male medefimo . Ora io lafcio giudi- 
care a fovrani Pallori , fe 1 ’ approvazione, 
che danno ai feguaci della Morale rilal- 
fata per la cura delle Parrochie , o per 
1 ’ ammimllrazionc del Sacramento della 
penitenza , patta dirli una mera permif- 
lione , una lemplice tolleranza , che efclu- 
da ogni concorfo nelle prevaricazioni , e 
difordini , che ne rifultano . A me per 
verità fembra di nb : e parmi che altret- 
tanto farà per giudicarne chiunque vi ri- 
fletta con ferietà e politezza . Imperoc- 
ché non pub , dubitarli , che tutta l’ Auto- 
rità di reggere le anime della Dioc?li ri- 
fieda propriamente nel Vefcovo , né ve- 
run altro ne pottegga qualche benché mi- 
mma^porzione , le da lui non gli venga 
comunicata, e a quella fola milura, che 
a lui piace di comunicarla c quanto ai 
luoghi, e quanto ai tempi, e quanto all’ 
efercizio, con una dipendenza totali dal 
fuo volere f.t) . Laonde , quando un Ve- 
fcovo approva qualcheduno o per la cura 
di anime , o pel minillero delle confettio- 
ni , gli partecipa di quella (Iella, autori- 
tà , che ci poiticde con pienezza , e lo 
fòllituifce in fuo luogo , perché abbia ad 
efercitarla lotto di lui , e dipendentemen- 
te da lui: e p^r tal’ guifa viene virtual- 
mente a dichiarare, al popolo della Dia- 
celi ,• che ei glielo delfina , ed attigna 
per un degno Miniilro, per un fbrtituto 
idoneo a ben adempiere le fue veci , per 



una buona e fedele guidi delle anime a 
sé confidate , onde ad erto porti ricorrer* 
con tutta la confidenza , come fe ricor- 
rerti; a lui Itettb , e lafciarfì da’ fuoi lumi 
condurre nella via della filiate , come le 
follerò' filtro l’ immediata fila direzione , 
e udiffero la fua voce , ed i fuoi infegna* 
menti paterni . Io dimando , fe far tutto- 
cib porta mii dirli un puro lilenzio, una 
femplice tolleranza, una mera permirtio- 
ne partiva dei difordini , che fuccedono 
nel governo delle anime , o neli’ammi- 
niftrazione de’ Sacramenti per cagione di 
Giuriti, e Confelfori ignoranti , e rilafi. 
fati\ dia non adoperano nella direzione 
delle cofcienza le fina e giurté regole* 
della Morale Crilliana: c non anzi una 
tacita approvazione di elfi , una coopera- 
zione , un confando intarpratatiyo ? Co- 
munque fé ne palla giudicare da taluni ; 
deve edere perlomeno ccrtiUì.no pretto 
di tutti , che l’approvare tal flirta di 
perfine pai facri Minateti di tanta im- 
portanza non porta ridurli alla cialfe di 
una permilfioae innocente dei mali , che 
ne derivano, o di quelle tolleranze, che 
i Teologi (bufano da peccato : lhntaché , 
fecondo il parere di tutti , é un debita 
indifpenfabile de’ fommi Pallori di prov- 
vedere^! bene fpirituale delle loro peco- 
relle nella miglior guifa , che polfono , 
ed alfegnare per erte ininittri , che le gui- 
dino nel ptfcoli della vita eterna, e noa 
pei prati pericololì di larghe , e nocive 
dottrine , che vanno a finire all’ eterna 
morte. Tutto dunque dipende da quello 
punto , che i Vefcavi , ed i Prelati della 
Chiefa liana ben perfuafi dei danni gra- 
vilfimi , non tnen lunedi , perché meno 
fenfibìli , che alle anime a loro commef- 
fe provengono dal Probabilifmo , e dai 
feguaci della larga Morale : ■ artefochi , 
qualora ne abbiano formica la giuda 
idea, è ioipottibilc che non apprendano 
il debito rigorofo , che hanrto di porvi 
riparo, eziandio, fe Ha duopa , co! ne- 
gare , o rivocare le facoltà a quei Con- 
fettar! , che hanno adottato il perni? 

cio- 


(a) lo qui non entro in certe particolari nueflioni che ptfjiiao . e fttaiim 9 far ;i , bj 
Jta»l> ali intento la verità , Itila Javrua generale. 
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ciofo fiftcma , e praticamente Io Seguo- 
no . 

CAPO X. 

Settime ed ultima ron/eguenza : Il bene 
della Repubblica , e i diritti ft/vram 
pofftno meritamente impegnar* 
i Principi (Imperali all 
' ejìerminia del Ptiba- 

btlifmo dai lo- 
• ro Jlati . 


L TL Probabilifmo non è fol tanto fom- 
* JL inamente perniciofò al bene , e al- 
la Ialine eterna delle anime ; ma ancora 
al bene temporale della civile Repubbli- 
ca , alla tranquillità -dei popoli , alla feli- 
cità dello fiato, e ai diritti , e ficurez- 
za eziandio dei Sovrani , a motivo delle 
larghe, fediziofe , micidiali opinioni, cui 
apre una via fpaziofa col renderne 1* ulo 
lecito , e oneilo . Per il che non può ef- 
fere più legittima la confeguenza che ab- 
itiamo estorta , elfendo 1 Principi , e 
Maghimi i manutentori , e promotori 
del pubblico bene dei loro fudditi , e cu- 
ftodi dei diritti inviolabili del- Principa- 
to, e del Trono: ed e (Ti rimarranno fa- 
cilmente perfualì di quella verità , ogni 
qual volta fi degnino di gettare lo fguar- 
do fopra le varie opinioni di quello ge- 
nere , che il Probabilifmo fa lecite agti 
«omini, e in “voga le mette con totak 
ficurezza di non aggravar di peccato la 
propria cofcienza col praticarle . Nella 
feconda Parte di quefl’ Opera al capo je- 
Jlo , e fpedalmcnte nei paragrafi Jettimo 
ed ottavo, noi ne abbiam riferite parec- 
chie , lènza dubbio di grave danno a| 
ben comune della Repubblica , ed inficile 
all’autorità', e diritti de' Sovrani , le 
quali in vigor dei principi , e dottrine 
ptobabiliflicne fieno, e devono ammet- 
terli dai fieguaei del (Ulema come probabi- 
li , e in confeguenza lecite nella pratica . 
Or da quei catalogi , a cui mi rimetto, 
prendiamone alcune , e vediamo cola ven- 
ga a permetterfi dal Probabili fino , ,e fie 
mai porta fiufliltere coll’ufiu delle medefi- 
me il pubblico ripofio, la tranquillità jki- 
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lo Stato, la fiocietà civile, e la fieu rez- 
za dei diritti, e delle perfone fieffe dei 
Principi. • - ■ • 

II. Cominciando dunque da quelle, che 
riguardano il ben comune , e la fixieta 
umana , e primieramente i beni della vi- 
ra degli uomini , ecco ciò che può farli 
lecitamente da ognuno, giuda il fillema , 
perchè la fentenza è probabile . Può una 
privata perfiona con fìcura coficipnzà levar 
di vita chi l’ inibita con parole, o con 

fogni contumelioli : chi Io percuote 

o con uno fichialfo , o col bartone , infie- 
guefidolo a noli e , fie fiugee dopo di aver 
dato lo fchiaflò ...... .■ crii tenta fol an- 
che di percuoterlo o colla ma'no , o in 
altra gnilà , lenza effere tenuto ritirarli, 
e (cantare il colpo, fé i! far ciò gli fìa. 

difonorevole .• chi non lo aggredifce 

attualmente , ma ha rifolto di aggredirlo 
o col fèrro , o in altra maniera . Può 
ammazzare colui c-he proccura , o ha ri- 
folto d’ inferirgli qualche grjve ingìuya , 

0 di apporgli qualche calunnia per infa- 
marlo . Se è perlona nobile , o colli tut- 
ta in dignità , ptfofi accetta re , e aHe volte 
ancora intimare il duello o per non per- 
dere il pollo , o per mantenere il fiuo 
onorefy o per non eilere trattato da vi- 
gliacco , e poltrone . Se è Religiofbj può 
impedire la fiua infamia col dar la morte 
ad ur.a femmina , che va narrando il 
carnale commercio avuto con effo lui . 
Può uccìdere chi ruba di giorno , nè con 
arme difende fi , o attenta contro la fila 
■vita' . Ne fogge colia robba involata , può 
tenergli dietro , e o trafiggerlo con un 
dardo , o in altro modo ferirlo a mòrte . 
Può toglier dal mondo chi tenta rapirgli 

1 (boi beni col mezzo £ di un fervo , o 

di qualche mago , o rtregone : chi ha 

congiurato a danni fuoi ...... : chi 'ingiu- 

ftamente impedifee , che vengano fcddi- 

sfatti i fuoi crediti j chi con 1 falfie 

accufe , o teftimqnianze proccura privarlo 
o di ciò che pòrticele , o di quello tui ab- 
bia diritto di poflede/e e chi eziandio 
vuol rapirgli con forza di mano una mo- 
neta , ed anche iBi pomo , qualora il la- 
feiarfeio prendere foflèdi ilio di femore* E 
tutto ciò , che può fare lecitamente a fuo 
riguardo , può fare ancora in moki cali 

a ri- 
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a riguardo, o difefa della vita, dell’ono- 
re , e de’ beni de fuoi amici , o congiun- 
ti . E così altre licenze in tal genere G 
fan lecite per mezzo del Frobabilifmo , 
che cagionano orrore in fola mente rife- 
rirle (a) . Veniamo a quelle , che permet- 
te in ordine ai beni della fama , e della 
robba . - 

III. Secondo i principi e dottrine pro- 
babiliftiche fi può calunniare colui , che 
inferifce , o tenta inferire un’ ingiuria 
grave al proprio onore , o riputazione . 
Si polfono ad un tellimonio ingiuffo im- 
porre altrettanti fallì delitti , quanti ba- 
llano alla propria difelà lènza colpa gra- 
ve , anzi , col beneficio di qualche equi- 
voco , fenza colpa neppur veniale , ben- 
ché fi confermino le calunnie con folenne 
giuramento. Se fia d’ uopo , fi può Trac- 
ciare taluno per un . eretico , per uno (co- 
municato , per reo di peccato nefando . 
Se la fempfice alferzione non balli , fi può 
indurre un pubblico notajo , cui fia nota 
la propria innocenza , ad infìngere , o fal- 
lificare pubbliche fcritture , alfine di pro- 
varla (<y) . Si può laiciar condannare a 
morte un innocente , cui fi è impollq 
un delitto capitale , quando dal ritrattarli 
ne rifultalfe un fimil danno al calundia- 
tore . Chi con ignoranza o inavvertenza 
tellificò il fallò , non è tenuto a rifarci- 
re i danni , che indi ne provengono al 
prolfimo innocente . Per non Soggiacere 
a gravi tormenti può alcuno imporre a sé 
Hello un delitto , che non hà commef- 
fo . Chi vien acculato di un misfatto ve- 
ro beusì , ma che non può dall’ acculato- 
re giuridicamente provarli , non folo può 
francamente negarlo con giuramento , ma 
affermare eziandio , che l’acculàtore men- 
tifee . Se fiavi fperanza di fcampar dalla 
morte , può il reo anche col giuramento 
negare il delitto . Non ci fianchiamo di 
grazia nell’ udire una recita . che parrà 
Tomo II.- 
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nojofa ; ma che può elferne di profitto 
la notizia . 

IV. Colle dottrine moderne de’ Proba- 
bi llfti fi può robbare non folo nell'eftre- 
ma , ma ancora nella grave neceflità , 
quando ella fia urgente . Si può appli- 
carli fenza debito di rellituzione o la rob- 
ba , o il danaro tolto ad Altrui ingiufia- 
inente , fe per avventura occorra qualche 
grave neceffità , in cui fia bifognevole . 
Quantunque la robba fia di mal acquifio , 
non v’ha obbligo di redimirla , fe fi» 
fiata mefcolata , e cotifufa coll’altra. Chi 
é fiato ingiufiamente infamato , può com- 
penfarfi colla robba di chi lo infamò , 
benché quelli non polla più redimire là 
fama offe! a . I fervi e le ferve polfono 
mangiare e bere a talento di quel de’ Pa- 
droni , ancorché giunga a notabile quan- 
tità , lenza almeno incorrere giave pec- 
taro . Se fiano dai Padroni offefi a torto 
con parole d’ ingiuria , e di flrapazzo , e 
non ne ricevano foddhfazione , polfono 
prenderle!* da sé medefimi , pigliando oc- 
cultamente della robba loro in qudlla mi- 
fura , che corrifponda alla quantità e qua- 
lità delle ingiurie ricevute . Polfono al- 
tresì compenfarfi colla robba de’ Padroni , 
le il {alano pattuito fia minore delia lo-’ 
ro fatica , o krvigio , a giudizio di pcr- 
loaa dotta e pia . Polfono In generale i 
creditori valerli della ‘occulta compecfa- 
zjone in tutti i cafi , ne’ quali è più pro- 
babile il loro credito , e ancora in molti 
cali particolari , in cui non è che proba- 
bile . E quella compenfazionc può farli 
tra le altre maniere col ritenerli le cofe, 
che furono imprelhte , o depofitate pref- 
fo di alcuno con buona fede , col defrau- 
dare le gabelle pubbliche , il credito 
fia col Principe , comunque foffero appi- 
gionate ad un terzo .■ e fenza ancora tir 
conto del pericolo , che perciò fovralia 
ad un innocente di elTere trattato c puni- 
L 1 toco- 


(a) Per chiudere P adito a tutte le cavillazloni deqli Awerfar) " temo a ripetere 
che nel dar quello , e i figlienti brevi ragguagli degli eceejfi , che leciti rtndcvj] dalle 
probabilijl/cht majfime , mi riporto a quanto fu da me detto , e riferito più di]} uf a men- 
te nella feconda Parte . ' 

(a) Sembrerà età orribile : e pure ì configuenza neceffario della dottrina del Tambu- 
rino , come fi ì provato a fuo luogo . 
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to come ladro , ed obbligato a redimire 
ciò , che non ha tolto . Si pah efigere 
lucro fopra l’ imprellito a motivo sì del 
pefo d’ impredare , sì del pericolo della 
forre , sì della moledia , crie provali per 
la privazione del danaro , sì deU’obnli- 
jazione di non ripeterlo fino a certo tem- 
po , sì per altri fimiglievoli titoli . E 
così ne’ contratti di compra e di vendita 
fi pò dono ufare frodi , ed inganni , o co- 
me fi chiamino , artific/ , preghi Jicievoli 
al pubblico bene , alcuni di’ quali fi fono 
accennati nel detto luogo , ed altri fe ne 
\ potrebbero aggiogaste . 

V. Ma che dirò del danno , che in- 
duce -il ProbabHifmo nell’umano commer- 
cio , e civile focietà per le per.nilfioni che 
di di ufare ne’ detti , e ne fòrti equivoci , 
amiìbologìe , reflrizioni ? Io brevemente 
ne accennerò alcune . Pollano prenderli 
le parole in nn lènfo diverio da quello che 
naturalmente lignificano ogni qualunque 
volta vi fia , o fi. creda <f effervi ragione- 
vole nytivo di farlo . Quindi può un te- 
di minto giuridicamente interrogato dal 
Giudice eludere con equivoci , o reftri- 
zioni le fue ricerche , ed attcilarc di non 
fapere ciò , che per altro egli fa , fe qual- 
che ragione , che mai o quafi mai non 
manca ( ballando che fia probabile ) lo 
difobblighi dal rendere la telìimonianza : 
o fe il fatto cficrno fia per qualche dr- 
coftanza fiutato da peccato , oppure fe la 
cirtoll.tnza per altro vera non lia prova 
del delitto commeifo . Chi ha beni d’al- 
tri , ma creduti neceflar; pel fuo folìen- 
tameuto , può giurare ha giudizio di non 
averli , e ficlfo far poffono i confape- 
volt del fno ,bi fogno , intendendo di non 
avere beni mfcollì , qui j udiri mavifefla- 
tì tmeatar'. Chi vende merci più del prez- 
zo (labili to dalla legge , che penfa ingiu- 
, Ila , e perciò defrauda i compratori nei 
pelò , e nella mi fura , chiamato in giu- 
dizio può giurare di avrt venduto fecon- 
do il prezzo affato , e d’aver dato ai 
■compratoti il gieiìo pelò , o mifura , in- 
tendendo di -non aver mancato al Scinto 
,f*o . Un Chierico , chi porta cole al da- 
zi'.’» foggette , può giurare di non aver 
Bulla, interi Jenia ex oua gtbill.tm ‘ài- 
: e ls tteifo pia fa te anche ua lai- 
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co fe qualche opinione probabile lo efen- 
ti dalla gabella . Un reo di fegreto delit- 
to interrogato dal Giudice , fe 1 abbia o 
pubblicamente , o occultamente commef- 
fo , può francamente negarlo , intenden- 
do non ut in bùquitate tua rogas , fed ut 
teneri s rogare . Chi è interrogato da cuilo- 
di della Città, fe venga da un luogo fal- 
famente creduto infetto di pelle , può ri- 
fondere di nò , benché di là fia venu- 
to , intendendo non ut vos rogatis , fed ut 
debetis rogare . Chi ha prometto di fpo- 
fare una fanciulla , ma per qualche mo- 
tivo non fi tiene obbligato a mantenere 
la prometta , può dinanzi al Giudice af- 
fermare con giuramento di non averla mai 
farta , intendendo , ita ut tentar implere . 
E intorno quelle e fimili relìriziom , fe 
la perfona fia giudiziof» ed accorta , può 
tifarle in più maniere , cioè o avendo in- 
tenzione di profferire la parole ma ferial- 
mente , in quanto fono un mero fanno 
della bocca , e non una lignificazione del 
concetto della mente : o intendendo di 
non compiere l’orazione colle clìerne pa- 
role , ma colla rellrizione mentale : o per 
maggior ficurezza cominciando a dire a 
voce alta giuro di non aver jatta la tale , 
o tal cofa , e interrompendo con voce fiam- 
me tta , non intelligibile , oggidì , f anno 
paffato , in cafa , in pia-zza ec. o non bea 
pronunciando la voce giu* 0 , raa dicendo 
uro . Se poi la pe rf ma fia rozza , ed igno- 
ri codcfli artifìci di palliare la verità , 
baila che intenda giurare con qualche re- 
llrizione conofciuta, fe non da lei , dalle 
perfone piò perticaci , e fvegliate . Che 
fe por anchi' o il Giudice , o altri che 
interroga. , per làpere netta la verità , 
obbli zuffe taluno con giuramento a non 
valerli di equivoci , o re ftriziooi ; può 
nulladimeno fervirfene , e ginrare con equi- 
voci , intendendo di non giurare con equi- 
voco ingioila ; e già da un celebre i'ro- 
babililla è fidato quello canone , nulla •» 
propofitionem ita ampie fumi poi* , qmn 
aliquam reUriclionem ha bere poffit tn mente . 

VI. Tali , e più ancora dono letmifi- 
me e dottrine di quello genere , che dn 
fi'ìjmi probabiliffico li Tendono pruni j*- 
li , e fienre regole delle umane azioni - 
Ora io lafci» decidere ai Migi -Irati , e 

aiSov- 
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ai Sovrani , che hanno cu .-a , e cuftc.ia 
dal pubblico bene , la qoafta polì* nini 
fuff:itera colia pratica di ui« dottrine , le 
polla mantenerli fumano commercio , la 
fodera civile . Ben mi perfuado , co eJU 
di ic^gieri vedranno ellar vero delle inai- 
fimi probtbilifiiche in generale ciò_ che 
ditterò in particolare fu tal propufito 1 
pii , e fapiecti Parrochi di Parigi delle 
Opere di un celebre Probabilità , che 
girano per le mani di molti , e fono Ha- 
te ultimamente rillampate con marche di 
onore , e con grandi approvazioni , ed 
encomi , vale a dire del P. Tamburi- 
no (*) i che colle fue dottrine , le qua- 
li o infogna , o rende probabili „ tutto 
,, l’ordine della giu tizia civile , tutti i 
,, legami della fecietà umana , tutta la 
,, pace , tutto l’ onore , tutta la ficurezza 
,, delle t'amigiie , fono alfolutamente Uon- 
„ volte , e roveti tate , a cagione degli 
,, ornielli ] j, delle calunnie, delie infedeltà, 
„ dei ladronecci , delle ufure , $e' maritag- 
,, gi {regolati , e Jcamìaloft , che quelto 
„ Autore lolliene come leciti con diverti 
,, prctelii , e con diverti nomi . Che i 
,, principi generali da lui ftabiliti ( e fo- 
,, no quegli iìetti , che ftabtlifcono pure 
„ gli altri Probabililli -) fono sì valli , 
,, e si eftefi , che non v’ hanno disordini , 
,, e (concerti sì orribili , i quali non pof- 
„ faao introdurli , e difendei fi , feguen- 
,, do la iua dottrina . “ Ed aggiungo- 
no quinci , che ,, dir pctrebbono feiiza 
,, eccedere 1 termini della pura , ed efat- 
„ ta verità , che quella ftrana Morale 
„ non è punto crifiiana , perchè anzi an- 
„ nienta lo fpirito del Cnllianefimo . ... 
,, Non è neppure meramente umana e fi- 
„ lofofica : perchè ella dillrugge la giufii- 
,, zia , e l’equità naturate , la finecrità , 
,, la buona fede , e il fenfo comune : e 
„ non è tampoco civile , e politica poi- 
„ chè rovina tutti i fondamenti , fu i 
„ quali l’ umana foaietà è (labilità , di 
,, maniera che , fe fi feguiffero le fue 
„ maffime , i Stati , e le Repubbliche 
,, altro non farebbono (è non fe adunan- 


za) Scritto o Rimoflrama dei Curati 
Gran Picar/ deli’ Eminentijfimo Mori] t gnor di 
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i* « piene di corfbfloae , fc&z* fede t 
n lenza legge, fcr.za ordine , lenza Gcu- 
,, rezza , ove non fi farebbe che ingia- 
,, nirfi 1’ un l’altro , fpogliarfi , ammaz- 
,, zar fi ec. u Così differo que’ dcgr.ifftmé 
Parrochi delle Opere di un Probabililla 
particolare : ed altrettanto pub dirfi gene- 
ralmente degli altri libri de’ Probabililli 
per le opinioni pemiciofe , che rcndon» 
probabili e lecite : e può dirli con tant* 
più di ragione , che tutti quegli incon- 
venienti e danni immenfi. che da effe ri- 
luttano , fono fiati in fofianza confortati 
ingenuamente dal famofo Probabilifia Ca- 
ramuele , allorché fcriffe nella fua Teo- 
logia fondamantaie num. 549. Multa iu- 
com euicntia fi, borì untar ex rejìridknibt<( 
rnentalìbut ; multa ex ccinitit cimpenjatìo- 
nibus : multa ex t santi a occidendi injitjiuno 
judteem , cut tejlet , tjuam nonnulli etnica- 
dtint : multa ex ca opinione , qua dictt de 
ecculrif non indicare Eccltjcm : multa ex 
ahis . Ma contutt.ociò , lènza lanciarli 
punto atterrire da ranrLincon venienti (fa lui 
Hello riconokiuti , e confortati , giudica le- 
cite tutte quelle foandalolé opinioni : per- 
chè fono probabili in termini s , dice , nutbut 
hodit tradiintur in fclcoht d.i PrùbabnffU . 

VII. Ma per 'impegnar maggiormente 
i Principi , e i Sovrani all’ efierminio del 
Probabilifmo dai loro Stati , ferviri anco- 
ra il profpctto di quelle lentenze , che 
più da vicino rifgtiardano l’autorità , e 
diritti loro , c la ficurezza eziandio del- 
le lagrate loro perfone .• ièrtenze , come- 
chè pernictofiflìme , giuftificate dal Pro- 
babiltfmo , e refe lecite nella pratica . 
Intorno 1 ’ obbligazione dei fudditi verfo 
de’ Sovrani , pollo no tifi , attenendoli a 
quel fìfiema } iafeiaf di ubbidire alle leg- 
gi da loro intimate , 1. quando il fod- 
dito abbia ragioni probabili contro la leg- 
ge ; poiché in tal cafo non è promul ga- 
ra abbafianza . z. Quando , .certo effon- 
do della legge impolta , è incerto fe Ila, 
o nò , follato o dalla ncceffità , o da 
qualche altra circofianza . 3. Quando fla- 
vi dubbio : fe la legge fia fiata ricevuta, 
L 1 z ed 


Parigi prefentato li io. Ottobre trtjS. ai 
Retz Aravefceva ài Parigi . 
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ed approvata dall’ ufo . 4. Quando fi du- 
bita della podelU o autorità leggittima 
del fuperiore , per cagion di e (èmpio , fe 
fia fiato legittimamente eletto , o fe la 
cofa che comandi , ecceda la fui giurif- 
di/.ione ec. 5. Quando fi dubita , fe la 
legge fia giufiamente impofia , o ingiu- 
ftamente , o fe contenga precetto , o pu- 
re mero configlio . 6 . Quando , benché 
la legge fi creda giufta , e precettiva , ad 
'ogni modo fia ardua , e gravala . Final- 
mente , quando vi Ila qualche motivo 
probabile , che difpenfi dalla fua oftervan- 
va , quantunque navi per la parte contra- 
ria un motivo ugualmente , ed anche più 
probabile di olfervarla . Laonde ognun ve- 
de , che rari (limo , e forfè mai fi darà il ' 
cafo , in cui un Probabilità G perfuada 
di effere obbligato dalle leggi umane 
‘ attesoché è moralmente impofiibile • che 
non occorra qualcuno de’ dubb) acccn- 
.nati , onde pofia efentarfene dall’ ub- 
bidirvi in virtù del filicina . Ma in 
oltre , anche non occorrendo de runo dei 
detti dubbi , polTono tutti gli Ectlefia- 
ftici tanto Religioft , che Secolari difpen- 
farft fenza grave peccato , fuhlato /cauda- 
le , dall' orfervare le leggi comuni delia 
Repubblica: perchè -è probabile non elfe- 
leegltnp obbligati tlire 3 e , & per fe , co- 
ltre dicono , dalla podefià direttiva delle 
leggi civili , ancorché non repugnino al 
proprio fiato. Così pure , pa (laudo ad al- 
tre materie , poflono i Giudici ricevere 
«ergali , e danaro per una (ir. tenia ingiu- 
rta fen/a debito di reffituzione . Poflòno 
fenra olfefa della giultizia decidere la lue 
» favor di un antico , quantunque uguali 
fiano le ragioni , 6 motivi allegati dalla 
parte avverfaria . Polfano gli Ammìniftra- 
tori del pubblico Erario , firma faputa del 
Principe , valerfi del fuo danaro , e nego- 
ziare con c(fo a proprio comodo . Pofibno 
ì fudditi non pagare i tributi , o le rafie 
import e , fe con qualche opinione proba- 
bile le reputino ingiufie •• o anche il dub- 
bio fia negativo , vale a dire , non lìan- 
■vi ragioni nè per la giuftizia , nè per l’ in- 


giufiizta delle medefime : anzi afiòluta- 
mente parlando , pofTono con ficura co- 
feienza efimerfi dal pagarle •• perchè v’ ha 
opinione probabile, cnc tali leggi fiano pu- 
ramente penali , nè obblighino fotto pec- 
cato . Ma quello che è ancora pici , pof- 
fono i medelìtni fudditi intimare da loro 
(ledi , e muovere la guerra ai nemici , 
e punirgli a mi fura del toro merito , quan- 
do il Principe fia crafeurato nel vendicare 
le ingiurie ad efli inferite . E finalmente 
può ogni privato levar dì vita lo (lefio 
Sovrano , quando apprendefie , che follie 
per torgli la propria ingiuftamente : e cosi 
per confegnenza legittima negli altri ca- 
li , ne’ quali fi fa lecito da’ Probibilifii 
di uccidere chi attenta d’ infamarci , o 
d’ involarci i nortri beni : poiché la dottrina 
è fondata fui medefitrro principio . 

Vili. Ecco un faggio delie fcandalofé , 
e fediziofe opinioni , che il fittemi pro- 
babilifiico rende praticamente probabili , 
e però anche lecite , e onerte . Io pregio 
i Principi , e Sovrani a fidare in clic at- 
tentamente lo fguardo , e ben ponderar- 
le , e alle tefiè riferite unire eziandio ie 
mentovate poc’anzi concernenti il ben 
comune de’ fudditi : e vedranno , fe io 
abbia punto efagerato con dire , che il 
Probabilifmo fia fommamente perniziofò 
alla tranquillità de’ popoli , alt’ umano 
commercio , alla civile (ocietà , ed anche 
alla loro autorità , e ai diritti inviolabili 
del Principato e del Trono . E’ vero che 
tutti i danni , e difordini , * *1>i, il reo 
(menta per sè fielfo cagiona. , non feguo- 
no in effetto nelle Repubbliche : sì per- 
chè il comun della gente non fa quan- 
to gli venga permeilo dal Probibilitmo , 
e fi attiene alle regole inferite negli ani- 
mi dalla (Uffa natura ; si , e, molto più , 
perchè la vigilanza de' Principi , e Magi- 
li rati per la confervazione del ben pubbli- 
co , mole impedirgli , condannando eiii , 
fenza badare alle opzioni, de' Califfi , o 
alla galera , o alla forca que’ delinquen- 
ti , che il Probabiljfmo afeojve da ogni 
reato di colpa (»).. Ma frattanto quan- 
ti 


(a) J FrobabtHJU hanno prete/o di obbligare i Giudici ad attener/ alle loro dottrine 
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ti in vigor del lì ite ma fe ne commetto- 
no , o (e ne pofl'ono commettere occulta- 
mente , che sfuggono dalla attenzione e 
ricerche de’ Giudici temporali ? Io ne po- 
trei annoverare non pochi di tali eccelli 
fucceduti a noitri medefuni tempi , c ve- 
nuti poi alla luce , i quali , attefe le cir- 
cofianze , non con altri principi furono 
corri mef[i , fe non del Probabilifino , con 
cui fi reputarono leciti . Ma fenza farne 
la recita , balla confiderare le dottrine , 
che da Probabili Iti $’ infcgnand ne’ libri , 
per quindi inferirne , che il falò timore 
de’ temporali calighi puh rattenere tal- 
volta dal ridurle alia pratica , e che cef- 
fando quello timore , f» ha tutta la liber- 
tà di praticarle in effetto con fommo 
danno del pubblico bene e ripofo , e del- 
la umana focietà . Per quello motivo Lo- 
dovico il Grande Re di Francia , che ben 
conobbe un tal danno , che dal Probabi- 
lifmo , e dalle fue dottrine ne rifulrava 
ne’ popoli , credette fuo dovere l’ impe- 
gnai a raffrenarlo dal canto fno , e ban- 
dirlo dal Regno . Noi abbiamo la no- 
tizia d) ciò da MonGgnor Gnor notti nella 
Vita di Papà Innocenzo XI. ove alla pag. 
iti. del primo Tomo parlando del detto 
Re , cosi fcrivè : Livido animo Rex cohi- 
buerat quorum lom Eccltfiajiicorum lictn- 
tiam , qui nettar in vulgut opinione s emit- 
teb.vtl . Serpebat enint in RcQ.no novj con - 
troverjia , qux Cafuìlantm duebasur & 
qne F RVBABILISIklI nomtn recìiut acce- 
P[ r • Ancia Elee ajebant nonnulli ex corion 
Tktclogh , quameumque opinioneoi probibi- 
lem tuta confciencia amplelìi poff* , atqut 
itlam etiam opinimelo , qux nonni fi proba - 
biliter probabili s fit : atqut ad concili an - 
dain opinionibus probabili: atetn fatis effe di- 
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ctbant , non modo quntutr ,fed & triti m , 
immo & unius etiam Dodorit atei} orila - 
lem . Hit decretit indruSi' mali illi Dotio- 
rtt miri m prorfus ejì , qua* in morum do- 
Elrins fltagts e di diri ot , qms tenebra t cia- 
ti jft ni s Dei le gibus offuderint , qttot nova , 
& inaudita prolulerint . Ajebant enint uh 
terius , quod dum vidimai tot diverfas fen- 
ttntias in rebus mirahbus circumferri , di- 
vinavi arbitrarne providentiam ducere : quia 
et opinioni! nt varietale jugum Chrifli fta- 
vius fu li net ur iicc. Nefarias bis voces r:li- 
giofo ipfiits Regis imperio nfrenatas miri- 
mi detejlabatur Innocentius &e. E que'lo 
mrdefimo nobile impegno dì fcacciareda' 
propri Stati il ProljabUifmo , funelta for- 
gente di mille dilorcftni , devono avere 
tutti gli altri Principi e Sovrani per con- 
fettare in elfi il ripofo , la tranquillità , 
il comune vantaggio , e mantenere illefi 
i propri diritti , e 1’ autorità che hau ri- 
cevuta da Dio . 

CONCHIUSIONE 
dell’ Opera. 

E D eccomi al termine della mia fatica 
intraprefa , ficcomc fpero , per la glo- 
ria di Dio, e vantaggio delle anime . Se 
mal non mi appongo , panni che il fi ile - 
ma probi bilifhco , che oggidì per fi di- 
fende , fia fiato da me talmente convinto di 
regola delle azioni umane falla , arturda , 
pericolol'a , perniciofa al pubblico e priva- 
to bene , che nulla rimanga a chiunque 
cammina con buona fede ,e ricerca la ve- 
rità , onde contraddire a tante riprove, e 
dimotlrazioni addotte, e dichiarate, e che 
ornai dovrebbe aver fine una difputa, nel- 
la quale la ragione dalla parte n olirà com- 

-, ' , i. . pari- . . 


nel dar le fentenze . Ma fenza frutto : poiché quefli fi fimo ftinpre regolati , e fi regola- 
no con altri piu giufti principe . F. Tenie dlf 'e un telf ingegno , effi fanno a grande igno- 
minia, del Probabilifmo , impiccare in pratica quei , che i Probabtlijli alfvlvcno nella fpe- 
calativi . Noi abbiamo tra le altre fu tal propofito infegnata da loro la fegnente propor- 
zione : E] chiaro , e fuor di dubbio , che un Giudice non po[fa punire chi ha feg’.ato una 
opinione probabile . Ma efl'a appena comparve alla liete , che fu per Opera di Monfignvr 
ricji VeJ corvo di Gand cen furata dilla Untverftto. di Lcvagno , tome interamente fai fa , 
c e toghe ai Giudici il potere , e la libertà , che hanno nélP efercizio del loro mini/lero : 
che porta alte f edizioni , e ribellioni : che ad altro non fervo , fe non fe a turbare U 
quiete' 3 tr trtnjuiilità pubblica , e che non deve tollerar fi vi urte Stato ben regolato , 
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pzrilce con tanta luce , e fplendore , e il 
torto in confeguenza della parte avverfa- 
ria è sì manifetlè , e palpabile , che bi- 
fogna o non aver lume nella mente per 
conofcere il vero , o non aver difpoGzio- 
ne nella volontà per abbracciarlo . Con- 
chiuderò dunque tutta l’Opera , e la con- 
chiudcrò nella guifa (ìefla , onde conchiu- 
fe la fua un celebre Antiprobabiliiìa del- 
la Compagnia , li P. Ignazio de Camar- 
o, dicendo rivolto ai Divin nolìro Re- 
entore , e Maelìro Gesù colle tue paro- 
le : H.cc funi , Domine Jefu C'irijie , qua 
te donante , peccatomi» m'eorum licei tene bri t 
Tepugnantilnts , de luce tua capere potai , 
Signor mio Cesò Cnlìo , queiìe fono le 
cole , che col tuo dTvin ajuto ho potuto 
apprendere dalla celefte tua luce , malgra- 
do le tenebre , che vi fi opponevano dei 
miei peccati . Seutentiam vtram , adeoque 
tuam , quin te dante docuerim , dubitare non 
poffum . Io fono sì perfuafo , e convinto 
di avere in aneti’ Opera infegnata , e fo- 
fienuta una temenza vera , e però temen- 
za tua , che non poflo averne un mini- 
mo dubbio . Dottrina vera tua multa _ ex 
meo inrepfiffe ineptt nimit , importune , im- 
pruilenter , quoti doltndum magit) /al- 

fe fortafje ditta non dubitare , fed prxfu- 
mere debeo . Siccome dubitare non poflo di 
non aver fpftenuta una dottrina vera , e 
però tua dottrina , così devo prefumere, 
che nel foilenerla varie cofe faranno tcor- 
fe dal canto mio o inette , o fuor di pro- 
pofito , o , quel che è più , forfè anche 
falfe . Probabilijlat omnts ( tu no/li Domi- 
ne ) finceriljime amo . Probabili fmum ve- 
hementer odi , ac ut oderint omnet impenfe 
opto , & te adjuvantc fernper prò viribus 
turabo : quia te illuni odijje retto nomi , 
Tu tài , o mi* Dio , che di tutjo cuore 


E I L I S M O ec. 

amo i Frobabllifli . Odio tòltanto e fòm- 
niamenre abbomino il Probabilifmo, e de- 
fidero ardentemente , e colla tua fan» 
grazia non mancherò di far il poflibilo per- 
chè tìa odiato da tutti : mentre fa di cer- 
to , che è odiato da te eterna verità , e 
fantità increata . Errores infettati tantum- 
tnodo , ne noceti-li animatila innumeri s pre- 
tiofo tuo fingici) i; redemotit , intentio me a 
extuit . Per quanta poflj giudicare di me 
lìcito, non altra o Signore , fu la mia 
intenzione , fe non di combattere , e per- 
fcguitare gli errori, affinchè nm luna di 
nocumento a innumerabili anime , che 
hai redente col tuo preziofiflìmo Sangue . 
Ab fcopo foriate haud pirum aberraverim } 
nimit credibile' mihi eji . Troppo credibi- 
le ini deve eflere d’avermi forfè non po- 
co allontanato dallo fcopo , che mi lira 
prefilfo . Strenue ac fortiter pugntndum fuit , 
Ji fpei vittoria renunciare non ve! lem , mut- 
ria Jirenuia coltra foreitfìme p.tgnantibus . Io 
dovetti combattere valorolamente e forte- 
mente , per non mettere in contingenza 
la vittoria , a fronte di tanti altri lortifi 
fimi combattitori ? che tentano rapirce- 
la di mano . Facile futrit jaculum vali- 
de in errorem contortum contea inttntionem 
meam ad err antem pertingert .Homo funi 
mifer , ac nimit homo , GF ignorarla 
grejfum & introitimi . Tu veto , Demine , 
propter nomiti tuum ignora iti at meaa fnife- 
rtjeris . E’ cofa facile che nel combattere 
1’ errore , abbia contro la mia intenzio- 
ne offefo in qualche modo l’errante . Con- 
feffo d’efler uomo , ed uomo mi!? rahile , 
che ignora come debba contenerti nel trat- 
tar le quetlioni . Ma tu , o piio Dio , a 
gloria del tuo fanto nome avrai mifericor- 
dia delle mie ignoranze • E così fia . 
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Si avverti , eh e per inavvedutezza delC 
Imprecare le figure \6j. fino al vj6. fi fo- 
no moltiplicate in natilo Torno ; ondi per 
dijlinguer/i P ime dalle altre fi è Jlimato no- 
tar fi neir Indice le feconde con quello fegno * 
il quale fi vede pure nelle pagine molti pii- 
tate . 


A Ccoramboni MonfìgnorGiufèppi Car- 
dinale . Sua ordinazione perchè fe- 
guafi la vera , Coda , e ficura dottrina . 
pag. ro}. ec. • * 

Adunanza di Vefcovi , ed Arcivefcovi di 
Spagna fcrive alla S. Sede per la con- 
danna del Probabilifmó , e di molte taf- 
fe opinioni, p. 91. ec. Loro cenfura di 
varie malTime probabilrlìiche. p.pt. e feg. 
Loro querele folle lafiità probabilifticne 
di oggidì . ivi . 

Agoilino S. fue fentenze . 3. 35. 190.193. 
198. 203. 104. 205.IO7. IO9.2ZO.2II. 
212. 218. 220. 

Agoftinìani Scrittori , che hanno confu- 
tata di propofitoil Probabilifmo . p. 15 3. 
Agii ire Cardinal d’. Suo tedimonio , che 
• il Probabilifmo fu ignoto a tutta l’an- 
tica Chiefa . p. ti. Del feutimento dei 
Vefcovi di Spagna contro i Probabili- 
ili . p. 48. 90. Deferire la cofpirazione 
della Chieia contro il Probabilifmo. p. 
52. ec. Sua te luminanza . p. 1 14. Cir- 
ca le Sacre Congregazioni di Roma . 

. 11 6 . Circa il nome di Gianfenifia 
ato a Papa Innocenzo XI. p. m.Cir- 
<a fAntiprobabilifmo de* PP. Benedet- 
tini , ed altri , p. 144. Rinunzia al Pra- 
babilifmi per lungo tempi difefo.'p. 159. 
Millra il perielio de’ Probabili!!:, p.tod. 
AlelTaadro VII. cofa abbia detto de’Ci- 
iùli de’ Tuoi tempi . p. 39. Sotto il foo 


nel Secondo Tonto . . 

Pontificato cominci?) la cofpirazione ge- 
nerale contro il Probabilifmo . p. 5 3.ee. 
Suo ordine dato ai Domenicani di fcri- 
vere contro le lafle dottrine . p. 54. ea 
Condanna vari libri probabiliflici. p.56. 
Suo difegno di condannare foleoncmen- 
te il Probabilifmo. ivi ee. Suo zelo per 
eilerminarlo dal Mondo . p^n8. e feg. 
Lo dichiara un modo novello di opina- 
re alieno dalla /impliciti Evangelica . 
p. 120. Si difende il legittimo ienfo di 
lue parole . ivi e feg. Sui fencenza in- 
torno i moderni Cafilti . p. 222. 

Albani Monfignor Annibale Cardinale. Suo 
Decreto per la fcdta delle opinioni pii 
vere , che devon fegnirfi . p. 100. 

Alb ertìs P de . Sua (e utenza . p. 204. 

Alfaro P. p. 31. p. 152. 

Allier Francesco Dottor Sorbonico . p. 33. 

Amico P.Francefco . Accorda , che gli an- 
tichi negavano poterfi feguire 1’ opinio- 
ne men probabile .' p. 14. 

Amor di Dio Inabilito come neceffaria di- 
fpofizione per giudi ficìrfi nel Sacramen- 
to dall’ Affombiea del Cleto Gallicano, 
p.ag. 88. 

Aroort P.Eufebio . Sua offervazionc. p.ti8. 

Anonimo Difenfire del Decreto deli’ Ac- 
cademia di Poitiers . Suo tello.p. 147. 
Ifot. Suo argomento decifivo contro il 
Probabili fmo . p. 133. 

Angeli? Minfignor Giacomo de . Ordina 
che fi rifolvario i cali fecondo le fea- 
tenze più certe , e più Scure . p. 100. 

Ancoine P. Gabriele . p. 1 06. Sua Teo- 
logia AntipnbibiliRica infegnata nella 
Congregazione di Propaganda per ordi- 
ne di Papa Benedetto XIV. p. io 5 . 

Antiprobabililli Teologi antichi . p. 12. 
Pi'i recenti . p. 17. e feg. Altri .p. 1315. 
fino irti. Cardinali Antiprobabiliil . p. 
148. Vefcovi , ed Arcire/covi . ivi . 
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Scrittori privati . p.149- Che hanbo trat- 
tato di propofito la quel} ione , ivi , » 
fa. Gemiti . p. iy. tc. Domenicani 


p. t -jì- tc. Agottimani . p. 153. Qir- 
melitani .. p. i<S4- Di altri facri Ordi- 
ni . ivi ■. tc. Altri . ivi . Con verdoni di 

moki di loro dal Probabilifmo . 

• fa* 

Apologia de’ Ca filli cagione della nuova 

f uerra fuicitata in Francia contro alla 
florale rilavata , e il Probabilifmo . p. 
Sa. Non altra dottrina fui Probabi- 
lifmo ivi difendefi , che quella i' in- 
fegna da moderni Probabililh . p. Ai- 
Condanna fatta del Probabilifmo ivi 
contenuto , e delle altre fue opinioni 
da molti Vefcovi della Francia . ivi {ino 
7J. p. P- P- 85. p. 244. Lelaf- 
fica, che fi trovano in varj recenti li- 
bri de’ Cafifti fono forfè peggiori di quel- 
le , che conteneva P Apologia ivi , tc. 
Àcquaviva P. Claudio Generale della Com- 
pagnia.- Suo avvifo oppofio ai principi 
del Probabilifmo . p. 30. 

Aranton Monfignor Giovanni Vefcovo di 
Getieva contrario al Probabilifmo . p. 

AtTemblea del Clero Gallicano del 1642. 
condanna la Somma del P. Baunio . p. 
33. Del 1656. fi accende contro le laf- 
lità de’ Cafilli . p. jg; Ordine dato da 
*da. p. fio. Del 1700. la quale con fò- 
lcnnc Decreto delude il Probabilifmo 
da tutto il Regno di Francia . p. 2$. t 
fa. Efpofrnone del fuo Decreto . p. 79. 
Sua lettera a tutto.il Clero di Francia . 
p. 80. tc. Di quanto credito predo lo 
dettò P. Ghezzi . p. \%y 
A7orio P. confeda , che la fentenza de’ 
Probabilitti non fu infegnau dagli' an- 
tichi . p. 14. 


B Allerini D. Pietro fodamente dimodra 
non edere dato il Probabilifmo co- 
mune come fi penfa tra i Teologi . 
p. 20. tc. t 27. tc. Atteda di poter nu- 
merare cinquanta Autori Gelimi im- 
pugnatoti del Probabilifino , p. 143. 


+ Annovera un gran numero di Àntipro- 

babiliiti . p. 148. Sue opere contro il 
. Probabilifmo . p. 1Ì5. Suo cangiamen- 
to dal Probabilifmo- p. lAd- tc. Suo te- 
dimonio . p. 180. 191.ee. 

Barberini Monfignor Carlo Cardinale. Or- 
dina , che fi fcielga la fentenza più cet*- 
ta, e più ficura. p. 100. 

Bafilio S. fue fentenze . p. 218, 

Belluga Cardinale . p. 91. 

Bellarmino Roberto Cardinale . Sua nota- 
bile fentenza contraria al Probabilifmo. 
p. 29. 96. Ci dimodra il pericolo del- 
la dannazione cui fono efpolli i Proba- 
bilifti . p. 195. et. 

Benedetto XIII. Concilio Romino tenu- 
to lotto di lui j in coi fa on decreto 
contrario al Probabilifmo . p. 130. 
Benedetto XIV. Sommo Ponteficrp 7 no. 
£• t« 7 - Sua ordinazione a favore della 
Teologia Antiprobabilidica del P. An- 
toine . p. 131. Sua regola pre ferina «el- 
le opinioni controverfe . p. 1 32. Suo 
tello notabilidimo, onde rigetta la dot- 
trina proba bilillica . ivi. Rjfledione fui 
medefimo 133. Altra rifledione fui te- 
tto (ledo . p. 173. Suo Breve circa il 
Digiuno • ivi . 

Benedettini RR. ,PP. rigettano il Proba- 
bilifmo . p. 144. tc. 

Bernardo fi. cofa dica di cèrte Jifpenfe ot- 
tenute dai Sommi Pontefici . p. j 1 3. 
Billuart P. Carlo, p. i 5 3, 

Blando P. Andrea . Confuta di propofito 
il Probabilifmo . p. t^r. 

Bona Cardinale . Sua fentenza contraria ai 
Probabilifmo . p. 31. Altra , onde dimo- 
ftra il pericolo , in cui fono i Proba- 
bilifti . p. 195. 

Boonem Monfignor Giacomo Arcivefcovo 
di Maljnes . Sùo zelo contro le laflGtà 
.probabili Ili che . p. 40. Condanna le O- 
pert del Garamuele . p. 93. Suoi fenti- 
menfi intorno i Cafitti . p. 225. Sua 
. giuflificazione fulla condotta che tenne 
con alcuni Probabilidi. p. 249 .* fcg,N. 
Boifuet Monfignor Benigno Vefcova di 
Meanx . Sue ofTervazioni per dimodrare 
1 » perenne dottrina della Chief» riguar- 
do la regola delle azioni nelle materie 

opi- 


Diqitiz 


delle 

p. d. < feg. Prova la itovi 
lituo • p.7. £. 

Il PrebibiliTTi 


•pio abiti ( , 

ta <le! Probabilifmo • p-7- 9 - Sue Dilfer- 


nel 


Camargo 
111. 


razioni contro 11 FrobiDUilm > . p. 

Modra inefcufabili ,i PiobabiliHi 
divin Tribunale, p. 19' ■ * f s (h 

Bovio P. Dimoftra non ellere periuafo del 
Probabilifmo che per altro difende . p. 
1^3, Suo cedo. p. 175. Argomento con- 
tro il Probabilifmo dedotto da l'uoi talli, 
p. 176. Sua ienteuza circa 1 ’ obbliga- - 
zipne di cercare la verità . p. 219. 

Bragadino Moniignor Giovanni . Suo ze- 
lo nel promuovere le fané dottrine, p. 
104. ec. e p. 247- 

CabaiTuccio P. Giovanni coli dica de'rno- 
derni Probabililli . p. 140- 

azio . Sua rifleifione . p. 
p. 124. N. p. 1 ?o. Suo tello . p. 
147. Suoi fentimenti . p. fjo. Sua Qpe- 
ra contro il Probabilifmo . p. 151. De- 
fcrizicme del fuo cangiamento dii Pro- 
babilifmo. p. 162. er. Alerò diluì men- 
tovato. p. 1^4. 

Camus Cirdtnile le , Vefcovo di Grano- 
ne . Suo fcatimento de’ Teologi Pro- 
babililli . p.‘ 159. 

Camp» P. de. p. 17. p. 19. Confutato . 
p. 24. Suo frivolo argomento per pro- 
vare 1 ’ Univerlìtà della Sorbona fautri- 
ce del Probabilifmo p. 25. Citato . p.t^S . 

Camuccio Moniignor Cirio . Sua zelo p. 
la fana dottrina . p. 248. N. 

Canon ali , e Leggali contrari al Proba- 
bilifmo.. p. 35. 

Cano Melchiorre , Sua olTervazione . p. 
112. 17 *. 

Cantelmi Moniignor Arci vefcovo di Na- 
poli , e Cardinale . Sue ordinazioni con'i 
trarie al Probibilifmq . p. 101. 

Caramuele atte Ila efler nuova la Teolo- 
gia probabiliftica . p. 13. Soggetta a 
Icrupoli . p. z8. N. Contraddetta da 
molti filmi , p. 34. Sua confellione dei 
difordini prodotti dalle fentenze proba- 
bilifliche . p. :y. 

Cardenas P. Sue regole , onde perde ogni 
autorità la m alluna, .parte degli Autori 
Probabililli. p. 42. Suoi detti, e fénten- 
?e. p. 178. 179. Argomenti contro 

il Probabilifmo ricavati dalie lue dot- 

,li ri™ L.’ 87 - 
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Carlo S. Arcivefcovo di Milano . Suoi de- 
creti contrari alle maHime probabilifliche. 
p. 44. Suoi avvilì a i Vcfcovi Mctro- 
politani . p. 246. ec. Sue fatiche per in- 
trodurre nel fùo gregge la Tana Morale . 
p. 248. 

Carboneano P. da . Suo teflimonio. p. 13T. 

Cafati Moniignor . p. 146. 

Cifri ed 1 P. Carlo Antonio . Pretende pe- 
lò eccedente le umane forze la cura di 
fcegliere un buon Direttore . p. 118. 


per 


Confutato . iw , ec. 

Catalano P. Giufeppe . p. 32. 

Certezza cofa lìa , e di quante forte . p. 
172. Argomenti che dimoltrano alme- 
no moralmente certa la falfità della re - 
gola probtbilidica ridotti in compendio . 
p. 174. e feg. Non olla la moltitudine 
degli Autori , che la fodengono. p.174. * 
Certezza necelTaria al dettame pratico è 
imponibile , che abbiali dal Probabili- 
Ila . pag. 177. * Si prova dilFufamente . 
ivi \ Dimollrazione evidente, che quin- 
di ne fegue , che getta irreparabilmen- 
te a terra il Probabilifmo . p. 177. * 

O/e è certezza ia una parte , non puS 
elfervi probabilità nell’ altra . p. 179. * 
Cardinali, e Prelati della Chiefa Romana 
contrar; ai Probibilifmo. p. 1 14. e feg. 
Carmelitani PP. lor decreto oppodo ai 
principi probabilidici . p. 18. e pj. Lo- 
ro coiiitu/ioni contro il Probabilifmo . 
p. 143. Autori , che hanno confutato 
ex profeff > il Probabiliimo . p. 1^4. 
Carpini P. . . . Sua pretella infulMente 
e ridicola d’aver favorevoli al Probibi- 
lifino i Romani Pontefici, putì 3. Ettc- 
nua il numero degli Antiprobabilifti .0. 
137- Come fpieghi la Codituzione di 
S. Ignazio , die riprova if Probabilifmo. 
p. 142. ec. Sua i’cnrenra . p. 179. * 
Argomenti che da lui fi traggono con- 
tro il Probabililmo . p. 186. 

Carolis Moniignor Giufeppe . Detetrmira 
tra le opinioni controverfe di at enerii 
alla più tura . p. 103. _ 

Calce Moniignor Giatinro di . Stabilifcè 
nelle difculTioni de’ cali di feguire le più 
vere fentenze . p. 103. 

Carpegna Moniignor Gafparo Cardinale . 
Suo editto . p. 102. p. 200. Pubblicato 
per ordine di Innocenzo XII. hi ■* 
M m Ca- 
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tione di ConfefTorl Probabilitti t be- 

rnignt ~ ivi . Si provi coi tetti dette di- 
vine Scritture . p. 107. e /e, j. Stufe , e 
preterii , che fogliano recare, contanti , 
p. ito. e ftg. 

Criftoforodi S.Ginfeppe Carmelitano Scal- 
zo. Suo actettato della novità del Pro- 
babiiifmo . Sua riflelfione per provarne 
la tallirà . p. i*. N. Come propone il 
vanto che fi danno i Probabi Itili d’elfe- 
re tìato il loro fiftema comune nella 
Chiefa per quali un intero fteolo . p. 17. 
er. Suo libro contro il Probabilifmo . p. 
144. Sua con ver bone dal Probabilifmo . 
p. 165. et. 

Croix P. Claudio la . p. 19. Suo avvHb . 
p. 44. Falfa fua rtfpollaajle Cenfure del 
Probabilifmo fatte dai Vefcovi della Fran- 
cia . p. 69. Altra fua rifpofta intollera- 
bile . ivi . N. Altra all* Collituzioni de- 
gli Ordini regolari . p. 144, N. Suo te- 
tto . p- 179. 174. 176. 179. Argomen- 
ti che rilultano contro il Probabilifmo 
dalle fuc dottrine . p. >89. 

Cufani Monfignor Arcivefcovo di Paler- 
mo . Sua diligenza , e fervore per in- 
trodurre la Tana Morale nella fua Dio- 
cefi . p. 147. * 

Cybo Monfignor Cardinale . p. izi, Ma- 
nifetta ai Gefuiti le intenzioni di Sua 
Santità . p. 126. 

D 

D Aniele P. Gabriele . p. t z6. 14}.. 
Delbene Monfignor Al Tonfo Vefco- 
vo di Orleans condanna l'Apologià de’ 
Calìtti . p. 79. 

Delfino Monfignor Daniello Patriarca di 
Aquileja . Sue Col'.tiu2ioni Sinodali , 
nelle quali preferive di abbracciare le 
fentenze appoggiate a fondamenti più 
validi', p. 102. ■ • 

Deqofl. Monfignor Cafimiro Cardinale . 
Sue iftruzioni Partorali oppotte alle maf- 
ftrne probabili iliche . p. tot. e.'. 

Diana P. Antonino . Non cita a favore del 
Probabili fmo,fe non Autori moderni. p. 14. 
Diana P. Mario .p» ijj. 

Direttori , ConfifFiri , e Confatoti. Ma- 
nifeflò pericolo della loro falute , inetti 
fono quei die reggono lfe anime col fi- 
tteina probabi l'ittico . p. 198. e ftg. Con 
ciò mancano in tutti i tre ottici , che 
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efcrciiano . p, 1917. Miitme pericftlo- 
Ct , da cui devono fpczialmenie gtiJr- 
darfi . ivi . Qual debba t fiere il buon 
Direttore . p. aoo. er. Sdufe che foglio- 
no addurre per firguire nella direzione 
delle anime opinioni blande , e piace- 
voli • p. 29 !. Dimoiirate ir.fufiiltenti , 
e vane . p. 202. Come ne rappresati 
il pericolo S. Tommalò di Viliano- 
va . ivi. Inganno de’ benigni Direttori 
divifatò da S.Agottino . p. 209. Come 
fiano rimproverati per la loro benigni- 
tà di opinioni . p. 204. In qual peri- 
colo li trovino le anime fotto la lo» 
direzione, p. 207. Sono lignificati col 
nome di fatti Profeti . p. 208. Come 
detoniti dal Profeta Ezechiello. ioi. La 
loro probità e dottrina apparente no» 
balia per alficurare l’altrui cofcienza . 
p. no. Benché eziandìo eforiino a non 
temere, p. 211. Obbligazione che v’ha 
di fcegliere un faggio Direttore . p.215. 

E lpezialtnenre in certi generi di per- 
sone . p. 217- Sentenze de’ SS. Padri fu 
uelio punto . ivi tc. Come fi pattano 
tlcernere i buoni Direttori . 120. 
Domenico P. Giacomo di San. Sue opere 
contro il Probabilifmo, p. 155. 
Domenicani . Fallita che f Ordine di Sun 
Domenico abbia in alcun tsmoo adot- 
tato il Probabilifmo. m.25. Loro decreto 
contro le laifità , e il Pr obabiìifmo. p.54. 
Dtfefo. m N. ec. i pp, Ghezri, e Gtg.ta 
convengono d’effere elfi Ai|t:p: rbibil'.lli. 
p. 141. Scrittori che hanno ynp, ignaro di 
proposito il Probabilifmo . p. 152. e jg. 
Dubbia . Ne’ dubbi circa i’onrilà dell’azio- 
ne la Chielà non cidi altra reg ila , che 
di attenerli alla parte ficura . p. 7 -e fcg. 
E 

E Chard P. . . . Suo giudi rio circa il 
Probabilifmo d i P, Idelfonlò Batti- 
ila . p. 16. 

Elizalda P. Michele . Ordine di Papa Alef- 
làtidroVII. da lui ricevuto d’impugna- 
re il Probabilifmo . p. 5 6. ec. Suo atti- 
llato circa il Cardinale Pallavicini. 

£ ZIS. Còme provi , che Papa Alef- 
adro VII. nel moehi opinatali e C.C041- 
prcnda il Probabilifmo . p. ut jy. 
Confuta di propofito il Probabilifmo . 
p. 151. Suo cangiamento di Probabilitti 
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10 Antiprobabilifla defcritto p. i58.e 
feg. Sue lodi . ivi. ec. Sue rifleUioni.p 
aoa. Circa l’ignoranza . p. 214. Circa 

11 debito di fcegliere un faggio Diret- 
tore . p. 215.* feg. Circa l’autorità de’ 
Moderni Cafifti . p. 217. e feg. Come 
rilponda all’ obbiezione , che non fi puf) 
conferire fenza l’ aiuto de'Moderm Ca- 
fìfli . p. 

Errico Monfignor Vefcovo di Angers .Con- 
danna il Probabilifmo . p. 66 - 

Erelie dannate dalla Chicli pel mondo 
difperfa . p. 2. ec. 

Efami de’ ('arrochì , e Confeffori . Avver- 
tenze , che hanno a farli incili . p.248. 

Elcobario P. . . . Suo tefto , onde proc- 
cura iàìlàmente di inoltrare la foavità, 
c leggerezza della legge di Grillo . p. 
304. À 7 . 

Efparza P. . , . Sua fentenza , p. 239. 

Edric P. Egidio . Riconofce la novità del 
fi (tema probabili dica . p. 12. Suo opu- 
feoio contro il Probabilifmo. p. 152. 

F 

F Abri P. Filippo . Atteila edere lati i 
Teologi antichi contrari alle novità 
probabililHche . p. 12. 

Facondo Ermianenle. Sua fentenra.p.84. 
Fabri P. Onorato . Sua pretefa p. 1 54. 
Fognano Monfignor Prospero . Suo tefli- 
r.ionio della novità del Probabilifmo. p. 
12. Autori contrari da lui citati, p. 3}. 
Sua confutazione del Probabilifmo. p. 
57. 151. Suo telimonio . p. jid. 
Ferreria P. Vincenzo, p. 15$. 

Fibo P. Bartolomeo . Pretende che tutti i 
Scrittori della Compagnia fano Proba- 
bili!! . p. 145.. 

l ont Monfignor de la . Confuta di pro- 
pofito il Probabilifmo. p. 151. 
Fiionardi Monfignor Flaminio Vefcovo d* 
Aquino . Suo Decreto oppoilo alla re- 
gola de’ Probabililli . p. 45. 

FearfcWi Monfignor Ogniflanti Cardinale 
d: . Col* fenta digli Autori Probabili- 
di . p. jS. Condanna il Probabilifmo 
p. 71. 

Francescani . La loro Religione rigetta il 
Probabilifmo . p. 14?. 

Francia . Appena il Probabilifmo vi pofe 
il piede , che nc fu fcacciato . p. 82. 


G Aetano ( P. ) Maria de Bergamo . Sim 
avvertimento . p. 24$. 

Gogna P. Gafparo Giufeppe . Come deri- 
da alcuni gravi Autori . p. 24. N. Con- 
futato . p. 54. N- p. 87.0. 127.ee. Con- 
viene , che non vt fian Probabili!! tra 
. : i Domenicani . p. 141. * 

Gelatiti primi impugnatoti del Probabilif- 
mo . p. 34- Efclufo da loro il Proba- 
bilifmo , farebbe tolto elclalò dal Mon- 
do . p. 124. N. Autori Gcfuiti , che 
impugnano il Probabilifmo. p. 143. *5 *• 
Argomento recato dal loro Padre Gene- 
rale Gonzalez , perchè non debbano in- 
fegnare , e difendere il Probabilifmo •. 
p. 135, v 

GerdiI P. Giacinto . Sua folida olfervazio- 
ne . p. 24. 

Ghezzj P. Niccolò . Afferilce effere il Pro- 
Labili fmo (lato comune nella Chiefa per 
quali un (èeolo intero . p. 16. e feg. Ob- 
bligato dalla Sede a ritrattare la fua 
propofizione . P- 18. Che ne rifulta da 
.cibi p<, 19. ec. Confutato- . ,p. 23» Suo’ 
argomento contro di elfo rivolto, p.26. 
Confutato . p. 54. N. p. 88. Accorda , 
che il Probabilifmo fia (tato rigetttato 
dai Domenicani . p. «4*. Argomenti 
fatti da telli fuui contro il Probabi- 
lifmo . p. 185. e feg. Sull’ ignoranza in- 
vincibile. p. 2t2. t feg- 
Gbigi Monfignor Vefcovo di Albano .< t 
Cardinale. Determina doverli feguirela 
piìi certa , e piti ficura opiniooe.p. 102. 
Cibarti Monfignor Gianmattco . Sue colli- 
tuzióhi . p. 218. 

GirolarìJ ) S. Sue fentenze . p. zoS .tfeg.zzo. 
Giuramenti . Non è da fidaifi di ^uti uè 
Prqbabili!i. p. 250. N. 

Cadeau Monfignor Antonio Ve (covo di 
Vencs . Cola dica dj’Probabililti 4 >.Jj 9 - 
Condanna il Probabilifmo . p. 7P- Sue 
opere contro il Probabilifmo. p. 15 1. bua 
dottrina • p, 198- 

Gonet P. Gio: Battifta. p. 54. 82-7 

Gòndrin Monfignor Errico de , Arci ve (co- 
di Seas. Cofa dica degli Autori Proba- 
bili !i . p. 37. et. Condanna il Probxbi- 
lifuio in un gran Sinodi . ^ 3 * 

cwkm amento dai Probabilifmo • p. 1 • 

ee. Atic.il uon clTete lìcnro in coicienja 
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chifegne la regola prò babi liftica . p.i97. 

Gonzalez P. Tirfo. Suo tetlimonio della 
novità del Probabilifmo recato , ed ap- 
rovato di M infignor Boffuet . p. 9. ec. 
ua tefttmoQunaa intorno i Prooabi- 
lifti deila Cimpagnia. p. 28. MEfclu- 
de dal «omero de’ Probabilifti parecchi 
principili Teologi, p. ^ 6 . Sua teftiuio- 
nianza . p. 114. Riceve l’ordine da 
Innocenzo XI. di pubblicare il iiio li- 
bro co uro il Probabilifmo . p. 121. Pro- 
m )iTi da lui a' Generalato della Com- 
pagnia . p. 125. Ordini ad elio diti dal 
S. Padre ivi er. Difende i Gefuiti dal 
Probabilifmo. p. 147. Suo libro contro 
il Probibilifino . p. 152. Suo cangia- 
mento dal Probabilifmo nell’ Atriproba- 
bilifmi. p. 161. Dimoila , che i Pro- 
bibilifti non potranno giaftificare di- 
nanzi a Dio la loro condotta . p. 195. 
ec. Moftra non elTere licuro in cofcien- 
za chi a tempi noftri indegna il Pro- 
babiiifmo. p. 275. 

Gridio Monfignor Stefano . Sui disfida 
fatta al P. Fabridi trovargli un filo Au- 
tore , che primi del fecolo 1 6. abbia 
ditefo il Probabilifmo . p. ji. Suo tefti- 
monio circa il difegno dì Alcflandro 
VII. di condannare foilennemente il Pro- 
babilifmo . p. 56. ec. Sua fpiegazione 
delle parole del Decreto di Alelfandro 
VII. p. 119. Confuta il Probabilifmo . 

p. tjl. 

Gravelon Amat de. p. j 6 . 

Grimani Monfignor Alvife . Sua miflìma 
oppofta al Probabilifmo - p. 47. 

GrIIoftomo S. Giovanni. Sue fentenze cir- 
ca la cura , che deve averli nella (cel- 
ta di ottimi Direttori . p. 2 «8. 

Gualuer Monfignor Arcivefcavo di Fer- 
ino . Suo Decreto contrario alla rego- 
la probah'tliftica . p. 99. 

Guigonc Generale de' Certofiiii . Sua fen- 
ico za . p. IO. 

H 

H Arlai Monfig. Franeefco Arcivefco- 
vo di Roano . Condanna 1 ’ Apolo- 
gia de’ Cadili . p. 72. 

- I 

J Anfon Cirdinal di . Condanni il Pxo- 
bibilifmo , perchè dà una falfa fi cu» 
rezza di coiclcnza . p. 197. 
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Ignoranza invincibile , 0 non colpevo- 
le non può ammetterli nel Probabili 
(la . p. 197. Come rapprefentat» da 
Monfig. di Vanradour • p- 197- Non fi 
può d’ ordinario ammettere ne’ peniten- 
ti diretti di Confeflòri Probabilifti . ,p. 
212. e feg. S. Tommafo lo confermai 
con uni («utenza chiara , depravata 
di vari Probibilidi . 21 }. , e p. 217. 
N. Tal dottrina è in tatto conforme £ 
quella de’ Padri, p. 214. e agli avvili 
di Crifto . ivi. 

Incontri M mfijn. Franeefco Gietano Ar-f 
civefcovo di Firenzi . Sue piftorali i.'ìra- 
zioni lodate , p. 103. Sue rette im.'fi- 
•me di morale dottrina opporti a quelle 
de’ Probabilifti . ivi . 

Innocenzo XI. Ricorfo a lui fatto dai Ve- 
scovi della Francia perla condanni del- 
le probabiliftiche laffità . p. 7 6.- E da 
Monfig. Niccolò Vefcovo di Aleth. p. 
77. Quanto abbi 1 operato per promuo- 
vere. la fana dottrini , ed eliminare il 
Probabilifmo dii Mindo. p. 111 .e fcg. 
Suo dicroto per dilcacciare dalla Coen-- 
pignia il Probabilifmo. p- 123. ec. Co- 
fa da e(To ne fegui . p. 114- ,c - 
muove a tal fine il P. Gonzalezal Ga- 
neralato della Compagnia, p- 125. Or- 
dini , che a lui diede . ivi. » 

Innocenzo XII. fuo zelo contro le proba- 
biliftiche dottrine, p. iz8. Ordina b 
pubblicazione del libro del P. Tino 
Gon'alez contro il Probabilifmo . ivi. 
Sua premura per la . retta amminiilra-* 
zione del Sacramento della peniten- 
za . p. 201. 

L 

L Ai mano . Sua definizione dell’ opi- 
nione probabile . p- i" 9 - Come in» - 
tenda l’autorità grave . p. i8t. 

Lane Moafign. Vittori» AmoJeo Ignazim 
Cardinale de le . In due Smodi ftabj- 
-lifee , ~e conferma le regate delle azio- 
ni , direttamente opporti a quelle de’ 
Probabilifti .0. 109. 

Lattanzio Firminno . Sua fentenza intorno 
1 ’ obblico di cercare la verità, p. 2 ( V 
Altra fin fé manza. . p. 274. ' 

Laurei Cardinale di. p. tt., Confuta il 
Probabilifmo. p- 1:3. p. Ì 4 *; P* , 5 , < 
Riconofce il pericolo d» formale peccatd 

nella 
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nella té pela del Probibihfan . p. \<) 6 . 

Ledefma Birtolomeo . p. N*. 

Legge di Criilo in qual fenfo lia foave , 
e leggera, p. ì«4- 

Leoni M >n(ìgn. Pietro . Ordina di feguire 
le opinioni più comuni, p. 99. 

Lellio P. Leonardo . Ri fenice gli anti- 
chi Teologi come contrari al Probabi- 
lifino. p. >4. 

Lirinefe Vincenzo . Sue regole per cono- 
feere il tonfenfo della Chicli in qual- 
che dottrina . p. 4. 

Lopez P. ^odovico . ConfelTa comune 
f>reilo gli Antichi la fentenza degli An- 
tiprobab' Ititi . p. 14. 

Levamele Univerfua . Cenfura parecchie 
lafTe propoli? i ) ni . p. Spedilce una 
legazione a Papa Innocenzo XI. per la 
condanna di molte latte propofizioni . p. 
05. l-ropobzioni fcandalofe da ella con- 
dannate . p. ec. Riprova il Proba- 
biiifmè . p. e-. Cangiamento de’fuoi 
Teologi dal Proba bili fmo nella contra- 
ria temenza . p. 160. 

I.ucioni P. Tommafo . p. . 153. 

Lodovico XIV. Re di Francia reprime il 
Frcbabilifmo . p. 85. iV. e p. zy> 

Lupi Monfig. GiovaìPAntonio . Sua co- 
tti tuzione (modale oppofta al Probabi- 
lifmo. p. 22: 

M 

M Abillone P p. 90. Coti feri- 

va de’ Moderni Cafitti . p. 140. ce. 
e p. 270. 

Majoral Monfig. Arcivefcovo di Valen- 
za . p. 90. 

Majoii P. Giufeppe . p. 15?. 

Martiri Bartolomeo de , Arcivefcovo di 
Braga . Sua fentenza . p. 4. 

Marinario P. Antonio confuta il Proba- 
bilifmo. p. 57. 

Manine? de Prado P. Giovanni . p. j^?. 
Maripnon Montig. Leonoro de , Vefcovo 
di Litìenx . Suo fentimento intorno gli 
Autori Probabilifti . p. |8. 

Medina P. Bartolomeo .^rimo Autore 
della fentenza probabtlillica . p. 10. Al- 
cuni lo difendono da quella uccia, p. ao. 
Merenda Antonio . p. 34. 

Mercoro P. Giulio. p. 152. 

Meliini Montig. p. 121. 127. 128. 
Milhard. P. . . . Su» libro proibito dalla 
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Sorbona . p. ? ». E dal Concili» Pravi», 
ciale di Bordeos . 49. 

Minatolo P. Lodovico . p. 152. 

Minacci Monfig. Vefcovo di Feltre loda- 
to . p. 249. N. \ 

Moja P. Mattea , ovvero Amadeo GuU 
cnenio . Suo libro come proibito , e cea- 
furato . p. 42. 

Molinan P. Domenico Maria . p. 1 1 ? . 
Molino M infìg. Ab ile . Suoi principe op- 
porti al Pr diabilifmo . p 46. 

Mondo . Le ufanze mandane non li pof- 
fono accordare col Vangelo . p. ao?. 
Morofim Montig. Marco . Preferivo la fe- 
quela deila fentenza pii) probabile, p.4 6. 
Munirli» P. Tommafo . Suo Tratuto con- 
tro il Probabilifmo . p. 152. Si conver- 
te dal Probabilifmo . p. 161. 

N 

N Oeeti P. Carlo . Confetta nuova la 
Teologia Probabilirtica . p. 16. 
Noallies Montig. Card. Arcivefcovo di Pa- 
rigi . Suo editto per 1 ’ oflervanza del 
Decreto formato nell’ Afliemblea del Clo- 
ro Gallicano contro il Probabilifmo , e 
le latte opinioni . p. di. 

Nike! P. Gofvino Generale della Compa- 
gnia . Suo Decreto d’ impugnare la lillà 
Morale , e il Probabilifmo . 5 6. 

O 

O Liva P. Giampaolo Generale dilli 
Compagnia . p. taq. Suo notabile 
avvertimemo per conofccre i falli Di- 
rettori . p . 110. " 

Omiveros Montig. Bemardo . Deplora le 
Urtiti introdotte nelle Morale, p. 44. 
Oviedo P. Francetco. p. rj. 

Origene . Sua fentenza . p. 217. 

Ordini Regolari contrari al Frobabilifmo 
er confetfione degli (letti PP, Onorato 
abri , e La-Croi x '. p. 140. Si prova 
colle loro leggi , o ftaniti . p. 141. * 
ftg. Stupenda rifpofta del P. La -Croia.* 
p. 144. IV. 

Ortìni Monfig. Vincenzo Cardinale. Suoi 
Decreti contrari >1 Probabilifmo . p. 100. 
P 

P Alafox Montig. Giovanni di . Sue 
doglianze intorno la Morale rilaf- 
iata . p. 49. p. 90. 

Paleoto Monfig. Gabriele Cardinale . Mat- 
ti ma contraria al Probabilifmo da lui 

fle- 
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riabilita . p. 4S- 

Palanco P. . . . Sua ortervazione fopra lo 
sforzo fatto da alcuni Probabilifti per 
trarre a sè i Teologi antichi . p. 13. 
Pallavicino Cardinale . Riconosce final- 
mente la falliti del fiilema probabiiifti- 
co . p. i ^6. Teftimonj del P. Elizal- 
da , e Niccolò Pallavicini di tal cangia- 
mento. p. ljó. e feg. 

Parrochi di Parigi , e di Roano inforgo- 
no validamente contro la lalfa Morale , 
e il Probabilifmo . p. J2: Avvilo che 
mandano agli altri Parrochi di Fran- 
cia . jlL Proccura fatta a nome di tut- 
ti per impegnarli alla condanna di ef- 
fe . ivi . Loro rimollranze fatte all’Af- 
femblea generale del Clero, ivi . Effet- 
to che produffero . p. 6 n. Inforgono di 
bei nuovo a motivo dell’ Apologià de’ 
Ca filli . ivi . . 

Pavoni Monfig. Cipriano . Ordina doverli 
feguire le fentenze più ricevute . p. 47. 
Pegulet Niccolò . Dopo aver difefo il 
Probabilifmo riconofce non poterli fegui- 
re in pratica per 1’ autorità contraria 
del Clero Gallicano . p. 87. 

Perbeneiletti Monfig. Andrea . Ordina di 
lèguire le vere fentenze . p. 48. 

Perez de Prado Monfig. Francefco , Ve- 
fcovo Terulenfe . p. <50. 

Pericolo di formale peccato , cui fono 
elpolli i Probabilifti feguendo il loro fi- 
licina . p. 100. Provato colle loro me- 
defime confellioni . iv i , e feg. Con- 
fermato colle autorità d’infigni Perfo- 
ra 8S’ • P- l ?4- Pericolo di eternamente 
dannarli, cui fono efpofti i Direttori del- 
le anime Probabilifti , e le anime da 
loro dirette . p. 138. fino 214. 

Pcfanzio Alertandro . p. 14. 

Petra Eminent. Cardinale . Suo terti- 
monio della pratica della facra Peni- 
teii7ieria contraria alla regola Probabi- 
lillica . p. 1 1 6. 

Petrucci P. Pietro Martire, p. 14?. 

Pompilio Monfig. Stefano . Suo Sinodo , 
e Illruzioni Pailoraii opporte alle proba- 
bililliche mafiime . p. io?.. 

Pontefici Romani . Preteli infulfifiente e 
ridicola di alcuni Probabilifti d’ averli 
favorevoli al loro fiftemi per certe di- 
fpeufe , che hanno talvolta concedute . 
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p. «12. , e feg. Hanno parlato contro 
il Probabilifmo tanto chiaro , quanto 
balìa perchi ogni fedele debba rigettar- 
lo . p. 13;. Vedi V. Chiefa . V. yilt (Jan- 
eiro VII. Irtnoc. XI. Benedetto XIV. ec. 
Dalle opinioni che han dannate , ne 
fegue che fieno in pericolo grave leani- 
me dirette da’Probabilifti . p. 209. ec. 
Prelati , che hanno confutato di propofi- 

to il Probabililmo . p. £j. 

Principi temporali hanno gagliardi motivi 
per impegnarli ad elìerminare il Proba- 
01 filino dai loro (iati . p. 254. e feg. 
Principi rifielfi de’ Probabilifti non mai ac- 
cennati da Vefcovi nelle loro ordinazio-. 
ni intorno la riioluzione de' cafi , o opi- 
nioni controverfe , o dubbiofe . p. ut. 
Priuli Monfig. Agortino . Prefcrive di fe- 
guitare le fentenze più probabili . p. 47. 
Probabilifmo . Dottrina novellamente in- 
trodotta nella Chiclà , e contraria a tut- 
ta l’antichità . p. 7. fino 1 6. Tre epo- 
che dello fteffo diìFinte , e fpiegate . 
p. te. e feg. Tempo in cui più ftefe il 
filo dominio tra i Teologi . p. 21. Si 
moftra , che in erto non giunte a cor- 
rompere il corpo gerarchico della Chie- 
fa . p. 22. e feg. Con quai titoli d' in- 
famia chiamato dai Parrochi di varie 
Diocefi di Francia . p. 60. E’ condan- 
nato da molti Vefcovi . p. 61. e feg. 

E dall' Artemblea Generale del Clero del 
1700. p. 78. t feg. Circoftanze notabili 
fu quelte condanne . ài. e feg. Rifpofte 
vane ed inutili contro la loro autorità., 
p. 8*. t feg. Certezza della fua falfità 
dimoftrata cogli argomenti di ragione , 
e di autorità ridotti in compendio . p. 
172. fino 187. Prova dimoitrativa che 
fia regola falfa . p. 177. e feg. Confc- 
guenze neceffaric de! fiftema. p. tifo. 
fino a / fine . 

Probabilifmo . Danni grandi che arreca al 
bcQ comune delle Repubbliche , e a 
diritti de’ Principi . p. 2^5- 

Probabilifti irragionevolmente pretendono 
per rigettare i! Probibilifmo Decreti fio» 
len ni. coocLinn itoti del inedcfimo . p. 3. 
Catalogo dei riferiti dal P. Terillo. p. 

35. Giulie eccezioni a un tal Catalogo, 
p. jó. Come tendano probabili le opi- 
nioni . p. N. Adulo che fanno del- 

l’au- 
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l’ autorità de’ Romani Pontefici per cer- 
te difpcnle concedute da loro. p. in. 
Si convincono di aver la Chiefa parla- 
to contro il Probabilifmo in modo, che 
fon tenuti a ripudiarlo, p. 154. e feg. 
Proccurano di ellenuare il numero de’ 
Teologi contrari - p- ij~’- >4d. Poca au- 
torità die fanno pel Proba bilifmo quel- 
li , che fenderò dal tempo di AlelTan- 
dro VII. p. iq8. 

Probabililli convertiti in Antiprqbabili- 
di . p. 15 6. e feg. Il loro numero non 
rende probabile la loro fentenza . p. 174- 
* Non fono ficuri in cofeienza (eguen- 
do il loro fidema . p. 189. e feg. Il lo- 
ro errore non i fculàbile . p. ipji ec. 
Vedi V. Direttori . I loro libri di Mo- 
rale fi devono perlomeno leggere , odu- 
diarc con gran cautela . p. ni- Vedi V. 
Teoiogi . Non pofiono infegnare nelle 
Scuole , e ne’ libri il Probabilifmo p. 

Profeti fallì devono effervi , giuda i fa- 
cri tefti , nel Crifiianefimo . p. -208- 
impali elfi fiano . ivi e feg. 

Q. 

Gli * fi >' X 1 • -e *. 

R Adetti Monfig. Antonio Sua pado- 
rale irruzione , 4 n cui ordina di Se- 
guire la domina più probabile . p. ioj. 
t f*É- t fi» zelò per la fana Mora- 
le-. ivi . 

Ransè Armando Ciò: Boutillier . Crede 
pili dannolà , che utile la lezione -del- 
ia maggior parte de* moderni Cadili . 

p. 2^0 ; 

Reccanati P. Bonaventura da . Cofa di- 
ca de’ moderni "Probabilidi t p. -140. 
Declama contro quelli che cercano di 
alleggerire il giogo di Crilto con beni- 
gne opinioni . p. 104. - 

Rechocovart Monfignor Guido de Seve 
Vefcovo di Arras . Riprova le main- 
ine probabilidiche . p. 9J. Riprovate 
con elTo lui da molti alni Velcovi . 
p. £ 0 . Sue Idruzioni intorno la lezio- 
ne dei libri di Morale . p. 128. 

Regola giuda de’ coltumi non pub manca- 
re nella Chiefa . p. c p. 11. Non fé 
ne può (bdituire una aiverfa da quella 
femore tenuta nella Chiedi . p. 7. i 
Retz Monfignor di , Arcivefcovo ai -Pa- 


rigi . Condanna del Probibilifiin fatta 
dai funi Vicari Generali . p. 62. 1 

Retzonico Monfignor Carlo Cardinale , 
ora Clemente XIII. felicemente re- 
gnante . Sua lettera padorale . in cui 
raccomanda di feguire le più lane Dot- 


trine. p. 

Ricci P. Suo tede . p. jò. 

Rich igne voi firn Monfignor Luigi Vefcovo 
di Tulle . Suo fentimento intorno gli 
Astori Probabilidi . p. 37. 225. Con- 
danna da elTo fatta del Probabilifmo . p. 
et. 

Roncaglia P. Codantino . p. 168. N. > 
Ròlfi Monfignor Ottavio . Prefcrive chei 
cali lì rifotvano giuda le più probabili 
fentcnze‘. p. 99. 

S 

S Ales S. Trancefco di , Sue maffi. 
me contrarie a quslle de’ Probabifi- 
di . p. 45. 

Sanchez P. Tommafo . Non cita a favo- 
re del Probabilifmo verun Teologo più 
amico di Mercado , e Medina . p. (4. 
Sanudo Monfignor Gio: Battida , Vuole 
che fi preferifea la fentenza più vera e 
comune . p. 100. 

Sanvicale P. Giacomo . Conviene , che 
le leggi de’Gefuiti divietino il Proba- 
bilifmo . p. 141. Argomenti , che da 
lui fi traggono contro il Probabilifmo . 

p. i8d. -* 

Saporiti Monfignor Giufeppe Maria Ar- 
civefcovo di Genova . Sua averfione al- 
le probabilidiche fentenze in più gai fu 
dimodrata . p. 104. e feg. Suoi lenti- 
menti intorno la dudio de' libri mon- 
lidi . p. Z29- 

Savonarola P. Gabriello Teatino . SuoCa- 
techifmo lodato, p. rod. 


Saura Andrea di 


p. 




Schildere P. Lodovico . p. jd. Confuta di 
propofito il Probabilifmo . p. 151. • •’ 
Scrittura Sacra deve fpezialmente dudiarfi 
da Sacerdoti , e Confederi . p.' 22 6. « 

Sebadianis Monfignor Giufeppe di S. Ma- 1 
ria de . Ordina , che fi fcielgano le 
opinioni più probabili . p. 99. 

Segnwi P. Paolo . Confeda edere nuova 
la quedione probabilidica . p. ló. Non 
fiseuita dai comun della gente . p. ilL 
A- Sua rifpoda fui libro del P. Gonza* 

lei* 
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lei . p. i iL k> Convinto co* Tuoi fletti 
ftnt imenei . p. iz7- Come ellenui il 
numero degii Antiprobabilifti . p. i 37. 

Shguannin P. Cefario Maria • Sua Opera 
contro il Probabililmo . p. 146- 

Sfondrati Cardinale*, p. 77-78. Sua fen- 
tenza contro il Probabllifmo . p. 1 1 5- 
Suo fentimento de’ Probabili^ . p. yo. 

Sinodi , che ttabilifcono regole contrarie 
al Probabililmo ■ p. 4V e feg. e gd. ec. 
Loro autorità, p. tu. ec . 

Sinnichio Dottor Lovamefe . p. ido» 

Solari Monfignor Giampietro . Stabili- 
fee doverfi feguirele opinioni più veri- 

limili . p. 104- * 

Solminiach Monfignor Alano di , Vefcovo 
di Caors . Condanna 1’ Apologia de’Ca- 
fifti . p. jz. Suo avvifo notabile . p. 2.46. 

Sourdis Monfignor Francefco Cardinale . 
Condanna in un Concilio Provinciale 
le Opere dei P. Milhard. p. 49. 

Sorbona Univerfità , Centra l’ Opera del 
P. Milhard , del P. Garaife , del P. 
Errard Bile . p. Del P. Baunio , 
del P. Hereau . ivi . Riprova il Pro- 
babilifmo . p. 75. 

Spinola Monfignor Afflino Vefcovo di 
Savona . Sue Paftorali IAruzioni , in 
cui impugna di propofko- il Probabilif- 
mo . p. 107. Sue lodi . ivi . Com- 
pendio delle dette due Ifiruzioni . ivi. 

Strada perkololà che aila morte con- 

duce , giuda la Seri 1 41 ri , 4 qual fia . 
p. 107. Stretta ed\angufla che conduce 
alla vita . p. zoS. zio. 

f--. li' T . r T v_> 

T Amburino P. Tommalò . Giudìcio 
fatto delle Tue Opere dai Parrochi 
■ di Parigi . p. 2^7. 

Tannerò P. . . . p. 15. 

Teatini R. R. P. P. p. afL , 

Teologi privati qual grado abbiano nella 
Chiefa . p. 5. Antichi infegnarono una 
. dottrina contraria al Probabililmo . p. 
10. Non mai mancarono tra etti difen- 
fori della vera dottrina al Probabilitmt] 
contraria . p. ad. Nomi di alcuni, di 
loro . p. 34. 

Teologi Probabilifli . I loro libri de- 
vonlì leggere , e ftudiare con gran cau- 
tela . p. zzi. Da loro furono eliratte le 
proporzioni dannate dalia S. Sede hi. 
Tomo II. 
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Lalfità che in elfi s’ incontrano . hi . 
Quanto fiano oppotte le loro dot- 
trine a quelle d.l Vangelo . p. zzz. 
Sentimenti d’ Aiutiti l’erlbnaggi , che 
dmiollrano la neecllità o di abbandonar' 
li , o di leggerli con tutta la circui- 
zione . p- 22 ;. Obbiezione fu quello 
dilciolta.p. 2,-2. Non pollono iniegoa- 
re fenza peccato U Probabllifmo o fu i 
libri , o nelle fcuole. p. 2 jq. 

Teriilo P. Antonio . Dal luo tetto rile- 
vafi eflere gli antichi Teologi contrari 
al Probabllifmo . 15. Sue violenti fti- 
racchiature . hi . Confutato . p. ij. 
N. Suo tetto notabile , onde viene a 
degradare da ogni autorità i Probabili* 
fli , p. 40. Confetta la colpirazione del- 
la Cnie la fucceduta a fuoi tempi con- 
tro il Probabili fino . $1. ec. Sua con- 
traddizione . p. £2. Suo tetto . p- izo. 
Sua regola . 1 ; 8. Inumerò fecondo lui 
de’ Probabilifti . p. 14 6. Qual fentimen- 
to abbia di lui il P, Carnirgo . p. 150. 
Sua Doarina . p. 176. * Sua coufef- 
fione intorno i libri de’ Probabifilìi . p. 
1?. 1. Suo argomento a favore del Pro- 
babilifino , difciolto . p. 2^. ec. Alita 
fua fentenza . p. 239. N, 

Tereià S. Suo tetto notabile onde appa- 
rile non ettere feufate da colpa le igno- 
ranze de' penitenti diretti da Confetto- 
ri men dota . p. 214- 

Tommafo S. d’ Aquino contrario al Pro- 
babrlifino . p. Ij. N. Sua dottrina de- 
ve feguirfi nella Compt°ma . p. 3J. Sua 
fentenza , che dittrugge il Probabili!- 
mo. p. 192- Sopra gli errori delle per- 
itine dirette da falli Maeftri . p. ;i 
Suo tetto depravato da alcun* Proba- 
bilitti . hi . N. Sua fentenza circa 
la cautela nel determinar le quelito- 
si , ove fi tratta di peccato mortale . 

aàfk UB* rfei t;* « ’ \V» 

Tummafo S. di Villanova . Come rap- 

prefenti il pericolo dei Confetto» Con- 
ile fcetidenti . p. zoz. 

Trento Catechifmo del Concilio di . ‘ùio 
avvertimento intorno la feelta dc’Con- 
felTori . p. 218. 

Trieft Monfignor Antonio Vefcovo di 
Gand . Si lagna della eccettiva libertà 
de’ Cattili . p. 39- p- 9ò- 

N a 


Tri- 

Digitized by Google 




»7* I N D 

Triniti . Ordine della Santi dima Trinità 
rigetta il Probabi li fino. p. 144. 

Turco P. Tommalb Generale dell’Ordine 
di S. Domenico, p. 32. 

Turriano Monfìgnor Ambrofio . Prefcri- 
ve Scelta delle opinioni più vere , 
e più tute . p. 2 li 
V 

V Antadour Manlìgnor Anna di Levy 
di , Arcivefcovo di Biurges e Pri- 
mate . Sdo fen ti mento circa gii Auto* 
ri . p. ?8. Condanna il Pro- 

babilifino . p. 67. Eìarta i Prelati del- 
■ la lùa Primnia a condannarlo con elfo 
* Ibi • p. 88. Qbh’iga certi Reltgiolì Pro- 
bibilitti a fattole rivere la fui condanna 
di elfi e Jt altre lifle opini ani . p. rSo. 
te. Multa il' pericolo di perderli, cufè 
efp iilo chi fegae il Probibilifno . p. 

", 1 ^ 7 - Paratelo , che forma tra le Dat- 
trme probibiti 4 ichs , e l’ evangeliche . 
>. za j. Suo Jifcòrfo , onde mnhra al 
Tuo Gregge il debito , che gli correva 
di arreilari il corfo alle laf; probabili- 
lliche' dottrine . p. 2 ai. Altro limila 
diretto ai Vefcovi della fua Primazia 
per animirli ad adempiere un tal do- 
vere . p. 242. 

Vafjuez P. G ibride. Dii fuo fenjimanta 
rifulta la novità del Prabibilifnp. p. 14. 
Vefcovi . Sino i deportar] dellé’dottrine 
di Grilli , i veri Dottori , Pallori ec. 

5. Rapprefentam la Chiefa . p. za. 
affano di loro in qualità di Ve&ovz 
* ha infognato il Proba'oilifno . p. 2). 

* Vefcovi della Francia cofa featano edi- 
tano 4*1 gran numero degli Autori Pro- 
babtliili • p- YL e £?• Vefcovi d’ Ita- 
lia coitrarj allemalfine probtbiliiliche . 
p. 44. e fig. Vef bovi di Francia . Loro 
lettera ferirti ad Urbino Vili, contro 
le opiniànr''d:' Próbabiliili . p. 48. Ri- 
porli di Vefcovi della Francia alla Sede 
Ao vellica contro il Probabilifmo , eia 
Manie Uffa. p. 7 5 . e f’g- 
Vefcovi di Spagna che riprovano il Pro- 
bibilifna . p. 90. e /èf. Delle Fiandre . 
p. 9j. e fcg. D’ Italia . g 3 > t feg. Ri- 
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flelTioni fopra le loro ordinazioni . p. 
• no. Sono i depofitarj della lana dot- 
trina . p. 136. Devono invigilare , per- 
chè i popoli alla cura loro commeiQ 
non nano diretti colle probabiiiiiiche 
dottrine . p 241. t ftg. Per adempiere 
il loro debito d'impedire il corfo alla 
latti Morale , cola abbiano a fare . 
p. 245. e ftg. Loro obbligo di negare , 
o fofpendere le facolca ai Próbabiliili 
pertinaci di confeflàre . p. agi. 

Vialar Monfignor Felice vofeovo di Caa- 
lons . p. j£. Condanna il Probabilif- 
m > . p. 20. Suoi fentiminti intomo i 
Cali li f p. aa/i. Sua Iilruzione fui libri 

* di Mirale da (Indiarli . ivi ec. , 

Vi da me de Gerberois Manlìgnor Vefro- 
vo di Deuveaiì condanna U Probabilif- 

• mi . p. 66 . 

Vifconti Biagio . Si cangia da Probabili- 
ili in Anti probabili . p. 1Ó5. 

Vitelelchi P. ytniio Generale della Com- 
pagnia . Suo Decreto per impedire la 
propagazione in ella dei Probabilifmo . 
p. £2: Difelb . p. 31. - ! t 

Viva P. Domenico rCom e rapprefenti 
il numero de’ Teologi Àatiprobabili- 
(li . p. t n - 

Unì ver fi ri , e Scuole falli mente faccia- 
te per favorevoli al Probabili fino -, p. 
ay Della Sorbona , e di Poitiers ripro- 
vano , e cenfurana il Probabililmo . p. 
75. Altre . p. 14 6. 

' • ' __2L t >• 

Z Accarii P. Francefco Antonio . Ci- 
me pretendi che fia formato il De- 
creto condannatorio del Probabilifmo 
per doverlo rigettare . p. 3. N. Con- 
vinto colla regola da lai (labilità . p. 

1 ; 1 . Argomento contro il Probabililmo 
ricavato dai principi da lui tlabilici . 

p. 

Zanis M ìnlìgnor Coliamo de . Stabilite, 
doverti fciegliere le fcnceuze più ferme , 
e più probabili . o. too. 

Zorzi Mmlì’nar Marin. Sua Co.lituzio- 
ne contraria al Probabilifm . p. 47, 


- ** V * • • • » , 1 
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v AL BENIGNO LETTORE: 

* 

S E a d'fpetto della vigilanti duna attenzione di chi ha imprefa laridampa di queft* Opera 
vi fono corfi degli errori nel primo tomo ; in maggior numero ne fono corfi in quello fe- 
condo in temoo della fua indilpenfabile «(lenza da queiìa Città. Voleva egli perciò render 
pnb olo delle fiamme li trenta fogli , che nel fuo ritorno trovò già ufci ti eia folto i torc hj ; 
ma arrendutofi alle perfuafioni degli amici, i quali infillevano per la Sollecita di lei pubbli- 
cazione da non doverli più differire a motivo della poca attenzione del Revifore interino ; 
entrò nella rifoluzione di farne riftampare folamente alcuni , ne’ quali vi erano delle nota- 
bili variazioni, mancanze, ed errori : e premendo siila correzione de’fogli fuffeguentt, far 
degli altri quell’ efattiffimo notamene) , che qui fotto fiofferva. Prega il cortefe Lettore 
a degnare di un benigno compatimento tal fua involontaria mancanza , quale peraltro può 
edere ben comperata dall’ impegno da lui avuto in agevolargli f acquitlo di un Trattata 
si degno, si profittevole , e dell' ui rima importanza 


ERRORI CORREZIONI 
Pag. Colonna . Linea 
j. i. 17. cheftabilifce 


1 e. 1. 11. “Badila 
ivi — 1 fin® 

z. io. auzi t 
2. 14^ turta 
1. >4. dottrina 
— 36. Scrirtori 
1. 24. Tnrco 
, 2. 42. gravemente 

1. 2^ Elizada 

2. 42- non debba 
2. 27. così 

, — 22. erano 
t. 17. Antonino 

— ai. morali 

— 24. ficcome il 


LL 

iiL 

Vh 

tvt. 

3 2 / 

ivi . 

tv t . 

3 * 

IVI , 

ih 

IVI . 

ivi , 


fo venie lodato 

j< 5 . 2. 4. per cofe a 
ivi 23 à io. alcun come 
37, 1. 52» credono 
ivi . — ecco qui 
ivi. — 4£. intanra 
ivi . 2. 2. la loro in- 
terprerazione . 
ivi . -*■ 2_j. ficutenim 

40. 2. gnimunqóe 
ivi . — si. compla- 

cuiffet 

41. i. i_v Tirillo 
ivi . — qi. vendicare vendicare^ 
ivi . 2. 22; preveduto preceduto , 
42 ; *'• il- 1 che era 
44, 2. 44. predo di 

alcuni ‘A* i: 

22.- 1. liL. Epifcofco- 
rum . 

2. 13. coiubetur 


che la dabilifce . 
Battifta . < 

fine . 
anzi j 
tutta . 

la dottrina . 
Scrittoti . 

Ture®, 
graficamente,. 
Elizalda. 
non $ debba . 
dice casi . 
ne llano dati . 
Antonio . 
moralidi . 
ficcome faggiamen- 
te offerva il fo- 
vente lodato . 
più cofc . 
alcun nome . 
credettero, 
ecco ciò . 
intatta . 

le loro interpreta 
zioni ■ 

flint enim . 
animumquci. 
cópiacuiffe nofcun 
tur . 

Tcriilo . 


j6. 1. lìL in facul ta- 
te 

ivi. 2. liL Deum vi rum 
^7. 2. 15. fanno 1656. 

7 “s;« mal truffati ni 

64. 2. 27. riferire 

IVI . qp7%nda r 

6 g. 1. 2 À. di feguire 
70. 1. 2. padorale let- 
tera 

ivi . q. chiari obbli- 
gazioni 

ivi . 2* ir. etronee 
y. 2. xj. XV IV. 
tvt . 4t.^lcriptore 
■76. 1. 12. celebrena 
tvt . 2. lt. mori bus 
Tf. 1. 9. - - - Nam 
Aleffander VII, 


valigiare 


ehe era dato, 
che preffo di alcu- 
ni . r 
Eplfcoporum . 

cahibaretur . , " : 

• • . , . 1 

..... j 


in quavis fa culla- 
te . . 

Deum vivum . 

1’ anno mede fimo 
x6<,6. 
inferire . 
tanto bada . 
di feguire fempre. 
pailoraie fua lette- 
ra . 

gravi obbligazioni 


- v: r 


ivi . 2. 4. Sonradati 
28. 2. 24. nell’anime 
ivi. N. — fcrotatio- 
nes 

ivi . N. — 

70. 2. 2$. adduxit 
h'i . 2. 40. ai tanti 
ivi . — 5 1 ne feire 
80. 1. ti. fed re£lum 
ufum 

ivi . — 17. praefeiptas 
ivi . ~ 50. quatti ve- 
titati in 

Ri- 2. 42 ; fi®* 

• ri poruit 
Si. 1.43. ullu alius 
84. 1. 2 -.Non lì venne 
•vi . ji, Ermaniefe 


erronee . 

XXTV. 

(cripton . 
celebrent . 
morbis . 

Nec piis ipfo- 

rum conatibus Ro- 
nianx Eccle(in? de 
fuìt auxilium-Nam 
Aleffander VII. 

Sf ^idrati . 
nell’ animo 
Icrutantes fcrutatio- 
nes .,y. 
vagliare . 
adduxerit . 
ai Santi . 
nec feire,. 

(èdad refluiti ufum. 

prarferiptas. 
quam non venta- 
ti ti.. 

quoad neri potuit. 

oliti* alias . 

Nè f» venne . 
Erinianefe . 

ij. I. 
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ERRORI CORREZIONI: 

85. ». 44. introdotti di frefco introdotti 
fé. 7. 28. nitt può può affegnarfi • > 
affegnarfi '<• 

91 . 2. 12. fProbabiiio- Probibiliftl 1 . 

• tifti ' ' • 

96 2. 15. occupano. occupavano . > i-' -J’ 

■ 100. t, ^8 a)la p.t9. allapag.29. ' ' 

104. 1.1 1. de’ califfi dei cafi. ’ * 

109. 2.38/1 diligens fi p6# dilige!». ■> 1 
nò. 2. 35,fenia mai lenta aflringert . p 
aftringere. u 

' t7.2.i8!rao. 1710* l’anWMyaf. r . 
119. 2. 14. ad elle ad efla prefentata. 

presentano M *' ’ 1 

*20. 1. 1. - - - - paffiamo all’ intrinfc- 
r ' • I £»7e -» 

'hi. i,fl.antiqnas antiquata*. • •• ■> 

rui.i. 25. retìam fe- in w&am femitam . 

mitam 1 j 

rvi.24.femprevi farà Sempre vi è flato , ( 
■fkinpre vi fari . 1 

hi.: 2.27.0 prendeffero fci prendeffero. ■ ■ ~ 1 
124.2.26. ampante lampante. 1 
225. N. io. a tutis a tuis . 
j 26. N. 2. confideri coniìdere . ' ■ - : • 

129. 2. 12. - ut diligentiffime inui-t 
gilec t,& provi deant 
• ! ' quieti , oc paci &c. 

jpi 2. 20. • - - - «onera mentem S. I- 
gnatii in Conili tu- 
ticmibus erpueiiini; 
«entra ec. \ 

ivi. 2.28.00* afferit qaar afierit. , 

157.1.29.LVII. XLVII. 

ivi. *'.8.fetraa calò Unita far cafo . 

:q9.i.6. quanto quando* i 

vi. 2.36. e Simili al- e fimili altri motivi . 
tri perfonaggi . 

140.1 4. Srondati. Sfondrati. 

141. 1. 18 pag. zS. |«g. T9> • V 1 i | 

142.1.55. prefp * pmefo. - > 

144.2V. 'ó.decrertkn decreta . ■> 1 

145-2 .7. appigliate applicare . 

1 50. N. 3 .cagionato cagionato altro effetto 
effetto . 

152.1.24. fucini Lncioni . 

156 -xxxii. xxxvil 

,157. 242. propria propria Sua bocca. 

pacca . - . . - ^ 

»v/. 2. 44. nota igno- nota cotanto ignomi- 
miniofa . niofà . 

163.2.1.1 l’amico lui e l’amico lume. “ ( 

165.2.25. affeiio«ava. affewonatìo. 

166.2.49. mi Scoprì mi fi Scoprì. 

168 .N. 19. non è ri. non le riputava . 


' ' ERRORI CORREZIONI. 

169. 2. 24. da parte da ogni parte . 
r 14, 1. 5. private \prive . , ■- 

* 168.2.32. fiillità la falfità . 

ivi. 2 . 45 * » regole o le regole . 

* 169. 1.1. Secolo Serio Secolo decioiofetl# 
rw.2.9. a conto ’ a Sat cónto, 

* »7o.2.®.e fecero fecero. 

* 182.1. 5. non può non fi può dubitarne . 

dubitarne-. '■ -, , , 

* 175. 1.24. il toro il loro nume» eoa 

C 0 jj. . .. _ 

177. 2. 30. giudicai giudicarli , 

178.2.5 . ficco®» ve- ficcome ognun vede . 

de. •* 1 1 t ■ , 

ivi. 2-27.a eque ideo atque adeò babebit ja- 
jtidifcinm . *- didimi. 

ivi . («) Crypfl . Curii.. • 

(6) dìfp. 10/4.I diSp. iq.o. 74. . 

188. 2. 46. ne difeo- non le discopriranno. 

priranno,.'- < .\ 

hi. 2. 5*. pdò loro non può loro 
189.2. ijiprobabildm imptobabilcm. 

1 93 . 1 .^o.prtfbendas. plwes ptarbenda* . 
196.1 '-42. pre eajas pro cujus . 

1 97 . 1 .. 1 .24.|tt*ftaire anreltare . . . 

198. 2. * 5 - di qaei -oon.di quei Teologi. 

Teologi r;' 1 - 

109.1.1, gìtfdtflo guidano.» 

202-t.3r.il diflurbi. Sidiiiwbi. 

ivi. i-22. fi dirà . il dirà . * 

202.148.affe*" 1 » 00 - nife cavano, . . , 

204. re l\* Sapere reSé ftpere , 
rvi.1.9. pericolo . penculo . 

200. 2. 4 2. lo poflfiaaio non lo pofSamo . 

213.2. ' 13. liullus fi jnoUus excufetur fi &- 

fequatar. ’ ' 

2 1 5.2. 1 j. effundant. onundant, 
ivi. 2. 34. hòc . * hic . 

«ìl; (.7) !il\ 2. fib. a». - 

216.2.21. +eto. vario. 
io.?, leggìi vi fi- Sechivi fofle.vi fawb- 
rebbe . ‘ d» ancorl * - 

22C . 2 . 26. in viti . di vita. • 

iw.248.81 condem- led comlemnat». 

; v i / (t) Prediche (a) lib.qnant. anius* 

dctt£ 8 cc. cap. J 4* . 

(Zh 1 lib-dequant. (b) Prediche .dette . :n 
an. C.T4* «ar) luoghi di Ro- 

ma n. ^6. 

221.2.29. vendicare vendita! e . 

228.2. 37- exone- exponeremus, 
reèius. •' ’ <A 

229.143. id 9 S- }* 6 \. 


250. haitfiunc ■ haunwr • 


, S:nnolc> 
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